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ha fotografia del cielo” 


Signote e signori, siete voi fotografi ? — No; e perchè ? — 
Perchè con 10 lire potete diventar fotografi da voi, acquistando 
l’ Impareggiabile, nuova macchinetta fotografica brevettata, 
della casa Belluschi, Celsio, Marabò e compagni. 

Così, press’ a poco, ricordo aver letto, anni fa, nella quarta 
pagina di qualche giornale. Ma ora quel dialogo-réclame an- 
drebbe radicalmente cambiato, perchè alla domanda siete voi 
fotografo ? i più, ahimè, risponderebbero sì, mandando al- 
l’aria tutto il piano del venditore di macchinette nuove e 
brevettate. La fotomania, epidemica e contagiosa, infierisce da 
ogni parte, e dà seriamente a pensare. Bisogna però convenire 
che è mania giustificata, e non vi si può rider sopra. Troppe 
cose belle ha il mondo, oltre le due che vi trovava lo scon- 
solato Leopardi, (*) e troppo innato è il desiderio di fissarne 
in stabile stampo l’immagine fuggitiva! Un caro viso, un 
capolavoro dell’ arte, un quadro della Natura, uno straordi- 
nario avvenimento, uno spettacolo non mai veduto ; quanti 
soggetti, che l’ animo si compiace poi di rievocare, non solo 
coi voli dell’ agile fantasia, ma anche col soccorso di mute linee, 
alle quali sa egli ben come rendere vita e parola ! 

Vero è che quella traditora di macchina si diverte talora 
a giocare i più infami tiri del mondo. So d’ un Florindo, da 
lei duramente perseguitato, che in non so quante prove non 


(') Lettura fatta al Circolo Filologico di Firenze, la sera del7 Febbraio 1898. 
(3) < Due cose belle ha il mondo, amore e morte. » 
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‘era riuscito ‘n-farlo prendere e ritenere le celesti sembianze 
« ì 15 delbi.su Rosayra : sinchè un giorno, nella stazione di Viareg- 
se gio, ‘scendendo la Rosaura dal treno, e presentandosi proprio 
di fronte alla rea macchinetta, .... tà.... questa volta poi non 
l’ ho sbagliata, disse Florindo, e via di corsa a casa, a svilup- 
pare la lastra. V’ immaginate i suoi minuti d’ ansia nella buia 
stanzina ? Ed ecco de’ chiariscuri cominciano a comparire, dei 
contorni s’ accennano, qualcosa campeggia nel mezzo, è lei /.... 
ma no.... non può essere.... è troppo tonda.... Giusto cielo! 
Era una ruota del vagone! E fu l’ unico documento che restò 
all’ infelice, delle provate emozioni ! Credete voi però ch’ egli 
avrà rinunziato alla speranza di far meglio la volta dopo ? Io 
non lo credo, e voi neppure, ben sapendo qual fascino eserciti 
sulla povera anima umana una forma o un riflesso qualunque 
del bello infinito. 

Ora, che anche il cielo è bello, e che parla a’ nostri cuori 
con inenarrabili accenti, tutti i secoli sinquì l’ avevan detto 
a una voce; solo nel nostro 8’ è trovato un brav’ uomo, il 
Dott. Biichner ('), il quale, ve lo dissi altra volta da questo 
medesimo luogo (*), ha fatto la peregrina scoperta che il cielo 
è brutto, disordinato, e senza espressione. O Brunetière, quasi 
sottoscriverei al tuo severo giudizio ; ma, a ripensarci bene, 
questa non è bancarotta della scienza, è bancarotta del senso 
comune. 

Voi dunque, niente turbati dalle stridule dissonanze del 
materialista tedesco, voi continuerete a tendere inebriati le 
orecchie alle arcane armonie de’ mondi che vi ruotano sul 
capo ; e difronte all’ universale desiderio di fissare su sensibili 
lastre gli splendori del bello, mi domanderete se è possibile, e 
se si fa, la fotografia del cielo. Sì, che si fa, ed averla intra- 
presa è una delle più belle glorie del nostro secolo. Farvene 
brevemente la storia, e darvi un’ idea degl’ immensi servigi 


(') Forza e materia. 
(*) Possono gli astri avere abitanti? Lettura del 18 Dicembre 1893. Pub- 
blicata nella Rassegna Nazionale del 16 Gennaio 1894. 
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che la scienza ne aspetta, è il mio grato compito nella pre- 
sente lettura. 


* 
* * 


Che cos’ è il cielo, signori miei? A giudicarne dall’ appa- 
renza, esso è una gran volta emisferica poggiata sul piano 
terrestre; una gran cupola, così ardita e slanciata, che nè 
Brunellesco nè Michelangelo seppero mai girarne l’ eguale. E 
come quella di Brunellesco è internamente decorata, o piutto- 
sto sciupata, dalle povere pitture di Federigo Zuccheri ; come 
quella di Michelangelo è invece stupendamente lumeggiata e 
adornata dai mirabili fregi e mosaici ch’ egli stesso ideò ; così 
quella di Domine Dio è fantasticamente cosparsa di punti 
scintillanti, profusi a dovizia per ogni verso, in quell’ appa- 
rente disordine che dava tanto ai nervi del Biichner. E questa 
mezza sfera che c’ incombe, senza scniacciarci, sul capo, ha 
uno stupendo moto, tipo e ideale de’ moti uniformi, che la fa 
silenziosamente rotare su invisibili perni in 24 ore, da levante 
verso ponente, seco recando la dovizia de’ suoi scintillanti 
tesori. 

Questo, il concetto che del cielo dovettero necessariamente 
formarsi i primi osservatori. Esso ancor si rispecchia nell’ in- 
genuo linguaggio de’ libri santi, ne’ quali il cielo è chiamato 
otepizua O firmamentum, cioè qualcosa di solido, saldo e com- 
patto, come volta di bronzo. Nè con questo insegnan dunque 
l’ errore. Non lo insegnano, ma lo Jascian sussistere nel cer- 
vello de’ semplicetti lettori, ove può rimaner senz’ alcun danno 
delle più solenni verità che que’ libri voglion esporre. Al sacro 
scrittore premeva inculcare che quel cielo, che a noi compa- 
risce irresistibilmente come solida volta, è opera del Creatore. 
Che cos’ è poi veramente, se solidità o estensione, non stava 
a lui insegnarcelo; abbiamo l’ intelligenza ed il tempo per 
iscoprirlo da noi. Che se anche non riuscissimo mai a saperlo 
quaggiù, non sarebbe in fondo un gran male. Anzi potrebb’ es- 
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sere una ragione di più per farci desiderare d’ andar noi stessi 
lassù, a impararlo de visu (*). 

A quel primo e più grossolano concetto altri ne seguirono 
a mano a mano migliori. La terra cessò d’ esser un piatto, e 
il cielo un copripiatti posatovi sopra ; furono ambedue pensati 
come sfere intere e concentriche ; la terra, piccolissima, sospesa 
e isolata nel centro ; il cielo, vastissimo, mobile e girevole a 
gran distanza intorno a lei. Era un notevole miglioramento, 
ma non era ancor tutto. 


* 
* * 


Al giorno d’ oggi non v’ è chi ignori che mobili e gire- 
voli siamo noi umani, e non i celesti; e non solo in senso 
figurato, ma in senso ancora strettamente letterale. Siamo noi 
che colla nostra terra abbiamo quell’ uniforme regolatissimo 
moto di rotazione diurna, che ci fa parere in moto la sfera ce- 
leste. Tutti ora lo sanno ; mac’ è stato di mezzo quel luttuoso 
dramma di Galileo, del quale noi ecclesiastici paghiamo tuttora 
le spese ; perchè, quantunque ne abbiam fatta più volte in 
più modi onorabile ammenda, ci vien tuttavia rinfacciato con 
poco cavalleresco accanimento. 

Del pari, al giorno d’oggi non v'è chi ignori che la 
forma sferica, da noi attribuita al cielo, è pura illusione dei 
nostri sensi, o meglio del nostro spirito che non sa come in- 
terpretare la testimonianza de’ sensi. Noi vediamo da ogni 
parte migliaia di punti brillanti; nulla possiamo affermare 
della loro distanza da noi, epperò, istintivamente, l’ apprez- 
ziamo come eguale per tutti; ora un’ infinità di punti egual- 
mente distanti da noi in ogni direzione ci disegnano una sfera, 
e come tale quindi noi giudichiamo il cielo. 

In realtà però, lo sapete meglio di me, il cielo non è una 
superficie, bensì un immensurabile spazio. Gli astri sono, ri- 


(1) Per la controversia sul significato della parola /irmamentum, vedi il 
libro preliminare di A. Stoppani Sulla cosmogonia mosaica (Milano, 1887) 
pag. 207-231. “ 
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spetto a noi, a distanze svariatissime. La Luna, si può dire, 
basta montar su uno sgabello e allungar bene il braccio, si 
tocca con un dito; figuratevi, può essere appena a 355 000 
chilometri ! Toccare il Sole, non vi nascondo che è più diffi- 
cile, e un tantino ancora pericoloso, come toccare il fuoco ; 
ma via, che sono 150 000 000 di chilometri, rispetto alle vere 
grandi distanze stellari ? Queste sì, spaventano la nostra im- 
maginazione, e ci fanno cascar la penna di mano, quando 
tentiamo esprimerle con delle sfilate di cifre ! 

Dovete dunque ben mettervi in mente che l’ aspetto del 
cielo stellato è tutto effetto di prospettiva. Due stelle apparen- 
temente vicinissime, una accanto all’ altra, sono non solo a 
chi sa qual distanza fra loro, ma ancora chi sa a quanto di- 
verse distanze da noi ; una più in avanti, e a noi più vicina; 
l’ altra come perduta in fondo agli spazi lontani, ravvicinata 
alla prima per semplice giuoco prospettico. 

E ponete ancora quest’ altro principio. La mirabile cupola 
sulla quale noi riportiamo idealmente tutte le stelle, è a tale 
distanza da noi, che aggiungervi o togliervi 300 000 000 di 
chilometri è come aggiungere o togliere un centesimo ai bilanci 
della Casa Rothschild. Per sei mesi infatti, girando intorno al 
Sole, noi corriamo incontro a una certa plaga del cielo ; per 
altri sei invece, ce ne allontaniamo a tutto vapore, a 30 chilo- 
metri al secondo (oh che bel viaggiare! altro che il treno Em- 
poli-Siena !) ; la differenza trai due punti estremi è precisa- 
mente 300 000 000 di chilometri, e con tutto ciò è come non 
ci fossimo mossi d’ un passo; da oggi a sei mesi nulla è cam- 
biato nella configurazione del cielo, e nella relativa posizione 
delle sue stelle. 


* 
° € 


Ma, e la fotografia dov'è? — Abbiate pazienza ancora 
un poco. Sui libri di geometria si legge, e nelle scuole 8° in- 
segna, che la linea retta è il più corto cammino da un punto 
all’ altro; guardatevi bene però da seguir sempre cecamente 
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questo precetto ; sarebbe spesso il vero modo di batter il capo 
e finire dove non vorreste. Perciò, seguitemi ancora docilmente 
nelle mie apparenti divagazioni. 

Che il cielo non è dunque una cupola, non occorre più 
dirlo ; anzi, direbbe il Manzoni nello stupendo Dialogo Del- 
Invenzione, non occorre nemmen dire che non occorre. Ma 
se cupola o volta non è, riman sempre vero che cupola o volta 
apparisce a chiunque, e volendo dar ad intendere la posizione 
relativa degli astri, non abbiam modo migliore che di riferirci 
a diametri, assi, poli, circoli ed archi di questa curiosa sfera 
che non esiste, ma che ci fa tanto comodo per la rappresenta- 
zione di ciò che esiste. 

Ecco pertanto gli astronomi, che è quanto dire i geografi 
e i topografi del cielo, eccoli tutti in moto per rilevare la po- 
sizione delle stelle, e riportarla poi su carte ed atlanti celesti, 
come i geografi e i topografi fanno per i varii punti della 
sfera terrestre. E fanno, gli astronomi, così. 

Prendono un certo punto del cielo, come punto di par- 
tenza, o, dicon essi, origine di tutte le loro misure. Vera- 
mente potrebbe ciascuno sceglierselo a suo arbitrio; ma una 
sacra e venerabile tradizione di più secoli, che ha, come tutte 
le tradizioni, le sue serie ragioni d’ esistere, ha ormai stabilito 
questo punto per tutti; è quello ove si trova il Sole all’ equi- 
nozio di primavera, quest’ anno p. es. il 20 Marzo, 3 ore e 6 
minuti dopo mezzogiorno. Lo chiamano, con nome latino, 
punto vernale, o anche, con nome assai meno gentile, punto 
d’ ariete. 

Questo pertanto si mira col canocchiale; e si dispone nel 
centro del campo, in modo che si trovi sull’ incrociatura di 
due fili tesi nel campo stesso, e che chiameremo uno verti- 
cale e uno orizzontale. Tutt’ all’ intorno, chi sa quante stelle 
scintillano, e dobbiamo di ciascheduna prendere la posizione 
esatta rispetto all’ origine! Altri due fili vi sono, ma mobili, 
e che egualmente chiameremo uno verticale e uno orizzontale. 
Si trasportano e si dispongono in modo che 8’ incrocino ap- 
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punto su una prima stella ; questa si troverà così situata, 
rispetto all’ origine, all’ estremità della diagonale d'un bel 
piccolo rettangolo, del quale si misurano con tutta esattezza i 
lati. Allora si riportano sopra una carta due assi o linee che 
8’ inerocino ad angolo retto ; la loro intersezione rappresenterà 
il punto vernale; costruendo su quelli un rettangolo corrispon- 
dente a quello misurato nel campo del telescopio, il punto 
della diagonale opposto a quello d’ origine, rappresenterà con 
tutta esattezza la posizione della prima stella misurata. Così 
faremo ad una ad una, per tutte quelle del campo. Esaurite 
queste, si cambia veduta, spostando il canocchiale ; si porta 
nel centro del campo, sull’ incrociamento de’ fili fissi, una 
delle stelle già misurate, ch’ erano all’ orlo, e si assume quella 
come. fondamentale ed origine, alla quale si riferiscon le nuo- 
ve; così, via via allargando in ogni direzione quest’ ingegno- 
sissima rete, col tempo e colla pazienza, si può arrivare a mi- 
surare e riportare in giusta scala, su carta, tutto il cielo vi- 
sibile. (!) 

Più spesso però, non si sta a riportare su carta la posi- 
zione di tutte le stelle, interessando ciò piuttosto i soli dilet- 
tanti, e solo per le stelle più cospicue. Per uso degli studiosi 
di professione, più che l’atlante, interessa il così detto cata- 
logo, cioè la lista dei due numeri che per ciascuna stella ser- 
vono a determinarne la posizione rispetto al punto d’ ariete. 
Conoscendo questi, chiunque può, occorrendo, con una squadra 
e un regolo millimetrato, costruirsi da sè la parte che gl’in- 
teressa dell’atlante celeste. 


* 
* * 


Ma anche fare il catalogo è presto detto! Occorrono, ri- 
peto, due misure, cioè due numeri per ogni stella. In osser- 


(') Questo, che qui abbiam provato a spiegare, aiutandoci nell’ esposizione 
orale con dei disegni, non è propriamente il processo tenuto dagli astronomi 
nel levare la carta del cielo. Ma è, in sostanza, il concetto fondamentale che 
serve a tutte le determinazioni di posizioni di stelle. 
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vazioni però così delicate, nessuno si contenta d’una sola prova; 
le misure vengono più e più volte ripetute e controllate per 
ciascun astro, con cautele e precauzioni, direi, senza numero, 
minute e tediose in modo incomportabile. Talchè quest'opera 
della costruzione delle carte e de’ cataloghi, se è la più im- 
portante e fondamentale in astronomia, è altresì la più labo- 
riosa ed ingrata a cui un povero astronomo sì possa votare. 

Il primo che vis’accinse, e ben s’intende con mezzi molto 
primitivi, senza canocchiali e senza reticoli, fu Ipparco a Rodi, 
128 anni avanti l’era volgare. E riuscì a prendere, con esat- 
tezza allora mirabile, la posizione di 1025 stelle, il che parve 
a’ contemporanei impresa più divina che umana. 

Per oltre 1500 anni, nessuno osò ritentarla. Nel 1437 vi 
SÎ mise un arabo, Ulugbeg, Kan di Samarcanda, e catalogò 
(la parola è brutta, ma è ormai ufficialmente accettata) cata- 
logò, dico, 1018 stelle. 

Vi faccio grazia de’ cataloghi, via via più frequenti e più 
ricchi di mèsse, che lo seguirono, e solo vi cito uno degli 
ultimi, 1’ Uranometria d’ Argelander, con 324 000 stelle. Inten- 
dete ? 324000 stelle, per ognuna delle quali ‘chi sa quante volte 
erano state prese e riprese quelle tali delicatissime misure, che 
poco fa ho tentato brevemente descrivervi. Ma che sono 324 000 
stelle, a petto ai 20 e più milioni che i telescopi ci scoprono, 
cd agli ancor più che, cresciuti in potenza, ci scopriranno 
in seguito ? 

Eppure il sogno degli astronomi sarebbe di poter d’ ogunu- 
na di quelle determinare con tutta esattezza la posizione! 


* 
* * 


Ed ora saltiamo a piè pari colla nostra storia all’anno 1884. 
Due fratelli, Paolo e Prospero Henry, astronomi all’ osserva- 
torio di Parigi, sono da più anni incaricati di continuare la 
carta eclittica cominciata già da Chacornac. Deve questa carta 
comprendere tutte le stelle, sino alla 132 e 142 grandezza, 
comprese nella zona di cielo chiamata zodiaco ; zona che si 
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estende per 5 gradi sopra e sotto l’eclittica, la quale è poi il 
percorso annuale apparente del Sole sulla sfera celeste. In que- 
sta zona si trovano gli oltre a 400 pianetini o asteroidi, cue 
stanno fra Marte e Giove, circolando come i grandi pianeti 
intorno al Sole. Di tali asteroidi se ne scopron continuamente 
de’ nuovi, e appunto per iscoprirli e riconoscerli come nuovi 
serve la carta eclittica, o atlante zodiacale, in discorso. 

All'epoca della sua morte, avvenuta nel 1873, Chacornac 
ne ha allestiti 36 fogli, contenenti ciascuno da 1500 a 1800 
stelle ; eppure non è che la metà dell’ opra, richiedendosene 
ancora altrettanti. 

Gli Henry gli son succeduti, e con infaticabile attività 
spingendo avanti il lavoro, han pubblicato altri 16 fogli. Par- 
rebbe che il buon successo dovrebbe incoraggiarli a proseguire 
con maggior lena; e invece uditeli dichiarare, sgomenti, che 
non hanno più forza d’ andar avanti. Sono ormai nei pressi 
della Via Lattea, e le stelle si presentano loro a migliaia e 
migliaia, in gruppi così serrati, che è umanamente impossibile 
raccapezzarvisi e distrigarli. 

Ed ecco un di que’ lampi di luce, che decidono talora 
dell'avvenire d’un uomo o d’un’istituzione, e additano in un 
istante vie nuove ed inesplorate. « Non potremmo, si dissero 
» gli Henry, non potremmo, invece di misurare e poi dise- 
» gnare il campo del canocchiale, prenderne addirittura la 
» fotografia ? » Come tutte le belle idee, anche questa è così 
semplice, che, enunciata che sia, vien fatto di dire: «ci voleva 
» tanto a pensarci prima?» Eppure nessuno ci aveva pensato. 

Non che fosse nuova allora l’ idea di fotografare i corpi 
e i fenomeni celesti. L’idea, si può dire, era nata coll’ arte 
stessa della fotografia, e saggi bellissimi se n’ eran fatti non 
solo ad onore dell’ arte, ma anche in aiut» di ricerche stret- 
tamente scientifiche. Eran già celebri allora le fotografie della 
Luna, di Warren de la Rue; quelle del Sole di Janssen ; 
quelle dei passaggi di Venere, e degli ecclissi solari, eseguite 
dalle-numerose spedizioni internazionali mandate ad osservare 
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quegli astronomici avvenimenti. Era nuova però la risoluzione 
di far colla fotografia un atlante celeste. 


è 
* * 


Occorre pertanto trasformare il canocchiale in macchina 
fotografica, ed ove dovrebbe metter l’occhio l'osservatore, porre 
invece la lastra sensibile. Ma c’ è subito un guaio. Le lenti 
lavorate per dare ottime immagini sul nostro occhio, le danno 
imperfette e sfumate sopra la lastra, perchè altri sono i raggi 
a cui è più sensibile la nostra retina, altri quelli a cui è più 
sensibile il gelatinobromuro. I vari rimedi proposti non son 
sufficienti, e bisogna addirittura far costruire canocchiali ap- 
posta, con lenti di curvatura appositamente calcolata per il 
massimo effetto fotografico ; danno essi perciò immagini difct- 
tosissime a chi vi guarda dentro con l’occhio, ma le danno ni- 
tidissime sullo strato sensibile. 

Così ridotto, l'apparecchio fotografico offre inapprezzabili 
vantaggi sul nostro occhio, il quale però, ben inteso, resta 
sempre quel mirabile istrumento, del quale Newton diceva non 
poter essere ideato che da un Artefice espertissimo di tutte 
le leggi dell’ ottica. Anche l’ occhio tuttavia si stanca, e la 
mente che lo dirige può distrarsi od errare. Ma non erra nè 
si distrae la lastra sensibile. Lungi poi da stancarsi, cresce anzi 
col lavoro la sua sensibilità, e questa è cosa che voglio farvi 
ben comprendere e ritenere. 

La potenza visiva del nostro occhio ha un limite. Posto 
a guardare in un canocchiale, vede quello che può ; se un 
astro è per lui troppo debole, e non fa sufficiente impressione 
sulla sua retina, inutilmente prolunga l’osservazione, tentando 
vederlo ; finisce col non vedere nemmeno gli altri. Non così 
la lastra sensibile. Essa, prima di tutto, non si lascia abba- 
gliare dalla luce degli astri più forti, così da non più distin- 
guere i deboli vicini a quelli. Inoltre, sc un astro è così pallido 
e smorto che in una rapida esposizione non vi lascia traccia 
di sè, finisce col lasciarvela se si prolunga abbastanza la posa. 
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I più fulgidi intanto, continuano la propria azione sul sale 
d’ argento ed estendono sempre più, in forma di dischi via 
via crescenti, la propria immagine, che risulta d’un diametro 
quasi proporzionale all’ intensità luminosa. Così, terminata la 
posi, e fatto lo sviluppo coi soliti metodi, la lastra è tutta 
cosparsa di puntolini, di punti, di dischetti e di dischi di varia 
grandezza, che ripetono la varietà e l’ effetto artistico della 
regione di cielo fotografata. 
na 

Ma.... c'è un altro ma. Mentre aspettiamo che le piccole 
stelle lascino col tempo la loro impronta, il cielo ruota e si 
sposta, o meglio ruota e si sposta la terra. Fatene la prova, 
fotografi dilettanti che m’ ascoltate. Esponete una bella sera 
la vostra macchina al lume delle stelle, rivolgendola preferi- 
bilmente dalla parte di mezzogiorno, e tenendola inclinata 
circa un mezzo angolo retto col piano orizzontale d’ appoggio. 
Lasciatela così per una mezz’ ora ; poi sviluppatela, e la tro- 
verete non già cosparsa di punti, ma traversata da tante righe 
pa:allele, ognuna delle quali è l’ apparente cammino d’ una 
stella nel tempo dell’ esposizione. 

Anzi, giacchè siamo a parlar di questo, non voglio lasciare 
di suggerirvi un’ altra graziosa prova, per la quale non vi 
pentirete poi d’ aver spesa ancora una lastra. Conoscete voi, 
e sapete trovare in cielo la stella polare? Dalle ultime due 
ruote del Gran Carro, costellazione impossibile a sbagliarsi, 
conducete una linea che s'’allunghi circa per cinque volte la 
distanza di quelle ruote ; incontrerete la polare, così detta per- 
chè situata quasi sul polo nord della sfera celeste. L'altro è a 
noi invisibile, sotto il nostro orizzonte ; la linea che gli unisce fa 
coll’orizzonte stesso, a Firenze, un angolo ancora di quasi mez- 
zo retto, ed è la linea o asse intorno al quale sembra avvenire 
la rotazione del cielo. Le stelle vicine al polo sembran dunque 
descrivere, per la rotazione diurna, dei circoli tanto più ser- 
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rati e piccoli, quanto più gli sono vicine. Se una ve ne fosse 
proprio e veramente polare, essa starebbe, anche ad occhio, 
sempre ferma, e sulla lastra fotografica, per quanto si prolun- 
gasse la posa, non darebbe per immagine che un bel punto; 
le altre invece danno tanti archi di circolo, via via più ampi 
concentrici. Tentate dunque la prova, dirigendo verso la stella 
polare la vostra macchina, e lasciandola così a guardia due o 
tre ore. Otterrete tanti archi, d’ altrettanti ventiquattresimi di 
circonferenza ciascuno, e riconoscerete facilmente quello della 
polare, assai vicino al centro, e più marcato di tutti, per es- 
ser quella la stella più brillante della sua regione. 

Volendo però sul serio eseguire la fotografia celeste, sa- 
rebbe impossibile rassegnarsi ad avere strisce per immagini, 
in luogo di punti. Non potendo pertanto impedire alla Terra 
di girare (non ci mancherebbe altro !), bisognerà che il nostro 
canocchiale fotografico giri nel medesimo tempo d’ altrettanto, 
in direzione contraria ; ruota la terra da ponente a levante, 
e il canocchiale dovrà invece rotare da levante a ponente; 
così rispetto alle stelle sarà come fermo, oppure si potrà dire 
che segue il moto apparente delle stelle medesime. Così appunto 
si fa, e un delicato congegno d’orologeria dà all’ apparato 
fotografico la rotazione richiesta. 

Ma.... un altro ma. Nessun orologiaio di questo mondo sa 
fare un roteggio tale che abbia un movimento così uniforme, 
regolato e inappuntabile come l’ ha il mirabile roteggio dei 
cieli, che pur funziona da tanti secoli, senz’ esser mai stato 
ritoccato e riunto, anzi nemmeno ricaricato! S’ usano quindi 
due canocchiali appaiati e gemelli, insieme montati sullo stesso 
piede, e insieme fatti rotare dal comune congegno meccanico. 
Uno è fotografico, e disegna le immagini ; l’ altro è ottico, ed 
al suo oculare sta continuamente di guardia o d’ ispezione 
l’ astronomo, tenendo sempre d’ occhio una stella scelta per 
guida, e badando bene ch’ essa si trovi sempre ferma sull’ in- 
crociamento di due di que’ soliti fili tesi nel campo. Al più 
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piccolo accenno di deviazione dovuto a irregolarità dell’ oro- 
logio, tosto, con adatti movimenti ei riporta la mira ad esser 
esatta; se no, le immagini vengon deformate e bislunghe, in- 
vece che nettamente rotonde. 


* 
* * 


I risultati così ottenuti sono stupendi. Con pose d’ un’ ora, 
di due, magari di quattro, è riuscito avere 1’ immagine d°’ og- 
getti celesti che nessun occhio ancora aveva veduto. Voglio 
citarvene un mirabile esempio. 

Conoscete voi quel gruppetto di stelle, ben visibile sin 
dalle prime ore di sera in questa stagione, e che i nostri cam- 
pagnuoli chiamano le gallinelle ? Il nome classico è pleiadi, e 
nessuno di voi ignora l’ uso e l’ abuso che di questo nome si 
fa nella volgare letteratura, ad esprimere un numeroso stuolo 
d’ individui d’ una stessa classe. Io, veramente, e così i miei 
fratelli in miopia, non ci vediamo a occhio nudo che una neb- 
biolina luminosa biancastra ; ma una vista ordinaria arriva 
già a distinguervi sei stelle; una eccellente arriva anche a 
dieci. La prima osservazione che ne fu fatta col canocchiale, 
nél 1610, da Galileo, portò di subito il loro numero a 36. E 
via via, col crescere della potenza de’ nostri istrumenti, quel 
numero andava sempre e rapidamente crescendo. In questi 
ultimi tempi, il Wolf all’ osservatorio di Parigi, con un lavoro 
assiduo di molti anni, era arrivato a disegnare delle Pleiadi 
una carta esattissima, che riproduceva fedelmente la posizione 
di 671 stelle, sino alla 13®a grandezza. 

Ed ecco gli Henry prendono la fotografia di quella re- 
gione, e in una sola serata, ottengono di prim’ acchito una 
carta con 1421 stelle, sino alla 16%a grandezza! Più del dop- 
pio, come vedete, in un tempo inestimabilmente più breve, e 
con un’ esattezza, giova ripeterlo, così rigorosa e assoluta, 
che nessun osservatore, per quanto coscenzioso e abilissimo, 
potrà mai raggiungere. 
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Eppur non è tutto. In grazia di quella preziosa proprietà 
delle lastre ch’io vi diceva poc’ anzi, un’altra sorpresa fu 
riserbata ai fortunati Henry ; la dico sorpresa, ma fu premio 
ben meritato alle loro industriose fatiche. Trovarono che una 
certa fila quasi rettilinea, e già nota, di 7 piccole stelle di 
quella costellazione, era tutta traversata e riunita, come i chic- 
chi d’ un gigantesco rosario, da una bianca e fine nebulosità 
lineare, che nessun occhio però vedeva all’ ispezione nei canoc- 
chiali. Temendo che fosse pura apparenza dovuta a imperfezione 
o accidentalità della lastra, ripeterono più volte la prova, e si 
convinsero che il fenomeno era obiettivo e reale. Un vero ponte 
di luce univa le sette stelle. Ponte di materia cosmica di po- 
tere luminoso debolissimo, ma di notevole azione chimica sul 
bromuro d’ argento ; ponte di milioni e milioni, anzi di mi- 
liardi e miliardi di chilometri di lunghezza, che spaventa e 
confonde la fantasia più vivace, e fa esclamare con Dante: 
(Parad. XXXIII). 


Oh quanto è corto ’1 dire, e come fioco 
Al mio concetto! e questo, a quel ch'io vidi, 
È tanto che non basta a dicer poco. 


Solo più tardi, i più potenti canocchiali d’ Europa, di 76 
centimetri d’ apertura, resero visibile all’ occhio degli astro- 
nomi ciò che il canocchiale fotografico, di soli 33, aveva sve- 
lato pel primo. E in un’altra regione del cielo, ove la carta 
d’ Argelander, la più completa di quante se ne posseggono, 
poneva 170 stelle, la fotografia ne ha fissate 5000. 


* 
* * 


La notizia de’ lavori de’ due Henry, e de’ loro stupendi 
risultati, fu per tutti una rivelazione. Ogni astronomo capì che 
alla sua scienza s’ apriva un’ èra veramente novella, tutto un 
campo di nuove e non mai tentate conquiste. 

Presto fu detto: « riuniamoci, associamo le nostre forze, 
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» dividiamoci il còmpito, e facciamo addirittura la fotografia 
» di tutto il cielo. » Detto fatto, una prima riunione d’ astro- 
nomi di tutte le nazioni ebbe luogo in Parigi nel 1887, e vi 
furon tracciate le prime e più generali linee, sbozzato il pro- 
gramma del gran lavoro, gettate le prime basi dell’ accordo 
internazionale che si richiedeva al buon esito dell’ impresa. 

Seguirono due anni di trattative burocratiche, diplomati- 
che, finanziarie e amministrative. Superato anche questo labo- 
rioso periodo, altra riunione fu tenuta nel 1889, all’ epoca 
della grande Esposizione, e tutto fu definitivamente fissato. 

A ritrarre in fotografia tutto il cielo visibile nei due emi- 
sferi, occorreranno 22 054 lastre. Ciascuna sarà un quadrato 
del lato di 16 centimetri ; i vertici d’ ogni quadrato diverranno 
centri de’ quadrati successivi ; così le stelle situate presso 
all’ orlo su una lastra, si troveranno al centro d’ un’ altra, là 
dove l’immagine è più perfetta, e la posizione reciproca non 
alterata. Quante stelle verranno così fotografate ? Un calcolo 
preliminare molto sommario ci fa sperare che non saranno 
meno di 40 milioni! 

Ma chi 8’ incaricherà di quest’ immenso lavoro? Diciotto 
osservatorii vi sono stati, ben provvisti di personale e.... di 
danaro, i quali vi si sono impegnati, prendendo ciascuno per 
proprio campo d’ azione una speciale zona del cielo. Ciascuno 
ha da 1000 a 1300 pose da eseguire ; tutti impiegano i mede- 
simi metodi, con eguali istrumenti, con eguali lastre e pre- 
parazioni, di modo che l’ opera eseguita in più luoghi sarà 
come uscita di getto da un solo. 

Son diciotto osservatorii, nei due emisferi ; son dieci na- 
zioni rappresentate al grande congresso. E v’ è tra queste an- 
che l’ Italia ; e v’ è tutta intera coll’ anima e la coscienza sua, 
fatta insieme di nazionalità e di fede. Due osservatorii italiani 
lavorano infatti alla carta del cielo ; il regio di Catania e il 
pontificio del Vaticano. Le due potestà hanno voluto entrambe 
concorrere all’ impresa, e sul terreno pacitico e neutrale della 
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scienza si sono incontrate. Dio faccia sia questo il preludio 
di ben altro incontro, che compia il voto supremo d’ ogni 
buon italiano! 


* 
vs 


Al giorno d’ oggi il lavoro di questi 18 privilegiati stabi- 
limenti è già molto innanzi, ed è sperabile che nel 1900 la 
prima parte fotografica sia terminata. Non rimarrà a fare che 
la stampa delle positive su vetro o su carta, la compilazione e 
pubblicazione del grande atlante, che verrà di 1800 o 2000 
fogli, e allora..... il cielo sarà trasportato in terra, sul tavolino 
di chiunque vorrà studiarlo. Non più il telescopio, ma il micro- 
scopio sarà l’ istrumento d’ osservazione per penetrare le pro- 
fondità dei cieli. Piova o nevichi, sia sereno o nuvolo, l’ astro- 
nomo tranquillamente seduto al suo tavolino, magari accanto 
alla stufa, senza pericolo di prendersi polmoniti o torcicolli, 
farà a tutt’ agio, in qualunque ora, le osservazioni d’ ogni 
plaga del cielo. 

« La contemplazione del firmamento nei canocchiali (scrive 
» l'ammiraglio Mouchez, che fu il più strenuo propugnatore 
» della fotografia astronomica) quella contemplazione che eccita 
» sempre sì viva curiosità tra le persone estranee all’ Astrono- 
» mia, si troverà messa a portata del più gran numero di 
» loro. Non sarà più necessario disporre di grandi e costosi 
» strumenti, nè stancarsi a manovrarli intere notti, aspettando 
» condizioni atmosferiche favorevoli j non sarà più necessario 
» trasportarsi nell’ altro emisfero per studiarvi le parti del cie- 
» lo invisibili alle nostre latitudini. Tutte queste operazioni 
» riusciranno facilissime e semplicissime ad ogni amatore, che 
» potrà penetrare allora i cieli assai più profondamente di 
» quel che possa ora la più gran parte degli astronomi di 
» professione. 

» Così, quando l’atlante fotografico celeste sarà pubblicato, 
» e soprattutto quando ne compariranno le ulteriori edizioni, 
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» prese ad epoche successive più lontane, si formerà una nuo- 
» va classe d’astronomi che, senza osservatorii e senza istru- 
» menti, avrà per unica mèta lo studio e il confronto delle 
» carte di diversa epoca. La scoperta dei moti propri delle 
» stelle, che è oggi una bella e rara fortuna nella carriera 
» d’ un astronomo, sarà allora il risultato più frequente di 
» queste ricerche. » (‘) 

Ecco la mirabile eredità che la scienza del nostro secolo 
sta per lasciare al secolo suo successore ! 


* 
* * 


Signore e signori, conoscete la graziosa istoria ? Un astro- 
nomo dell’ antichità, col naso per aria e gli occhi alle stelle, 
camminava al buio una sera, e non s’ avvide che una fossa gli 
s’ apriva sotto ai piedi, talchè vi cadde dentro fiaccandosi il 
collo. Sul suo sepolcro fu apposto un mordace epigramma, che 
diceva in sostanza : qui giace uno che per guardare le cose più 
lontane, finì con perder di vista le più vicine. 

Ma quanti mancano invece dall’ altra parte, ‘e a forza di 
guardar le cose vicine, dimenticano le lontane, che son pur 
così belle! Quanti.che vivono, sarci per dire che vegetano, 
attaccati a questa piccola terra, e non hanno uno sguardo in-. 
telligente e amoroso per quel cielo, che ogni sera inutilmente 
rinnuova il tentativo di dir qualcosa al loro cuore agghiac- 
ciato! Oh no, non pretendo che tutti divengano astronomi, nè 
che l’ astronomia basti da sola a render piena la vita d’ un 
uomo. Ma vorrei che tutti qualche volta si dimandassero che 
cosa sono, e dove vanno, tutti que’ punti che scintillan loro sul 
‘capo. Se cominciassero una volta, di perchè in perchè si sen- 
tirebbero irresistibilmente attratti sempre più avanti, sempre 
più in alto, chiedendo sempre nuove risposte, nuove scoperte, 
nuovi orizzonti. E gli avrebbero. 

Il cielo stellato, visto semplicemente a occhio nudo, leva 


(*) Annuaire du Bureau des Longitudes pour 1887. 
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già l’ anima sopra sè stessa, e le fa presentir 1’ infinito ; eppure 
è appena un povero pallido accenno. Un modesto canocchiale 
da teatro accresce già la vista, allarga i confini, moltiplica i 
mondi ; e l’ anima sale. Un canocchiale più forte mette nuove 
ali al desìo ; dove prima brillavano 10 o 20 stelle, se ne accen- 
dono 100 o 200; e l’anima sale. Ancora, ancora! Datemi 
istrumenti ancor più potenti, ch’ io figga più dentro lo sguardo! 
La visione ingrandisce ; son le migliaia che passano innanzi 
agli occhi, e ciascuna è un mondo ove è vita, è sentimento, 
è amore ; come Dante al solo guardare in Beatrice, così attratta 
da tante anime sorelle, ch’ essa intravede e riconosce ancora 
nel buio, l’ anima sale. Ma v’ha un limite oltre al quale an- 
che i nostri vetri lavorati non posson più niente; tra stella 
e stella non v’ è che nero, che vuoto ; l’ occhio più penetrante 
non vi discerne più altro. Ma un altr’ occhio, un istinto più 
forte di noi ci dice che non è anche tutto, e che la graudezza 
e la maestà sono ancora al principio. 

Che fare allora, che dire? Una delle due. O l’ uomo, sgo- 
mento del suo nulla, s’ accascia e 8’ abbatte dinanzi all’ im- 
mensità che l’ opprime ; e, disperando di poter mai toccar il 
fondo del gran mare dell’ essere, impreca alla malvagia ignota 
potenza che gli accese in cuore tal sete dell’ infinito, negando- 
gli d’ estinguerla. Oppure, benchè conscio della sua piccolezza, 
lieto però trasalisce al contatto d’ una Potenza che non lo umi- 
lia, ma gli apre le braccia ; e allora, sull’ esempio del gran 
Newton, scuopre il capo, piega il ginocchio, ed esclama in un 
trasporto di gioia : st, o Signore, ti credo, ti amo, e t’ adoro. 


i P. GIov. GIOVANNOZZI. 


LA CINA E LA SUA CAPITALE 


L’ Impero di mezzo, come lo chiamano i Cinesi, o Ce- 
leste Impero, come vien detto dagli Europei, si calcola abbia 
dai 370 ai 420 milioni di abitanti, benchè non oltrepassi, in 
estensione, undici milioni di chil. quadrati ; è superato, per 
vastità di territorio, dal solo Impero Russo, che per altro com- 
prende deserti e lande gelate ne’ suoi dominî d’ Asia e d’ Europa. 

La Cina è retta da un governo assoluto, e si può affer- 
mare che non abbia mutato da venti secoli, giacchè le varie 
dinastie, che si succedettero, parecchie delle quali straniere, 
adottarono gli usi e le consuetudini dei loro predecessori. La 
unità dell’ Impero è assai meno antica, giacchè prima della di- 
nastia Yuen (Mongola) e verso la fine di essa, due o più Stati 
esistettero nel tempo stesso, e due o più sovrani regnarono 
contemporaneamente. 

Le origini della storia del popolo Cinese si perdono nella 
Mitologia; pare ad ogni modo accertato che abbia goduto di 
una civiltà contemporanea a quella più nota, e più splendida 
degli Egizî, e che sia stato in relazione con i Babilonesi e 
cogli Ebrei. Credesi anzi risalga all’ epoca della schiavitù in 
Babilonia l’ immigrazione di parecchie famiglie Israelite in 
Cina, le quali conservano alcuni resti della loro antica re- 
ligione. 

Secondo i Cinesi, la loro storia si stacca dalla favola con 
la terza Dinastia, quella dei Ceu, circa 1200 anni prima del- 
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l’ èéra cristiana, al fondatore della quale si attribuiscono riforme 
nel Calendario, nella Musica, e il ripristinamento di antiche 
cerimonie religiose. In quell’ epoca si lavorava il rame, si fon- 
devano vasi di bronzo, campane ecc. 

Durante il regno di Ling-Uang (500 anni av. G. C.) visse 
Confucio (Kung-fu-ze). Questo filosofo contemporaneo di Pita- 
gora, è erroneamente creduto fondatore d° una religione; ma, 
in realtà, ne’ suoi libri trattò soltanto di morale, ed altri filo- 
sofi, suoi coevi, autori d’ opere simili alle sue, sono, al pari di 
lui, venerati dal popolo Cinese. 

L’ ordinamento politico della Cina, sotto la Dinastia dei 
Ceu, poce differiva dall’attuale. L’ Imperatore, Sovrano assoluto 
del vastissimo territorio, diviso in tanti vicereami, o provin- 
cie, o satrapie, che riconoscevano la sovranità dell’ Impera- 
tore, gli pagavano imposte, si uniformavano ad alcune leggi 
comuni a tutto l’ Impero, ma godevano d’ un’ autonomia, in 
pratica quasi completa. 

Siffatto sistema di governo, che troviamo in tutti gli an- 
tichi grandi Stati dell’ Asia, e che venne importato dai Se- 
miti in Egitto, non si mostrò omogeneo alla razza Siriaca. Se 
qualcosa di analogo ad esso noi vogliamo trovare nella nostra 
storia, dobbiamo ricorrere alle Monarchie feudali del Medio- 
Evo, organamenti politici che in Europa vissero pochi secoli 
e finirono degenerati. Per l’ Asiatico invece è una forma di 
governo omogenea ; durò lungamente, e in Cina, ci giova il 
ripeterlo, la troviamo oggidì quasi immutata, tanto che nulla 
può darci meglio una idea degli Imperi di Babilonia di Ni- 
nive ecc. quanto il regime che vige nel Celeste Impero. 

Per estenuazione della fibra nella razza Imperiale, per l’in- 
subordinazione di uno o più vassalli, caddero queste dinastie 
Cinesi ; ad esse succedendone un’ altra che manteneva e se- 
guiva il medesimo sistema di governo, sino a che suonasse l’ ora 
del proprio esaurimento. 

Sotto il regno di Tzin-ce-hoang (250 av. G. C.), fondatore 
della dinastia Tz-in, facendosi più continue le incursioni delle 
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tribù tartare, fu costruita la grande Muraglia, che, più o meno 
restaurata, esiste ancora. Questo lavoro, veramente colossale e 
paragonabile alle piramidi d’ Egitto, benchè meno imponente 
allo sguardo del viaggiatore, che può abbracciarne solo una 
minima parte, fu compiuto, dicesi, in dieci anni. 

I due muri paralleli, di circa dieci metri d’ altezza, che 
distano l’ uno dall’ altro quasi sei metri, e percorrono una lun- 
ghezza di oltre mille chilometri, se hastarono a porre un ri- 
paro alle razzìe, che le tribù tartare, veri beduini dell’ Asia 
Orientale, abitanti le steppe della Mongolia, facevano nelle fer- 
tili pianure Cinesi, non poterono arrestare 1’ esercito Mongolo 
condotto da Gengis-Kan, Zuen-tae-s8u come lo chiamano gli 
Storici Cinesi. Conquistata colla fortuna delle armi, e con vero 
genio militare tutta l’ Asia centrale, egli mosse guerra agli an- 
tichi nemici della sua razza, agli Imperatori d’ oro, le ricchezze 
dei quali venivano raccontate e descritte dai forti e rozzi guer- 
rieri Mongoli al fuoco dei bivacchi nelle steppe del loro va- 
sto paese. — Duecentomila Mongoli varcarono la grande Mu- 
raglia, e distrussero la Dinastia Kin (1213 dell'e. v.). 

L’ intera conquista della Cina occupò i primi successori 
di Gengis-Kan fino a Kubilai, (Ce-zu, dei Cinesi, l’ Alaù di 
Marco Polo), che la compì nel 1280 dell’e. v. | 

Durante il regno di questi primi Imperatori Mongoli eb- 
bero principio le relazioni degli Europei colla Cina, ed era ri- 
servato agli Italiani la gloria di far conoscere quelle vaste re- 
gioni, verso le quali, due secoli dopo, credeva giungere, per 
una via diversa, il grande Genovese, cui 1’ Europa deve ia sco- 
perta del continente Americano. 

Uno dei compagni di S. Francesco d’Assisi, il frate Mi-no 
re Giovanni da Pian de’ Carpini, inviato da Papa Innocenzo IV, 
giungeva, nel 1245, alla Corte di Kuiuk-Kan in Mongolia colla 
missione di convertire il Kan, e indurlo a risparmiare le po- 
polazioni d’ Europa orientale, che si accingeva a conquistare. 

Il Condottiere mongolo si mostrò meravigliato dell’ inca- 
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rico del Frate, e rispose direttamente al Papa dicendogli, che 
« non intendeva perchè S. S. si commovesse per i macelli di 
» Unghercsi e Polacchi, e che se voleva concludere pace e 
» sottomissione, venisse Egli stesso, e Papa, Imperatori, Prin- 
» cipi sentirebbero le condizioni che imponeva la sua volontà » . 
Se la missione del Francescano andò fallita, il suo viaggio non 
fu senza risultati : si ebbero da esso notizie sui Mongoli, sulle 
regioni da essi abitate, e si venne a conoscere la via per giun- 
gervi, che doveva giovare ad altri. 

Nel 1250 S. Luigi di Francia inviò allo stesso scopo una 
missione affidata al Monaco Guglielmo di Rursbroeck, nativo 
del Brabante, che visitò la Corte dell’ Imperatore Mangu-Kan 
a Cara-corum, con risultato eguale a quello di Fra Giovanni 
da Pian de’ Carpini. 

Messer Niccolò Polo, mercante Veneziano, si recò, nel 1255, 
alla Corte di Kubilai-Kan, e vi fu bene accolto. Rientrato in 
Europa fece ritorno in Mongolia col figlio Marco, il quale vi 
soggiornò diciotto anni presso Kubilai, percorse la Cina intera 
e raccontò poi tutte le avventure del suo viaggio in quel li- 
bro, che per molti anni accusato di esagerazioni, si dovette poi 
riconoscere assai più veritiero di quanto credevasi. 

Con Kubilai i Gengiskanidi cominciarono ad abbandonare 
una gran parte del nuovo sconfinato impero, divennero prin- 
cipi esclusivamente Cinesi, e corrotti dal lusso, dalla vita oziosa, 
che conducevano nel palazzo di Kan-baluc (Pekino), non tar- 
darono a perdere le virtù guerresche della loro razza e la di- 
nastia Iuen cadeva nel 1368, sostituita da quella Cinese dei 
Ming, che regnò sino al 1644, allorchè l’ invasione Manciù 
condusse al trono l’attuale dinastia Tartara dei Tz-ing. 

Sul finire della dinastia Kin, (Secolo XIII) tutte le indu- 
strie e le lettere prosperarono, sino all’ invasione Mongola ; po- 
scia ebbe principio, negli ultimi cento anni di questa domina- 
zione, il periodo più glorioso e splendido della civiltà Cinese, 
che cominciò a decadere colla regnante dinastia Manciù. 


E —-—-___—-- 
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La tolleranza, e le buone accoglienze che gli Europei tro- 
varono sotto gli luen non continuarono al tempo dei Ming, 
giacchè i negozianti portoghesi, che primi frequentarono i 
porti del Sud, ispirarono, colla loro condotta, diffidenza verso i 
forestieri. Ma nel 1600 il P. Cattanco, ed il P. Ricci, italiani, 
riusciti a stabilirsi segretamente in Pekino, ottennero, a poco a 
poco, dall’ Imperatore Uang-li, favore e protezione, e da quel- 
1’ epoca data lo sviluppo delle Missioni cattoliche, già comin- 
ciate, come dirò in seguito, dai Francescani Italiani. 

Dopo quasi. un secolo (1720) regnando Kang-si, ebbero 
principio le persecuzioni religiose, e la decadenza dell’ Impero. 
Che se Kien-luu e Tao-Kuang sono nominati nelle Storie ci- 
nesi, come Imperatori che saviamente governarono, essi non 
fecero che segnare una sosta nello sfacelo intellettuale e in- 
dustriale della Cina. | 

Nel Secolo XIX dovea sempre più accentuarsi il declinare 
del Celeste Impero ; tre grandi sconfitte subìte; una grande 
rivoluzione interna, sedata mercè l’ aiuto degli stranieri ; due 
provincie perdute; un’ altra sottoposta all’ influenza, se non 
alla sovranità, d’ una nazione finitima e invadente ; l’ indi- 
pendenza della Corea e i debiti contratti con l’ Europa, aprono 
probabilmente l’ ultimo periodo della vita concessa al colossale 
Impero, che percorse in tutto ben trenta secoli. 


* 
mk 


Nel 1839 scoppiò, fra la Cina e 1’ Inghilterra, la così detta 
guerra dell’ oppio. 

L’ uso di fumare l’oppio è antico fra le popolazioni Cinesi, 
e se ne trova memoria nella relazione del viaggio fatto, nel 
XVII sec., da un ambasciatore Olandese alla Corte di Pekino. 
Collo stabilirsi di Fattorie europee in Canton, aumentò l’ im- 
portazione di tale merce, e in modo speciale dai possedimenti 
indiani dell’ Inghilterra, per cui si stabilì su vasta scala il 
contrabbando fatto dai Cinesi. 
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Nel 1838 un editto imperiale proibiva il commercio del- 
l’ oppio, perchè « immorale e pericoloso per l’ esistenza dell’ Im- 
pero » ; e l’anno seguente il Governatore dell’ Hu-Kuang si 
impadroniva di oltre 20,000 casse d’ oppio del valore di 60 
milioni di fr., le distruggeva, e scacciava dal territorio sedici 
negozianti europei. 

La guerra che ne seguì fu disastrosa per i Cinesi, re- 
stando per altro circoscritta al mezzogiorno dell’ Impero, e finì 
col pagamento di forti indennità di guerra, risarcimento dei 
danni agli Europei, e, per ultimo, colla cessione del territorio 
di Hong-Kong alla Gran Brettagna (1842). 

La guerra dell’ oppio, che diede luogo a rettoriche decla- 
mazioni umanitarie contro la perfida Albione, aprì le porte del- 
1’ Impero Cinese, pressochè chiuse sino allora al commercio 
europeo. Nel 1844 si firmarono trattati fra la Cina el’ Inghil- 
terra, gli Stati Uniti, la Francia. 

Ebbero così principio i Settlements. Chiamasi Settlement una 
vasta estensione di terreno concesso ai sudditi di nazioni estere 
con diritto di fabbricarvi case, opifizì, di stabilirvi negozi, di 
amministrarsi come meglio credono. Ricordano le Colonie ita- 
liane di Pera, di Galata ecc. ecc., e sono costituiti come i Co- 
muni liberi del Medio-Evo. Al di fuori del Settlement 1’ Euro- 
peo non può nè possedere nè commerciare. Shangai, ora florida, 
ha presso la città Cinese ‘tre Settlements: inglese, francese, 
nord-americano. Sonvi inoltre i Settlements di Amei, Ning-Po- 
Canton, Tiensin, Foo-chou che ogni giorno vanno acquistando 
sviluppo e prosperità. 

Nel 1858 l’ assassinio d’ un Missionario francese spinse 
1’ Imperatore Napoleone III ad unirsi all’ Inghilterra, ch’ era 
già in istato d’ ostilità colla Cina, la quale avea violato alcuni 
articoli del trattato del 1842. Scoppiò così la seconda guerra 
fra il Celeste Impero e l’ Europa. 

Dopo un insuccesso a Taku nel 1859, le flotte anglo- fran- 
cesi sbarcarono nel 1860 a Pe-tang un esercito, il quale, occu- 
pate facilmente le fortezze di Taku, proseguiva a Tiensin, di- 
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rigendo 3 mila e più uomini su Pekino. I Cinesi invasi da 
paura chiesero subito di trattare, ma quando i rappresentanti 
degli alleati giunsero a Tung-Ciao, i Mandarini non resistettero 
alla tentazione d’ impadronirsi di quei « diavoli d° occidente », 
li incatenarono e li condussero a Pekino, meno due o tre che 
riuscirono a salvarsi colla fuga traversando il campo cinese. 

Irritati da così flagrante slcaltà gli Anglo-francesi, si spin- 
sero immediatamente su Pekino, e incontrata la cavalleria 
nemica forte di 50 mila uomini, la scontissero dopo poche ore di 
combattimento, e, senza entrare nella capitale, si diressero sul 
così detto Palazzo d’ estate (Mueng-ming-huen), ove credevano 
si trovasse il rimanente dell’ esercito cinese. Se non che giunti 
la sera del 7 ottobre, videro soltanto alcuni soldati fuggiaschi, 
che erano stati preceduti a breve distanza dall’ Imperatore, 
il quale avrebbe potuto facilmente cadere prigioniero, se gli 
alleati avessero disposto d’ un regolare servizio d’ informazioni, 
e non avessero ignorata la topografia del paese. 

È noto come la ricchezza accumulata in quella residenza 
estiva degli Imperatori, abbia spinto le truppe al saccheggio. 
Gli Ufficiali, impotenti a frenare i soldati, pur troppo ne segui- 
rono l’ esempio, e così i tesori dell’ arte cinese andarono di- 
spersi, e in gran parte venduti per poche monete a negozianti 
indigeni ch’ancora oggidì ne fanno mercato con grande loro 
guadagno. 

Consumato quest’ atto di vandalismo, l’esercito Anglo-fran- 
cese si dirigeva su Pekino, quando venuto a conoscere l’ assas- 
sinfo commesso dai Cinesi, dei parlamentari caduti in loro mani, 
come rappresaglia di sì grave offesa al diritto delle genti, ap- 
piccò il fuoco al Palazzo d’ estate. 

Tutto ciò allarmò le autorità e il popolo della capitale, 
che il 15 ottobre era occupata da 200 inglesi e 200 francesi, 
che non incontrarono alcuna resistenza, impossibile del resto, 
giacchè, sola preparazione alla difesa, erano abbondanti cu- 
muli di calce da gettarsi negli occhi degli assalitori. 

Mercè i trattati, conseguenza della guerra, si aprirono 
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nuovi porti al commercio europeo, si stabilirono nuovi Sett- 
lements ; si ottenne libertà di religione, c le porte della Capi- 
tale sì aprirono ai Ministri delle Potenze. | 

Una nuova guerra scoppiava nel 1884 fra la Francia e 
la Cina per la frontiera del Tonchino. Sono recenti i combat- 
timenti avvenuti nelle paludi e nelle risaie del Sud dell’ Im- 
pero, ove le « bandiere nere », armate all’ Europea e dirette 
da disertori francesi resistettero con tanto valore all’ esercito 
della Repubblica, ma senza successo, malgrado l’ errore gra- 
vissimo della Francia, che mantenne la guerra sui confini del 
Tonchino invece di spingerla nel cuore dell’ Impero. Col sus- 
seguente trattato di Tiensin nel 1885 la Cina, fatte nuove con- 
cessioni alla Francia, rinunziava ad ogni pretesa di suvranità 
sull’ Annam. 

Trascorsi pochi anni, una più grave scossa venne a mi- 
nacciare l’ esistenza stessa del Celeste Impero. L’antico anta- 
gonismo esistente fra il Giappone e la Cina stava da molto 
tempo spiando il momento opportuno per mutarsi in aperte 
ostilità. I Giapponesi, accettati con intelligenza gli insegna- 
menti della civiltà Europea, erano preparati alla guerra ; i Ci- 
nesi per l’ opposto nemici di ogni progresso, sonnecchianti su- 
gli appassiti allori della loro pseudo-civilizzazione, vecchia di 
quindici secoli, disprezzando superbamente ogni straniero sic - 
come un barbaro, non erano in condizioni da tener testa al 
potente rivale, ma spinti dal loro orgoglio si lasciarono tra- 
scinare alla guerra. 

Ne fu occasione una sommossa, e disordini in Corea, ove 
accorsero le truppe Cinesi; ma troppo tardi, perchè l’ esercito 
del Giappone avea già occupato il territorio Coreano, giustifi- 
cando il suo intervento colla necessità di proteggere i suoi con- 
nazionali, numerosi in quel reame. Le milizie del Celeste Im- 
pero non fecero resistenza ; i disastri seguirono ai disastri, ine- 
vitabili per la mancanza di patriottismo (parola ignota ai Cinesi) 
negli ufficiali e nei soldati, pel disordine, l’ indisciplina e la 
disorganizzazione. 
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Distrutta la flotta, l’ esercito battuto e disperso, i Giap- 
ponesi si videro aperta la via di Pekino, di dove l’ Impera- 
tore avea preparata la fuga al primo annunzio del temuto loro 
arrivo. Se non che, per l’ imminenza dell’inverno, rigido nel 
Nord della Cina, e fors’ anche per timore di complicazioni di- 
plomatiche colle Potenze europee, il Giappone non osò di spin- 
gere neppure la sua avanguardia verso la capitale dell’ Impero. 
Codesta deplorevole mancanza di iniziativa, offerse agio alla 
Russia, alla Francia, e per ultimo anche alla Germania, di im- 
porre ai Giapponesi di arrestarsi, dopo tante vittorie, delle quali 
essi non poterono godere gli splendidi risultati ch’ erano in 
diritto di conseguire : dovettero contentarsi di poco. 

Il trattato di Simonoseki (1895) concesse 1’ indipendenza 
alla Corea; l’ apertura di nuovi porti al commercio ; la ces- 
sione di Formosa al Giappone, ed il pagamento a questi di 
forti tributi di guerra, (30 milioni di sterline) coll’ occupazione 
transitoria del Liastung come pegno, sino al pagamento della 
indennità. 

Le Potenze che si erano adoperate per impedire il totale 
trionfo de’ Giapponesi ottennero compensi ben meritati, poichè 
esse sole salvarono la Cina. Il Governo dello Czar ebbe facoltà 
di costruire la ferrovia attraverso la Manciuria per unire Vla- 
divostok al rimanente dell’ Impero ; cioè la cessione larvata di 
tutta quella vasta regione alla Russia, che ogni dì acquista 
preponderanza in Cina, senza che l’ Europa se ne preoccupi. 

La Francia ottenne di prolungare le ferrovie del Tonchino 
sino nel Quang-si; definì molte vertenze pendenti col governo 
Cinese, e fu affidato l’incarico di ricostruire e rifornire l’ ar- 
senale di Fu-ciao a ingegneri francesi. 

La Germania si contentò per ora di nuovi Settlementes. 

L’ Inghilterra che, durante la guerra, erasi tenuta in grande 
riserbo e nulla avea operato in favore della Cina, si contentò 
della libera navigazione dell’ Quest-Rivez, che diminuirà l’im- 
portauza delle future ferrovie francesi nel Quang-si. 

Nulla si ebbe l’ Italia, che non chiese, o non ottenne ciò 
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che chiese. Del resto, bisogna confessarlo, che nulla potevamo 
pretendere noi in quel vasto Impero, che neppure conosciamo; 
ove non abbiamo Consoli di carriera ma la sola Legazione con- 
finata a Pekino, città chiusa agli Europci, e lontanissima dai 
porti commerciali. | 


* 
ws 


Benchè la popolazione dell’ Impero non sia tutta eguale, 
non si riscontrano in essa grandi diversità di tipo, e la pet- 
tinatura conforme in tutti e caratteristica, rende i Cinesi tanto 
simili fra di loro, che difficilmente il forestiero afferra le diffe- 
renze che distinguono gli abitanti delle varie provincie. 

La lingua scritta è eguale in tutto l’ Impero, ma la par- 
lata è talmente diversa, che ben di sovente nei porti aperti al 
commercio i Cinesi non appartenenti alla stessa provincia, 
per intendersi fra di loro, parlano l’ Inglese, ch'è la lingua 
più diffusa nell’ estremo Oriente. 

La lingua Mandarina, quella della Capitale, è parlata da- 
gli alti funzionari dell’ Impero. La Corte usa la lingua Man- 
‘ciù, benchè tutti i Principi, che sono circa seimila, parlino 
abitualmente il Cinese. 

La scrittura Cinese è monosillabica ; ogni segno calligra- 
fico rappresenta una parola. Ciò costituisce un’ enorme difficoltà, 
dovendosi, per leggere, conoscere almeno sette od ottomila se- 
gni, che non hanno analogia fra di loro. Altra difficoltà per 
imparare questa lingua s’ incontra nel dover dare un signi- 
ficato diverso alla stessa parola, colla sola differenza del tono 
con cui è pronunciata. 

Cinesi e Tartari sono ancora assai distinti, benchè la 
classificazione fra essi stabilita non abbia alcuna importanza 
etnologica. Tutti i Cinesi, che nei primi anni della conquista 
hanno aderito ai Manciù, sono naturalizzati Tartari, e !’ Im- 
peratore accorda ancora oggidì diplomi, che potrebbero chia- 
marsi di naturalizzazione Manciù, ai Mandarini, che si di- 
stinsero per zelo e benemerenza del pubblico servizio. 
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I Cinesi nè odiano nè amano la dinastia regnante. Chi vo- 
lesse rovesciarla, non incontrerebbe opposizioni, perchè il Ci- 
nese non ha passioni politiche, ignora cosa sia patriottismo, e 
la sua mente non arriva a concepire come si possa pensare e 
preoccuparsi della forma di governo, che regge una nazione. 
L' Imperatore è al di sopra delle passioni del popolo. 

Egli è invisibile; esce raramente, e sempre circondato da 
guardie, che impediscono l’accesso alle vie per le quali passa, 
nè i Cinesi hanno curiosità o desiderio di vederlo. Dicono che 
un Imperatore ci dev’ essere, perchè c’ è sempre stato ; poco 
importa, e per loro è indifferente, che sia più l’ uno che l’al- 
tro. Ma se le imposte aumentassero, il popolo si agiterebbe, 
pronto a calmarsi appena ottenuto siano ridotte. 

Fra le molte rivolte avvenute nell’ Impero, non ve n'è 
una provocata da una ragione politica. Il sistema adottato per 
reprimerle è molto radicale. Alcuni anni fa, parecchi villaggi 
eransi ribellati contro le autorità. Il Governatore della Pro. 
vincia riuscì a ridurli ben presto all’obbedienza, ordinando 
tante esecuzioni capitali, che il Mandarino, cui n'era stato 
dato l’ incarico, inventò, per facilitare il suo compito, una mac- 
china che tagliava parecchie teste contemporaneamente. Mezzo 
spicciativo per diminuire la troppo densa popolazione. 

Il Cinese ignora cosa sia amor di patria. Quando gli An- 
glo-francesi marciarono su Pekino, non ebbero bisogno di 
aprire le cassette di conserve alimentari, perchè gli abitanti 
delle campagne e paesi che traversavano vendevano i viveri 
a buon mercato. L’ avidità del guadagno poteva più che 1’ odio 
allo straniero. 

I Cinesi sono essenzialmente uomini d’ affari, avidi di 
guadagno, appassionati pel commercio e per le speculazioni, 
amano accumulare ricchezze ; ma per loro sventura sono an- 
che giuocatori. Più che intelligenti sofisti e sottili, non riusci- 
rà mai ad un Europeo far loro seguire un raziocinio se com- 
plicato ; ciò ch’ è logico per noi è illogico per essi. Viziosi 
e corrotti non hanno l’idea di moralità, e di onestà dei po- 
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poli Europei. Il rispetto per i vecchi genitori, un po’ di ge- 
losìa pella condotta delle donne nella propria famiglia, sono 
le uniche qualità positive, che abbiamo potuto riscontrare nel 
popolo Cinese. 

In Cina non si conosce il sentimento della compassione, 
e nelle carceri si applica frequentemente la tortura e con raf- 
finatezza di crudeltà. La pena di morte con cui si puniscono 
molti reati è eseguita in pubblico per decapitazione colla scia- 
bola, innanzi all’ indifferenza del popolo. Raramente la donna 
è condannata alla pena capitale. Per certi delitti il reo vien 
condannato ad esser squartato vivo, ma ciò non è molto 
frequente. 

Il Cinese non odia gli Europei, ma orgoglioso al sommo 
grado, affetta di disprezzarli, e benchè non possa sconoscere la 
nostra superiorità, si mostra restio ad accettare i nostri usi. D’al- 
tra parte di fibra robusta, resistente alla fatica, sobrio, non ap- 
prezza gli agi della vita Europea ; trova pessimi i nostri cibi, 
ridicole le nostre abitudini, il nostro vestiario. A Pekino, quan- 
tunque residenza del Corpo diplomatico, gli uomini del Go- 
verno non danno ricevimenti, nè frequentano i convegni Eu- 
ropei, eccettuato il rinomato Li-hung-chang, che pranzando si 
soffia il naso colle dita, e le pulisce nella tovaglia. Egli fu 
tollerato alla mensa dei Sovrani Europei, come lo è dai loro 
Ministri in Cina. 


, 
* * 


Tre religioni vivono l’ una accanto all’ altra nel vasto Im- 
pero, mantenendosi in buona armonia, non per sentimento di 
tolleranza, ma per l'indifferenza del popolo verso qualsiasi 
religione. 

Delle tre sétte, una è quella dello Stato, dei letterati, ed è 
forse la più antica; essa consiste in una specie di Deismo vago 
e indeterminato. Il Sovrano solo offre sacrifizî alla divinità, e 
il culto si compendia in alcune cerimonie che l’ Imperatore 
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compie nel tempio del Cielo e della Terra. Confucio è il gran- 
de teologo di questa sétta. 

La seconda è il Taoismo, fondato, a quanto dicesi, da Lao- 
tze, circa 600 anni avanti l’e. v., ed è una vera idolatria. 
Essendo più rozza, più ricca di superstizioni, meno filosofica, 
incontra maggior favore nella plebe. Essa si fonde molto colla 
precedente, e nei templi di Confucio si vede spesso Lao-tze con 
le varie sue divinità. 

La terza sétta è il Buddismo, accettato anche da molti che 
diconsi seguaci della prima. Esso venne introdotto dall’ Indie 
nell’ Impero sui primordi dell’ e. v., e sono numerosi i suoi 
templi. 


* 
do 


Le prime Missioni Cristiane nella Cina risalgono al seco- 
lo XIII, e furono iniziate da Francescani italiani. Devesi, come 
dissi, all’ illustre P. Matteo Ricci, Maceratese, e ad altri suoi 
correligionari, Gesuiti, se il Cattolicismo ebbe sviluppo e di-. 
rei esistenza ufficiale nell’ Impero, e specialmente a Pekino. 
Anche altri Ordini e Congregazioni religiose, fra i quali i 
Domenicani, si occupano dell’ evangelizzazione della Cina. 

Dopo la soppressione di Papa Ganganelli, furono sostituiti 
ai Gesuiti i Lazzaristi. Non v’ ha dubbio che il Cristianesimo 
avrebbe avuto più diffusione, e vi conterebbe maggior numero 
di credenti se i successori dei primi Gesuiti, sia per ambizione, 
sia in buona fede, non avessero, fra gli altri errori, commesso 
quello di suscitare una specie di scisma, sollevando la questione 
dei riti Cinesi, sui quali non si è detto, nè si dirà, l’ ultima 
parola ; impongono silenzio carità verso un ordine religioso, e 
desiderio di evitare scandali, ponendo in chiaro sino a qual 
punto possa spingersi l’ accecamento e lo spirito di corpo. 

Da quell’ epoca (1750) non solo cessarono le simpatie che 
gli Imperatori dimostravano ai Missionarî Cattolici; ma co- 
minciarono le persecuzioni, ch’ ebbero fine nel 1842, definiti- 
vamente colla guerra del 1860, mercè i trattati, in forza dei 
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quali la Cina si è obbligata, verso le Potenze, a concedere li- 
bertà di religione a tutti, ed a proteggere i Missionarî cristiani. 

Il Cinese, com’ ebbi già occasione di dire, più che tolle- 
rante è indifferente. È forse l’ unico popolo nella cui sto- 
ria non si riscontri una guerra di religione. L'elemento re- 
ligioso fu sempre estraneo alle varie conquiste, alle innumere- 
voli rivoluzioni, che si contano a centinaia nelle lunghissime 
vicende di quella agglomerazione di 400 milioni d’ uomini, 
fra iquali, se le conversioni sono scarse, devesi non all’affetto 
per la loro religione, ma al fatto che non vi è utile materiale 
nell’ abbracciare il Cristianesimo. 

Da alcune statistiche risulterebbe che il numero dei Cat- 
tolici nell’ Impero Cinese ascende a 1,300,000, e quello dei pro- 
testanti a 400,000; ma persone competenti mi assicurano che 
queste due cifre sono inferiori al vero. 

Gli Italiani hanno in Cina otto Missioni e otto Vescovi 
sparsi nelle Provincie; ma queste Missioni italiane sono, di fatto 
se non di diritto, protette dalla Francia, ed i nostri Missio- 
narî viaggiano con passaporto francese. 

Durante la guerra Franca-Cinese pel Tonchino, corse voce 
che le Missioni italiane sarebbero passate sotto la protezione 
del governo nazionale, ed infatti al suo intervento alcune di 
esse debbono d’ essere state rispettate. Ma finì presto la guerra 
e sulle nostre Missioni ritornò a pesare la protezione francese, 
con danno loro e dell’ influenza italiana; danno che dobbiamo 
imputare a noi stessi. Imperocchè mentre la Repubblica si è 
convinta che l’ anticlericalismo non è merce da esportazione, 
noi ne abbiamo esportato anche più di quanto ne avessimo 
in patria. 

Vi fu un raggio di luce che fece sperare condizioni nor- 
mali per le Missioni italiane, allorchè Leone XIII secondò 
il progetto d’ istituire una nunziatura a Pekino, certo allo 
scopo di limitare la protezione francese, con sommo vantag- 
gio «del Cattolicismo, gli interessi del quale sarebbero stati se- 
parati da quelli di Francia. I Missionarî avrebbero ricorso, per 
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la tutela dei propri diritti, alle respettive Legazioni. Pur troppo 
al buon proposito del Pontefice fu fatta opposizione *dal Go- 
verno di Parigi. Erano allora vivissime le simpatie del Vati- 
cano per la Francia; da una parte si ricevevano i Cardinali 
al suono della Marsigliese ; dall’ altra si confidava nella Repub- 
blica Massonica, la quale riuscì ad intimorire la Curia colla 
minaccia di sopprimere l’ Ambasciata presso il Pontefice. Così 
l’ istituzione della Nunziatura a Pekino sfumò; la Religione 
Cattolica continuò ad essere chiamata Religione francese, ed 
i nostri buoni Missionarî, non favorevolmente accetti ai Pro- 
tettori e per la loro nazionalità, e per la gioia da alcuni di- 
mostrata alla speranza di vedersi esonerati dalla pesante pro- 
tezione straniera, rinchiusero nuovamente nel fondo del cuore 
quei sensi d’ italianità, che serbano sinceri e vivissimi, ben- 
chè lontani dalla madre patria. 


* 
* * 


L’ Impero Cinese è attualmente diviso in 19 Provincie, 
ognuna delle quali ha un Governatore Generale, che gli Eu- 
ropei chiamano Vice-Re. A queste provincie si debbono ag- 
giungere i territorî della Manciuria, che ne formano altre due 
e il Tibet con amministrazione mista, Cinese e indigena. 

I Governatori Generali godono di grande libertà nell’eser- 
cizio delle loro attribuzioni, e se ne servono per accumulare 
enormi ricchezze. Spetta loro l’esazione delle imposte, le quali 
sono destinate, in parte, per supplire ai bisogni della Provincia: 
l’eccedente dev’ essere rimesso al Governo Centrale. Nessuno 
ha incarico d’invigilare quanta il Governatore esiga dai con- 
tribuenti, ed egli non è tenuto a render conti. Ora è notorio 
che riscuote assai più di quanto versa all’erario pubblico, ogni 
subalterno ne segue l’esempio nella sua cerchia di attribuzioni; 
dimodochè il Governatore ruba al Governo Centrale, e gli altri 
impiegati rubano a lui. Si calcola che quattro quinti di quanto 
pagano i contribuenti rimangono nella borsa dei funzionari ; 
l’altro quinto va alle Casse pubbliche. 
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Tutto questo sistema di frodi, di concussioni che, secondo 
i criterî. europei è condannato dalla coscienza pubblica, per i 
Cinesi non è azione biasimevole. Si procede in ciò pubblica- 
mente, nessuno l’ignora. Un europeo mi assicurò che un al- 
tissimo funzionario della Capitale, cui era stato chiesto quanto 
aveva di stipendio (è una domanda che, secondo la cortesia Ci- 
nese, deve farsi ad un pubblico Ufficiale) rispose : « Otto taels 
al mese, (circa 30 fr.) ma so fare in modo che alla fine del- 
l’ anno guadagno assai più di voi ». E questa risposta era 
data pubblicamente per mezzo d’interprete, senza che nessuno 
dei Cinesi presenti ne facesse le meraviglie. 

Altro fatto caratteristico. Ricordo aver visto affisso in Pe- 
kino un Avviso, col quale un Mandarino informava il pub- 
blico di aver avuto incarico di illuminare le vie della città 
per 100 mila taels. Pochi giorni dopo un impiegato inferiore 
metteva fuori altro Avviso per far conoscere che avendo ri- 
levato dal Mandarino l’illuminazione delle vie pubbliche per 
75 mila taels, cercava qualcuno cui cedere l’appalto per somma 
inferiore, e giù giù con continui ribassi i Mandarini si liqui- 
dano i 100 mila taels, e le vie di Pekino restano al buio. 
Altrettanto accade per tutti i pubblici servizî. 

Oltre le imposte che non variano nè per rivolte, o per 
pubbliche calamità, e che si calcola ascendano a cinque mi- 
lioni di sterline, l'Impero Cinese ha altri cespiti, cioè le Do- 
gane marittime per 3,500,000 sterline: Dogane interne ster- 
line 2,000,000 : Tasse sull’ oppio e dogane indigene 2,000,000 
sterline : Movnopolio del sale 2,000,000: Vendita di cariche e 
brevetti 600,000 sterline : Tassa sul riso 500,000 sterline : al- 
tre Tasse 400,000 sterline ; cosicchè i redditi dello !Stato sareb- 
bero approssimativamente di 16 milioni di sterline. L’esattezza 
di queste cifre è dubbia, giacchè non si pubblica un bilancio 
e forse gli stessi Ministri ignorano a quanto ascendano le spese 
e le entrate dello Stato. 

Le spese sono ancora più difficili a calcolarsi. 

Sino al 1874 la Cina non ricorse ai capitali europei per 
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imprestiti. Il primo che dovette contrarre, all’8 °|,, fu se- 
guìto da altri, che vennero quasi tutti rimborsati ; cosicchè 
nel 1894, quando scoppiarono le ostilità col Giappone, il de- 
ficit della Cina non superava il mezzo milione di sterline. Ma 
la guerra sventurata avviò il Celeste Impero sulla china, che 
dovrà forse condurla, al pari della Turchia e dell’Egitto, alla 
sorveglianza d’un controllo europeo. 

Ora alle 500,000 sterline del deficit del 1894 devonsi ag- 
giungere circa 12 milioni, più altri 40, dovuti al Giappone nel 
1896 per indennità di guerra, per la quale furono già contratti 
due prestiti : uno colla Russia, l’ altro con capitalisti inglesi e 
tedeschi. Ma per pagare l’ ultima rata nel 1898 occorrono an- 
cora 15 milioni sterline che la Cina non riesce a trovare. Que- 
sti ultimi prestiti sono fatti quasi tutti al 7 °, ; perciò pressochè 
il quarto delle pubbliche entrate della Cina dev'essere impiegato 
al pagamento degli interessi, restando sempre a provvedere alla 
costruzione di ferrovie, di ponti, di strade carrettabili, lavori 
di urgente necessità, se vuolsi dare sviluppo e sfogo alle ric- 
chezze minerarie del paese, al commercio interno ed esterno. 


* 
* * 


La Cina non ha moneta. Quest’affermazione può destare 
meraviglia, giacchè ci s’insegna sulle panche della scuola che 
la carta moneta fu invenzione Cinese, e Marco Polo ci ha 
lungamente spiegato com’essa funzionasse nel Celeste Impero. 
Ciò nondimeno è conforme al vero l’asserire che la Cina og- 
gidì non ha moneta. 

Il tael (oncia) è l’unità di peso. Chi compra una merce 
da in cambio tante oncie di argento, per cui il valore della 
merce è indicato in taels; ma in realtà non esiste alcuna 
moneta di tal nome. Esiste invece una piccola moneta in bronzo 
detta cash, o sapek, che serve ai piccoli pagamenti, ed ha un 
valore al di sotto del nostro centesimo. Una filza di cash co- 
stituisce un tiao, parola usata per indicare il prezzo di un 
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oggetto, ma non corrisponde ad una moneta, bensì a un 
gruppo di monete, e varia di valore secondo le diverse pro- 
vincie dell’Impero, giacchè in alcune il tiao è costituito da 
100 sapek, in altre da 50. Il valore del cash varia secondo 
le città, come pure l’oncia d’argento (tael) è cambiato in mo- 
neta europea ad un tasso differente secondo le regioni. 

Nel commercio con gli Europei ha corso per i Cinesi il 
dollaro Messicano. In questi ultimi anni da Hong-Kong ven- 
nero pure coniati dollari inglesi coll’effigie della regina, della 
stessa forma e peso dei Messicani: anche alcuni arsenali go- 
vernativi Cinesi; ma, ripeto, non esiste moneta cinese, ed il 
viaggiatore, che lascia Shangai dirigendosi verso l’ interno 
dell'Impero, può vedersi rifiutare, dopo due giorni dacchè ha 
lasciato il suo Settlement, i dollari, che verranno accettati 
quando fusi, e ridotti in pezzi, o in verghe, ne farà il cam- 
bio colla merce di cui ha bisogno. 

Se non esiste moneta di Stato, vi sono biglietti emessi da 
Banche e da privati, del valore di 10, di 20, di 50 centesimi 
di dollaro, o di tael; di un dollaro o di un tael; trovan- 
sene anche di grosso taglio, i quali per altro in una sola città 
ed anche in un solo quartiere della stessa, hanno corso pura- 
mente fiduciario, giacchè in realtà sono veri buoni di paga- 
mento, che vengono accettati da chi ha fiducia nel commer- 
ciante che li ha emessi. 

La moneta d’oro è sconosciuta in Cina, ove esiste una spe- 
cie di monometallismo con tipo d’argento. In tal modo i prezzi 
delle merci esportate ed importate, variano enormemente. Cin- 
que anni or sono un’ oncia d’ argento valeva circa sei franchi 
di moneta europea; oggidì arriva a poco meno di tre franchi. 

Tale sbalzo non ebbe influenza sugli scambi fra Cinesi, 
ma aumentò grandemente l’esportazione di merci prodotte nel- 
l'impero, giacchè il loro prezzo in Cina non varia, ma è di- 
minuito del 50 °|, rispetto all’ Europa, e nel tempo stesso ha 
reso più rare in Cina le merci importatevi, giacchè per pa- 
garle è necessaria maggiore quantità d’argento. 
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Dal complesso di questi fatti la Cina ha guadagnato o 
perduto ? Il commercio ne ha sofferto ? 

Credo non possa esservi dubbio per ciò che riguarda i 
Cinesi. Essi hanno guadagnato assai di questo ribasso nell’ar- 
gento, giacchè sono molto limitati i bisogni ch’essi hanno di 
merci europee; invece aumentarono assai le richieste di merce 
indigena, il cui prezzo, per l’accresciuta domanda, è di poco 
rialzato, e può ancora scendere così basso, ridotto in moneta 
europea, da far concorrenza ai prodotti degli altri paesi. Al- 
trettanto non può certamente dirsi delle finanze dello Stato, 
che dovendo pagare gli interessi dei prestiti fatti all’ estero, 
perde ingenti somme per ragione del cambio. 

I commercianti europei stabiliti in Cina soffrirebbero pel 
deprezzamento dell’ argento, se volessero realizzare ora i capi- 
tali da essi impegnati colà; ma l’ aumento di scambi è per essi 
fonte di guadagni, che li compensano largamente delle per- 
dite eventualmente incontrate. 


*e 
* * 


L’ esercito Imperiale, se pure in Cina puossi parlare di 
esercito, si divide in due grandi corpi diversissimi per gli 
elementi che lo compongono. Il primo potrebbe dirsi il vero 
esercito, ed è ripartito in otto bandiere ; ne fanno parte i ma- 
schi discendenti dei Manciuri, dei Mongoli e di quei pochi Cinesi 
che combatterono per la dinastia regnante all’ epoca della con- 
quista. Tutti gli uomini di queste famiglie sono soldati e ri- 
cevono uno stipendio in denaro e in riso, stipendio annuo 
che sale da un minimo di 60 o 70 fr. a cifre considerevoli, 
dati gli usi cinesi e che è riscosso regolarmente e in persona 
da ogni inscritto, ma non tutti prendono parte agli esercizi 
militari. Il soldato abita in famiglia, e i giorni di manovre 
si reca col fucile, o coll’arco e le freccie, oltre l'ombrello, e 
la colazione, fuori delle mura al luogo di convegno. Queste 
truppe soggiornano a Pekino, e nei dintorni, in Manciuria ed 
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in Mongolia, alcuni distaccamenti sono inviati al Tibet, nel 
Turchestan od in ogni Provincia. 

Nel tempo che dimorai in Cina chiesi parecchie volte, a 
persone di differente condizione, a quanto ascende il numero 
di questi soldati ; ma svariatissime furono le risposte : chi mi 
disse sieno 400 mila, chi 100 mila. In realtà credo che non 
se ne conosca la cifra esatta, il che non ha importanza, poi- 
chè fra tutte le truppe non si troverebbero alcune migliaia 
d’uomini disposti ad opporre resistenza ad un nemico qualun- 
que, benchè per tradizione ritenuti fedeli alla dinastia, che 
sfruttano largamente. 

Il secondo corpo d’esercito è composto di truppe provin- 
ciali, che dipendono dai Governatori generali. Esse non hanno 
alcun attaccamento alla dinastia e variano per organizzazione, 
per armamento secondo la Provincia cui appartengono; in 
complesso non differiscono per indisciplina e mancanza di spi- 
rito militare dall’esercito Imperiale. 

Entrambi questi eserciti hanno fucili a retrocarica, a pie- 
tra, archibugi da spararsi appoggiandoli sulle spalle d’ altro 
soldato. Quest'ultimo sistema d’armamento assai primitivo, gode 
a preferenza degli altri le simpatie cinesi, cosichè se ne fab- 
bricano anche al presente negli arsenali dell’Impero. I fucili 
a retrocarica furono acquistati in Europa, e con spesa consi- 
derevole, per la solita corruzione dominante nei funzionari ; 
molti Mandarini arricchirono, e venuta la guerra Giapponese, 
sÌ videro i proiettili che cadevano a cento passi perchè dalle 
cartucce era stata tolta la polvere che veniva invece adope- 
rata per i fuochi d’artifizio dei quali sono appassionati i Ci- 
nesi di qualunque condizione. 

Un ufficiale europeo che seguì come addetto militare i 
Giapponesi nell’ultima campagna, mi raccontava che era me- 
raviglioso il numero dei colpi che i soldati cinesi sparavano al 
principio del combattimento ; ma non uno era diretto al ne- 
mico. Lo scoppiettlo durava poco, poichè i soldati preceduti 
dai generali si abbandonavano presto a precipitosa fuga. Unica 
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resistenza fecero ove i combattenti erano al riparo di trincee 
e di fortilizî. 

La Mongolia, nelle cui steppe pascolano migliaia e migliaia 
di cavalli, fornisce all’esercito la cavalleria, che riesce di nes- 
suna utilità, perchè non ammaestrata nè disciplinata. 

A Palikao nel 1862, 2500 francesi misero in fuga più di 
40 mila cavalieri, che si dispersero, perchè i cavalli si spaven- 
tarono allo scoppio delle granate, e al rumore del cannone. 
Di quanto valga la cavalleria Cinese, come forza militare, se 
n’ebbe un esempio nel 1894, sotto le mura di Pekino, quando 
vi giunsero 30 mila cavalieri Mongoli, che doveano raggiun- 
gere l’esercito in Corea. Una metà di questi soldati non aveano 
cavallo : i Mandarini li aveano venduti ; l’altra metà era but- 
tata a terra dai cavalli non avvezzi al rumore delle armi ; 
molti ne rimasero feriti, molti i cavalli dispersi, che furono 
rubati dai contadini, e chi rimase incolume si sbandò saccheg- 
giando villaggi, e pochissimi si avviarono verso la Corea. 

Alcune Provincie Occidentali, abitate da Turcomanni, da 
Musulmani e da altre razze non Cinesi fornirebbero buone 
truppe : ma quelle popolazioni non ispirano fiducia ai Gover- 
nanti imperiali. 

Quando Li-hung-chang era Governatore del Pe-ci-lì, tentò 
costituire un esercito regolare, e su quel tentativo, iniziato 
appena, si fondarono le speranze di splendide vittorie ; gli av- 
venimenti dimostrarono che la prova fatta aveva fornito di 
molti dollari le tasche del governatore e di un pessimo eser- 
cito la Cina. Si ricomincia ora una nuova organizzazione mi- 
litare affidata al Mandarino Yuan, coadiuvato da due o tre 
ufficiali tedeschi, e da un maggiore Belga. 

Questo nuovo corpo d’esercito composto di 8 mila uomini, 
forniti di circa 20 cannoni, alcuni a tiro rapido, dono del Re 
dei Belgi, comincia a dar prova di disciplina, e contegno mi- 
litare. La fanteria marcia tenendo strette e regolari le fila ; 
i cavalieri si mantengono in sella. Ma se piove non si fanno 
manovre, perchè il Cinese ha ripugnanza per la pioggia; un 
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rovescio d’acqua arresta gli affari, sospende i lavori ancorchè 
non siano a cielo scoperto : il soldato apre l’ombello, o rientra 
in Caserma: il Mandarino non esce di casa ancorchè invitato 
a pranzo, e si fa scusare; gli impegni presi sono rimandati 
al primo giorno di buon tempo. 

Un Mandarino letterato mi diede una spiegazione assai cu- 
riosa della ripugnanza che hanno i Cinesi per la pioggia. Se- 
condo la filosofia di Confucio il cielo è l’elemento maschile della 
natura, la terra è il femminile: l’ acqua che cade dal cielo 
serve a fecondare la terra, per cui quando piove accade un 
fatto talmente intimo fra cielo e terra, che sarebbe indiscreto 
il mischiarsene in qualsiasi modo. Questa spiegazione che, se 
pur è vera, è ignorata dal popolo, rappresenta un’ idea fissa 
del cinese. 

La teoria dei due elementi maschile e femminile in ogni 
cosa, è talmente radicata in lui, ch’esso non porta mai un 
solo orologio, e se gli occorre comprarne, s’informa prima del 
Sesso, e ne compra due sempre per ossequio al medesimo pre- 
giudizio. Alla mensa dell'Imperatore è sempre servito una cop- 
pia di lepri; di anitre, di qualunque selvaggina, mai una le- 
pre, un’ anitra ecc. 

La flotta Cinese fu distrutta durante la guerra col Giap- 
pone ; ora stanno ricostituendola, o per meglio dire si spen- 
dono somme considerevoli per avere qualche incrociatore, al- 
cune torpediniere, e contro-torpediniere, ordinate in Inghil- 
terra ed in Germania. Se il Governo riuscirà a contrarre 
un imprestito in Europa, altri denari profonderà in tali ac- 
quisti, giacchè essi porgono larga e facile occasione di lucro 
all’ avida corruzione dei mandarini. Ma la nuova flotta non 
darà risultati migliori di quelli avuti alle foci dell’ Yalù e 
a Wei-hai-wei. Appena fatta dai costruttori la consegna della 
nave, essa sarà ben presto consumata dalla ruggine, i can- 
noni non avranno munizioni, e, ciò ch'è più grave, gli uffi- 
ciali non sapranno servirsene. 
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Non esistevano ferrovie nell’Impero prima del tronco di 
oltre 250 chil. recentemente costruito dal Governo, da Shan- 
hai-Kuan-Taku-Tiensin-Pekino. 

Ingegneri Inglesi ed Americani ne diressero i lavori. Quan- 
tunque questo primo tentativo lasci a desiderare dal lato te- 
cnico, gioverà per far apprezzare dai Cinesi l’utilità di un così 
celere mezzo di locomozione. 

Altre linee sono progettate, oltre quella russa che traver- 
serà la Manciuria ; entrerà sul territorio Cinese presso Bor- 
siusk; (51° latitudine Nord, 119 long. di Greenwich); toccherà 
Titsikar, penetrerà nella Mongolia cinese a Te-mu-de-ke, ripas- 
serà in Manciuria a Petun-chothon ; arriverà a Kirimla e quindi 
volgendo ad Oriente rientrerà nella Provincia russa e giun- 
gerà a Vladivostok. Questa linea che percorrerà oltre 1500 
chil. sul territorio cinese, riuscirebbe utilissima all’ Impero 
Celeste, se non rimanesse proprietà della Russia, che la co- 
struisce ; e così sarà una continua minaccia a Pekino che di- 
sterà dalle guarnigioni cosacche soli 15 giorni di marcia. 

Una società di industriali Belgi e di Banche Francesi, 
ottenne recentemente di costruire la ferrovia da Han-kon, nella 
Provincia di Hupek, e Pautinfo a Pekino; avrà un percorso 
di circa 1200 chil. e servirà a riunire la capital» coll’Iaung- 
tse, il gran fiume navigabile della Cina, e ad agevolare alle 
due estese provincie del Honan e del Hupek la via di Pekino 
e del mare. Avrebbe anche un’ importanza strategica, se di 
strategia si potesse tener conto in Cina, giacchè in pochi giorni 
dal mezzodì dell'Impero si trasporterebbero truppe alla capitale. 

Per raggiungere lo scopo di utilità commerciale questa 
ferrovia dovrà, col tempo, arrivare a Canton traversando le 
provincie dell’ Hunan, e Quang-tong con un tracciato di ol- 
tre 1200 chil. Essa percorrerebbe regioni ricche per miniere 
d'oro, di mercurio, di carbon fossile. 
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Ma pur troppo gli uomini che hanno peso nelle sfere gover- 
native della Cina, non sono favorevoli a quanto sa di progresso 
industriale e commerciale ; e l’ avidità dei Mandarini, è, pur 
forza il ripeterlo, superata dalla loro ignoranza. La diffidenza 
dei capitalisti indigeni per qualsiasi impresa in cui v’ abbia 
ingerenze il governo, poichè temono che questi s’impadronisca 
de’ loro capitali, se conosciuti, fa fortemente temere che ben 
poco si intraprenderà per iniziativa cinese, e speculatori fore- 
stieri s'impadroniranno di ogni lavoro di pubblica utilità. Sonvi 
difatti attualmente in Cina rappresentanti di parecchi Sinda- 
cati finanziarî europei, pronti a fornir denari, ad accettare 
concessioni ferroviarie, o di miniere; ma a quali condizioni ? 
Non certo favorevoli alla finanza Imperiale. Ma di questo 
poco cale ai Mandarini, avidi solo di arricchirsi. V’ è perciò 
una lotta latente, una gara nascosta per ottenere maggiori 
regali, a patti piùo meno convenienti, Ogni concorrente è ap- 
poggiato e favorito dal rappresentante del proprio paese, aper- 
tamente ; in segreto poi ha l’ assistenza, e i consigli d’ un 
alto funzionario cinese, da lui corrotto con denari contanti, 
e promessa di lucri maggiori ad opera compiuta. Il più scaltro, 
se disporrà di larghi mezzi, potrà riuscire, ma con un lavoro 
lungo, intricato, difficile, perchè i Cinesi hanno interesse a 
creare ostacoli reali o immaginari, allo scopo di ottenere più ge- 
nerosi regali, e proporzionati alle difficoltà ch’ essi dicono 
aver contribuito a dissipare. 

Sinora, almeno quand’io ero in Cina sullo scorcio del 1896, 
gli sforzi degli speculatori fallirono ed il capitale europeo non 
venne per anco ammesso nè a costruire altre ferrovie, nè a sfrut- 
tare miniere. Ma non v’ ha dubbio che quando la Cina sarà sol- 
cata da strade ferrate, ed avrà aperto al commercio mondiale 
i tesori di metalli preziosi e di carbone, che sono nascosti nel 
suo sottosuolo, comincierà un periodo di rapide fortune, di feb- 
brile attività industriale ; felici coloro che vi avranno parte- 
cipato a tempo. E per nostra sventura questi fortunati non 
saranno italiani; i nostri connazionali pioveranno in Cina 
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tardi, a raccogliere le briciole lasciate dai più accorti e più 
solleciti. | 

Fra i diversi progetti ferroviarî, le prime linee e le più 
utili saranno quelle da Shan-gai a Tien-sin attraverso il 
Kiang-su, il Sciang-tung, ed il Pe-ci-li, e l’altra da Shang-hai 
a Han-Kan, Kiu-to-fu nel Zse-ciuen. Quest'ultima attraverse- 
rebbe l’Impero dalle foci dello Ianz-tze sino al Tibet, e com- 
pleterebbe la rete ferroviaria destinata a porre in comunica- 
zione le diverse provincie col mare. 


*e 
de sk 


L’ Impero è chiuso al commercio europeo, ad eccezione 
dei settlements, de’ quali ho già fatto parola. Essi sono 21, e 
benchè si dicano inglesi, americani, tedeschi, giapponesi, fran- 
cesi, secondo che furono conceduti alle diverse potenze, tutti 
gli europei possono stabilirvisi. Noi non abbiamo settlement. 
D’italiani vi suono alcuni impiegati di case commerciali; altri 
che dirigono filande di seta a Shang-hai, nelle quali incontrai 
diverse donne lombarde e di Novi-Ligure, che istruiscono ed 
assistono le operaie cinesi. La Dogana cinese ha pel suo per- 
sonale di concetto alcuni Italiani. Ma nessuno dei nostri con- 
nazionali ebbe sinora il coraggio di recarsi in questi settle- 
ments, ove con piccolo capitale, fornito di pratica commerciale, 
parlando la lingua inglese, potrebbe utilmente impiegare la 
propria intelligenza ed attività. Fra le nazioni europee l’Italia 
dà un maggiore contingente all'emigrazione : ma quale classe . 
di Italiani abbandona la patria ? Il contadino e l’operaio, che 
non troverebbero certo lavoro in Cina, ove la mercede gior- 
naliera varia dai 35, ai 60 centesimi. 

L’ emigrazione inglese è invece quasi esclusivamente co- 
stituita da persone fornite di una tal quale coltura tecnica ; 
istruiti nella contabilità, nei diversi rami del commercio, mer- 
ceologia, prodotti coloniali ecc. Quella categoria, pur troppo 
assai numerosa fra noi, che vuol fare l’impiegato, governativo 
di preferenza, dovrebbe seguire l’esempio degli inglesi appar- 
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tenenti alla medesima condizione sociale, i quali preferiscono 
emigrare nelle loro colonie, piuttostochè contrastarsi in patria 
un magro impiego. In Inghilterra anche i secondogeniti delle 
grandi famiglie si recano nelle remote Colonie onde migliorare 
nel commercio, nelle banche la loro condizione. 

I Tedeschi tendono ad imitare gli Inglesi, e stanno prepa- 
randosi in Cina un avvenire per l’eccedenza della popolazione 
borghese che ha la madre patria. Succursali di Banche Ger- 
maniche sono già aperte in Shang-hai, in Tien-sin; i battelli 
portati dal Lloyd tedesco offrono il più rapido mezzo di 
comunicazione coll’ Europa e l’estremo Oriente ; commissioni 
commerciali e industriali sussidiate dal Governo percorrono 
l’Impero ; aumentano i Consolati nei porti aperti, ove comin- 
ciano a stabilirsi colonie, cioè case di rappresentanza dei loro 
prodotti nazionali, i quali in tal modo vengono conosciuti dai 
Cinesi, e a poco a poco faranno concorrenza agli inglesi, se 
pure non li supereranno. 

Rincresce doverlo constatare e ripeterlo: in tutto questo 
incipiente movimento europeo in Cina, l’Italia vi figura in 
proporzioni microscopiche. Se fra noi si sa che esiste un va- 
stissimo territorio asiatico, denominato Impero Cinese, se ne 
ignorano le condizioni economiche, le vie di comunicazione, 
e con quali mezzi e in quanto tempo vi si possa giungere. ‘ 

A Shang-hai due attivi italiani vi hanno aperto negozì di 
generi commestibili, ne’ quali cercano vendere dei nostri pro- 
dotti nazionali, vino Monferrato a L. 1 il litro, Marsala e Chianti 
a 2 fr.; olio a 2,40; burro conservato a 1,25 la libbra, paste. 
Costoro mi assicuravano che smercerebbero in grande quantità 
siffatti generi. Ma l’inesattezza nelle spedizioni, il cattivo im- 
ballaggio, la deficiente onestà nei fornitori, che non sempre 
mandano merci corrispondenti ai campioni, scontentano la 
clientela. A questi inconvenienti, che purtroppo si riscontrano 
nell’esportazioni italiane, sì aggiunge la difficoltà delle comu- 
nicazioni dirette coll’Italia. I vapori della nostra Navigazione 
generale si fermano a Hong-Kong, che dista da Shang-hai 
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quattro giorni di navigazione, e non sono di alcun utile pel 
commercio colla Cina, perchè oltre al disturbo gravissimo dei 
trasbordi, a Bombay e a Hong-Kong, v'è la lentezza. Mentre 
con gli italiani la merce impiegherebbe circa ottanta giorni da 
Genova a Shang-hai, i battelli francesi vanno in trentacinque 
da Marsiglia a quest’ultimo porto e quelli del Nord Lloyd te- 
desco percorrono il tratto fra Genova e Shan-ghai in 33 giorni: 
ma i battelli tedeschi che vengono da Brema od Hamburgo 
facendo diversi scali, se toccano i porti di Genova e Napoli 
non sempre possono ricevervi merci in quantità, perchè vi ar- 
rivano col carico quasi completo. 

I postali inglesi che partono da porti Italiani fanno tra- 
sbordo a Colombo. 

Le infelici condizioni del nostro commercio in Cina sono 
tanto più deplorevoli, perchè ogni giorno vi si aumentano i 
traffici coll’Europa. 

Nel 1878 la Cina esportava tante merci per 67,000,000 
di franchi e ne importava per 70,000,000. Nello scorso anno . 
le esportazioni salirono a 131,000,000 di franchi e le importa- 
zioni a 202,000,000. 

Il numero dei battelli nei porti cinesi nel 1885 fu di 23,500, 
con un tonnellaggio complessivo di 18,000,000. Nel 1896, ar- 
rivò a 40,000 battelli e ad un tonnellaggio di 33,000,000. 

L'Inghilterra supera nella navigazione, come nel commer- 
cio, le altre nazioni. Sui 131,000,000 di merci esportate dalla 
Cina, 59,425,000 erano dirette alle Colonie inglesi, e 10,500,000 
in Inghilterra, mentre sui 202,000,000 di merci importate in 
Cina, 107,000,000 provennero dalle Colonie Inglesi, e 34,000,000 
dalla Gran Brettagna. Il rimanente dell’ Europa mandò in 
Cina tante merci per 50,000,000 di Tonnellate e ne esportò 
per 34,000,000. 

Delle merci che la Cina compra all’ Europa, una parte 
appartiene a quelle categorie che l’ Italia esporta. Vediamo 
infatti dal resoconto delle Dogane imperiali del 1895 che en- 
trò in Cina tanto vino per . ì i 1,300,000 fr. 

Fiammiferi per . . i i 8,300,000 » 
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Materie per fabbricare fiammiferi . 500,000 fr. 
Sapone . ; ; . ; i 200,000 » 
Tessuti di cotone . è 5 . 316,972,000 » 
Mobili . A ; : ; i 1,600,000 >» 
Carta è i i 3 ì . 600,000 » 
Abiti, cappelli : 4 : . 1,500,000 » 
Vetri ‘ i ‘ i i : 1,300,000 » 
Cristalleria da tavola . ì é 1,400,000 » 
Burro . $ ; 9 : : 300,000 » 
Ebbene, in quest’importazione l’Italia vi figura per cifre 
insignificanti. 


Altri dati statistici sconfortanti per noi. Dei 40 mila bat- 
telli arrivati nei diversi porti Cinesi nel 1895, 19 mila fu- 
rono inglesi, 15 mila Cinesi, 2 mila Tedeschi, 1200 Svede- 
si, il rimanente rappresentava le bandiere Giapponesi, Fran- 
cesi, Danesi, Olandesi, Americane, Austriache, Siamesi. La 
marina mercantile Italiana brillò per la sua completa assenza, 
al pari della militare. Se non sbaglio, dopo il Colombo, che 
portava il Duca degli Abruzzi, non comparve nessun basti- 
mento da guerra nei mari dell’estremo Oriente. 

È degno di nota che dei 1200 battelli Svedesi nessuno 
appartiene a società sovvenzionate. La metà di essi fa il ca- 
botaggio, se così possono denominarsi i viaggi fra Singapore, 
Hong-Kong, Shang-hai, Tien-tzin, Yokoama, fino a Wladivo- 
stok. Altri dei bastimenti svedesi sono noleggiati per i viaggi 
di New York, S. Francisco, ed anche per il Mar rosso. Il loro 
numero è in continuo aumento, perchè i guadagni sono larghi. 

Anche i Danesi vanno aumentando i loro bastimenti, li- 
mitando però i viaggi da Shang-hai a Chee-foo, Taku, Iokoa- 
ma, Kobe. 

In questi ultimi anni cominciò da Shang-hai l’esportazione 
della seta per l’Italia. Nel 1897 su 71,750 balle, 12,249, (cir- 
ca 735,000 chil.) furono spedite in Italia ; al che debbono ag- 
giungersi 2276 chil. di bozzoli secchi, di cascami, e ovatte di 
seta. Quest’aumento di esportazione fece aumentare il lavoro 
delle filande a Shang-hai, e se ne stabilirono delle nuove. Le 
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bacinelle che lavorano nello Settlement di Shang-hai superano 
la cifra di 8 mila e molte se ne contano anche a Su-ciao, e 
Hau-kao. 

Da qualche tempo si esportano da Shang-hai pelli conciate, 
fourures ; e questo commercio potrebbe per avventura pren - 
dere sviluppo, se vi fossero sul luogo rappresentanti di case 
italiane, e mezzi celeri e diretti di trasporto. 


La capitale di questo vastissimo impero, Pekino, è situata 
nella provincia del Pe-ci-li, e sta, alla stessa latitudine di Sa- 
lerno, in un'estesa pianura, che dal mare sale sino agli ultimi 
contrafforti dei monti della Mongolia. Questa città, lontana 
quasi 200 chil. dal mare, sorge presso il Pei-ho, a mala pena 
navigabile per piccole barche, e non era di facile accesso, prima 
della costruzione della ferrovia da Tien-tzin, che arriva ora. 
a pochi chil. da Pekino. 

Il nome di Pe-king (capitale del Nord) è relativamente 
moderno, benché l’ origine della città sia antichissima, poichè 
undici secoli avanti G. C., Ki, posta ov’è l’attuale Pekino, era 
assai fiorente. Divenne poscia capitale sotto gli Yen dal VII 
al II secolo prima di G. C., e 220 anni av. l’e. v.: distrutta, 
fu poco dopo riedificata, e prosperò sotto il nome di Yen, e 
così è anche al presente denominata nella lingua poetica. 

Gli Imperatori della dinastia Leao (sec. IX e. v.) distrus- 
sero l’antica città, e sulle rovine riedificarono la loro capitale 
che venne detta la Capitale del Sud (Nan-Kin) in opposizione 
all'altra che avevano nel Nord del Lino-tung. I Kin, dinastia 
Tartara salita al potere nel 1130 (e. v.), ampliarono la vecchia 
città scegliendola per loro capitale col nome di (iung-tu. I Mon- 
goli (Yuen) ricostrussero la città ch’ ebbe il nome Cinese di 
Ta-tu (grande capitale) quella stessa che Marco Polo denomina 
in lingua mongola Kan-balic (gran città del Kan), e di cui ci 
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lasciò particolareggiata descrizione. Essa era alquanto più este- 
sa che l’attuale città Tartara ; ma la maggior parte delle mura 
sono le medesime che circondavano Kan-balic. I Ming, cacciata 
la dinastia mongola, ne mutarono il nome in Pepin-fu, conser- 
vando per capitale Nan-King sino al XV secolo, quando l’Im- 
peratore Yung-lo andò a stabilirsi a Pepin-fu, che chiamarono 
Peking (capitale del Nord). Nel 1425 le mura della città fino 
a quell’epoca in semplice terra battuta, vennero rivestite di mu- 
ratura come sono al presente, e nel 1524 il Ministro Leu-pe-neu 
costruì la Città Cinese contigua all’ antica ; nel 1565 fu poi 
cinta di mura sotto la direzione dei Gesuiti. | 

Da quell’ epoca più nulla fu mutato in Pekino, che si 
compone di tre città, ognuna di forma quadrangolare circon- 
data da muraglie. 

Due quadrilateri contigui in modo che un lato è comune, 
contengono la città tartara e la cinese. La prima detta dai 
Cinesi Nu-c-eug lunga 6600 metri, larga 5900, è circondata da 
alti bastioni definitivamente rivestiti di muratura nel 1428. 
Il secondo quadrilatero alquanto più ristretto del precedente 
costituisce la città cinese detta Nac-luo-c’eng (città aggiunta 
al di fuori), le sue mura sono assai più piccole di quella che 
rinchiudono la città tartara. Nel centro di questa sta la città 
Imperiale, la Hoang-c'-eug ch'è anche denominata città proi- 
bita, e contiene il Palazzo Imperiale, Ze-kin-c'eug, (città pao- 
nazza riservata). Essa ha dieci chil. di circonferenza ; il Pa- 
lazzo soli 3585 metri: tutte le costruzioni che vi sono, ponti, 
pagode ccc. risalgono al 1400. 

Pekino non è ricca di monumenti. Accenno i più note- 
voli: Tiung-leu, torre della campana, costrutta dai Yuen era 
al centro dell’antica Kan-balik ; riparata dai Ming fu incen- 
diata, e rialzata sotto Kieu lung. 

Ku-leu, torre del tamburo, data essa pure dalla dinastia 
Yuen ; conteneva un orologio ad acqua che serviva per indi- 
care le veglie alle guardie di notte. All’antico orologio ven- 
ne attualmente sostituito un bastoncino di legno diviso in 
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tante misure; esso è acceso al venir della sera, e le diverse ore 
sono indicate dai vari pezzetti, che via via abbruciano. 

L’ Osservatorio dell’ epoca degli Yuen, ma rinnovato dai 
Ming, fu da cessi arricchito di belle sfere, e di quadranti so- 
lari in bronzo, la maggior parte fusi dai Gesuiti, ed in ispe- 
cie dal P. Werbiest, olandese. Sonvi due o tre oggetti in 
bronzo di data più remota. Da molti anni l’ Osservatorio si può 
dire abbandonato, e come tutti i monumenti della Capitale, è 
esso pure in decadenza. 

Sotto gli Yuen, ed i Ming furono edificati pagode e templi 
moltissimi ;} pare un dieci mila; ma di poca importanza quasi 
tutti. Il Tempio del cielo al Sud della città Cinese, costruito 
dall'Imperatore Yung-lo (Ming) ha un circuito di oltre 5 mila 
metri : esso venne restaurato da Kieng-king. L’ Imperatore, 
figlio del cielo, va tre volte nell’anno a visitare il Tempio del 
Padre suo, e in esso vi offre sacrifizi. Da qualche anno è vie- 
tato agli Europei di penetrarvi. 

Più piccolo e più modesto il tempio della Terra che sorge 
vicino al precedente, fu inalzato dai Ming. L’ Imperatore vi 
si reca ogni anno ad iniziare i lavori agricoli, guidando egli 
stesso l’ aratro per scavare un solco. 

Sulle colline, distanti parecchi chil. da Pekino, s’ incon- 
trano molti templi, con modeste abitazioni di bonzi, i quali 
nell’estate li affittano agli Europei, che vi si recano per alcuni 
mesi, onde togliersi all’ afa, alle polveri, ed alle fetenti esa- 
lazioni di Pekino. 

A_50 chil. dalla città si visitano le tombe dei Ming. Un 
alto arco in marmo dà accesso ad un viale fiancheggiato da 
giganteschi blocchi di pietra, ne’ quali sono scolpiti cammelli, 
elefanti, arieti, leoni, chimere, e si arriva così alle tombe, le 
proporzioni delle quali nulla hanno d’ imponente. Dai resti 
che ne lasciò l’ Imperatore Kien-lung, che le dilapidò per 
ornarne il Palazzo d'’ estate, si arguisce qual’ era la ricchezza 
di quelle antiche decorazioni. 

Del resto non è cosa facile dare un’ idea esatta di Pekino 
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ad un Europeo, giacchè nella mente nostra va unito il con- 
cetto di città all’altro di piazze, di palazzi, di monumenti, 
di negozi ecc. 

Ora nella Capitale del celeste Impero nulla di tutto ciò. 
L’immenso recinto delle mura contiene un vasto letamaio, 
nel quale furono costruite casette d’ un piano, isolate fra di 
loro, circondate da alberi, e ciascuna separata da un muro 
di cinta assai alto ; lo spazio fra un muro e l’altro è la via. 

Sonvi però delle grandi arterie, quasi rettilinee, larghe, 
che traversano per largo e per lungo la città tartara ; cinque 
da Nord a Sud, due da Ovest ad Est ; esse furono anticamente 
tracciate con un concetto edilizio grandioso, e potrebbero es- 
sere belle vie, se la piaga della Cina, il Mandarino, non man- 
dasse a male ogni cosa. Con una tenue mancia al Mandarino, 
chiamato Prefetto della città, qualsiasi rivendugliolo, o rigat- 
tiere cencioso, o bettolante, fabbrica in fango sul suolo pub- 
blico una bottega, una catapecchia, e così il tracciato regolare 
della via scomparisce. 

Il governo spende annualmente parecchi milioni pel man- 
tenimento e la pulizia, si dice, delle vie di Pekino; ma in 
realtà mai un colpo di badile, o un carro di ghiaia modifica 
lo stato deplorevole in cui esse sono abbandonate. Le immon- 
dezze delle case sono versate dinnanzi le porte, cosicchè esse 
rimangono qua e là più basse del livello stradale. Nell’ estate 
essendo le stalle soverchiamente calde, muli e cavalli passano 
una parte del giorno in pubblico usurpando il passo ai pedoni ; 
i Cinesi vi sono avvezzi, ma gli Europei! Le latrine delle 
case sono i muri esterni di cinta, lungo i quali file di uomini 
8’ accoccolano senza interrompere le loro conversazioni, special- 
mente nelle ore mattutine e vespertine, mentre che numerosi 
cani e maiali si affrettano a contendersi il frutto delle sconve- 
nienze cinesi... Nè da tali spettacoli è salva la via detta delle 
Legazioni. Chieggo venia se mi allontanai un momento dai 
precetti di Monsignor Della Casa. 

Le abitazioni dei Cinesi sono assai meschine, tutte d’ un 
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pian terreno, comprese quelle dei Principi e Mandarini, le 
quali differenziano dalle comuni per essere edificate in vasti 
° giardini, e si compongono di parecchi fabbricati che non hanno 
più di 3 o 4 camerette : nessuno supera i 9 o 10 metri d’altezza, 
compreso il Palazzo Imperiale. Pochissimi mobili nella sala di 
ricevimento ; un largo divano in legno nero coperto da sot- 
tili cuscini, e sul quale si posa il tavolino pel the ; qualche 
piccolo paravento in legno intarsiato con pietre dure è il colmo 
del lusso : i paraventi in ricami sono più apprezzati dagli Eu- 
ropei che dai Cinesi, i quali preferiscono bronzi antichi, specie 
di campane, o draghi, o chimere, ovvero vasi in porcellana 
di Kan-shi dell’ epoca dei Ming. Intorno alle pareti delle stanze 
tengono sedie pesanti in legno nero, alcune bene scolpite con 
cuscinetti durissimi, incomodi. Nelle camere da letto hanno 
il Kan, sul quale dormono, e poche sedie. Il Kan ha la forma 
di divano, è in mattoni : sotto di esso accendono il fuoco come 
fosse un forno, con pericolo per ciò di morire asfissiati, e colla 
certezza d’ arrostire di prima sera, e di gelare al mattino, 
quando il fuoco è spento. In un salotto s’ erge l’ Altare degli 
Antenati coperto di figurine e tavolette, sulle quali stanno 
scritti dei nomi; ivi abbruciano a tempo perso dell’incenso. 
Il ricco cinese si rinchiude in questo locale colle mogli, le con- 
cubine, vi riceve gli amici che ha invitato a pranzo, ed esce di 
casa il più raramente possibile. Egli ha una turba di servi che 
non paga, o paga poco, ma che trovano modo di guadagnare 
assai, cogli stessi sistemi seguìti dal padrone per arricchirsi 
a spese dello Stato. 

È generale, fra i Mandarini, l’ uso di dare pranzi, nei quali 
spendono grosse somme. Accenno ad alcune delle vivande da 
essi apprezzate, ed incomincio dai nidi di rondine, una specie 
di gelatina insipida, cotta nel brodo senza sale, e tagliata come 
le nostre fettuccine ; è servita per minestra al brodo. Altra 
ghiottornia della mensa cinese sono le penne di pesce-cane 
nuotanti nel loro brodo ; assai insipide. Questi i cibi meno cat- 
tivi, poichè ripugnano affatto al nostro palato la pelle di pesce- 
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cane in una salsa viscida a base alto di sesame ; le polpette al 
grasso, le anitre, le oche arrostite e sudanti olio di sesame ; 
i salami unti e bisunti, i rotolini di carne trita e pesta senza 
sale, puzzolenti, e avvolti in foglie di loto, le quali, per natu- 
ra profumate, sarebbero buone, se non fossero associate a si- 
mili sudicerie : i tendini di cervo, duri come pezzi di legno. 

Il cane è mangiato nel Sud dell’ Impero. Nelle campagne 
del Nord all’ olio di sesame è sostituito quello di ricino, quale 
condimento d’ ogni vivanda anche di carne. E qui mi arresto, 
perchè nessuno stomaco europeo resisterebbe se continuassi. 

L’ abitudine dei signori Cinesi di stare molto in casa e 
di uscire di rado, rende la città frequentata solo da mercanti 
e da operai. Lo sfaccendato, il giovanotto che gironzola, l’ele- 
gante che va in giro per guardare ed essere guardato, suno 
sconosciuti a Pekino, anche perchè le donne delle classi agia- 
te non vanno a piedi per le vie, troppo sudicie, polverose 0 
fangose. 

I mezzi di locomozione sono quattro : la carretta, il più 
usato : il palanchino riserbato ai personaggi d’ alto grado 
e ai membri del corpo diplomatico: il cavallo, e l’ asino. 

La carretta è un vero istrumento di tortura. Per averne 
un’ idea, bisogna figurarsi un barroccio Toscano, di quelli che 
dalle campagne portano i barili di vino in città : sul barroccio 
aggiungasi una capanna lunga, in bambù, coperta di tela blu 
scura ; le ruote sono alte e massicce con grossi chiodi ; sotto 
la specie di capanna o tunnel sta una sola persona coricata, 
o seduta alla turca. Tutto è incomodo in questo veicolo : 
nulla di soffice ; nessuna molla ; il piano della carretta è po- 
sto sull’ asse delle ruote. Quando si pensi che nelle vie di Pe- 
kino sonvi fossi profondi oltre 50 centim., scalini altrettanto 
alti, si potrà capire quali scosse riceva la povera vittima che 
VA IN CARROZZA nella Capitale del Celeste Impero. 

Il palanchino ha la forma dell’ antica nostra portantina 
ma alquanto più larga, col tetto rilevato ai quattro angoli, e 
col comignolo in metallo ; all’ interno ed all’esterno coperto 
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di panno verde o bianco, se a lutto, con bordi rossi o verdi. 
È portato da quattro uomini per le brevi corse in città, e 
quando si va in campagna si prendono altri uomini in più 
per darsi la muta. Bisogna convenire che costoro fanno assai 
bene il loro mestiere, perchè si prendono poche scosse e si 
cammina velocemente. 

I cavalli provengono dalla Mongolia ; sono piccoli, brutti, 
tozzi non molto rapidi; ma resistenti alla fatica, quasi tutti 
mordono, o tirano calci agli Europei e sono docili coi Cinesi. 
I ricchi Cinesi cavalcano volentieri i muli, e non hanno torto, 
poichè i muli, è notevole il fatto, che essendo brutti i cavalli, 
e gli asini, i muli invece sono stupendi di forme, alti e fa- 
cili al maneggio. Anche in Cina due negazioni fanno una 
affermazione. 

S’ incontrano per la città popolani, straccioni, mendicanti, 
facchini, venditori ambulanti di ciambelle, di frutta, d’ altri 
commestibili ; barbieri, callisti, arvotini. Alcuni di costoro por- 
tano un piccolo gong, o timpano in metallo, e la varietà dei 
suoni indica ciò che vendono, o il mestiere che esercitano. 
Altri hanno trombe lunghe e scordanti : ovvero piccoli piatti 
e tamburelli in legno, o di rame, e nel complesso fanno un 
baccano che assorda. 

Le botteghe nella città "Tartara non hanno vetrine; le in- 
segne non sono scritte orizzontalmente ma verticali, e pen- 
dono sopra la porta. Le botteghe della città Cinese hanno a 
volte vetrine, e sono ben provviste di porcellane, seterie e di 
tutti gli oggetti e prodotti cinesi. 

Allorchè 1’ Europeo si avvicina alle porte della città Tar- 
tara, riceve una gradevole impressione dall’ imponenza delle 
mura alte, ben costruite, con torri solide e di stile cinese ; ma 
appena varcate le porte che sono grandiose, si presenta lo spet- 
tacolo del sudiciume ributtante, che già accennai. 

Nessun Europeo ha diritto di possedere dentro le mura 
di Pekino, giacchè è città chiusa ; è fatta eccezione da questo 
divieto per le Legazioni e per i Missionarî, i quali fecero co- 
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noscere alle autorità cinesi che vi è bisogno d’ un Albergo per 
alloggiare i forestieri che debbono recarsi a Pekino per affari 
delle missioni stesse, e delle Legazioni. 

Eludendo in questo modo la legge, uno Svizzero ha aperto 
l’ Hotel Pekin, casa cinese di quattordici stanze, al terreno, 
e figura esserne proprietario il Superiore dei Lazzaristi. Que- 
st’ Albergo è nella via delle Legazioni, ch’ è larga, quasi ret- 
tilinea, per lo spazio d’ un chil.; ma sudicia come le altre, in- 
gombra d’ immondezze, con fossi ne’ quali non corrono le acque 
sporche, e vi formano stagni pestilenziali. Lungo questa via 
sonvi le Legazioni di Olanda, di Russia, degli Stati Uniti, di 
Spagna, del Giappone, di Germania, di Francia, d’ Italia : pros- 
sime, in vie trasversali, stanno le Legazioni del Belgio, d’ In- 
ghilterra, e quella d’ Austria ch'è in costruzione. Ogni Lega- 
zione ha un giardino più o meno vasto; qui è dove l’ Europeo 
può respirare a larghi polmoni, vedere qualche faccia e trovare 
un po’ di conforto. Tutto il personale della Legazione abita 
nello stesso recinto in case separate; e ivi trovano alloggio i 
forestieri raccomandati al loro Ministro. 

Ma se le Legazioni sono oasi di pulizia e di decenza nella 
vasta cloaca Pekinese, è doloroso constatare che fa a ciò ec-’ 
cezione la Legazione d'’ Italia. 

Sino al 1890 sede della nostra Legazione fu Shangai, di 
dove fu trasferita a Pekino, ed essendo stato primo Ministro 
a risiedere nella Capitale un giovane diplomatico, cui stava 
a cuore il decoro del paese che rappresentava, riuscì ad otte- 
nere dal Governo di poter acquistare un’ area e di edificarvi 
case per l’ uso della Legazione, secondo la consuetudine delle 
| altre nazioni. Se non che fu richiamato dopo poco tempo per 
essere nominato Ambasciatore, e le sorti della Legazione di 
Italia a Pekino precipitarono. Nel 1896 quando fui nella ca- 
pitale, la decadenza era completa. Metà dei fabbricati in ro- 
vina ; l'antico giardino cambiato in cortile ; non vi era che 
l’ interprete, il quale concentrava in sè tutte le attribuzioni 
di Segretario, di Ministro, morto nell’ Ottobre antecedente e che . 
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dimorava lontano da Pekino. Il basso personale di guardie, 
di portatori di palanchino, di portinai come vedonsi nelle al- 
tre Legazioni, brillava per la sua assenza e difficilmente si riu- 
sciva a farsi accompagnare alla Legazione d’Italia, perchè n’era 
quasi sconosciuta l’ esistenza. 

Allorchè 1’ Europa ottenne di avere i propri rappresentanti 
stabiliti in Pekino, sembrò concessione talmente importante, 
che le Potenze, non volendo aver l’ apparenza di vincere trop- 
po, rimandarono ad altra epoca di profittare intieramente delle 
condizioni favorevoli in cui si trovarono dopo la guerra vit- 
toriosa e colla presenza delle truppe anglo-francesi. E permi- 
sero così che i loro Ministri si stabilissero a Pekino senza 
garanzie materiali di difesa, che, come avviene nei dominî 
Musulmani, ne proteggessero la sicurezza personale, e il pre- 
stigio della nazione che rappresentano. La Turchia, or sono 
cinquant’ anni era, rimpetto ai Ministri e Consoli Europei, 
nella stessa condizione in cui è adesso la Cina; ma in gra- 
zia delle capitolazioni, i rappresentanti Esteri sono riveriti, e. 
circondati d’ogni riguardo per opera dello stesso Governo 
locale, che li fa rispettare dalle popolazioni. Colà hanno, per 
la loro persona, apposite guardie indigene, con distintivi spe-. 
ciali, con armi. È lecito ai Ministri Europei entrare in al- 
cuni parchi e palazzi imperiali, ove il popolo non è ammesso. 
In Pekino accade l’ opposto ; ciò che può fare l’ infimo strac- 
cione cinese è vietato ai Ministri esteri, i quali non possono 
attraversare la città Imperiale, passare accanto le mura del 
Palazzo, e quando l’ Imperatore percorre una via della città, 
essi ne sono avvertiti affinchè ne stieno lontani. Solo nel 1874 
i Ministri Europei furono ammessi alla presenza dell’ Impera- 
tore, senza essere obbligati a porsi in ginocchio innanzi a lui; 
ma si contentarono in quell’ epoca di venir ricevuti nel pa- 
diglione destinato alle udienze dei principi alleati, o de’ loro 
rappresentanti. Dopo la guerra Cino-giapponese mi si assicura 
che finalmente ai Ministri Europei fu concesso di essere rice- 
vuti una volta all’ anno nel Palazzo Imperiale, 
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In Turchia la civilizzazione, le riforme vennero introdotte 
por impulso delle Potenze Europee, che n’ ebbero gli utili, 
riserbandosi una specie di monopolio di quanto si faceva per 
sfruttare la ricchezza del paese. Il Sultano si convinse della. 
necessità di barcamenarsi fra una potenza e l’ altra, di tenersi 
bene con tutte, per non cadere nelle mani di una sola di esse, 
e adottò quel contegno oscillante fra l’ una e l’altra, che fa 
la disperazione della Diplomazia Europea, ma che in realtà 
prolunga la vita del grande ammalato, impedisce che una Po- 
tenza sola ottenga privilegi speciali, apre le ricchezze del paese 
a tutti i concorrenti, e fa sì che, se un giorno l’ Impero dovrà 
essere divorato, saranno molti coloro che si assideranno al lauto 
banchetto. 

La Cina invece mostrandosi avversa alle Potenze Euro- 
pee, che sinora non seppero obbligarla a trattare con loro da 
pari a pari, corre rischio di divenir preda della sua potente 
vicina del Nord. E se pure è ancora lontano il giorno in cui 
la maggior parte dell’ Impero Celeste divenga dipendenza della 
Siberia, sono più che lenti i progressi della civilizzazione ; essi 
ad ogni modo non possono considerarsi come conseguenza delle 
relazioni politiche colle Potenze Europee, le ricchezze dell’ Im- 
pero rimangono nascoste, non sono sfruttate, e gli abitanti ver- 
gini d’ ogni civilizzazione saranno docili schiavi dello Czar 
bianco, come lo sono ora del Figlio del Cielo. 


*** 


Socialismo e Cattolicismo 


(A proposito del libro di egual titolo del Conte Eduardo Soderini) 


Se il Pontificato di Leone XIII non fosse per tanti altri 
titoli straordinariamente glorioso basterebbe a renderlo tale 
quanto durante esso la Chiesa ha fatto e fa in relazione a 
quel complesso di pubblici mali che affliggono ed agitano spe- 
cialmente la nostra vecchia Europa e nei quali si risolve la 
così detta — quistione sociale. — 

« Oggidì la società europea, uscita da una grossa rivolu- 
» zione, sta maturando una grande evoluzione, » dice ottima- 
mente il Conte Soderini (pag. 491); sta svolgendo una grande 
trasformazione nelle idee, nella vita tutta, sia sociale, sia indi- 
viduale, una trasformazione rispetto alla quale ciò che in essa 
ha più particolare rapporto con la quistione sociale assume 
carattere di parte rispetto al tutto. E siccome naturalmente su 
questa trasformazione ha vitale influenza quel che attiene al 
eampo religioso, così il cattolicismo viene a trovarsi in un 
contatto più stretto di quel che non si trovi rispetto a tanti 
altri fatti umani col movimento socialistico, essendochè anche 
il socialismo include quanto riguarda la così detta quistione 
sociale nella più larga quistione della accennata trasforma- 
zione, e in quanto ad ogni modo, se pure il socialismo limi- 
tasse il proprio campo a ciò che più immediatamente concerne 
la quistione sociale, il campo proprio alla azione del cattolici- 
smo, e che necessariamente abbraccia tutta la vita sociale, si 
troverebbe sempre a contatto col socialismo, 
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È al concetto di tali connessioni che si è ispirato il Conte 
Eduardo Soderini, Presidente della — Unione cattolica per gli 
studî sociali in Italia — nel suo libro — Socialismo e Cattoli- 
cismo — ('), poderoso lavoro che serve come di illustrazione 
el esplicazione scientifica alle Encicliche Pontificie (raccolte in 
appendice al volume) le quali si riconnettono col tema stesso 
considerato nel modo indicato di sopra. 

Il Conte Soderini prende per punto di partenza un diretto 
studio delle teorie socialistiche, di quel socialismo che (dice egli) 
forma ormai « un tutto perfettamente organizzato e completo 
» dopochè alle vaghe aspirazioni, alle incerte teorie, è succe- 
» duto un sistema il quale, pur assumendo forme diverse nella 
» cestrinsecazione sua, conserva una perfetta uniformità nella 
> base » (pag. 8) — E all'esame di questo sistema il nostro 
Autore si accosta concentrando le sue indagini (Capo I) su tutti 
quei vecchi socialisti tedeschi che, sebbene limitino le teorie 
loro quasi puramente al campo economico, alla quistione della 
proprietà e del lavoro, furono, a così dire, i precursori del so- 
cialismo moderno. Poi vi si accosta ancora più (Capi II e III) 
col riassumere tutta la dottrina del Marx esplicata dal Lassalle, 
la quale si fonda, com’ è noto, sopra le affermazioni, che sol- 
tanto il lavoro crea nuovo valore, che quindi costituisce una 
usurpazione in danno del lavoratore l’ appropriarsi che fa il 
capitalista quel nuovo valore prodotto come frutto del lavoro, 
e che, per evitare tale usurpazione, il capitale, ossia la pro- 
prietà collettiva, deve stare in raano allo Stato perchè questo, 
facendo impiegare il capitale, la proprietà stessa, divida poi 
fra i lavoratori il prodotto in ragione della quantità di lavoro 
fatto da ciascun individuo. — Dopo di che il Conte Soderini, 
risalendo un po’ alle origini e prendendo le mosse dai principî 
filosofici e politici che informarono la Rivoluzione Francese, 
espone (Capo IV) il nesso che stringe le accennate teorie pre- 
valentemente economiche con le altre ben più comprensive 


(*) Roma, Descleé, Lefebure e C, 
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teorie le quali si ispirano appunto a quei principî. Queste teo- 
rie e questi principî, è inutile il dirlo, si riducono all’ ateismo 
t:orico e pratico in tutte le sue conseguenze, principalissima 
fra le quali la collettività umana, rappresentata dallo Stato, 
posta in luogo di Dio e fatta quasi Provvidenza terrena nelle 
cui mani si possa fiduciosamente riporre per il bene di tutti 
la proprietà di tutti; principalissima ancora la passione pel 
benessere materiale non frenata dall’ idea di quel bene morale 
che si associa anche al male materiale, e tanto meno dalla 
speranza di beni non terreni, passione la quale spinge a vo- 
lere con gelosa avidità ripartito con perfetta uguaglianza quel 
benessere materiale di cui è fonte principale la proprietà, e a 
volerlo ad ogni costo, senza preoccuparsi nemmeno di vedere 
quanta parte di benessere morale si perderebbe o si correrebbe 
pericolo di perdere per conseguir quello scopo. E col nostro 
Autore noi vediamo appunto in qual modo la dottrina sociali- 
stica è andata percorrendo il suo cammino, e si è ora organiz- 
zata politicamente, a mano a mano che il mal seme di ogni 
genere di dottrine rivoluzionarie si è infiltrato sempre più 
specialmente nelle classi abbienti eppoi addirittura megli or- 
dinamenti politici. 

Compiuto così lo studio della evoluzione scientifica eppoi 
politica del socialismo il Conte Soderini passa a parlare (Capo V) 
dei mezzi di azione per mezzo dei quali il socialismo si è fatto 
e si fa penetrare nelle masse : e qui, oltre il dire dei mezzi 
di propaganda comuni a tutti i partiti, come congressi, gior- 
nali, libri, opuscoli, tratta principalmente di quel centro po- 
tentissimo rappresentato nella azione socialista dalla grande 
associazione costituita dal Marx e conosciuta sotto il nome di 
— Internazionale, —- associazione la quale, se ha perduta una 
parte della sua forza dopochè gli anarchici hanno formato co- 
me un partito a sè, continua ad esistere con tutta la potenza 
dell’ odierno socialismo e quale centro necessario di un partito 
e di un movimento per i principî suoi cosmopolita. 

In questo modo l’ Autore si apre la via a trattare (Ca- 
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po VI) del partito — anarchico — mettendone diligentemente 
in luce le origini e lo svolgimento sia quanto agli uomini che 
hanno concorso a farlo sorgere e a costituirlo quale è oggi, 
sia quanto alle idee in relazione alle quali appunto è nato e 
vive, sia finalmente (Capo VII) quanto alla organizzazione e 
ai modi di azione proprî al partito medesimo. Dopo di che, ed 
avendo così avuta occasione di studiare, nell’ opera che fin qui 
ha tentato di svolgere il partito anarchico, la parte negativa 
dell’ opera stessa, l’opera di distruzione dell’ attuale ordine 
sociale, passa l’ Autore ad esaminare (Capo VIII) i propositi 
di tal partito quanto alla nuova società che dovrebbe sor- 
gere sulle rovine dell’ antica, propositi che si rannodano e 
mettono capo a quell’ individualismo senza freni, e a quel col- 
lettivismo attuato e salvaguardato dalla pratica esplicazione 
dell’ interesse dei singoli, i quali costituiscono l’ idea prima 
della vita sociale secondo questo partito : simile studio vien 
fatto anche mediante il confronto col socialismo da cui l’ Au- 
tore dice discendere in linea retta l’ anarchismo pur essendosi 
quest’ ultima dottrina spinta a combattere anche il concetto di 
quella ‘autorità, e autorità prepotentissima, che i socialisti vo- 
gliono costituire nello Stato preposto a regolare la proprietà 
collettiva : e lo studio medesimo porta finalmente l’ Autore a 
mostrare la inattuabilità del sistema anarchico in quanto la 
natura stessa degli uomini impedisce che la convivenza so- 
ciale si svolga senza l’ intervento di una qualche autorità. 
Tutto questo che ho accennato fin qui come svolto nel- 
l’ opera del Conte Soderini forma in sostanza una prima 
parte, distinta dalle altre, dell’ opera stessa. Ne sussegue 
poi una seconda nella quale, alla esposizione contenuta nella 
prima parte del come è nato, come e con quali principî filoso- 
fici, politici, ed economici, si è svolto, fin nelle sue ultime 
esplicazioni, il socialismo, si fa susseguire (Capi IX-XX) la 
critica di quei principî economici che costituiscono l’ essenza 
dell’ idea socialistica appunto sotto l’ aspetto economico, e, teo- 
ria per teoria, si mette in rilievo tutto quanto in esse vi è di 
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erronco, pur notando anche quel che di verità v’ è in mezzo 
all’ errore. — Questa critica si compie (Capi IX-XIV) di fronte 
alle vere e proprie teorie socialistiche nel campo economico, 
cioè a tutte quelle quistioni circa la proprietà individuale, il 
diritto alla espropriazione delle terre incolte, il diritto di ere- 
dità e simili che riguardano la teoria della proprietà collettiva, 
e a quelle intorno agli elementi costitutivi del valore, agli 
uffici del capitale, ai diritti sulla rendita del capitale stesso, 
e al salario del lavoratore, le quali si riferiscono all’ altra teo- 
ria socialistica circa i diritti nascenti dal lavoro. Si compie 
(Capi XV-XX) ancora di fronte a tutte le altre quistioni pro- 
prie al socialismo indipendentemente dai nuovo ordinamento 
economico fondato sulla proprietà collettiva delle ricchezze e 
alla partecipazione del lavoratore alle ricchezze stesse prodotte 
appunto col concorso del suo lavoro; alle quistioni, voglio 
dire, circa il protezionismo o il liberismo, circa l’aumento della 
popolazione, circa la retribuzione del lavoro, circa gli scioperi, 
circa l’ ordinamento finanziario specialmente in relazione alle | 
imposte, e circa il lusso, quistioni tutte che il socialismo promuo- 
ve di fronte al presente ordinamento economico sia pure talvol- 
ta come Înizio e avviamento alla invocata nuova organizza- 
zione sociale, ela maggior parte delle quali anzi non sono possi- 
bili se non difronte appunto agli attuali ordinamenti economici. 

In una ultima ma considerevolissima parte (Capo XXI- 
XXVII) e che rappresenta quasi un terzo dell’ opera, il nostro 
Autore riserbandosi « d’ investigare più oltre qual sia l’ ori- 
» gine prima del socialismo... e quale conseguentemente ne 
» sia il rimedio sovrano, » accenna « alcuni almeno dei prin- 
» cipali mezzi per combattere se non per distruggere i tristi 
» effetti derivati dalle cause secondarie del reo morbo » ossia 
del socialismo ; poi passa appunto a ricercare la causa prima 
del socialismo, e, trovatala in quella filosofia materialistica per 
la quale la umanità si sostituisce, quasi pretendendo di divi- 
nizzarsi, a Dio (‘'), e l'individuo e tutto ciò che gli è proprio 


(') «L'uomo (diceva il Marx) non deve avere altro Dio che l' uomo. » 
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tendono a scumparire nell’ ente sociale e nella proprietà col- 
lettiva di cui quell’ ente viene a disporre nel supposto van- 


taggio dei singoli, è a questa causa prima che l’ Autore con- 


trappone il rimedio sovrano contro il socialismo. 


Le cause secondarie, accidentali, del socialismo egli le 


sottintende nei mali che in realtà turbano tutta la nostra vita 
sociale sotto il punto di vista economico, ed è perciò che i 
rimedî secondarî contro il socialismo li delinea nei rimedîì a 


. quei mali concretati in armonia dei concetti cristiani e più 
particolarmente cattolici. E di questi rimedî il Conte Soderini 
fa un esame minuto e quanto mai profondo — Il rimedio 


poi che si contrappone alla causa prima del socialismo egli 


lo rinviene nei principî cristiani sinceramente e risoluta- 


mente applicati alla vita sociale e ai suoi ordinamenti. « Tra 


» 


“ 


‘ breve (dice l’ Autore), per l’ infiltramento immancabile in 


tutto il corpo sociale dell’ hegelianismo, ci troveremo di 
fronte a due soli principî, la verità cristiana e la tesi socia- 
lista» (pag. 693): ed appunto « la grande quistione religiosa e 
civile dell’ età presente si riassume nel ripudiare i principî 
tutti anticristiani, nel porre in luce, in tutta la sua interez- 
za, il vero principio cristiano, facendo sì che il trionfo suo 
sia pieno ed universale nella scienza e nel sentimento, nella 
vita privata e nella pubblica, in quella domestica e nella 
civile, nell’ arte e in tutto il pensare umano, acciò l’ indi- 
viduo come la famiglia, il popolo come lo Stato, divengano 
assolutamente cristiani, e la politica divenendo religiosa, non 
la religione schiava della politica, facciano regnare insieme 


“e dovunque la giustizia e l’ amore » (pag. 687) — « Secondo 


che la generazione crescente seguirà un giorno pratica- 
mente — la verità cristiana o la tesi socialista — avrassi lo 
scioglimento della quistione : se in senso favorevole all’ or- 
dine si godrà di vita sociale tranquilla e prospera: se in 
senso contrario cadrà tutto il prodotto di lunghi secoli di 
civiltà, rimanendo solo sulle universali rovine una popola- 
zione materiale e violenta » (pag. 693) — « Il flagello del so- 
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» cialismo » (conclude il Conte Soderini) « non sarà arrestato 
» e vinto se non dallo stesso potere e per la stessa virtù che 
» arrestò e vinse l’ antico Attila : dal Papa e dalla Croce. » 


(pag. 699.) 
Par 

Questa è la trama dell’ ampia opera: e questa trama è 
dall’ Autore svolta magistralmente con sapienza grandissima 
di dotto nelle scienze sociali e in specie economiche, e una 
sapienza che procede sempre sicura di sè sotto la guida infal- 
libile della Chiesa tanto larga di lumi in proposito per merito, 
in questi ultimi tempi, dell’ attuale Pontefice ; è svolta con una 
lucidezza di concetti, un impiego tanto saggio della completa 
erudizione dell’ Autore intorno alle materie trattate, e una per- 
spicacità elegante di esposizione, da apparire facile anche ciò 
che di per sè sarebbe difficilissimo alla massima parte dei let- 
tori, da divenire per tutti gradito oggetto di esame, se non 
di studio, ciò che avrebbe potuto essere tale solamente per po- 
chi ; è svolta non soltanto con intelletto ma con sentimento 
cristiano, con quel sentimento sanamente democratico che non 
disconosce il diritto di tutti a partecipare in ragione del me- 
rito ai beni della terra e cerca che la società si avvii ad un 
avvenire in cui questo diritto trovi negli ordinamenti pubblici 
e nello spirito seriamente e praticamente religioso di tutti ciò 
che occorre per essere rispettato più di quanto oggi non lo sia 
e non lo Sia stato fin qui. 

Non ostante però questi pregi che fanno del libro del do- 
derini il più completo e migliore forse fra quanti siano apparsi 
da noi in questi ultimi tempi intorno allo stesso tema studiato 
dal punto di vista di una scienza che armonizzi con i principî 
cattolici, non ostante tali pregi, dicevo, l’opera non mi pare de- 
stinata a spiegare tutta quella efficacia ui cui sarebbe capace in 
ragione dei pregi stessi. Non tutto quello che sotto l’ accennato 
punto di vista doveva dirsi intorno al tema trattato, pur tenuto 
conto della vastità quasi senza confini del tema stesso, è, se 
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non erro, stato detto in questo libro, o, per essere più esatti e 
più giusti, è stato magari detto ma senza che abbia nel lavoro 
quel posto e quel rilievo che verrebbe ad avere ove il lavoro 
stesso fosse un po’ diversamente organizzato. Ed è appunto, 
condo me, tale difetto ciò che può determinare quella mi- 
nore efticacia. Un libro come questo non rappresenta soltanto 
le idee dell’ autore, ma, per una quantità di ragioni obiettive 
rispetto al lavoro e subiettive all’ autore stesso, è ed apparisce 
quale il reflesso dell’ indirizzo dei cattolici, per non dire della 
Chiesa, rispetto al tema preso a trattare ; il chè essendo, la effi- 
cacia sua sarà evidentemente tanto maggiore quanto più con- 
correrà, così come efficacemente lo può per tale indole sua, 
al conseguimento del grande intento di chiarire, sotto la scorta 
della Chiesa e della scienza per tutto ciò che appunto alla 
scienza lascia la Chiesa, tutti i punti fondamentali del pro- 
gramma sociale dei cattolici in confronto a quello dei sociali- 
sti; e sotto questo rispetto, tenuto anche conto dei preconcetti, 
dei pregiudizi, determinati dalle più acuite passioni umane, 
i quali in simili materie facilmente non fanno veder chiaro 
nel campo proprio nè in quello degli avversarî, ognuno com- 
prende fino a qual punto anche qualche lacuna, qualche in- 
certezza, possa nuocere in libri di tal fatta alla efficacia loro. 
Quanto poi sia importante che quel grande intento lo si con- 
serua nel miglior modo, e, chiarito sempre meglio il program- 
ma, si svolga meno difficilmente l’ azione pratica che vi corri- 
sponda, lo si scorge ogni giorno più a mano a mano che pe- 
retra a fondo nella coscienza pubblica il convincimento che, in 
relazione alla così detta quistione sociale di cui la quistione eco- 
nomica è una delle più sensibili manifestazioni, ma niente altro 
che una manifestazione, si attua la grande evoluzione la quale 
sta maturandosi (come ho detto sul principio con le parole 
stesse del Conte Soderini) per tutti i popoli civili c special- 
mente per la società europea, sicchè, nella quistione stessa, si 
vanno a confondere tutte le altre quistioni; a mano a mano che, 
in rapporto a tutto ciò, si delineano ognora più e non possono 
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non delinearsi che due correnti di idee per le quali (ripeterò 
anche questo con le parole del Conte Soderini) si troveranno 
presto di fronte fra loro la verità cristiana e la tesi socialista. 

Il tema dell’ opera — socialismo e cattolicismo — non si 
limitava evidentemente a uno studio intorno al socialismo così 
quale apparisce considerato sotto il punto di vista di quella 
scienza che non discorda dai principî cattolici, a uno studio 
diretto soltanto a combattere il socialismo al lume di quella 
scienza. Nessun cattolico, oggi almeno, nega che quella certa 
evoluzione si vada svolgendo determinata da grandi mali che 
affliggono la società cristiana, pur troppo sì poco — cristiana —; 
e il Conte Soderini, nel combattere il socialismo in tutti gli er- 
rori suoi, non poteva a meno di fare quel che appunto fa, 
cioè di rilevare quei mali e di contrapporre, a quei rimedì che 
è sorto ad offrire il socialismo, i rimedî che offre la scienza 
cristiana, di contrapporre, come fine ultimo di quella evolu- 
zione, all’ ideale sociale, morale e più in specie economico, dei 
socialisti, l'ideale sociale, sotto ambedue i rispetti stessi, pro- 
prio ai cattolici. 

Tutto questo, ripeto, non omette punto di fare, e, racco- 
gliendo quanto in proposito è sparso quà e là, anche per tale 
parte del tema si hanno in proposito gli elementi di un ottimo 
studio. Questa parte però è necessariamente manchevole e la- 
scia adito a dubbi, a facili attacchi di contradittori, ed è in 
ciò che sta quel difetto cui di sopra ho accennato come causa 
di quella minore effica-ia attribuibile, a mio credere, al libro, 
di fronte a quella che dovrebbe essergli propria in ragione dei 
suoi grandi pregi. 

La trama del lavoro può, come ormai si sarà rilevato dal 
cenno dato intorno alla trama stessa, riassumersi dicendo che 
l’ Autore : studia nelle origini sue, eppoi nella successiva sua 
completa organizzazione, la teoria socialistica, e più ancora il 
partito dei socialisti, per quel che concerne principalmente il 
programma suo nel campo economico ; fa poi la critica di que- 
sta teoria mostrandone gli errori e rilevando i mali che nella 
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sua pratica applicazione ne deriverebbero e anderebbero ad 
aggiungersi, aggravandoli enormemente, ai mali cui il socia- 
lismo pretenderebbe portar rimedio ; propone poi i rimedì con- 
tro il socialismo ; e finalmente, con un processo consimile, studia 
l’ origine e il fondamento, rileva il male, e indica il rimedio, 
rispetto a quei primi principî del socialismo nei quali si com- 
pendia, e mediante i quali vorrebbe attuarsi, la parte del pro- 
gramma suo concernente tutto l’ organamento sociale di cui 
quello economico è parte. In simile trama quanto concerne i 
mali sociali cui socialisti e non socialisti cercan rimedio trova 
un certo posto là dove si parla del sorgere e del costituirsi 
del socialismo, e un po’ più ancora dove trattasi dei rimedî 
contro il socialismo ; quanto concerne i rimedî contro i mali 
sociali viene ad essere esaminato là dove si studiano i rimedî 
contro il socialismo, rimedî che, conforme ho detto a suo luogo, 
anche per l’ Autore si risolvono nell’ eliminare quei mali so- 
ciali che il socialismo sostiene di distruggere fino nella loro 
stessa radice. Ma nulla si dice con una diretta trattazione ri- 
spetto a questi mali sociali e ai rimedî loro il cui tema viene 
necessariamente ad essere il sostrato vero e principale di un 
libro simile, sia pur questo destinato a combattere il socia- 
lismo come falso rimedio a quei mali : sicchè chi non faces- 
se che scorrere l’ indice del libro potrebbe credere che, un 
uomo del valore dell’ illustre Presidente della — Unione 
cattolica per gli studî sociali in Italia —, si limitasse a com- 
battere il socialismo quasi nel presupposto che nella odierna 
società non vi siano altri mali oltre il socialismo, 0, di quelli 
che vi sono, debba attribuirsi tutta la causa al socialismo in 
modo da dover sparire con lo sparire di questo ; potrebbe sup- 
porre che il libro combattesse il socialismo senza accorgersi 
che non tutto in esso è cattivo, o, se meglio vuolsi, non tutto è 
totalmente cattivo, non in tutto esso è causa di male, pur 
meritando di essere, con le parole appunto dell’ Autore, quali- 
ficato un — reo morbo — ; potrebbe immaginarsi che il li- 
bro si ispirasse al punto di vista di coloro i quali, nella mi- 
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seria della loro mente e nella aridezza del proprio cuore, 
credono, o meglio credevano (perchè pochi ormai debbono essere 
rimasti a crederlo o almeno a dirlo) che null’ altro vi fosse da 
fare a pro dell’ ordine e della giustizia nella società nostra che 
cercare di liberarla appunto dal — reo morbo — del socialismo, 
e ciò proprio ora che i cattolici si spingono sempre più innanzi 
nell’ ammettere la gravità dei mali morali ed economici della 
società nostra, e riconoscendo che, ripeto, non tutto è male 
nel socialismo, sono giunti fino al punto di riunirsi, nel recente 
congresso di Zurigo, insieme ai socialisti a discutere di quei 
mali e dei rimedî che vi si possan portare. 

A questa impressione che produce |’ ordine del libro non 
corrisponde, ripeto, la realtà; e, senza andare a indagare quanta 
parte qualche pregiudizio antico possa avere avuto nel deter- 
minare quell’ ordine secondo me difettoso, voglio espressa- 
mente notare che, rilevando quella impressione, non ho mini- 
mamente pensato a voler, come di traverso, attribuire al libro 
cosa che corrisponda alla impressione medesima. 

Ma ciò non toglie, conforme dicevo di sopra, che, oltre il 
difetto di quella falsa apparenza (difetto questo stesso non lieve 
per ragioni che ognuno comprende), il modo di concepire il 
tema debba avere ed abbia effettivamente portato qualche di- 
fetto nello svolgimento della materia trattata. 


* 
* * 


Per dire innanzi tutto di quel che apparentemente forma 
l’ unico tema del lavoro, per dire cioè di quel male che è co- 
stituito dal socialismo e dei rimedî atti a combatterlo e vin- 
cerlo, è manifesto che lo studiare direttamente quei mali 
sociali considerati in loro stessi e nelle origini loro un po’ re- 
mote, il fare anzi di un tale studio intorno ai mali medesimi 
il punto di partenza di tutta l’ opera, avrebbe portato a una 
trattazione assai più completa intorno a questa malattia sociale 
costituita dal socialismo. 
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Prendendo le mosse da ciò che era, sotto 1’ aspetto morale 
e materiale, la società europea sui primi del secolo in connes- 
sione con le epoche precedenti ; indagando in qual misura gli 
elementi cristiani si trasfondessero, in special rapporto con la 
condizione dei lavoratori, nella vita sociale di quel mondo 
esteriormente tanto cristiano ; studiando poi quali cambiamenti, 
sotto un tal rispetto e più in particolare sotto il rispetto delle 
classi più umili, dovesse portare in quella società tutto quanto 
di nuovo si è, principalmente in questa seconda metà di secolo, 
introdotto nella vita dei popoli civili e la ha in così larga mi- 
sura cambiata ; venendo così a trovarsi dinanzi alla dolorosa 
serie dei mali sociali antichi e nuovi, si sarebbe, ad esempio, 
per necessità di cose venuto ad ampliare il campo delle cause 
attribuite dall’ Autore al socialismo, non già, s’ intende, quanto 
alla causa prima da doversi indubitatamente riporre con lui 
nell’ immenso difetto dei detti elementi cristiani nella orga- 
nizzazione e nella vita della attuale società, ma quanto alle 
cause secondarie e più prossime ; e forse allora, oltrechè nella 
ribellione ai principî spiritualisti e più in particolare cristiani, 
dei Marx, dei Lassalle, e via discorrendo, avrebbe visto tali 
cause, o almeno le avrebbe notate più rilevatamente di quanto 
non faccia, anche in quel certo modo di conformarsi pratica- 
mente ai principî stessi proprio a quella aristocrazia che, sotto 
l’ ancien regime, diceva (e non — diceva — soltanto) per bocca 
di M. de la Rochefoucaulde di non avere alcuna stima del sen- 
timento della pietà, e a quella borghesia che con tanta fame- 
lica furia di sfruttamento si sostituì ai feudatarî antichi, l’ una 
e l’altra involontarie ma non meno efficaci cooperatrici dei 
novatori nel far apparire il vecchio ordine di idee e di cose 
come fatto, di sua natura e indipendentemente da volontà 
malvagia di uomini, per procurare il vantaggio di pochi con 
la rovina morale e materiale di quasi tutti. (!). 


(1) Nel « Programma dei cattolici di fronte al socialismo, deliberato nel- 
» l'Assemblea dell' Unione per gli studì sociali in Italia tenuta in Milano nei 
» giorni 2 e 3 gennaio 1804 » (a pag. CLKXXVIII e seguenti dei Documenti 
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Co3ì ancora, e per ulteriore conseguenza, procedendo allo 
studio del socialismo per la via dei mali sociali cui desso sì pre- 
tende rimedio, sarebbe venuto meglio in luce (punto anche questo 
non infecondo di deduzioni pratiche) quanta parte di merito 
spetti al socialismo nella spietata diagnosi dei mali sociali fatta 
mentre le classi conservatrici più incontrastatamente bandiva- 
no a comodo dei più potenti, ossia a comodo loro, il lasciate fa - 
re (*), e, pur dicendosi seguaci di quella religione che si affermò 
di fronte al paganesimo Romano e al suo concetto ferreamente 
individualistico della proprietà con quella specie di collettivi- 
smo volontario determinato dalla immensa carità dei primi 
sesti i negavano per fino la esistenza di una quistione so- 
ciale mentre ne avevano sotto gli occhi le manifestazioni più 
dolorose, e tutto pretendevano ridurre a quistione di quella 
carità, senza la quale ogni ordinamento di giustizia sociale 
diviene un nome vano, ma che non deve nè può tener luogo 
di questa giustizia anche quando non si tratti della carità di 
coloro che vantano di non essere come l’Epulone del Vangelo . 
solo perchè ai Lazzari dei nostri tempi lasciano le briciole. 


aunessi all’ opera in esame), di quella Unione cioè cui appuato presiede il 
Conte Soderini, dicesi molto scolpitamente : « qual giudizio si deve portare 
» del socialismo odierno in Italia ? — Affermiamo di distinguere le cause da- 
» gli intenti finali. Pel primo rispetto esso é l'espressione di un malessere 
» reale, diuturno, il quale, alla sua volta, è l' ultimo prodotto di una serie 
» prolungata di violazioni dell'ordine sociale cristiano fondato sulla giustizia 
» e sulla carità. » 

(1) « Quanto alla teoria del lasciar fare » (dice benissimo a pag. 378 il So- 
derini) «conviene sempre tener presente che se il socialismo sbaglia col 80p- 
» primere i principi della libertà industriale e della proprietà privata, il /a- 
» sciar fare esageratamente inteso, non pecca meno quando a quei principi 
» concede un'autorità illimitata. » E del pari ottimameute dice il Rae ivi 
» citato : « il lasciate fare è forse una credenza che non avrà lunga vita... 
» Questa teoria fa manifestamente dipendere la giustizia della distribuzione, 
» ottenuta per mezzo della libera concorrenza, da un falso concetto della ugua- 
» glianza naturale dei concorrenti e implica manifestamente che, fino a quando 
» gli uomini non saranno uguali in talento e in opportunità, il sistema di li- 
» bertà illimitata potrà sempre produrre una distribuzione seriamente ingiu- 
» sta » (Rae 4/0 socialismo contemporaneo, Firenze, Le Monnier, 1889, pag. 
3309-90.) 
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E così finalmente, per dare un altro esempio sempre ri- 
spetto allo stesso punto, la via di cui parlo avrebbe condotto 
a determinar meglio quale è la parte in cui una dottrina an- 
ticristiana, come nel complesso delle sue dottrine è il sociali- 
smo, si trova spesso ad essere banditrice di massime le quali 
sono più che altro stravolgimenti di verità cristiane ; quali 
fra i rimedî propugnati dal socialismo contro i mali sociali si 
risolvano in tutto o in parte in quelli che la scienza cristiana, 
e con questa lo. stesso nostro Autore, propone come accettabili; 
fino a qual punto, per quanto nel socialismo contrasta con la 
scienza cristiana, vi contrasti veramente (*) ; fino a qual punto 


questa parte di ciò che è proprio al socialismo costituisca oppur 
no una sua parte essenziale (?). 


(') Per esempio non è privo di valore l' esaminare in quanta parte abbia 
carattere di anticristiano il cosmopolitismo socialistico in contrapposto al- 
l'idea di patria quale sono andata riducendola le così dette classi conser- 
vatrici e i governi che le rappresentano; lo stesso per l’idea socialistica 
della lotta di classe limitata nella sua azione in modo da ridurre l' azione 
stessa non dissimile da quella in vista della quale la scienza cattolica, anzi 
questa precipuamente, propugna il ricostituirsi delle antiche corporazioni 
sotto la forma di Unioni professionali possibilmente « miste di classi supe- 
» riori e classi inferiori » e, se no, « esclusivamente operzie » (ved. il già citato 
Programma det cattolici ecc.,), e limitata ancora nel concetto di un mezzo ne- 
cessario al conseguimento del fine per parte degli operai di « procedere...... 
» alla rivendicazione dei propri diritti » (cit. Programma) col controbattere, 
e possibilmente distruggere, quella organizzazione come di casta nella quale 
si è chiusa la « fazione strapotente » di coloro che « avendo in mano ogni 
» sorta di produzioni e di traffichi, sfruttano per sè tutte le sorgenti della ric - 
» chezza » e la cuìiesistenza tutti vedono, è notata anche da Leone XII 
(Epist. Enc. Rev. nov.) il quale, là dove dice quanto ora ho riferito, dice pure 
esplicitamente che la società è oggi «divisa come in due caste », ed è sottintesa 
in quelle fiere parole con le quali, sul finire, si esprime il citato Programina 
dicendo che « se a raggiungere l'ideale dell'ordine sociale cristiano cattolico 
« fosse nostro malgrado necessario schierarci col popolo soltanto, noi non esi- 
» teremo un istante fra i deboli e i sofferenti da un canto e i forti e i gau- 
» denti dall'altro », 

(3) Anche questo è un punto importante, e il non formare nel libro di cui 
parlo oggetto di un diretto esame parmi abbia portato, o possa almeno aver 
portato, a dare un’importanza noa in tutto proporzionata a ciò che nel socia» 
lismo v'è di antireligioso ma non costituisce l' essenza del socialismo, parmi 
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Tutto questo per il — reo morbo — del socialismo. Per 
quel che invece riguarda i rimedi contro tal morbo, e senza 
dir del vantaggio da ottenersi, allo scopo di cercare questi 
rimedî, con la migliore determinazione che si fosse già conse- 
guita di quanto tocca il morbo medesimo, occorre appena 
il rilevare quale importanza abbia una diretta e preliminare 
trattazione dei mali sociali e dei rimedî loro ogniqualvolta, 
come già ho avuta replicata occasione di notare, per lo stes- 
so nostro Autore i rimedî contro il morbo del socialismo 
si risolvono in quelli controi morbi sociali alla cui esistenza 
è connessa la esistenza sua. 

Rispetto poi a quel rimedio davvero sovrano che il Conte 
Soderini concreta, con le sublimi parole di Leone XIII, nel 
dire (pag. 692) che « la desiderata salvezza dei popoli deve 
» essere principalmente frutto di una grande effusione di ca- 
» rità;.. di quella carità cristiana che compendia in sè tutto il 
» Vangelo, e che, pronta sempre a sacrificarsi pel prossimo, 
> è il più sicuro antidoto contro l’ orgoglio e l’eguismo del 
» secolo », quanto a questo rimedio, dicevo, contro il sociali- 
smo e in generale a quello del rifiorire della religione nei po- 
poli e nella vita sociale, uno studio diretto di questi mali e 
delle cause loro in relazione a quello del: socialismo e delle 
cause sue, avrebbe portato non tanto a scolpir meglio (giacchè 
questa è verità cui occorre appena accennare) che, se il socia- 
lismo non sarà certamente debellato dal farisaismo della filan- 
tropia civile, non lo sarà nemmeno dal farisaismo orpellato di 
carità cristiana, quanto a indagare più a fondo quali siano le 
.. vie pratiche che si battano già o che debbano battersi per otte- 
nere che il più presto e il meglio possibile rifiorisca quella ca- 
rità cristiana sincera ed efficace di fronte allo scopo, e tale per 
di più che possa vincere la resistenza di quanti non vorranno 


abbia portato a non tenere nel debito conto quanta ritengo verità, cioè che, 
per dirla col Rae, Op. cit. pag. 15, « l'essenza del socialismo moderno consiste 
» nel rivelarsi più e più chiaramente uno sforzo per realizzare dei falsi ideali 
» di giustizia sociale o distributiva ». 
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mai piegarsi allo spirito operativo di quella carità, o cisi pie- 
gheranno nelle apparenze soltanto. Conseguentemente e con 
ciò il detto studio, dopo aver già in precedenza guidato a de- 
terminare meglio (già lo ho accennato) quanto e quanto, ma- 
gari talora concordemente con quel che propugna il socialismo, 
può farsi senza uscire dal campo dei principî cristiani ed anzi 
appanto perchè non se ne esce, avrebbe meglio fatto venire 
in luce ciò che occorre perchè il rimedio massimo, comprensivo 
di tutti gli altri, da adottarsi contro il morbo del socialismo 
consegua il suo effetto. È in fatti manifesto che sarebbe or- 
mai vinto il socialismo quel giorno in cui le più umili classi 
sociali, che in fondo e più delle classi abbienti non deside- 
rano di meglio che d’ essere religiose, potessero intendere e 
cominciassero a vedere col fatto che le classi conservatrici vo- 
gliono in realtà una giustizia sociale diversa da quella presente 
e che possono procurarne l’avvento in quanto è anche con 
questi principî, e anzi unicamente con questi, che si curano 
radicalmente i mali sociali consistenti appunto nella mancanza 
o nella deficienza di quella giustizia. 
n'e 

Se ora passiamo al tema dei mali da cui è tormentata la 
società nostra, si comprende facilmente come sia qui che nel. 
modo più immediato si debbono risentire gli effetti del non 
essere questi mali materia di uno studio diretto e formante 
quasi tina parte a sè organicamente compiuta. 

Al solito, se non tutto, molto di quanto era il caso di dire 
è stato detto, e precisamente, come già sappiamo, a proposito 
delle cause del socialismo e dei rimedî contro di questo. Ma 
in questo modo, almeno mi sembra, il libro non viene a met- 
tere in sufficiente evidenza quei punti che, in rapporto alla 
determinazione di quei mali, sarebbe stato tanto utile che vi 
fossero stati messi. 

Uno di tali punti è quello della gravità estrema di que- 
sti mali, sia morali, sia materiali, per tutte le classi so- 
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ciali, ma in specie per quella degli operai (!), gravità giun- 
ta al grado cui è oggi per uno svolgimento di cause e di 
effetti che ha fatto un salto spaventevole dopochè, esplica- 
tosi sfacciatamente il sensismo della borghesia divenuta arci- 
potente, si è estesa a una classe sociale illimitatamente nume- 
rosa la furia di avvantaggiarsi in danno dei più deboli, e, 
verificatesi tutte quelle novità che hanno in tanta parte cam- 
biato aspetto alla nostra vita sociale e quasi per fino a quella 
fisica, si è aumentata in proporzioni nei passati tempi neppure 
ideate la possibilità per i più forti di sfruttare i più deboli. 
A proposito della quale gravità sarebbe ancora stato utile 
risultasse meglio fino a che punto la odierna gravità dei mali 
sociali è l’effetto della irreligione oggi trionfante come feno- 
meno transitorio in tanti governi e in tanta parte di ciascun 
popolo, e fino a qual punto si tratti invece dell'effetto di 
una irreligiosità conseguente al fatto dell’ esservi ancora nella 
società nostra cristiana, e indipendentemente da un aumento 
loro accidentale e transitorio, rimasti sempre troppi germi 
proprî alla società pagana. 

Un altro punto che molto utilmente sarebbe venuto in 
maggior luce è quello del diverso modo in cui ora, in con- 
fronto ai passati tempi, si riconosce la gravità di quei mali 
sociali rispetto a una equa partecipazione ai beni terreni, 
e sì viene in certo qual modu ad accrescere quella gravità 
anche considerata in sè medesima o almeno certo si accresce 


(!) Questa estrema gravità dei mali sociali proprîì speclalmente alla classe 
operaia risulta da fatti che tutti conosciamo, anzi che tutti vediamo solo 
che vogliamo vederli. Ma, anche senza dire dei Paesi dove si svolge la gran- 
de industria e in generale il grande movimento della vita odierna, per la no- 
stra Italia consultisi per esempio il Villari, Sicilia e socialismo, Treves, 1896, e, 
meglio ancora, la Pastorale di Mons. Bonomelli sulla Emigrazione, largamente 
riassunta in questa Rassegna, fasc. del 16 Maggio 1896 (principalmente la pag. 
277 e segg.) perla quale i fatti ivi citati acquistano uno straordinario rilievo 
per la qualità del personaggio che li narra e per la circostanza che dessi si 
riferiscono a una provincia fra le migliori nostre sotto tutti gli aspetti, quello 
religioso compreso. 
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il bisogno di provvedere a quei mali. Il Conte Soderini non 
dimentica punto di notare un tal fatto ; però, non formando 
nel contesto della sua opera oggetto di un esame speciale, si 
ferma, o almeno pare che si fermi, sopra ciò che in quel fatto 
è più appariscente, cioè l’esagerazione che, se non altro nell’in- 
dole piuttostochè nella misura di quci mali, tende a intro- 
durre il socialismo. È così che non si sofferma, in quel modo 
che a me sembrerebbe opportuno, a rilevare quanto di giusto 
vi è in quel fatto della diversa maniera di considerare la detta 
parte così essenziale dei mali sociali, ed in tal guisa viene a 
fare apparire minore l’importanza del fatto stesso, ed a pre- 
cludersi la via a trarre da un tal fatto tutte lc dovute con- 
seguenze. Nè alcuno potrà porre in dubbio tutto quanto di 
giusto vi sia in quell’ odierno sentimento dei mali sociali in 
confronto all’antico : o almeno non saremo certo noi cattolici 
che faremo una tal cosa solo che poniamo un po’ mente a ciò 
che è la giustizia sociale del Vangelo in confronto a quella 
del mondo, eppoi consideriamo come e perchè, e prescindendo 
dal merito che ha il socialismo nell’averci senza volerlo richia- 
mati a partire da certi punti di vista cristiani, mai come oggi 
dopo diciotto secoli di Cristianesimo sia divenuta in larga mi- 
sura un sentimento non più soltanto individuale quello che ci 
sentiamo fremer dentro dinanzi a certe ingiustizie sociali, o 
sì tratti di quelle antiche che hanno avute sott'occhio tutte 
le generazioni passate, o si tratti di quelle nuove create o rese 
possibili dagli immani congegni di una anonima speculazione 
che varca i confini dei singoli Stati, che assorbe in mano di 
pochi tutto quanto vuole e che ha sostituito allo schiavo an- 
tico lo schiavo moderno nell’ operaio della grande industria, 
semplice strumento da adoperarsi in sussidio alle macchine in 
quel modo che porta il considerare la sua stessa opera una 
merce qualsiasi. 

E ancora un nuovo punto sarebbc, sotto la penna sapiente 
dell’Autore, venuto a risaltar meglio per effetto di uno studio 
più sistematico, in relazione al tema, dei mali sociali : quello 
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del carattere che, sotto il rispetto giuridico-sociale, deve at- 
tribuirsi a quei mali. Nel libro si respinge naturalmente il 
concetto socialista che la proprietà individuale sia ui male, 
che sia, sotto il detto rispetto, una violazione della giustizia so- 
ciale : nel tempo stesso si constatano una quantità di mali che, 
non la proprietà individuale, ma l’abuso di tal proprietà va 
recando, e si propongono i mezzi per eliminare i mali stessi. 
Quell’abuso ha carattere di violazione della legge religiosa e mo- 
rale, e intorno ai limiti che da tal punto di vista separano l’uso 
dall’abuso della proprietà ben poco vi è da dire di fronte a una 
lezge come quella cristiana per la quale i doveri nell’impiego 
dei beni terreni non hanno confini, o, se così vuolsi, hanno 
soltanto quelli compatibili con un amore per il prossimo che 
Gesù Cristo comanda sia simile a quello che ciascuno ha « per 
8è stesso », a quello di cui Egli ha amato gli uomini cioè fino 
al completo sacrifizio di sè medesimo per loro, un amore in 
forza del quale, come dice San Tommaso a questo proposito ci- 
tato da Leone XIII nella Epis. Enc. Rev. nov., si abbiano i 
beni esterni non « come proprî, ma come comuni » e siano 
tali e tanti i doveri inerenti alla proprietà da doversi afferma- 
re col Vangelo (‘) esser più facile per un cammello il passare 
per la cruna d’un ago, che per un ricco l’entrare nel Regno 
dei cieli, e da aver fatto rifuggire dalle ricchezze (le — ini- 
que ricchezze — comele qualificò Gesù Cristo) (*) quanti avc- 
vano ed hanno timore di esser tratti a violar quella legge. Di- 
versamente è per l’abuso stesso in quanto ha carattere di viola- 
zione della giustizia giuridico-sociale, e in quanto per conse- 
guenza ha dei limiti e limiti suscettibili di restringersi e in 
generale di cambiare secondo i luoghi ed i tempi. Ed è questo 
precisamente il punto rispetto al quale sarebbe stata deside- 
rabile qualche determinazione maggiore. 

È qui in fatti, intorno a questo modo di considerare i 
mali sociali, che si contiene quasi tutto quello che di nuovo 


(*) S. Matteo, XIX, 24. 
(3) S. Luca, XVI, 0. 
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vi è nel problema della cosidetta questione sociale quale si 
presenta ai nostri tempi. 

Non è già, come ognuno comprende, che si tratti di de- 
terminare oggi i limiti che separano l’ uso dall’ abuso dalla 
proprietà quasi non fossero stati mai fissati. Li regola, quei 
limiti, già da secoli il Diritto privato in quanto i limiti stessi 
toccano direttamente l’interesse individuale, e altrettanto fa 
il Diritto Pubblico per quel che invece toccano direttamente 
l'interesse sociale : ma quello che è nuovo consiste nell’avere 
riconosciuto, in proporzioni come non si erano forse mai avute 
pur fatta ragione dei tempi, che esageratamente grande è il 
campo del Diritto Privato in pregiudizio di quello proprio 
al Diritto Pubblico ; nel qual fatto, nel qual risveglio di si- 
mile sentimento pubblico ha la sua gran parte di merito il 
socialismo, e la spinta che da questo è venuta ha tutti i ca- 
ratteri di un fatto provvidenziale svolto da Dio per nuove 
e strane vie ora che la Chiesa è da tempo bandita dal cam- 
po del Diritto nel quale, mercè il proprio Diritto, tanto ha 
fatto lungo il corso dei secoli per mitigare nel Diritto Pri- 
vato l’ impronta sua propria di egoistico individualismo, (') 
ora che conseguentemente essa non poteva, come non può, 
se non in modo indiretto per quanto efficacissimo, determi- 
nare vigorosi impulsi nel campo appunto giuridico-sociale. 
Quello che vi è di nuovo è l’essersi, proprio in mezzo a 
un’epoca di sfrenato egoismo ma appunto anche per reazione 
a un tal rincrudimento del male antico, riconosciuta la neces- 
sità di coraggiosi cambiamenti in quei limiti; — la necessità 
di eliminare dal Diritto Privato quanto ancora in tanta parte 
sente del concetto pagano della proprietà formatosi presso i 
Romani e per il quale delle cose nostre potremmo usare ed abu- 
sare, di esplicarvi invece quanto più si può il concetto cristia- 


(') Iutorno a tale azione del Diritto Ecclesiastico vedasi la bella prelezione 
tenuta dal Prof. Ulivi nella Università di Modena e pubblicata (Treviso, Tip. 
Zoppelli, 4897) col titolo — Di un rinnovamento degli studi sul Diritto Eccle- 
siastico. 
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no, a torto riguardato come etico-religioso e non anche giu- 
ridico, per cui 1’ uso delle cose nostre trova un limite nel 
dovere di non usarne tanto egoisticamente da limitare oltre lo 
stretto necessario e coh grave danno sociale il diritto, potenziale 
almeno, di tutti gli altri, a fruire delle cose loro e magari in 
un certo senso delle stesse cose nostre ;} — la necessità di cor- 
relativamente modificare il Diritto Privato e il Diritto Pubblico 
in rapporto fra loro in tutte quelle parti viziose sotto l’aspetto 
in parola o perchè violatrici nel detto senso della giustizia s0- 
ciale, (') o anche perche soltanto tali da prestarsi ad una 
esplicazione pratica contraria a quella giustizia (*). 

Rimane la difficoltà di stabilire i nuovi limiti: e la dif- 
ficoltà è certamente grandissima anche sotto il solo aspetto 
teorico. A non dir altro, basterà rammentare il pericolo di li- 
mitare tanto la proprietà individuale da colpirla nel vivo invece 
di renderla più salda come diverrà quando la si restringa sem- 
plicemente in quel modo che vuole giustizia : e così pure il 
pericolo, di per Sè stesso gravissimo indipendentemente anche 
dagli eftetti ora detti, di eccedere in quei limiti per il falso 


(') Circa alle parti del Diritto privato rispetto alle quali da giureconsulti 
non socialisti per lo meno si discute se debbano modificarsi nel senso soprain- 
dicato, vedasi per esempio Betocchi, I! contratto di lavoro, Napoli, 1807 ; Gian- 
turco, Individualismo e socialismo nel Diritto contrattuale, Napoli, Pierro, 
1897; Cimbali, La nuova fase del Diritto civile nei rapporti economici e con- 
trattuali, Unione Tipografica, 1895. 

(3) Nota il Gianturco nell'ora citato lavoro, e a proposito di quella disu- 
guaglianza di fatto che pur troppo nella più gran parte dei casi corrisponde 
nei rapporti giuridico-sociali alla tanto vantata uguaglianza di Diritto, in 
qual modo la presunzione di una pari libertà di contrattare cui si ispirano 
tutte le leggi di Diritto Privato trovi rispondenza nella realtà delle cose quan- 
do, per esempio, è un usuraio il quale si trova di fronte a un disgraziato che 
muore di fame, oppure, aggiungo io, si tratta di una massa di grandi indu- 
striali o di proprietariì di terre i quali offrono una irrisoria retribuzione a 
delle masse di operai senza lavoro, senza pane, e senza possibilità di trovare 
altrove nè quello né questo — E anche Leone XIII dice nella sua Enciclica 
Rerum novarum (15 Maggio 1801): « se questi (l'operaio) accetta patti più 
» duri, i quali, perchè imposti dal proprietario o dall’ iutraprenditore, volere 
* vu nou volere debbuno essere accettati, ques'o è subire una violenza contro 
» la quale la giustizia protesta ». 
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criterio di voler introdurre nel campo del Diritto quanto ap- 
partiene a quello della Morale. 

La difficoltà però è attenuata e quei pericoli scemati a 
mano a mano che si va sviluppando e concretando nel detto 
senso la coscienza pubblica rispetto alla proprietà e in generale 
rispetto ai diritti dei singoli, quella coscienza pubblica che 
sola può dare il criterio pratico d’applicazione di una regola 
così elastica quale per natura sua è quella che serve a deli- 
mitare il campo della Morale dal campo del Diritto, e che poi, 
nel campo del Diritto, delimita fino a qual punto il diritto del 
singolo deve trovare limitazione nei diritti di tutti gli altri e 
in quell’interesse sociale le cui esigenze debbono coordinarsi col 
rispetto a tutti questi diritti. E quella coscienza pubblica, ormai 
non più soltanto scientifica, si va appunto svolgendo e concre- 
tando molto più di quanto forse molti non credano : di ciò uno 
sì convince facilmente riflettendo soltanto quel che si pensava 
pochi anni fa, e quel che si pensa ora anche dai meno proclivi 
a riforme di tal gravità, intorno al bisogno di modificare di- 
rettamente o indirettamente i codici civili; — notando in qual 
modo simili propositi vadano determinandosi in rapporto per 
esempio a quella locazione del lavoro umano che i codici stessi 
disciplinano in un titolo in cui l’uomo considerato nell’opera 
sua si trova accanto alle case, ai fondi rustici e al bestiame; 
— pensando allo scandalo che, appunto pochi anni fa soltanto, 
avrebbe fatto il sentire uno scienziato quale il Soderini so- 
stenere quelle limitazioni in materia di Diritto Privato le quali 
sono rappresentate per esempio della determinazione di un 
massimo d’ore di lavoro (pag. 484), di un minimo nella mi- 
sura del salario (pag. 339), e così via discorrendo ('). 


(1) Senza dire di tutta quella parte di sentimento pubblico che è rappre- 
sentata dagli scrittori, giuristi veri e propri o studiosi di scienze sociali, i 
quali, sebbene non si ispirino in tutto ai principì cattolici non sono però so- 
cialisti, basterà ricordare quello che il Cardinale Manning e in generale l'Epi- 
scopato Cattolico specialmente Inglese e Americano hannv potuto dire e di- 
cano in proposito dei mali sociali e dei rimedi loro senza incorrere in alcuna 
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Del resto poi la difficoltà del problema, i pericoli proprî 
alla sua pratica risoluzione, vi sono stati sempre, ognora- 
chè, per tutti, e gli stessi Romani malgrado la loro formula 
dell’ jus utendi et abutendi, la proprietà privata e in genere 
i diritti dei singoli banno dovuto sempre riconoscersi limi- 
tati in rapporto al Diritto sociale, ed è stata in ogni epoca 
quistione di misura, non determinabile scientificamente in 
modo assoluto, il fissare fino a qual punto debba giungere 
quella limitazione. Dall’ altro canto di tutti i problemi, e in 
particolare dei problemi che hanno un’ indole quale è pro- 
pria a quello di cui parlo, non si prepara la soluzione se non 
studiandoli, e studiandoli col fissar bene i termini loro in 
modo che tutto il lavorio successivo, proprio piuttosto alla co- 
scenza pubblica che al pensiero scientifico dei singoli, si ri- 
solva più che altro a questione di applicazione pratica. 

Ora è appunto, ripeto ancora una volta, sotto tale rispetto 
che scorgo un difetto in questo libro nel quale è poco bene 
determinato dove negli odierni mali sociali finisce ciò che è 
violazione dell’ ordine morale e incomincia quella dell’ ordine 
giuridico, dove finisce ciò che è conseguente a uno stato di 
fatto soprattutto morale della società nostra, e dove incomincia 
quanto attiene a uno stato di Diritto anormale di fronte al- 
l'ordine di naturale giustizia e in gran parte indipendente da 
accidentalità di certe determinate condizioni sociali. E il difetto 
lo si scorge abbastanza grave ove si consideri che nessuno, il 
nostro Autore compreso, nega come, nei mali cui si allude 


censura da parte della Suprema Gerarchia della Chiesa, anzi armonizzando 
con gli insegnamenti di Leone XIII, salvo in questi insegnamenti quella mag- 
giore misura imposta dall’ indole loro in rapporto alla Autorità da cui ema- 
nano e dagli affetti che in forza di tale indole ne possono derivare. Vedasi su 
tutto ciò 11 notissimo lavoro del Nitti, Socialismo cattolico, e l'altro del Chiap- 
pelli di cui un saggio fu pubblicato nella Nuova Antologia, fasc. del 1° Mar- 
zo 1897, col titolo La nuova evoluzione religiosa del socialismo, tenendo conto 
però che né la Chiesa nè alcuno si fa socialista solo perchè propugna di 
quelle verità figlie legittime delle più alte verità della Fede le queli, iu mezzo 
a tutti i loro errori, sono propugnate anche dai socialisti. 
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parlando di una quistione sociale, se ha gran parte quanto 
attiene al campo morale ne ha una pur grande quel che ri- 
guarda il campo giuridico in lato senso ; ove si consideri an- 
cora che perde moltissimo del suo valore lo studiare, come 
non omette punto di fare il Conte Soderini, quei mali sociali 
che si riferiscono a ciò che appunto è proprio al campo giu- 
ridico (') quando non si studiano come tali, come aventi una 
simile natura in precedenza determinata nelle lince ad essa 
proprie, distinta da. quella degli altri mali connessi con ciò 
che concerne il campo morale. 


* 
* »* 


Questa causa dei difetti e delle lacune che ho ora notate 
nel libro in esame considerato per quanto particolarmente 
attiene ai mali sociali si riflette, com’è naturale, anche in quel 
che, nel libro stesso, riguarda i rimedî ai mali stessi. 

L'Autore esamina, ripeto, questi rimedî in quanto sono, 


(') Vedasi, per quel che appunto concerne i mali sociali che implicano viola- 
zioni di giustizia in senso giuridico, e conseguentemente i rimedi d’indole giu- 
ridica che si vorrebbero loro contrapporre, per esempio a pag. 303 dove trat- 
tasi del soverchio interesse del denaro o:sia dell'usura ; alcapo XIV (pag. 322 
e segg., e specialmente pag. 339) ove si parla della giusta misura del salario 
e di quella che ivi con bella espressione si qualifica — usura del lavoro — ; a 
pag. 468 e segg. e in specie alla pag. 477, ove si determinano i limiti delle 
funzioni dello Stato rispetto a ciò che è giustizia sociale ;e in generale quanto 
nei capi XXI-XXV si dice relativamente ai detti mali sociali e ai loro rimedi. 
l’iù scolpitamente vedasi rilevato questo carattere di violazione della legge 
giuridica proprio a tauta parte delle ingiustizie sociali nel già citato Pro- 
gramma dei cattolici di fronte al socialismo specialmente là dove si dice che 
i cattolici « si guarderanno bene dal menomare la funzione della carità nel 
» civile consorzio », ma che non si deve dare « a titolo di accondiscendente e 
» forse calcolata liberalità ciò che è dovuto per rigorosa giustizia: questo è 
» un aspetto caratteristico e decisivo dell’ odierno momento storico.... Troppo 
» all'odierno disordine ha da lunga mano contribuito lo Stato stesso con leggi 
» e provvedimenti o colpevolmente difettivio consciamente pervertitori, perchè 
» da esso non debbasi reclamare una grande restifutio in integrum del di- 
» ritto sociale ». 
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indirettamente, rimedî al socialismo, e in questo modo, e per 
ulteriore effetto di quei difetti organici del libro che ho no- 
tati circa lo studio dei mali sociali, è tratto, apparentemente 
almeno, a dare al rimedio di un serio e grande rifiorire della 
Religione nella vita dei popoli cattolici un soverchio carattere 
di rimedio sovrano e assorbente in sè tutti gli altri: soverchio 
nel senso che esso ha in realtà un tale carattere anche di fronte 
ai mali sociali, ma lo ha più prevalentemente di fronte al male 
del socialismo considerato in specie con l'Autore piuttosto sotto 
l’ aspetto morale ed economico che sotto a quello giuridico- 
sociale, e ciò in quanto, se è vero che il socialismo è una 
esplicazione nel campo sociale e più particolarmente economico 
dell’ idea anti-religiosa per cui la società dovrebbe farsi signo- 
ra di sè stessa, farsi (per così esprimermi) Dio a sè medesima, 
e il singolo trovare ogni suo bene nella collettività, se è vero 
quindi che l’idea religiosa basta di per sè sola a colpire nella 
sua essenza stessa il socialismo, è vero del pari che mentre, 
di fronte ai mali sociali quali si concordano esistenti, senza 
quel rifiorire, anzi in non poca parte — fiorire — della Religione 
nessun rimedio può essere efficace, mentre invece con la seria 
applicazione alla vita sociale di quanto insegna e vuole la Reli- 
gione cattolica sarebbero subito guariti quei mali senza bisogno 
di altri rimedî, tutto ciò non esclude che nell’andamento della 
vita sociale avrà sempre (a dir poco) una grande parte la ir- 
religiosità pratica, associata magari alla religiosità teorica, di 
quei più per i quali l'egoismo fa porre da un canto la giustizia 
sociale e occorrerà per conseguenza ricorrere a quella costri- 
zione di cui si è dovuto sempre far uso anche in tempi di una 
minore irreligiosità, e che ora si è compreso, in grado assai mag- 
giore di quanto fin qui si sia scorto, esser necessario applicare. 
Per quel che poi concerne tutti gli altri rimedî d’ in- 
dole economico-giuridica qui pure vengono a riflettersi i di- 
fetti notati a proposito di quanto riguarda i mali cui i rimedî 
stessi vengono contrapposti. Quei rimedî sono passati in rasse- 
gna in un modo che può parere completo, vengono studiati 
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così da potersi per lo meno affermare che in tale studio è 
condensato quanto di meglio è stato detto in tal materia; però 
il solito difetto organico che si ripercuote nello studio stesso fa 
apparire quei rimedî come privi in gran parte di quel valore 
che hanno e che devono avere perchè siano serî. Nè può es- 
sere a meno una volta chè il valore loro, in quanto hanno 
una efficacia nuova che può sperarsi adeguata al bisogno, non 
può risultare se non sono esaminati sotto il punto di vista di 
quei criteri di distinzione intorno all’indole ad essi propria dei 
quali nel libro non è traccia sufficiente. — Quel valore e quella 
efficacia in parte nuova dei rimedî che sono propusti o posson 
proporsi risulta infatti primieramente dal criterio di distinzione 
fra rimedî attinenti al campo religioso-morale e rimedî d’in- 
do!e giuridico-economica : quelli, tali che in relazione ad essi 
non può parlarsi di costrizione, tali che per mezzo di essi po- 
tranno alleviarsi le conseguenze dei mali in maggiore o minor 
misura a seconda del prevalere più o meno nella vita sociale 
lo spirito di giustizia, ma non andarsi a colpire se non par- 
zialmente nella sorgente sua la causa di quei mali che è la 
violazione di quella giustizia operata da coloro appunto i quali 
vogliono violarla in proprio vantaggio, e il cui numero, se potrà 
diminuire e diminuirà certo col penetrare nella coscienza pub- 
blica del sentimento cristiano, non si ridurrà mai pur troppo 
‘a una quantità trascurabile ; questi altri tali invece che per 
essi è possibile parlare di costrizione e di una conseguente 
efficacia in relazione alla radice stessa di quei mali. — Risulta 
ancora dall’ altro criterio di distinzione per il quale, fra i 
rimedî d’ indole giuridico-economica, a quelli che tendono al 
solito soltanto ad alleviare le conseguenze dei mali sociali subìti 
come inevitabili, e vengono così a confondere in gran parte 
l’ indole loro con i rimedî di natura morale, si contrappon- 
gono quelli i quali mirano a troncare addirittura il male alla 
radice sua in quanto direttamente o indirettamente limitano 
la proprietà per modo da rendere più difficile 1’ abusarne, 
e che per conseguenza, siano essi pure in numero minore di 
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quanto sarebbe desiderabile, siano pure soggetti a esser resi 
vani quando insieme ed essi non spieghino efficacemente i loro 
effetti i rimedî morali-religiosi, hanno un’ indole di speciale 
importanza pratica, tanto più in correlazione al fatto che fin 
qui troppo timidamente, ora in buona ora in mala fede, visi 
sia ricorso; un’indole per la quale può indefinitivamente per- 
seguirsi la coartata, e non soltanto volontaria, limitazione 
della proprietà nei dovuti confini di giustizia sociale. 

Ma sono appunto, ripeto, questi criterì di distinzione ciò 
che più fa difetto nel libro del Soderini, ed è così, questo pure 
ripeto, che il libro stesso non avrà tutta intiera quella efficacia 
la quale a tanti titoli gli sarebbe propria per dimostrare, & 
chi si sentisse tentato di vedere nel socialismo un grande ri- 
medio adeguato al bisogno, che invece soltanto il Cattolicismo 
trionfante nel pensiero e nelle opere dei cattolici, e degli or- 
dinamenti sociali ispirati all’ idea Cattolica così come non vi 
sono stati ispirati mai, potranno essere il rimedio, non per 
lenire soltanto, ma per eliminare nelle stesse origini loro tutti 
quei mali che non sono addirittura retaggio indeclinabile della 
povera umanità. 


Firenze, Ottobre 1897 


GAETANO RoccHI 


La dote di Costanza © 


RACCONTO. 


Oh, come è triste l’ inverno e come è desolato, desolato 
al par della morte, il triste mattino di Dicembre nella neb- 
biosa contea inglese, in quel paese coperto dalla neve, in quel 
severo castello, nella camera silenziosa dove la parca ineso- 
rabile ha già segnato colla sua impronta la fronte di Lady 
Emma Colville. 

Lady Colville ha ancora pochi giorni di vita, ella lo sa, 
lo sente, ma sino alla fine conserva tutta la sua energia che, 
spogliata ora della sua grazia vellutata, appare quasi crudele. 
Ella è seduta sul letto, sorretta dai guanciali e coll’ occhio 
indebolito guarda Costanza che, gettata in terra accanto a lei, 
piange colla testa sulle coperte. 

— Te lo avevo promesso, — dice lentamente, con sforzo, 
ma pronunciando ancora chiaramente, — e sai che ho sem- 
pre mantenute le mie promesse. Se ti sposi contro la mia 
volontà non avrai un soldo da me. 

— Zia, zia tu credi di assicurare la mia felicità facen- 
domi sposare Arturo, ma io non posso, non posso... io non 
l’ amo e invece, zia, lo sai come è buono, nobile, degno l’uo- 
mo che ha tutto il mio cuore! Tu, tu potresti farmi piena- 
mente felice ! 

— Sì, l’ uomo che crede di trovare in te la ricca ere- 
ditiera ! come è nobile! Anch'io lo credevo tale sulle prime, 
ma quando ho scoperto quel che non avevo sospettato.... tu 
innamorarti d’ uno straniero !.. oh, allora 1’ ho capito, sai ? 


(') Cont. e fine, vedi fascicolo precedente. 


LA DOTE DI COSTANZA 87 


— Oh, zia, ma Paolo sa che io son povera.... non sa, è 
vero, che io non ho neppure quella dote necessaria in Italia 
pei militari.... quella dote, senza la quale, oh Dio! non po- 
tremo sposarci... Paolo è l’ uomo più nobile che esista... egli 
che ha rinunciato al suo per far la dote alle sorelle... 

— Quanti romanzi ! \ 

— Oh, zia, zia! tu mi hai fatto da madre per tutta la 
vita, non esser crudele adesso.... non abbandonarmi adesso ! 
pensa come rimarrei infelice, disperata.... come sarebbe me- 
glio che io morissi.... 

— No, no, non morrai, te lo assicuro io, ma finirai collo 
sposare Arturo... 

— Mai, mai, — grida Costanza balzando in piedi. — 
Zia... tu hai fatto promettere a Paolo e a me che per un an- 
no non ci saremmo più nè veduti, nè scritto, facendoci spe- 
rare che dopo un anno ti saresti mossa a compassione, e in- 
vece tu lo hai fatto per torturarci, per straziarci.... Zia, — 
torna ad esclamare supplichevole, inginocchiandosi nuova- 
mente, — vuoi essere tanto crudele ? 

— Ti ho sempre detto che devi sposare Arturo : sposalo 
e sarai felice. È ricco, ti adora, è buono... 

— Lo so, ma non posso... 

— Se mi disubbidisci, io ti lascerò appena il pane per 
vivere, te lo ripeto, e perderai anche quello se sposi il tuo 
italiano, — e Lady Colville appoggia la testa sui cuscini e 
chiude gli occhi. 

La porta si apre ed entra l’ infermiera ad annunciare 
che il notaio è arrivato. Costanza si alza asciugandosi gli oc- 
chi e Lady Colville la trattiene per la mano. 

— fatelo entrare, — dice rivolta all’ infermiera e appe- 
na questa è uscita si rivolge nuovamente alla fanciulla e più 
cogli occhi che colle labbra chiede : 

— E così? 

— Oh, zia... abbi pietà, io non posso... — 

E lentamente la fanciulla esce da una porta mentre il 
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vecchio notaio entra dall’ altra. È lo spettro della Costanza 
di una volta quella fanciulla pallida, cogli occhi cerchiati di 
nero che si getta sul sofà del salottino di Lady Colville e co- 
gli occhi chiusi appoggia la testa alla spalliera... Solo nove 
mesi sono passati da quella splendida mattinata di Marzo, 
quando sulla porta della Chiesa di Portovenere una dolce ri- 
velazione d’ amore aveva luogo fra due giovani innamorati, 
e quante amarezze, quante lagrime da allora in poi! Core 
era stato espiato quel momento di felicità ! Costanza ricorda 
la trepidazione mista alla gioia colla quale ella era andata a 
confessare il suo segreto a Lady Colville e le pare che mai 
potrà dimenticare l’ accoglienza violenta, spietata della zia. 
Con quale durezza l’aveva accusata di finzione, di tradimento, 
e con quale sforzo Costanza aveva ottenuto ch’ ella non fa- 
cesse una scena simile al suo fidanzato ! Il giorno dopo, Lady 
Colville si era svegliata con un nuovo piano di tattica : non 
aveva più inveito conrro la nipote e invece le aveva parte- 
cipato tranquillamente che l’ indomani sarebbero partite per 
l’ Inghilterra, ma prima ella desiderava parlare con Galli- 
cano ! L’ abboccamento aveva avuto luogo e l’ astuta donna 
aveva saputo ottenere dai due giovani la promessa di un an- 
no di prova, durante il quale non si sarebbero mai scritto nè 
incontrati, e in fondo al quale ella seppe far balenare la vi- 
sione di un miraggio di felicità tale, che i due giovani avevano 
ceduto. E Costanza si era separata da Paolo mentre egli strin- 
gendole le mani, mormorava con voce rotta dall’emozione: Non 
mi dimenticare, — e la fanciulla frenando a stento le lagri- 
me rispondeva : — Anche se tu mi dimenticassi, io non po- 
trei ! — Uno sguardo ancora e Costanza era partita! — 
Non avevano più scritto, fedeli alla parola data, ma le 
lettere di Elena Symonds a Costanza erano state di gran con- 
forto alla povera fanciulla che nelle sue risposte sapeva di 
mandare un raggio di luce all’ uomo amato. Ed anche quan- 
do le Symonds avevano lasciata 1’ Italia per tornare alla loro 
modesta casa inglese, poco lungi da Bloomfield, Costanza go- 
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deva sempre dei vantaggi della corrispondenza delle sue ami- 
che coi loro amici italiani — finchè un giorno, una lettera di 
Elena che le parlava incidentalmente, come di cosa nota, della 
necessità della dote per sposare un ufficiale italiano, aveva 
portata la morte nell’animo di Costanza. Quella lettera le era 
giunta una mattina dolorosa quando Sir Arturo Colville, do- 
po varîì mesi di cura in Germania, tornava al Castello. Co- 
stanza, già depressa all’ idea di ritrovarsi davanti l’uomo che 
le era causa di tanti dolori, credette di leggere in quella let- 
tera la sentenza di morte della sua felicità... Quale lotta di 
preghiere e di ripulse era cominciata fin da allora tra lei e 
Lady Colville! e quale terribile dubbio le era nato in cuore, 
quello cioè che la zia, chiedendo quell’ anno di prova, avesse 
voluto ottenere solo la lontananza, contando su di essa per la 
riuscita dei suoi piani.... 

Ed ecco che stamani appunto ella ne aveva avuta la 
prova, quando Lady Colville dopo aver mandato pel notaio 
per redigere il testamento, l’ aveva chiamata al suo letto e 
le aveva dichiarato che, lasciandola senza un soldo, essa avreb- 
be reso impossibile il matrimonio coll’ ufficiale italiano, per- 
cui era certa che Costanza sarebbe venuta a più ragionevoli 
idee e avrebbe acconsentito a sposare Arturo... 

Costanza aveva ricusato.... è vero; senza denari ella non 
potrebbe sposare Paolo, ma nessuna fortuna la indurrebbe a 
sposare un altro. Il cuore non aspetta nulla dai danari nè 
dalle leggi militari : il cuore è solo di Dio e Dio le aveva 
permesso di darlo a un uomo nobile ec degno ; ora quel cuore 
ella non poteva riprenderlo... Il suo avvenire infelice, il do- 
lore di Paolo... in questo momento vedeva tutto confuso, non 
sentiva altro che l’ ostinazione crudele di una donna le tron- 
cava la vita... E colla testa appoggiata al sofà. Costanza as- 
siste come se fosse alla propria agonia, senza spargere una 
lagrima. ma il viso che ella volge verso la cameriera che en- 
tra dopo aver lievemente bussato, è talmente spettrale che la 
buona donna indietreggia spaventata. 
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— Signorina! — esclama, — si sente male? Oh! Lei 
non dovrebbe strapazzarsi tanto a vegliar Lady Colville ! Lo 
sa che sono già diciassette notti ?.... 

Costanza la guarda senza capire e prende macchinal- 
mente la lettera che la cameriera le ha portata. Un'occhiata 
all’ indirrzzo la rianima e strappa subito la busta : è la scrit- 
tura di Elena Symonds, ma la lettera non è di Elena, è di 
Guendalina, una lettera breve, scritta in fretta: 

« Costanza mia cara, 

» Sono felice, felice più di quanto io sappia dire, felice 
» al punto che ti sono grata di quel che non dovrei perdo- 
» narti, cioè di non aver saputo apprezzare Harry Cameron. 
» Se tu avessi scoperto quanto vale quest’ uomo davvero su- 
» periore, io non sarei adesso la più felice creatura della ter- 
» ra. Harry Cameron mi ha chiesto di esser sua moglie, egli 
» ama tanto questa stupida Guendalina ed io credo d’impaz- 
» zare dalla felicità perchè l’ amo più di tutto al mondo. 

» Sei tu la prima persona che sai questa lieta notizia, 
» perchè con Harry pensiamo che dobbiamo principalmente 
» a te la nostra felicità : se egli non ti seguiva a Spezia non 
» ci saremmo incontrati ! Ed Elena che temeva che io facessi 
» dei pasticci ! 

» Cara Connie, ti auguro di esser presto felice come son 
» io e ti mando coi miei saluti affettuosi quelli di Harry. 

»> Tua Guenn >». 

Costanza ha letto sorridendo, ella aveva preveduta e pre- 
detta questa conclusione : l’ uomo serio e timido avrebbe tro- 
vata la sua meta nella fanciulla vivace ed espansiva che se 
ne sarebbe fatta padrona. Costanza sorride e dimentica per 
un istante l'affanno del suo cuore, quando gli occhi le cadono 
sul poscritto di Elena : « Siamo tutte felici perchè la nostra 
» Guenn è proprio ben affidata. È 

» Ho avuta una lettera di Gallicano che è sempre sul 
» Doria in Oriente : è contento di esser occupato, ma, al so- 
» lito, aspetta impazientemente Marzo ». 
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Aspetta Marzo! qual crollo a tutte queste speranze, a 
tutti questi sogni ! ma Dio lo permetterà ? e Costanza si torce 
le mani ed alza al Cielo gli occhi piangenti. Rimarrà dav- 
vero abbandonata ed infelice ? ogni speranza è dunque finita ? 

«ve000» Sì, purtroppo, ogni speranza è finita e il sacrificio 
è cominciato per Costanza. Lady Colville si è spenta improv- 
visamente pochi giorni dopo aver firmato il suo testamento, 
e quando si sono lette le sue ultime volontà, la vendetta della 
vecchia autocrate si è realizzata secondo il suo desiderio. 

Tutta la sua sostanza va al suo caro nipote, Sir Arturo 
Colville, eccezione fatta di un misero vitalizio per sua nipote 
Costanza Addington, la quale perderebbe questa meschina 
rendita nel caso del suo matrimonio. Ove ella però sposi Sir 
Arturo Colville, questi dovrà passare alla moglie l’ eredità 
avuta da Lady Emma Colville. 

Costanza era preparata a questa crudele sentenza, eppure, 
le parole le cadono sul cuore come gocce di piombo : le pare 
che la morte le sarebbe stata più cara, anzichè assistere da viva 
alla propria rovina e non sa quasi perdonare a sua zia di 
averle inflitto un dolore tale da superare e mettere in secon- 
da linea quello che ella avrebbe dovuto sentire sopra tutto 
per la morte di lei. 

Quando l’ avvocato ha finito di leggere il testamento, 
Costanza si alza muta, senza una lagrima, ed è strano vedere 
come siano la signora Symonds ed Elena che l’ abbracciano 
piangendo. Ella si avvia per uscire : è inconscia di quel che 
fa, ma sente unicamente il desiderio di lasciare al più presto 
il Castello e ritrovarsi nella tranquilla casa Symonds dove si 
è ritirata appena morta Lady Colville : le pare che solo là, 
in quella quiete, potrà pensare e capire. 

Zoppicando, appoggiandosi al bastone, Sir Arturo si av- 
vicina : il suo volto, emaciato dalle sofferenze che lo hanno 
torturato fin dall’ infanzia, è contratto ora da una commo- 
zione profonda. 

— Connie, — dice rivolto alla fanciulla, guardandola coi 
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suoi grandi occhi devoti, l’ unica bellezza di quel povero vi- 
so, — Connie, non vuoi trattenerti ? fa’ colazione al Castello 
e poi partirai ! Elena, M.rs Symonds, fatemi il piacere di ri- 
manere. — 

La signora Symonds è commossa da quello sguardo sup- 
plichevole, di buon cane, ma Elena invece s’impazienta della 
cocciuta lentezza di comprendonio del giovane baronetto, ed è 
contenta quando Connie risponde dopo aver guardato l’orologio: 

— No, grazie, Arturo : mi sento troppo stanca e se mi 
fai dare la vettura arriveremo in tempo a prender il treno 
delle 12.30. Non vedo l’ ora di esser a casa per riposarmi. 

— A casa! — ripete egli con amarezza. — E non è stata 
sempre questa la tua casa? poi, vedendo tremare le labbra 
di Costanza, si affretta a soggiungere: — Va’, se vuoi: ma 
mi permetterai di venir presto a trovarti ? 

— Quando vuoi, — risponde Costanza con aria stanca e 
gli porge la mano ch’ egli sarebbe tentato di portare alle lab- 
bra, ma non osa, si limita a stringerla fra le sue; poi apre 
la porta per lasciar passare le tre signore. Anche a lui la du- 
rezza — oltre tomba — della zia Colville verso Costanza, ha 
fatto male al cuore, ma la testa limitata e il cuore innamo- 
rato gli fanno sperare che verrà il giorno in cui Costanza sa- 
rà vinta dalla sua devozione continua, dal suo amore cieco e 
verrà a regnare al Castello.... 

Appena giunta a casa, Costanza, senza perder tempo de- 
cide che il suo primo dovere, per quanto atroce, è quello di 
scrivere a Paolo Gallicano e rendergli la sua libertà. Ogni 
speranza è perduta ed essa non vuole continuare ad essere un 
ostacolo al suo avvenire. È una lettera difficile a scriversi 
perchè la povera creatura non vuole tradire tutta la sua in- 
finita disperazione, la sua desolazione senza conforto, il suo 
sgomento per la lunga vita che le sta davanti senza quelle 
gioie che aveva credute sue. Ma infine la lettera è scritta, e 
quando Elena entra in camera, Costanza le si getta al collo 
dicendo: — Perchè, perchè non sono morta prima ? 
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— Zitta, per carità, non parlar così ! -- mormora Elena 
che si sente sanguinar il cuore, — pensa che Chi ci prova 
col dolore ci dà anche la forza di sopportarlo. 

— Ma che cosa dirà lui? Oh, come soffrirà per colpa 
mia! — e Costanza, dimentica quasi il proprio dolore nel 
pensiero di quello che essa infligge al suo fidanzato. E a que. 
sto, Elena non sa che cosa rispondere e soffre in silenzio. 

Sir Arturo viene ogni giorno a passar qualche ora in 
casa Symonds, e Costanza lo riceve coll’ aria indifferente, apa- 
tica che le è adesso abituale : gli parla macchinalmente delle 
sue letture, dei lavori che fa fare; è uno sforzo per lei, ma 
preferisce sentir la propria voce e lo risposte di Sir Arturo, 
anzichè subire in silenzio i suoi occhi fissi su di lei. Ma forse 
è appunto per sfuggire all’ incubo di queste visite quotidiane 
che Costanza comincia a parlare colle Symonds di voler tro- 
vare un posto come damigella di compagnia o istitutrice. 

Sulle prime, le sue amiche non vogliono sentirne parlare : 
quel poco che Costanza possiede basta, vivendo con loro, e 
renderla indipendente, senza dover nulla ad alcuno : perchè 
dunque voler andare fra estranei ? 

— Ma non capite che questa inazione mì fa impazzire ? 
— dice Costanza volgendo gli occhi pieni di lagrime verso le 
sue amiche. — Qui non so che cosa fare e penso sempre al 
passato... Quando sarò in posti nuovi, fra gente nuova, con 
dei doveri, forse allora, la vita sarà più sopportabile... — 

E la famiglia Symond sente che, in fondo, Costanza ha 
ragione e la lasciano fare ed ella scrive qua e là, offrendo la 
sua vita infelice per distrarre qualche vecchia capricciosa 0 
tenere in freno un branco di fanciulli indisciplinati. 

Intanto i giorni passano e niuna parola è giunta da Gal- 
licano. Costanza sa che i movimenti della Squadra in Oriente 
rendono difficili e lente le comunicazioni postali, ma il tempo 
le par lungo. Non può, non può csser possibile ch’ egli non 
voglia rispouderle neppur una parola? Un saluto, un addio 
direttamente da lui, oh, come le sarà dolorosamente caro, @ 
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prezioso ! Ma i giorni passano, nulla giunge e Costanza sente 
che la tazza d’ amarezza ch’ ella credeva colma fino all’ orlo 
è ancora suscettiva di essere riempita..... 

La mattina di Natale, quando Costanza aprì gli occhi, il 
pensiero del suo passato, del suo presente, le si affacciò alla 
mente con una vividezza rapidissima, spietata. Quella festa, 
una delle più liete giornate dell’ anno, in cui tutti gli uomini 
paiono più vicini fra loro e tutti i cuori si fanno più vivi, 
oh come può essere squallida per una povera creatura come 
lei! Ed ella si vide sola, derelitta, senza più alcuno al mon- 
do, senza danari, senza casa, senza speranza, e intorno a lei 
le rovine del passato, il cupo abisso dell’ avvenire... 

Lentamente, abbattuta ella si vestiva ed era appena pronta 
quando la cameriera bussò all’ uscio e venne a scuotere la fan- 
ciulla dai suoi dolorosi pensieri e a portarle quasi una smen- 
tita al suo sconforto. 

— Questa cesta dal Castello, — disse Sara, — coi com- 
plimenti di Sir Arturo. — 

Costanza si scosse e con un gesto indicò alla cameriera 
di posare la cesta sulla tavola: quando Sara fu uscita, si av- 
vicinò al tavolino e con una certa curiosità tagliò la cordi- 
cella che legava la cesta. Un regalo di Sir Arturo! Che cosa 
poteva essere ?... Sir Arturo! ecco che quest’ invio viene a ri- 
cordarle come, se ella volesse, con una sola sua parola, avrebbe 
una casa ricca, una forte sostanza, un uomo tutto ed intera- 
mente devoto a lei.... 

Alza il coperchio, guarda, e con un gesto irriflessivo, tutto 
d’ impulso, rovescia la cesta sul tappeto del tavolino e una 
pioggia di fiori profumati copre la tavola, il suolo. 

Questi fiori non sono della serra del Castello, no, vengono 
direttamente dal mezzogiorno !... Costanza resta immobile un 
istante a guardarli, poi : — Sir Arturo non prevedeva questo 
risultato? — scoppia in lagrime, 8’ inginocchia e col viso na- 
scosto fra le rose e i fiori d’arancio singhiozza: 

— Oh, Paolo mio! Paolo mio! — 
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È un grido disperato, d’ un amore superiore a tutte le ri- 
flessioni di vantaggi materiali: con quell’ amore nell’ anima 
come si può pensare ad altro ?.... E quel grido, quel nome 
invocato hanno certamente una corrispondenza magnetica at- 
traverso i mari e le terre, perchè quando Costanza scende le 
scale per entrare nella sala da pranzo, la cameriera Je viene 
incontro con un telegramma. 

-—- Per Lei, signorina. — 

E Costanza lo apre e tosto, Elena che le viene incontro 
la sorregge mentre sta per cadere. È la gioia inaspettata che 
atterra quasi quella povera anima ferita, sono quelle magiche 
parole che le mandano il sangue al cuore con inattesa violenza : 

« Giunto ora in Italia. Ricevuta tua lettera. Coraggio. 
Presto vedrai tutto bene. Paolo. » 

Oh, questo è un buon Natale davvero, e dimentica della 
desolazione di poc’anzi, che non le ricordava mai un Natale 
sconsolato come questo, a Costanza pare adesso che sia questo 
il più bel Natale della sua vita. 

Da quel giorno nessun’ altra nuova di Paolo giunse a 
Costanza, ma il beneficio di quel telegramma non si limitò 
ul conforto momentaneo di quel giorno ed Elena Symonds a 
veder l’ aspetto rianimato della sua amica, pregava Dio per- 
chè la speranza data da quelle parole telegrafiche non fosse 
fallace. Ma Costanza pareva non illudersi troppo, perchè con- 
tinuava a parlare delle offerte che riceveva per istitutrice o 
damigella di compagnia. 

È vero però, osservava Guendalina, che Costanza ne par- 
lava con maggior veemenza dopo ogni visita di Sir Arturo. 

—- Ma che cosa pensa questo benedetto uomo? — do- 
mandava Guendalina col suo solito impeto j} non lo vede, non 
lo sa che Costanza vuole un altro individuo? — 

E la signora Symonds scoteva dolorosamente la testa di- 
cendo : 

— Come son ciechi gli uomini! 

— Domani è Capo d’ Anno, — disse Costanza sorridendo 
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tristamente, — e io mi deciderò a scrivere a M." Lorne che 
mi domanda come lettrice. Lettrice! mi farà leggere tutto il 
giorno ? ma via, mi pare che, se non è sorda, il mio lavoro 
non sarà faticoso. 

Elena le sorrise incoraggiandola, ma dentro il cuore, oh, 
come sentiva l’ eco della tortura di Costanza e come avrebbe 
voluto fare qualcosa per darle un po’ di conforto! 

L'indomani dopo mezzogiorno, Costanza non aveva an- 
cora presa questa decisione, e non erano certo le sue amiche 
che glielo avrebbero ricordato, quando fu annunziato Sir Ar- 
turo Colville. 

Egli entrò zoppicando peggio del solito, col viso ancor 
più pallido e consunto. 

— L’anno nuovo mi ha trattato un po’ male, ma ho vo- 
luto venire in persona a portarti i mici auguri, — disse egli 
con un mesto sorriso a Costanza. 

— Mi dispiace vederti sofferente, — rispose Costanza sin- 
ceramente, — e non avresti dovuto venire. 

— Volevo portarti il mio regalo di Capo d’ Anno, — disse 
egli sedendole accanto e porgendole un astuccio. — Era della 
zia Emma e bho pensato che potrebbe farti piecere, — conti- 
nuò esitando vedendo impallidire le guance di Costanza. 

Ella prese l’ astuccio con riluttanza, quasi incerta se ri- 
fiutare, poi si decise e l’aprì. Sul velluto nero scintillava il 
grosso brillante che aveva sempre ornato il dito di Lady Col- 
ville, l'anello di fidanzamento di casa Colville. 

In altri tempi l’astuccio sarebbe stato lanciato contro la 
testa di Sir Arturo, ma i dolori, le dure prove avevano cal- 
mata anche quella vivace natura. La fanciulla richiuse lo sca- 
tolino e lo porse a Sir Arturo. 

— Mi rincresce che tu non mi abbia ancora capita, — 
dice lentamente. — Io non voglio e non posso accettare i tuoi 
regali, Arturo, tanto meno questo che dovrà esser portato solo 
dalla futura Lady Colville, ed io non lo sarò mai. — 

E alzandosi, gli porge gentilmente la mano, poi volgen- 
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dosi a Elena Symonds che è seduta all’ estremità opposta del 
salotto, dice a voce alta e vibrata : 

— Elena, vuoi farmi il piacere di tener compagnia a Sir 
Arturo, mentre io vo a scrivere a M."s Lorne. È una lettera 
urgente, — soggiunge ad Arturo, — perciò mi scuserai se ti 
saluto. — 

Arturo rimane senza parola. 

— Non ti muovere, ti prego, — dice Costanza vedendo 
che il poveretto dopo essersi alzato a stento fa per accompa- 
gnarla alla porta, — rimani qui ed Elena potrà raccontarti 
lo scopo della lettera che devo scrivere. — i 

E gli volge le spalle quasi bruscamente perchè teme di non 
poter frénare più a lungo la tempesta che le va crescendo in 
cuore, attraversa il salotto e quando ha la mano sull’ uscio, 
la porta opposta, dietro le sue spalle, si apre e si sente la 
voce di Sara che dice: 

— Un signore per Miss Addington. — 

Ella si volge e due gridi risuonano nel salotto : 

— Costanza! 

— Paolo! -- 

E i due spettatori là in fondo, assistono l’ uno stupefatto, 
l’ altra commossa allo spettacolo inatteso di Costanza che si 
precipita fra le braccia di un bel giovane alto, vestito da 
viaggio. | | 

Costanza ha perduta la testa e col viso appoggiato sulla 
spalla di Gallicano piange, singhiozza e dice mille parole scon- 
nesse : sono dieci mesi di sofferenze che parlano dal cuore 
della fanciulla. Paolo commosso anch’ egli al punto di non 
poter parlare, la stringe fra le braccia e colla guancia appog- 
giata ai capelli di lei aspetta che uno dei due ricuperi calma 
sufficiente. 

— Signorina Elena! — dice Paolo che infine ha ritrovata 
la voce e si è accorto della presenza della sua fida amica. 

Elena si avvicina colla mano stesa e il viso raggiante e 
Costanza, mentre tiene sempre una mano di Paolo, passa l’altro 
braccio intorno al collo d’ Elena ed esclama : 
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— È venuto! è venuto! 

— Non l’ aspettavamo, — dice Elena a Paolo, ed egli 
col viso felice, risponde : 

— Non ho potuto venir prima perchè la lettera di Co- 
stanza mi giunse al momento di partire da Suda per l’ Italia 
e non ebbi neppure il tempo di telegrafare... Sarei partito per 
l’ Inghilterra: appena col « Doria » abbiamo toccata l’Italia, 
ma ho dovuto fare tante cose! Adesso, Costanza mia, non ci 
resta che sposarci. 

— Sposarci! ripete Costanza, e lasciato fidanzato ed amica, 
sì porta le mani alla testa, — Sposarci! e come? e la dote? 

— Non occorre più, cara creatura ! io ho date le dimis- 
sioni... non sono più ufficiale... domani probabilmente rice- 
verò qui l’ accettazione... — 

Ma Gallicano non prosegue spaventato dal viso di Costan- 
za, dal doloroso sgomento che le si legge in viso. 

— Costanza, amor mio, che è stato ? 

— Hai date le tue dimissioni! — ripete, — non sei più 
ufficiale... hai lasciata la tua carriera che tu facevi con pas- 
sione, dove riuscivi così bene, la carriera di tuo padre, che 
era l’ orgoglio di tua madre... hai troncato il tuo avvenire... 
per me! Ah ma perchè, perchè devo essere la tua rovina, io 
che avrei voluto essere la tua benedizione ? 

— Ma, Costanza mia, tu sei la mia benedizione, la mia 
gioia, tutto, tutto e solo dipende da te, se vorrai contentarti 
di un povero impiegato.... avrò un posto povero, sai, ma.... 
sono egoista, è vero ? ho preferito il poco poco, pur d’ avere 
te che sei il mio tutto! — conclude stringendosela. nuova- 
mente al petto. 

Ma Costanza è come sbalordita, e si passa la mano sulla 
fronte. 

— Le dimissioni! — ripete come in sogno. 

— Sì, domani ne riceverò qui l’ accettazione e dopodo- 
mani potremo sposarci... o fra due giorni, fra tre.. insomma, 
p.ù presto che si potrà! io ho portate tutte le mie carte... Oh, 
signorina Elena, glielo dica Lei a Costanza, che non mi faccia 
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credere che le rincresce la vita modesta che l’aspetta... Avrei 
dovuto consultarti prima? — domanda rivolto a lei. E lei lo 
guarda dolorosamente sdegnata. 

"E per te, per te che soffro, — dice col cuore diviso 
tra il dolore e la gioia. 

Elena rimane muta, commossa al di là delle parole, ma 
vorrebbe vincere la propria cormmozione per aiutare quei due 
poveri innamorati. Poi non sa dir altro che: 

— Costanza, perchè non tai sedere il tuo fidanzato ? Galli- 
cano, venga qui. — ; 

Costanza si scuote, si sforza di rimettersi e trovandosi di- 
faccia Sir Arturo trasale. Il viso pallido, disfatto del povero 
giovane la commuove pure in quell’ istante, e dimentica del- 
l’ odio che pochi minuti prima aveva provato per lui, sente 
adesso una gran pietà ed esita prima di pronunciare quelle 
parole che, per quanto attese, saranno sempre crudeli pel po- 
vero innamorato : 

— Paolo, mio cugino Sir Arturo Colville. Arturo, il si- 
gnor Paolo Gallicano, il mio fidanzato. — 

I due uomini si salutano: Gallicano con una rapida oc- 
chiata a quella misera creatura sente la sua avversione di- 
minuire, e una specie di compassione entrargli in cuore. Sir 
Arturo lo guarda ancora una volta e capisce come Costanza 
non possa amar lui: poi, muto, senza più pronunciare parola 
s' inchina e lentamente, zoppicando, esce fuori dal salotto, pro- 
mettendosi che mai più, finchè vi saranno i fidanzati, egli vi 
rimetterà i piedi. Quell’ arrivo di Gallicano è stata la sentenza 
di morte di tutti i suoi sogni, di tutte le sue speranze, ed ora 
egli si vede come in uno specchio magico, solo, con tutta la 
sua deformità... 

Egli ha promesso a sè stesso di non tornarvi più, ma... 
Il domani egli esce per la solita trottata che finora ha avuto 
per scopo giornaliero la visita al villino delle Rose bianche, 
ma oggi quando il vecchio Stefano lo ha aiutato salire in car- 
rozza egli dice: 

— Oggi è inutile fermarci alla Casina bianca, Stefano ; e 
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lo dice con voce tanto strana che Stefano, già edotto dalle ciarle 
d’ anticamera, capisce e non può frenare un certo tuono di 
rammarico nel suo : 

— Si, signore. — 

La carrozza fa la sua trottata ed ora torna lentamente 
verso il Castello. Il ricco padrone di quel sontuoso equipaggio 
è abbattuto e si sente più povero di qualunque dei suoi con- 
tadini che lo salutano rispettosamente al suo passaggio. Ma ad 
un tratto Sir Arturo si stupisce al vedere la snella personcina 
di Guendalina che cammina a passi affrettati. Senza esitare 
egli fa fermare la carrozza. 

— Dove vai con tanta fretta, Guenn? — 

Guendalina aveva avuta l’ aria di voler passare senza tarsi 
riconoscere, ma ora si ferma, alza il velo che le copre il viso 
e mostra due occhi che hanno, molto pianto. 

— Vado a fare un telegramma, — dice, — un telegram- 
ma pel fidanzato di Costanza. 

— Una cosa seria ? — balbetta Sir Arturo che teme nuovi 
dolori. 

— Un suo amico che è al Ministero ha trattenuto le sue 
dimissioni prima che arrivassero in mano al Ministro... dice 
che sarebbe doloroso per la Marina perdere un’ ufficiale come 
lui, e perciò gli raccomanda di tornare a riflettere prima di 
fare un passo simile.... e infine, infine, — con un sighiozzo, 
— Paolo è fuori di sè dalla rabbia e Costanza invece lo sup- 
plica di non farne più nulla, di rinunciare a lei pur di con- 
tinuare la sua carriera.... e lui pareva pazzo e.... infine ho 
dovuto consentire a spedire questo telegramma, ed egli è ri- 
masto a calmare Costanza... Con questo telegramma, Paolo... 

— Che cosa fa? 

— Impone all’ amico di far passare le sue... dimissioni. — 

Guendalina piange dirottamente e senza occuparsi che è 
in mezzo alla strada maestra e tutti la guardano. 

— Guendalina, — dice a un tratto Sir Arturo con una 
voce mutata, — sali in carrozza. 

— Grazie, no... il telegrafo è vicino. 
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— Non occorre andare al telegrafo, — continua Sir Ar- 
turo ; — Stefano, — ordina, — andiamo alle Rose bianche. — 

Guendalina sale trasognata e guarda Sir Arturo senza 
capire, ma con una specie di fiducia che un cambiamento è 
presso ad accadere, un cambiamento in bene. Sir Arturo ri- 
mane muto lungo il tragitto e cogli occhi bassi, tanto che 
Guendalina crede che egli dorma. 

L’ elegante equipaggio attraversa il viale fuori del paese 
e i cavalli si fermano davanti la modesta casina che nell'estate 
è sempre coperta di rose bianche. Stefano apre lo sportello, 
Guendalina salta in terra e, appoggiandosi a lei e a Stefano, 
anche Sir Arturo scende lentamente, con sforzo : ma appena 
sulla soglia mormora all’ orecchio di Guendalina : 

— Pensa tu, pensa tu a farmi parlare con Costanza e con 
Paolo, subito. — 

Guendalina accenna di sì col capo, lo fa entrare in sa- 
lotto e corre su, in camera di sua madre dove ha lasciato, 
prima di uscire, tutta la famiglia riunita. Di che cosa si serve 
per scuotere Costanza che è seduta sul sofà senza muoversi, 
guardando in terra ? L’ agitazione le dà certamente accenti di 
persuasione : Costanza si alza ed esce in fretta, seguita da Paolo 
agitato nel vederla tanto commossa. 

Sir Arturo è seduto sulla poltrona davanti la stufa e quan- 
do Costanza entra egli non si alza neppure. Costanza gli si 
avvicina rapidamente. 

— Arturo che cosa hai da dirmi riguardo a Paolo ? — do- 
manda ansiosamente. 

Egli la guarda con uno sguardo dolce, come di chi pensa 
a una cara persona perduta, poi guarda dietro a lei, verso il 
giovane. 

— Riguardo a Paolo ? — ripete. — No, non è esattamente 
per lui, ma... per tutti e due... Siedi qui vicino a me, cara, 
e... pensa solo che io sono un tuo fratello... — 

Costanza non capisce, siede e si lascia prendere la mano 
da Arturo e guarda Paolo. 

— Vuoi sedere anche tu qui? — domanda Arturo accen» 


“Resa: ie LA DOTE DI COSTANZA 


nando a una sedia dall’ altra parte. E Paolo commosso da quella 
vocé, da quel tuono familiare, siede e lascia che Arturo prenda 
una delle sue mani. 

— Ecco, — riprende Arturo, — io sono stato sempre co- 
me fratello per te, è vero, Costanza : 

Costanza accenna di. sì col capo. 

— Perciò, caro Paolo, io spero che anche tu vorrai con- 
siderarmi tale e mi permetterai di entrare nelle cose tue. Par- 
liamo chiaro delle cose vostre: Costanza non ha la dote ne- 
cessaria e non può sposarti — tu vuoi lasciare la tua carriera 
per poterla sposare e Costanza non vuole questo sacrifizio, è 
vero ?.... 

— Ma... interrompe Paolo. 

— Ma nonostante tu lo farai, è vero? per potere sposare 
la fanciulla che ami... bene, ma la felicità di questa fanciulla 
sarà turbata, ci pensi? Non possiamo invece trovare ur altro 
rimedio ? quello cioè, che vui siate felici, facendo un piacere 
a me? — 

I due giovani fanno un movimento di sorpresa. 

— Io sono tanto solo, infelice.... datemi qualche gioia, 
— continua quel povero eroe. — Fatemi fare davvero la parte 
di fratello e lasciate che vi dia io quei pochi danari che vi 
OCCOr©rono... — 

A questo punto egli forse non potrebbe più parlare per- 
chè la voce gli manca : del resto, ne è impedito da Costanza 
che gli si butta al collo piangendo e baciandolo. Paolo si alza 
commosso, soffrendo senza sapere di chè, e colla voce soffo- 
cata dice: 

— No, Arturo, è impossibile !.... tu non devi... e poi è 
troppo tardi! io ho già spedito il telegramma... 

g* No, il telegramma è qui, — e Sir Arturo lo cava di 
tasca: — l’ ho intercettato io... io, perchè volevo chiedervi 
questo favore... di lasciarmi cooperare alla vostra felicità.... 
Quando sarete in Italia io verrò a farvi una visita e... chi sa 
se non farà bene alla mia salute ? — 
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L’atto generoso di Sir Arturo, che a lui pareva adesso 
una specie di riparazione, (e forse lo era perchè, per lui, Lady 
Coville aveva tanto martirizzata Costanza) permise che non più 
le dimissioni, ma le carte pel matrimonio del giovane ufficiale 
partissero per Roma. Le inevitabili pratiche burocratiche man- 
darono necessariamente le cose per le lunghe, e la licenza di 
Gallicano volgeva al suo termine quando poterono celebrarsi 
le nozze. E così la giovane coppia non potè a meno di lasciar 
l’ Inghilterra appena compiuta la cerimonia, perchè lo sposo 
doveva trovarsi al suo posto a data fissa. 

Sir Arturo che aveva accompagnata la sposa all’ altare si 
diportò da padre più che da fratello, e seppe nascondere le 
sue sofferenze così bene, a segno d’ingannare perfino Costanza: 
ma egli sentiva che quello sforzo eroico avrebbe affrettata la 
sua morte. 

La vita invece cominciava pei due felici che avevano con- 
quistata la felicità a prezzo di tante sofferenze: ma la gioia 
non li rendeva dimentichi del passato. Una bella mattina di 
Febbraio, quando la primavera già cominciava a dar nuova 
vita ai monti intorno, la coppia felice scendeva a Portovenere. 

A passi lenti, stringendosi l’ uno al braccio dell’ altro, sa- 
lirono verso la chiesa, alla cui ombra il loro amore si era ri- 
velato, e sull’altare, dove la fanciulla aveva pianto presaga 
dei dolori e della gioia che l’ attendevano, la moglie felice 
deponeva un fascio di fiori, ed il giovane ufficiale, coll’ inge- 
nua fede del marinaro, posava due piccoli cuori d’ argento. 
E quando, usciti sulla soglia, egli si volse a guardare la sua 
giovane moglie ; le riprese ambe le mani, mormorando come 
quella volta: 

— Oh, cara, cara... 


Sir Arturo non è mai venuto in Italia ; si è spento len- 
tamente nel suo cupo Castello, interessandosi fino all’ ultimo 
giorno di Costanza e della sua famiglia, e i figliuoli di Co- 
stanza e Paolo Gallicano hanno ereditata tutta la fortuna 
personale di questo zio Arturo che amano senza aver mai co- 
noeciuto, GIOVANNA DENTI, 


La grande Industria in Germania 


Al Sen. ALESSANDRO ROSSI. 


La Germania nel 1870 era meravigliosamente preparata 
alla guerra, ma non meno maturo era il substrato economico 
ed intellettuale che doveva condurre uno sviluppo industriale 
così grandioso e rapido da metterla in breve tempo alla testa 
delle nazioni civili. Nella steria non havvi alcun esempio che 
resista al confronto sotto tutti i rapporti della manifestazione 
umana. La scienza, l’arte, l’ industria, l’ agricoltura, l’ edu- 
cazione morale e fisica, la legislazione sociale, tutto rappre- 
senta in quella nazione il massimo dello sviluppo civile che 
si sia mai raggiunto sino ad oggi. Uno studio approfondito, 
in tutti i sensi, di questo fenomeno meraviglioso, quale scuola 
sarebbe per le altre nazioni, vecchie e specialmente giovani. 
Ma non può esser questo il lavoro di qualche persona isolata, 
bensì di un nucleo di persone dai vasti concetti pratici e scien- 
tifici uniti in armonico legame per scrutare nel passato di quella 
nazione. Quale servigio si renderebbe al paese ed alla civiltà ! 

Il presente studio non è che una vaga penombra di una 
piccola parte di quel programma. Non mi fermecò a vuote de- 
clamazioni letterarie o politiche, che sono l’ antitesi di uno 
studio serio, ed appoggerò piuttosto i miei ragionamenti sulle 
citre e sui fatti. 


Tutti gli studiosi delle condizioni industriali della Ger- 
mania ammettono, ed il B. Brunhes (‘) lo illustrò anche re- 
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centemente, che solo la scienza applicata alle industrie ha pro- 
dotto un così rapido ed immenso sviluppo. — Il più grande 
impulso industriale in Germania venne dalla chimica, poi dalla 
fisica e meccanica, e bisogna risalire al principio di questo 
secolo per rintracciare i germi che portarono in seguito frutti 
tanto rimunerativi. La chimica in quell’ epoca si studiava poco 
in Germania, ed anche quel poco si apprendeva in alcune 
farmacie fra un decotto ed un unguento. Il Liebig stesso, al 
quale la Germania deve quasi tutto lo sviluppo delle sue in- 
dustrie, cominciò pure a studiare chimica nel 1818 in una 
farmacia di Heppenheim. 

Allora il nucleo d’ attrazione del mondo scientifico era Pa- 
rigi, dove trovavasi Gay Lussac, Thénard, Dulong, Chevreul, 
Vaquelin, A. Humboldt, coi quali il Liebig lavorò per due 
anni (1822-1824); per la chimica vi era pure Stoccolma, dove 
insegnava il Berzelius. Nel 1825 il Liebig era professore nel- 
l’ università di Giessen ed apriva un laboratorio per lo studio 
della chimica teorica e pratica. Cominciò con due stanzette e 
pochi allievi, ma ben presto la sua fama si diffuse e da tutte 
le nazioni venivano i più distinti giovani a studiare la chi- 
mica. Nel 1841 nel suo laboratorio vi lavoravano 50 chimici, 
fatto assai sorprendente per quei tempi. Il centro di gravità 
chimico si spostava e da Parigi passava a Giessen. Gli allievi 
del Liebig : Fehling, Gerhardt, Wiirtz, Hofmann, Frankland, 
Fresenius, H. Kopp, Muspratt, Williamson, Regnault ecc. di- 
vennero i banditori della nuova scienza che dovea creare la 
grande industria moderna. In Germania allora si diffonde lo 
studio della chimica con una rapidità ed un entusiasmo stra- 
ordinarii. I milioni si rovesciano sul tappeto della scienza per 
creare laboratori nuovi e nuove scuole ben fornite di tutto il 
necessario, ed i professori più celebri insegnano alla nuova 
generazione, presagi che quei sacrifici saranno largamente com- 
pensati più tardi. Il Bunsen ed il Kopp insegnano ad Heidel- 
berg, il Mitscherlich a Berlino, l’ Hofmann a Bonn e poi a 
Berlino, il Kekulé a Bonn, il Wéohler a Cassel e a Gittingen, 
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il Fresenius a Wiesbaden, 1’ Erlenmayer a Monaco, il Fehling 
a Stuttgart, il Kolbe a Lipsia, ed in breve tutta la Germa- 
nia si trasforma in un grande istituto chimico dove accorrono 
gli studiosi del mondo intero. — Il Liebig lancia per la prima 
volta l’ idea che colla scienza si crea l’ industria, e quel con- 
cetto è amorosamente coltivato anche dalla Germania odierna. 
L’ Inghilterra, già madre dell’ industria e del commercio, sino 
a pochi anni addietro, formava il suo personale tecnico con 
dei giovani dagli studi incompleti, senza coltura profonda e 
li gettava nelle industrie e nel commercio a terminare la loro 
carriera. In Francia, gli empirici, talvolta molto geniali, for- 
marono per lungo tempo la maggioranza del personale tecnico. 
La Germania invece si mise sulla via opposta : andò nelle uni- 
versità, scelse i migliori professori quali collaboratori, prese 
gli assistenti e gli allievi più distinti, diede loro lauti stipendi, 
li fornì di tutto il materiale scientifico necessario perchè si tro- 
vassero a lor agio come nelle università stesse e da quegli 
scienziati attese pazientemente, ma non invano, la creazione, 
l’ indirizzo e le trasformazioni delle industrie e del commer- 
cio. Industria e scienza procedono ora di pari passo, sfidando 
la diftidenza ed il disprezzo che una simile unione creava ed 
ancor crea nelle altre nazioni. 

Nessun laboratorio chimico universitario del mondo può 
gareggiare con quello della Badische — Anilin — und Soda- 
Fabrik in Ludwigshafen, dove vi lavorano circa 100 chimici 
e dove il direttore scientifico è compensato con oltre 100,000 
franchi annui. Ad Elberfeld nella fabbrica di colori d’ anilina, 
già Fr. Bayer, visono pure occupati 85-90 dottori in chimica 
ed una ventina d’ingegneri. Le principali fra Le 23,000 fab- 
briche di birra della Germania, sono dirette da chimici o bacte- 
riologhi distinti. I fabbricanti di carta scelgono parte dei loro 
tecnici fra i migliori assistenti delle scuole di chimica. Le in- 
dustrie metallurgiche affidano 1’ andamento degli stabilimenti 
a chimici, fisici ed ingegneri. I frutti di questo indirizzo indu- 
striale nuovo e per molti assai strano, lo vediamo subito colle 
cifre alla mano. Prendiamo per primo esempio una delle fab- 
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briche di materie coloranti artificiali, quella già Meister, Lucius 
e Briinning a Héòchst: cominciò nel 1863 con una piccola caldaia 
a vapore, una macchina a vapore, 5 operai fissi, un contabile e 
1 chimico, producendo poco più di una diecina di Chilog. di 
Fucsina al giorno. Nel 1872 si contano già 10 caldaie ed una 
produzione giornaliera di 350 chg. di fucsina ; lo sviluppo in 
seguito è talmente rapido che nel 1888 le condizioni dello stabi- 
limento senza contare le filiali di Francia e Russia, hanno rag- 
giunto le seguenti proporzioni : la superficie occupata dallo sta- 
bilimento a Héchst è di 60 ettari con 95,000 mq. coperti, si han- 
no 52 caldaie a vapore, 92 motori a vapore e a gas, 1860 operai, 
9 ingegneri, 57 chimici; in un anno si consumarono 36000 
tonellate di acidi e 64,500 tonell. di carbone. Nel 1888 erasi 
creato un capitale di L. 300,000 per soccorrere, coi frutti, gli 
operai, le vedove gli orfani; nel 1894 si prelevarono dagli utili 
lordi 650,000 lire per opere di beneficenza. Per avere un’ idea 
della prosperità di quello stabilimento, basta dare un occhiata 
agli utili netti e dividendi di questi ultimi anni: nel 1887 
dividendo 14°, (utile netto L. 2,800,000); 1888 - 18%, 1889 
- 22%, (utile netto circa 5 milioni di Lire), 1890 - 25%, 1891 
- 261°, 1892 - 26%, - 1893 - 289. — Tutte le altre fabbriche 
di colori della Germania non hanno dato frutti meno buoni, e 
così la Badische Anilin-und Soda Fabrik di Ludwigshafen, 
che nel 1889 occupava già 3500 operai, ha dato i seguenti 
dividendi nelle annate dal 1887 al 1896: 16%; 17%; 20% 
22%, (1890 con un utile netto di circa 8 milioni di lire), 22%, 
27°, 27, 25, 26, 26°, nel 1896). La fabbrica di colori di El- 
berfeld già Fr. Bayer, diede dei dividendi fra il 9° ed il 18°, 
nel 1896. Nelle stesse buone condizioni trovansi la società ano- 
nima per la fabbricazione d’ anilina a Berlino e quella di L. 
Cassella e C.i a Francoforte. Lo sviluppo dell’ industria delle 
materie coloranti artificiali derivanti dal catrame, lo si deduce, 
per la Germania, dalle seguenti cifre, che indicano solo l’ ec- 
cesso dell’ esportazione (cioè il 70°/, circa della produzione) de- 
dotta 1’ importazione : 
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nel 1880 ton. 7511 L’ aumento in questi ultimi 
1885 > 8358 /anni non risulta molto consi- 
1890 » 14587 (derevole perchè le principali 
1896 » 15358 / fabbrichedella Germania han- 


no fondato delle figliali in Francia, Russia ecc. 

Fu la chimica che diede questo nuovo cespite di ricchezza 
alla Germania, creando un’ industria tiorente che prima del 
1850 non esisteva. 

Non meno meravigliosi sono gli effetti ottenuti nelle altre 
industrie. | 

Prendiamo ad esempio quelle metallurgiche e minerarie. 
È notorio come l’ Inghilterra fornisse il materiale ferroviario 
a quasi tutta l’ Europa, ma la Germania dopo il 1870, ad onta 
dello sviluppo enorme delle sue ferrovie, che nel 1893 am- 
montava già a 43424 chm. (Inghilterra - 32487 chm.), si eman- 
cipava rapidamente dall’ Inghilterra, come lo dimostrano le 
seguenti cifre dell’ importazione Germanica dall’ Inghilterra. 

1870 ton. 52660 Dopo quell’ epoca cessa qua- 


1872 > 40090 {si l'importazione ed anzi nel 
1874 > 7896 f 1887 la Germania manda già 
1878 > 37004 )in Inghilterra 6422 tonn. di 
1879 > 3507 { binari per ferrovie e 38034 
1880 » 517 |ton. di fili d’ acciaio e ferro. 
1881 o) 305 | L'acciaio germanico in In- 


ghilterra, sembrerebbe una favola ! 

D’ altra parte ecco come aumentava in Germauia la pro- 
duzione del ferro greggio negli alti forni, mentre si mante- 
neva stazionaria e diminuiva in Inghilterra. 


Germania Inghilterra 
1879 ton. 2,226,587 1880 ton. 7,873,220 
1882 >» 3,170,957 1885 » = 7,534,116 
1885 >» 3,751,775 (espor- 1889 » 8,455,989 

tazione 213538 ton.) 1892 » 6,816,603 


1888 » = 4,229,484 
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Germania Inghilterra 
1890 ton. —4,658,451 (valore 1893 ton. 7,088,521 
di L. 334,474,800). 
1896 >» 5,900, 000 1894 » = 7,427,342 


Anche la Francia risentì enormemente dello sviluppo in- 
dustriale della Germania e mentre nel 1883 produceva 2 mi- 
lioni di tonellate di ghisa e 1,500,000 ton. di ferro ed acciaio, 
e nel 1888 non dava che 1,688,976 ton. di ghisa e 1,359,455 
ton. di ferro ed acciaio e nel 1895 il ferro e l’acciaio pro- 
dotto era di 1,471,316 ton. La Germania invece nella produ- 
zione del ferro-acciaio faceva i seguenti sorprendenti progressi: 

1875 ton. 450,000 L’ Inghilterra nel 1887 pro- 

1887 »> 1,376,356 |duceva ton. 3,045,457 di ferro- 

1894 » 3,786,200 )acciaio. Questo fenomeno ve- 

1895 »> 4,080,500 \ramente straordinario si spie. 

1896 »> 4,898,800 7ga soltanto colla rapidità colla 
quale la Germania ha introdotti i perfezionamenti ed il nuovo 
metodo di Thomas-Gilchrist. Infatti già nel 1889 la Germa- 
nia produceva 1,402,404 ton. di ferro-acciaio con questo si- 
stema, nel 1894 ton. 2,342,100, nel 1895 ton. 2,520,400 e nel 
1896 ton. 3,004,600 e utilizzava più di 600000 ton. di scorie 
Thomas (col 36° di fossato di calce), creando così una nuova 
fonte di acido fosforico per l’ agricoltura ed alimentando gran 
numero di nuovi stabilimenti. 

Un’ altra industria che ha preso uno sviluppo enorme in 
Germania, è quella dello zucchero. Già nel 1883 l’ Inghilterra 
si lagnava della concorrenza che lo zucchero germanico fa- 
ceva sui suoi mercati, allo zucchero coloniale, ma l’ impor- 
tazione della Germania in quella nazione crebbe inesorabil- 
mente come lo dimostrano le seguenti cifre. 

1886 1887 1888 1889 1890 
zuc. greg. ton. 283,524 378,681 266,005 290,224 344,402 
» raffinato » 91,507 141,746 158,867 207,016 250,142 

Il consumo totale dello zucchero in Inghilterra è aumen- 

tato nel modo seguente : 
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1843 1854 1874 1884 
tonnellate 200,000 400,000 850,000 1,076,000 
D’ altra parte ecco un quadro che illustra l’ immenso svi- 
luppo di questa industria in Germania, per lo zucchero di bar- 
babietole. 


N.° di fabbriche Media lavora- Media produ- 
zione annua zione annua 
di barbabietole di zuc. greggio 


in ton. in ton. 

Nel quinquennio 1846-1850 - 142 494,573 35,709 
> » 1856-1860 - 248 1,568,882 128,141 
> » 1866-1870 - 297 2,539, 644 210,915 
» » 1876-1880 - 328 4,679,443 418,018 
» » 1886-1890 - 397 8,722,550 1,110,703 
1893-94 -405 = 10,644,351 1,319,005 
1896-97 -456 = 13,721,601 1,659,054 


Nel 1895 la Germania esportò 893000 ton. fra zucchero 
greggio e raffinato, nel 1896 990,000 ton. Nel 1890 le fabbri- 
che di zucchero di barbabietola eran 390 (escluse le raffine- 
rie) e rappresentavano un capitale d’ impianto di 500 milioni 
di lire; il terreno coltivato a barbabietole rappresentava un 
valore di 1 miliardo e 250 milioni di lire e gli operai occu- 
pati nelle fabbriche erano 95,420. I cascami potassici di que- 
gli stabilimenti passavano all’ agricoltura per un valore di 
circa 32 milioni di lire. Nel 1877-78 la Germania produceva 
anche 14066 ton. di zucchero di fecola e nel 1889-90 55,012 
ton. Ecco il posto che occupava questa nazione nel 1894-95 
in confronto al resto dell’ Europa. 


N° delle fabbriche barbabietole —zucchero greggio 
lavorate prodotto (all 88% 
"Belgio e paesi bassi 139 ton. 2,973,000 ton. 277,070 
Russia .227 > 5,105,780 »> 591,390 
Francia 369 » 71,137,736 » 745,075 
Austria Ungheria 217 » 8,530,000 » 1,044,500 
Germania 405»  14,525,559 » 1,831,624 


Questa grandiosa industria ha potuto prendere un simile 
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sviluppo in virtù delle molteplici trasformazioni e perfeziona- 
menti che gli fece subire la scienza cogli studi dei Kirchhoff, 
Allihn, Scheibler, Seyfferth, Steffen, Tollens, Soxhelet, Fischer 
ecc., creando così una nuova sorgente di milioni che va ad 
accrescere sempre più la ricchezza e prosperità della Germa- 
nia. I vantaggi delle applicazioni scientifiche traspaiono in 
modo evidente dai seguenti dati : 

nel 1846-50 da 109 Kg. barbabiet. si ottenevano Kg. 7,22 zucch. 


» 1856-60 » >» > » > » 8,17 >» 
» 1866-70» >» » > » > 8,30 >» 
» 1876-80» >» » » » » 8,93 > 
» 1881-85» >» » > » » 10,65 >» 
» 1886-90 » » » » » » 12,73 » 


Gli stabilimenti ben condotti di questo genere, han dato 
sino al 20 %“, di dividendi, ordinariamente però questi sì ag- 
girano fra il 6 ed il 15 %. 

All’ Agricoltura, il più grande impulso lo diede il Lie- 
big. Già nel 1840 egli sosteneva, e più tardi lo dimostrava 
«on evidenza, che per mantenere la fertilità del terreno era 
assolutamente necessario restituirgli tutte le sostanze compo- 
nenti i frutti che si raccolgono ogni anno. Fra queste sostanze 
abbonda la potassa ed egli dimostrò, con analisi pratiche, che 
col raccolto delle patate si asportano per ogni ettaro 100 chg. 
di potassa e colle barbabietole 166 chg. In quell’ epoca però 
le sole sorgenti di sali potassici accessibili all’agricoltura, era- 
no le ceneri di legna, le melasse di barbiabietole (dal 1840 
in poi) e la potassa del sudore di lana (1859). Senonchè, le ri- 
cerche chimiche fatte dal 1852 al 1856 su alcuni strati di ter- 
reno, condussero alla scoperta di una immensa ed inesauri- 
bile sorgente di sali potassici, la più feconda che madre natura 
abbia mai offerto all’ uomo. Le miniere di Stassfurt infatti, 
furono, sono e saranno una importantissima sorgente di ric- 
chezza per la Germania. 

Non posso fermarmi a descrivere quell’ immensa città 
sotterranea che a circa 1000 metri di profondità, invece di 
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esaurirsi, prepara ancora la sorpresa di tesori sempre più 
grandi e meravigliosi. Aveva ragione il Liebig quando di- 
ceva : raschiate il carbone e scoprirete immensi strati di sali, 
scavate il ferro e troverete dei metalli preziosi! — L’ estra- 
zione dei sali potassici a Stassfurt cominciò industrialmente 
nel 1862 con 19,000 ton., nel 1890 diede 1,275,000 ton. e nel 
1893 1,526,100. Di questi sali, 1’ agricoltura nel 1880 ne ado- 
però 2400 ton. nel 1890, 179,000 ton. e nel 1891 240,000 ton. 
Del restante, una parte viene esportato ed una buona altra 
parte serve ad alimentare nuove e fiorenti industrie, quali 
sono quelle del cloruro potassico, dei cromati, del nitro, del- 
l’ allume, del clorato ecc. 

L’ Agricoltura fece tesoro dei suggerimenti del Liebig, e 
le seguenti cifre unite a quelle già citate pei sali potassici, 
fanno vedere come in Germania la scienza si diffonda rapida- 
mente nella pratica. Ecco le quantità di materie concimanti 
artificiali che entrarono nei porti di Amburgo ed Arburgo dal 
1886 al 1894: 

1886 1888. 1890 1892 1894 
Fosfati minerali : ton. 19000 33000 68400 73250 124350 
Nitro del Chilì : » 112000 255000 317000 318000 403900 

Nel 1873 in Germania vi erano tre fabbriche di perfo- 
sfati; nel 1891 se ne contavano 88 con 40 fabbriche per la 
macinazione delle scorie Thomas. 


I tipi classici della grande industria moderna sono quelli 
della soda e dell’ acido solforico, e vengon considerati come 
i termometri della civiltà. La loro storia è di un grande in- 
teresse per chi vuol conoscere come la chimica abbia reso 
possibile uno sviluppo industriale così immenso che sarebbe 
stato follia il sognare al principio del secolo. 

La gara fra i due sistemi di fabbricazione della soda, il 
Leblane ed il Solvay, ha portato una serie tale di migliora- 
menti da far ribassare il prezzo della soda da L. 250 la ton. 
nel 1878, sino a L. 100 la ton. nel 1886. Mentre nel 1872 per 
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ottenere 100 tonnellate di soda si impiegavano 536 ton. di 
carbone e 6525 lire di mano d’opera, nel 1882 bastavano 216 
ton. di carbone e L. 3670 di mano a’ opera. Col metodo Le- 
blanc, in principio, tutto lo solfo dell’ acido solforico andava 
perduto e creava dei capi morti assai ingombranti e immen- 
samente molesti pel vicinato, destinati forse a soffocare l’ in- 
dustria stessa. Solo nel 1878 si riuscì, coi perfezionamenti fatti 
subire ai metodi di Schaffoer e Mond, a riutilizzare metà 
dello zolfo perduto e nel 1888 il Chance potè con l’ acido 
carbonico, cioè coi semplici fumi dei camini, riottenere com- 
pletamente tutto lo solfo, rialzando le sorti di quell’ indu- 
stria. Si calcola che se si lavorassero dovunque tutti i residui 
della soda, si otterrebbero 180,000 ton. di solfo (l’intera Sicilia 
produceva nel 1888 380,090 ton. di solfo). L’ Inghilterra già 
nel 1893 ricuperava col sistema Chance 31,500 ton. di solfo. 

Il sistema Solvay non ha fatto minori prodigi. È stato 
introdotto su vasta scala per la prima volta in B:]gio nel 1865, 
poi nel 1873 in Inghilterra, nel 1875 in Francia e nel 1880 
in Germania. — In Inghilterrra, nel 1880 si fabbricavano 
420,000 ton. di soda delle quali 15400 col sistema Solvay, 
nel 1890 585,000 ton. di soda delle quali 172,000 col sistema 
Solvay. 

In Germania nel 1878 si producevano 42,500 ton. di so- 
da, nel 1883 si producevano 115,000 delle quali 2,300 ton. col 
sistema Solvay, nel 1890 si producevano 195,000 ton. delle 
quali 160,000, pure col sistema Solvay. 

La Germania nel 1879 importava circa 26,000 ton. di s0- 
da, nel 1885 solo 8,009 e nel 1843 l’ importazione era cessata ; 
l’ esportazione invece nel 1893 raggiungeva 33,090 ton. nel 
1894 35,200 ton. e nel 1896 42,800 ton. La più grande fab- 
brica di soda del mondo è quella inglese di Brunner Mond è 
C° Limited a Wannington (Northwich) che ha recentemente 
portato il suo capitale a 75 Milioni di Lire. Essa diede nel 1892 
persino il 100 ®, di dividendi, ed ora da parecchi anni da 
il 30 "lo 
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Anche in Germania la Deutsche Solway Werke a Bern- 
burg, con capitale di circa 13 milioni di lire, diede un gua- 
dagno di circa 6 milioni di lire nel 1896. I guadagni delle 
altre fabbriche sono però alquanto più modesti. 

Dell’ acido solforico dirò solo che nel 1878 in Germania 
se ne fabbricavano 112,000 ton. nel 1882 358,149 t. nel 1890 
460,081 ton. e nel 1891 536,000 ton. Il prezzo netto, senza im- 
ballaggio ecc. nel 1880 era di L. 70 per ton., nel 1890 L. 41. 
Mentre l’ importazione in Germania nel 1880 ammontava 
a 10,258 ton. e l’esportazione a 7730 ton., nel 1893 l’impor- 
tazione era discesa a 5,746 ton. e l’esportazione salita a 18,112 
tonnellate. 

Un’ altra industria prospera, creata dalla chimica è quella 
della cellulosa del legno per la fabbricazione della carta. 

Nel 1883 in Germania vi erano 21 di queste fabbriche, 
nel 1892 già 63 e la produzione del 1891 fu di 15,000 ton. 

I dividendi che danno questi stabilimenti, oscillano in 
media fra il 7 ed il 16°, qualcuno ha dato anche il 20%. 

La Germania conta poi un gran numero di industrie spe- 
ciali, molte delle quali sono un vero ideale per la perfezione 
che han raggiunto. La fabbrica di profumi di Schimmel e C. 
in Lipsia ha creato dei laboratori che gareggiano con quelli 
delle università ed i chimici che vi lavorano fanno sempre 
delle scoperte di grande importanza teorica e pratica. Nel 1887 
produsse persino 1 milione di chg. di essenza di anice. Pre- 
para anche enormi quantità di essenza di rose, e per avere 
un concetto dell'importanza di questa lavorazione basta ri- 
flettere che per ottenere 1 chg. di quell’ essenza concentrata 
di rose occorrono 2000 chg. di foglie fresche e quella fabbrica 
potè produrre per più volte in un anno 300 chg. al giorno di 
quell’ essenza che si paga anche 1200 lire al chg. Il raccolto 
delle rose si fa in generale, in Germania, dal 15 Giugno al 
15 Luglio. Nel 1897 si raccolsero in un mese 255 ton. di 
foglie di rose. — Ma non si finirebbe più se si volesse entrare 
nei dettagli, parlando anche delle singole industrie di minor 
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importanza. Diamo invece uno sguardo riassuntivo allo svi- 
luppo complessivo dell’ industria-germanica. 

È noto come il commercio mondiale fosse ancora nel 1850 
quasi esclusivo monopolio dell’ Inghilterra. Man mano però la 
sua importanza scema e nel 1860 forma solo il 24°], del com- 
mercio d’ esportazione di tutte le nazioni europee riunite in- 
sieme; nel 1867 il rapporto scende al 19, 7°;. Nel 1896 la 
sola Germania esporta */, di quanto esporta l’ Inghilterra stessa. 
Sembrerebbe un sogno se le cifre ed i fatti non fossero là a 
provarlo. Ecco la statistica che illustra il movimento di espor- 
tazione dell’ Inghilterra, Francia e Germania. 


Inghilterra Francia Germania 
1883 milioni di L. 1.813 milioni di L. 2,155 milioni di Lire 
1888 > » È > » 4,150 > > 
1889 7,800 >» >» 3,770 > » 1,060 > » 
1890 8,100 » » 4,000€ >» » 4,250 » » 
1891 » » » » 4,140 » » 
1892 7,400 >» » 3,460 >» » 3,900 » » 
1893 6,900» » 3,200 >» » 4,100 o y 
1895 » > > » 4,300 » > 
1896 6,700 >» » > » 4,700 » » 


Già nel 1884 il governo inglese aveva eletto una com- 
missione per studiare le cause di tale decadenza commerciale 
e cercarne poi i rimedi, ma si scoprì solo che la Germania si 
‘avanzava a passi di gigante e quale rimedio sì stabilirono 
nel 1886 diversi dazii protettori. Ma questi furono insufficienti 
contro la Germania e nel 1897 la concorrenza fra le due na- 
zioni è divenuta talmente acuta, che per la prima volta l’In- 
ghilterra si trovò costretta a rompere i rapporti; commerciali 
colla Germania e racchiudersi unitamente alle colonie, in una 
cerchia ferrea di dazi protettori. Quale delle due nazioni ne 
risentirà più danno è difficile giudicarlo perchè il loro reci- 
proco traffico d’ importazione ed esportazione aveva assunto 
proporzioni straordinarie e già nel 1884 in Germania impor- 
tava dall’ Inghilterra per 624 milioni di lire e vi esportava 
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per 643 milioni. Senonchè pare che l’ Inghilterra abbia final- 
mente compreso dove si trova la sede della potenzialità ger- 
manica, specialmente quella di chimica, cercando di imitarla. 
Per cambiare e rinnovare una generazione occorrono però sem- 
pre molti anni. 

La Francia ha subito le medesime sorti dell’ Inghilterra 
e dovette fare la medesima evoluzione, perchè da essa dipen- 
deva la sua vita o la sua morte industriale. Infatti mentre la 
esportazione francese dal 1874 al 1884 diminuiva di oltre 300 
milioni di franchi, quella germanica, nel medesimo periodo 
di tempo, si raddoppiava. La Francia nel 1883 aveva un’espor- 
tazione totale di 1.813.776.000 frs. (nel 1884 1,722,311,000 fran- 
chi) l’ esportazione della Germania invece nel 1883 ammontava 
a 2,155,000,000 di frs. I grandi mercati dell’industria ger- 
manica sono l’ America, l’ Inghilterra, la Russia, la Francia 
e l’ Austria. Le lotte contro questi colossi furono titaniche e 
rese ancor più difficili dal panico che invase quelle nazioni, 
sicchè l’ una dopo l’ altra, gradatamente o bruscamente chiu- 
sero le loro frontiere ai prodotti germanici. Dal 1889 al 1894 
la Germania passò dei momenti commerciali assai difficili. Le 
sue industrie avevan ormai radici estesissime e vivevano pre- 
ponderantemente del commercio internazionale, che ora gli ve- 
niva contestato. 

La guerra doganale colla Russia durò dal 1892 al 1894 ciò 
che permise a questa nazione di far sorgere nel proprio seno 
molte industrie nuove, prima fra esse 1’ industria del ferro; più 
tardi però subentrò un regime doganale meno aspro che è an- 
dato man mano migliorando. — Il Bill Mc. Kintey applicato il 
1° Ottobre 1890 rese difficilissima 1’ esportazione germanica ne- 
gli Stati Uniti d'America. Nel 1894 si introdussero in quel si- 
stema di tariffe, diverse modificazioni favorevoli alla Germania, 
ma nel 1897 l’ applicazione del nuovo Bill Dingley finì per con- 
durre alla rottura delle relazioni commerciali fra quelle due 
nazioni, come annunciò il telegrafo in questi giorni. La Ger- 
mania però può rifarsi contro l'America perchè riceve da que- 
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st’ ultima ogni anno parecchie centinaia di milioni di merci, 
che troveranno ora molto difficile l’ entrata. 

La guerra doganale colla Spagna fu lunghissima e durò 
dal 15 Maggio 1894 al 1896 ; ora gli scambi commerciali sono 
ripresi ed avviati regolarmente. Nel 1895 il Chilì, dove la 
Germania in pochi anni aveva raddoppiato l’ esportazione a 
scapito di quella inglese, denunciò il trattato che datava dal 
1862. In questi medesimi anni burrascosi, 1’ industria tedesca 
ha dovuto sopportare delle imposizioni fiscali e legislative, 
quali nessun’ altra nazione ha avuto mai. 

Così la legge sulla limitazione del lavoro dei fanciulli e 
delle donne; quella della sospensione del lavoro alle ore 5 '/, 
alla vigilia di ogni festa ; la legge sulla vecchiaia ed invali- 
dità degli operai, che nel 1894 gravava già sull’ industria e 
commercio per 125 milioni di lire; quella di assicurazione degli 
operai in caso di malattia ed accidenti del lavoro, che nel 1888 
dava come inscritte circa 10 milioni di persone colle seguenti 
indènnità : 


1886 1887 1888 
Accidenti denunciati 92,319 = 113,594 136,101 
» compensati 9,223 17,142 20,6616 


Totale compenso in L. 2,500,000 7,000,000 12,000,000 

Ma ad onta di tutto ciò la Germania trovò in se stessa 
abbastanza energia e potenzialità per uscire trionfante da 
quella dura prova. Uno dei più salutari rimedi fu quello della 
stipulazione di buoni e durevoli trattati di commercio. Nel 1891- 
92 conclude quelli vantaggiosi dell’ Italia, della Svizzera, del- 
l’ Austria e del Belgio, della durata di 12 anni. Nel 1894 si 
lega, con trattati favorevoli, alla Serbia, Rumenia e Columbia, 
ed estende sempre più il suo commercio anche in India. Nel 1896 
stipula un buon trattato col Giappone, e nel medesimo anno 
ottiene dalla Tunisia il trattamento della nazione più favorita, 
dopo la Francia. Nel 1895 apre il nuovo canale del Nord e 
molti altri canali interni, che permettono il trasporto delle 
materie prime a molto miglior mercato; le ferrovie fecero 
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pure facilitazioni d’ ogni sorta e ribassarono notevolmente di- 
verse tariffe. Oltre alla buona politica doganale, la Germania, 
fece una saggia e ben calcolata politica coloniale a puri scopi 
di commercio. Nel 1891 cominciò a funzionare anche la legge 
repressiva della concorrenza sleale. Organizzò pure numerose 
e potentissime coalizioni industriali (nel 1889 vi eran già 98 
« Cartelle »), per regolare la produzione ed i prezzi rendendo 
meno acuta la crisi. Con l’ aiuto dei 500 milioni di lire di 
carbone a buon mercato (L. 7,50 la ton.), che cava dalle pro- 
prie miniere e col soccorso incessante della scienza, che lar- 
gamente compensò i milioni spesi per essa, ha potuto tener 
- fronte a tutto il mondo. Da un paio d’ anni ha ripreso la sua 
corsa in avanti, alla testa della civiltà, alla conquista del- 
l’ avvenire. | 

Fortunati quelli che la comprenderanno ed imiteranno 
in tempo! 


Dott. ErToRE MOLINARI. 


Tl ‘“* Batearu Rouleur = 


È il titolo di una recente pubblicazione che ha veduta 
la luce a Parigi e il cui autore, Barone A. B. Gallo, vi tratta 
di un tipo di nave che dallo speciale movimento di rotazione, 
sostituente quello di strisciamento sull’onda delle navi attuali, 
prende appunto il nome di battello ruotatore. 

L’opuscolo diffuso su larga scala a spese dell’autore, più 
che destare l’ acuto spirito critico di chi avrebbe saputo o 
potuto commentare ed esaminare seriamente i lati buoni del 
sistema, credo abbia lasciato piuttosto il tempo di prima, causa 
non secondaria il risultato poco pratico già ottenuto con mo- 
delli dello stesso tipo di nave, tentato con varia, ma certo non 
prospera fortuna, tanto in America che in Francia qualche 
anno fa. 

Nella stessa « Rivista Marittima » dello scorso Dicembre, 
V. Malfatti trattando certo con grande giustezza di concetti 
della superiorità dei T'urret Steamers (Navi a torri), sugli Wha- 
lebacks (dorso di balena) e sui bastimenti a murata, quali oggi 
sono in uso, accenna ai Bateaux Rouleurs unicamente per dire 
ai lettori che di quel tipo ormai non si sente più parlare. Avrà 
letto il Malfatti l'opuscolo del Gallo? 

Comunque, non sarà inutile esaminarlo nella sue parti, 
specialmente perchè colle cifre che da l’autore si presenterebbe 
in tutta la sua pratica utilità, mentre un esame più accurato 
scopre molti lati deboli del progetto e una difficoltà ad avere 
applicazione alle costruzioni mercantili moderne. 

Il nuovo tipo di nave consiste in una piattaforma che tiene 
il posto della coperta dei bastimenti usuali, e sulla quale sono 
costrutte, secondo il sistema adottato sui grandi piroscafi ger- 
manici, le installazioni per i passeggeri di prima e di seconda 
classe, per gli ufficiali di coperta, i ponti passeggiata ecc. Al 
di sotto vi ha l’ Ertrepont, in cui sono collocate le motrici, 
le caldaie, le carboniere, una piccola stiva e dove trova al- 
loggio il personale di bordo. 
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Nella coperta stanno praticate dieci grandi aperture, nelle 
quali, fissate sopra assi speciali, si muovono dicci ruote (rou- 
leurs) a sezione lenticolare, internamente vuote e misuranti 
la bellezza di 24 metri di diametro sopra 7 di grossezza al- 
l’asse; sono in lamiera d’acciaio protette da un rivestimento 
superiore e munite di piccole alette a triangolo sferico, che 
debbono aprire il varco nell’acqua. Queste ruote vengono ac- 
coppiate due a due oppure tre a tre sopra quattro assi messi 
in movimento ciascuno da due macchine di circa 400 cavalli, 
in modo da ottenere complessivamente 3000 cavalli di forza: 
il propulsore caratteristico infine rimanendo l’ elica, che qui 
si avrebbe gemella, mediante l’ impiego di altre due motrici 
di 5000 cavalli ciascuna, verretbe a dotare la nave di un 
totale di 13009 cavalli, capaci di imprimere ad essa un’anda- 
tura normale di 39 nodi. 

Di qui l’autore trae subito una conseguente minor durata 
dei viaggi, e perciò una diminuzione di combustibile, di nu- 
mero di navi, e una decimazione del personale. 

Ora questi apparenti vantaggi del nuovo sistema nascon- 
dono inconvenienti non lievi. 

Prima di tutto l’ Autore ci parla di 10 macchine; e ve- 
ramente lo spaventarsi coi progressi in corso sarebbe da in- 
genui, solo c'è da osservare che a parità di cavalli di forza 
un totale di 10 motrici presenta maggior lavoro di pezzi, e di 
insieme, costo considerevolmente più elevato, peso senza dub- 
bio superiore a quello di un complesso di due sole sistemate a 
bordo di una nave di eguale dislocamento. E se l’autore era 
riuscito a ridurre il personale col diminuire il numero del 
piroscafl sarebbe qui costretto a ripristinarlo, perdendo da un 
lato ciò che guadagnava dall’ altro ; perchè la manutenzione 
di dieci macchine richiede uomini in numero più che discreto 
per un servizio regolare quale è necessario nel caso nostro ; 
e il funzionamento delle 10 motrici in parola porta con sè una 
manovra impacciata e non pronta e precisa a sufficienza, spe- 
cialmente in specchi d’acqua ristretti venuti dalla sistemazione 
dei porti moderni dove anche le evoluzioni di bastimenti pic- 
coli diventano difficili. 

Questa parte del progetto Gallo io credo difetti non poco, 
e presenti una difficoltà più pratica che teorica, che costitui- 
sce in parte la condanna del sistema stesso. 

L'autore asserisce inoltre che la nave del suo tipo avrebbe, 
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in grazia delle ruote, un grande coefficente di stabilità, molto 
maggiore di quello che presenti una nave tipo usuale immer- 
gendo totalmente la carena. Ma quale grande stabilità potrà 
presentare un bastimento che per la sua struttura speciale 
sopporta la pluralità del peso molto sopra la linea di galleg- 
giamento ? Le ruote di 24 metri di diametro immergendo 7 
m. portano l’ asse a 5 m. sul galleggiamento e perciò le so- 
prastrutture, e sono molte, si innalzano fino a 15 m. dall’ac- 
qua offrendo un bersaglio più che sicuro al vento furioso che 
si sbizzarrisce nelle ruote, secondando i muvimenti e la forza 
dell’onda contro le pareti esterne e negli interspazi dei row 
leurs : i quali per la leggerezza loro e per la grande super- 
ficie in rapporto alla fragilità dell’ asse non avranno certo a 
profittare dalla traversia, e ciò, nonostante le paratie che li 
compongono. 

Ma passando da un’ ordine tecnico d’ idee ad esaminare 
la question» sotto il punto di vista economico, c’ è subito da 
osservare che il Bateau Rouleur ha fra gli altri inconvenienti 
quello di non possedere una grande stiva e ciò malgrado si 
possa contrapporre il bastimento essere destinato al traspor- 
to passeggeri. Gioverà infatti il far notare come i piroscafi 
del Norddeutscher Lloyd salpino da Genova per Nuova York 
con pochissimi passeggeri, tanto da far ripetere che proprio 
sì voglia mantenere quella linea passiva a dispetto di tutto e 
di tutti e solo in omaggio alla brava sovvenzione del governo 
tedesco; e si noti che quei piroscafi sono costretti qualche volta 
a lasciare a terra la merce, malgrado le loro 4000 tonnellate, e 
ciò per la grande quantità di mercanzia che aspetta la par- 
tenza. Quale sarebbero mai le risorse di un Xowleur sulla li- 
nea Nord-Americana ?! 

Ma a parte tutto questo, sta un fatto, che credo indiscu- 
tibile. Una società, tanto meno un privato, si sentirà abba- 
stanza sicura nell’aduttare un tipo nuovo di nave se preven- 
tivamente non sia più che certa del risultato complessivo, del 
tipo progettato ; come accadde in Inghilterra peri Turret Stea- 
mers, tanto felicemente sostituiti agli Whalebacks ? Io sono con- 
vinto che fino a quando una casa costruttice non assuma essa 
stessa l’onere e i rischi di un tipo nuovo e di per sè stessa 
possa far risultare i vantaggi di questo sui vecchi sistemi, l» 
compagnie di navigazione non si metteranno mai sulla via 
dell’ignoto. 
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Il che del resto si lamenta oggi stesso in Italia per la 
costruzione degli Yacht di dimensioni un po’ più che micro- 
scopiche : non si ha fiducia piena, nè condizionata nell’ inge- 
gnere italiano in un genere in cui pare quasi non si sappia 
ancora riuscire. Sono, non c’è dubbio, dolorosi pregiudizi; ma 
finchè il tecnico, a rischio proprio, non riesca ad abbatterli, 
il Principe di Napoli comprerà Elena in Inghilterra ; il Duca 
degli Abruzzi vi farà costruire Bona ; Florio Aegusa. 

Eppure le piccole costruzioni italiane furono e sono feli- 
cissime ; è questione di tempo da lasciar passare e di pregiu- 
dizi da combattere. Anche in passato si credettero impossibili 
in Italia, in cantieri privati, costruzioni di grandi navi da 
guerra : Garibaldi, Colon, S. Martin, insegnino. 

Del resto tornando al Bateau Iouleur e riassumendo: fin- 
chè l'ingegnere sarà costretto ad uniformarsi alle restrizioni 
impostegli dal problema economico, ed esisterà quel complesso 
di circostanze cui accennai, vi saranno troppo gravi difficoltà 
all'attuazione del sistema proposto dal Gallo. Non ci troviamo 
già nel campo della Marina da guerra, dove ogni idea nuova 
trova una schiera di volenterosi che l’afferrano e la studiano 
sotto qualunque punto di vista ; perchè li domina l’ansia feb- 
brile di portare ogni anno un miglioramento a sistemi già 
perfezionati e di passare correndo in testa alle armate navali 
sorelle; ma ci troviamo in un ambiente più calmo e dove si 
procede, rapporto all’altro, a passo di lumaca: il perchè l’ho 
già detto : diffidenza nei tipi nuovi per mancata esperienza, 
poca fiducia negli ingegneri nazionali, per impressioni non 
ancora cancellate. i 


UBALDO 


Note musicali © 


III. — Storia dell’ Oratorio in musica. 


L’opera spiccò un ardito volo nei dominî della imma- 
ginazione creatrice, mercè la nuova scuola di Napoli fondata 
da Alessandro Scarlatti (Trapani 1659 — Napoli 1725) allievo 
di Carissimi. Questo fecondissimo compositore, come osserva 
il Fétis per l’opera Teodora (Roma 1693) « diede il primo esem- 
pio del ritorno al motivo principale delle arie dopo la seconda 
parte ; è il famoso da capo. » Non più il basso sostiene conti- 
nuamente il recitativo, ma questo è interrotto dai ritornelli or- 
chestrali, avendo così origine il recitativo obbligato. L' orche- 
stra comincia ad avere delle voci fantastiche che ricordano, 
commentano, come il coro della tragedia greca, trasportano 
l’ uditore in un ambiente pieno di poesia ; è l’ orchestra-perso- 
naggio, come ben dice il Galli, pittoresca, imitativa e conside- 
revole siccome la voce misteriosa di altre epoche e di altri 
luoghi. 

L’orchestrazione pressochè nulla nei lavori dei maestri 
fiorentini della fine del secolo XVI e del principio del XVII 
(un basso continuo numerizzato sul quale il clavicembalo rea- 
lizzava gli accordi) iniziata dal Monteverdi (gruppi strumer- 
tali) sistemata dal Cavalli (base del quartetto) fu portata a un 
notevole grado di progresso dallo Scarlatti (unione del quar- 
tetto agli strumenti da fiato in legno e ai corni, meno i cla- 
rini). Allora cominciavano a levar fama di sè concertisti di 
gran valore, quali il Corelli e il Geminiani. 

Nell’ opera Tigrane (1714) l’ orchestra è già costituita del 
quartetto d’ arco, di due flauti, due corni e due fagotti ; le 


(') Vedi fascicolo 16 Gennaio, pag. 315. 
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trombe fanno qualche comparsa dove la situazione dramma- 
tica lo richieda. È il complesso perdurato fino a Mozart; che 
aggiunse i timpani, e fece delle trombe un uso più deciso. 
Osserva benissimo il già più volte citato Galli, che lo Scar- 
latti aveva intuita una suprema legge estetica : quella cioè 
che i contrasti rendono più sensibili e più attraenti i singoli 
coloriti, e che la varietà è una condizione indispensabile del 
bello. Compreso di tali principii, egli non impiegava tutti gli 
elementi della sua orchestra che in rari casi, e aggregava i 
summentovati strumenti in diversi modi, secondo il carattere 
dei personaggi e secondo la natura delle passioni da esprimere. 

Ecco con quali strumenti sono accompagnate alcune arie 
della Tigrane : | 

1. Due viole e violoncello solo. 

2. Quartetto, con due flauti, due corni e due fagotti. 

3. Due violini, viola e violoncello concertanti, basso e cla- 
vicembalo d’ accompagnamento. 

4. Violino solo con due violini d’ accompagnamento. 

5. Violetta sola, con violoncello obbligato e basso solo, 
senza clavicembalo. | 1 | 

6. Violini divisi a quattro parti reali. 

Nelle Nozze col nemico, il soprano è accompagnato da un 
violino, un violoncello e un liuto. (*) 

Non è fuori del nostro proposito tener dietro ai procedi- 
menti orchestrali anche di opere teatrali, poichè non diversi- 
ficano da quelli usati per l’ oratorio, e perchè è utile seguire 
tutta la evoluzione anche in questa parte importantissima, dai 
primi lavori agli ultimi lussureggianti dei nostri tempi. La 
fisionomia dell’ orchestra ha così variato dalle più antiche 
partiture di cui s’ abbia conoscenza fino a quelle dell’ epoca 
nostra, che è ben interessante studiare le principali trasforma- 


(*) Quest'analisi storica dell'orchestrazione e tutti i fatti piu interessanti 
dei procedimenti tecnici dell’ istramentazione, formeranno materia d' un mio 
volume, ch» spero di pubblicare fra non molto, intitolato : Note pratiche sul- 
l'istrumentazione. 


NOTE MUSICALI 125 


zioni avvenute in un intervallo di quasi tre secoli. Dall’ Or- 
feo di Monteverde, dalla /syche di Lulli alle partiture di Ber- 
lioz e di Wagner, quanto cammino e quanta materia di studio! 
Ben è vero che certi procedimenti, come la divisione dei vio- 
lini, o dei violoncelli, o un istrumento solo che avvilluppa 
co’ suoi deliziosi allacciamenti melodici qualche romanza, sì 
che pare, come nel capolavoro di Gounod, l’eco melodioso 
del cuore innamorato di Faust, non sono in sostanza che la 
riproduzione di un processo tecnico doppiamente centenario. 
Si può vedere nel prospetto riportato più sopra, di alcuni ac- 
compagnamenti della Tigrane di Scarlatti. Mentre dalla scuola 
romana il grande maestro ereditò la severità e grandiosità 
dello stile, la profondità e la ricchezza dell’ armonia, la gra- 
zia della cantilena, la purezza del contrappunto, la magmifi- 
cenza della forma, si direbbe che dal suo soggiorno a Vene- 
zia abbia attinto il gusto del colorito strumentale, conoscendo 
il prestigio e imparando a valersi della imitazione musicale 
dei fenomeni intimi. Nell’ incanto della fatata laguna e nel 
brio pieno di fascino della vita veneziana di quel tempo, con- 
templò e conquise l’ ideale di una melodia vaga e leggiadra. 
Il celebre Hassg (1705-1783) diceva che lo Scarlatti « in fatto 
d’armonia era il più gran maestro d’ Italia. » A proposito di 
Hasse, mi piace riferire un ancddoto che s’ allontana dal no- 
stro argomento, ma che non riuscirà sgradito ai gentili let- 
tori, svelando anche un lato intimo del carattere di Scarlatti. 

Nel 1725, il celebre Quanz, maestro di flauto del gran Fe- 
derico, era andato a Napoli, ospitato da Hasse. In quella città 
viveva allora vecchio, e dilettandosi a suonare l’arpa, lo Scar- 
latti. Venne voglia all’ artista tedesco di essere presentato al 
grande maestro, e pregò Hasse-a volersi incaricare di questo. 
« Tu sai, (rispose Scarlatti al suo allievo che lo pregava di 
voler ricevere il flautista) tu sai. ch’ io non posso soffrire i suo- 
natori di strumenti a fiato ; essi suonano sempre falso. » Però 
le istanze di Hasse lo vinsero : ricevette e sentì Quanz, e lo 
prese in tale affezione che scrisse per lui alcuni soli, e lo pre- 
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sentò nelle prime case della città. Cio mi ricorda un altro 
aneddoto che riguarda due compositori moderni, anzi viventi. 
Sulle rive graziose e tranquille del lago di Gérardmer, là 
nelle montagne dei Vosgi, andava tutti gli anni a ritemprarsi, 
presso degli amici, in quella dolce e bella natura, ]’ illustre 
autore di Sigurt, Ernesto Reyer. Ahimè! una sola cosa tur- 
‘ bava il suo incanto : una disgraziata cornetta a pistoni che 
non cessava di farsi sentire in quella beata tranquillità del 
lago : seppe essere un certo de Boisdeffre, compositore di molto 
merito, che aveva un chdlet vicino. D'allora in poi, quando 
a Parigi sentiva pronunciare quel nome, diventava di cattivo 
umore pensando al disturbatore istrumento, e fors’ anco le sue 
impressioni di campagna influivano a renderlo più severo, do- 
vendo giudicare le composizioni del bravo musicista che d’al- 
tra parte non avea alcuna predilezione per la cornetta. 

È tempo di tornare al nostro assunto. 

Scarlatti scrisse dei madrigali che sono d’ una squisita ele- 
ganza, di un colorito tonale svariatissimo, di profonda espres- 
sione sentimentale e ricchi di nuove combinazioni armoniche. 
Osserva ben a proposito il Galli che si trova in questo genere 
di componimento vocale impiegato l’ accordo di sesta eccedente, 
mentre i predecessori di Scarlatti non se ne valevano che nel 
solo accompagnamento strumentale, come si può vedere risa- 
lendo fino all’ Euridice del Caccini (1600). 

Scarlatti scrisse un centinaio di opere teatrali, duecento 
messe, vespri, mottetti, cantate, ecc. A noi però di tanta pro- 
duzione pervenne ben poca cosa. Scrisse una diecina d'’ ora- 
torii, tra i quali i più celebri sono i Dolori di Maria (1693), 
e David, su testo latino; di quest’ ultimo si cita un ammira- 
bile coro di Filistei e di Ebrei, dopo la vittoria di Goliath, in 
cui i gemiti s’ alternano colle grida di gioia. Quando Sacchini 
insegnava a Venezia le opere di Scarlatti, non finiva mai la 
lezione senza baciare con rispetto il volume che racchiudeva 
tali tesori. Scarlatti lasciò un figlio, Domenico, che scrisse pel 
clavicembalo, e i suoi lavori ebbero grande influenza sullo svi- 
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luppo dell’ arte moderna e specialmente sulla sonata per pia- 
noforte. A sua volta, Domenico ebbe anche un figlio, Giusep- 
pe, autore di parecchie opere. 

Ho citato più sopra il compositore Hasse, soprannominato 
il Caro Sassone; il suo nome ha un gran valore nella storia 
della musica. Fu d’ una fecondità straordinaria; fra le sue più 
belle comrosizioni si citano le Litanie della SS. Vergine per 
2 soprani. — Sono assai stimati anche i suoi oratorì: Z ser- 
penti nel deserto — La virtù a’ piè della Croce — La Deposi- 
zione dalla Croce — La rovina di Gerico — Maddalena — Il 
cantico dei tre fanciulli — La conversione di S. Agostino — 
Giuseppe riconosciuto da’ suoi fratelli — I pellegrini alla tomba 
del Salvatore — Sant’ Elena al Calvario, Il suo Miserere passa 
per un capolavoro di musica sacra ; il P. Martini lo diceva una 
mustca divina. — 

Allievo di Scarlatti fu Leonardo Lèo (1694-1745) che scris- 
se due Oratorii: Sant’ Elena e la Morte di Abele. Un Miserere 
a 8 voci passa pel suo capolavoro, e davvero che la scienza 
del contrappunto vi è profonda, e meravigliosa la nobiltà e 
la chiarezza dello stile. Si racconta che prima di far sentire 
il suo Miserere nella settimana santa, cominciava le prove il 
mercoledì delle Ceneri, e continuava così tutti i giorni, con 
grande cura, tutti i giorni, fino al termine fissato. Il suo stile 
era nobile e patetico ; gli accompagnamenti espressivi, varii, 
elaborati; le risorse del contrappunto crano ben messe in opera. 

Visse a quell’cpoca un compositore tedesco, Carlo Enrico 
Graun (1701-1759) che fu detto, per una certa somiglianza di 
stile, il Leo della Germania. Fra i suoi lavori sacri si distin- 
guono specialmente un Te Deum, e l’ oratorio La morte di Ge- 
si, sul testo di Ramber. Quest’ oratorio manca di grandezza e 
religiosità; del resto il Graun emergeva nelle composizioni me- 
lodiose e facili, negli udagi (in cui era anche sublime inter: 
prete, quale cantore); ma difettava di originalità e di potenza 
drammatica. 

(continua) LoRENZO PARODI, 


DAI PIANI DEL PO AL LAGO DI LUCERNA 
PER LE VETTE DELLE ALPI 
VIAGGIO PEDESTRE (') 


GIORNATA TERZA. 


La burrasca sui ghiacciai — Irigioniero a 3600 metri — 
Nuove prepotenze delle guide — Orografia del M. Rosa — 
Itinerario della salita — Abbandonato sotto la vetta — 
Le cortesie di un custode premuroso — Arrivo sulla Cima 
— L’immenso panorama del M. Rosa — Il Ricovero 
Regina Margherita — Il male di montagna — Il cadere 
e il nascere del dì sul M. Rosa — Un ricordo della Ke- 
gina d’ Italia — Pernottamento a 46 centinaja di metri 
sul mare, 


Il mattino seguente 29 Luglio ero in piedi di buon’ora e in 
assetto di partenza, già avendo fin dalla sera precedente indossato, 
sotto l’ usuale abito di viaggio, quello di lana che avevo portato 
per cimentarmi contro i rigori del freddo ; ma il tempo era tuttora 
minaccioso, per cui tanto io quanto le guide credemmo opportuno 
indugiare : nè fu mal consiglio, chè molto non andò che la nebbia 
avvolse il ricovero e la neve cominciò a cadere trasportata dal 
vento, 

Come la rena quando a turbo spira 
mentre il termometro, come la sera precedente, segnava sei gradi 
sotto zero. 

Che fare ? Ci ponemmo tutti in cerchio attorno alla stufa con- 
versando con più svogliatezza che brio, e cercando di spiare ad 


(*) Cont, vedi fasc. del 16 febbraio, pag, 658. 
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ora ad ora attraverso i vetri delle finestre quali fossero le inten- 
zioni del tempo. 

A mattino inoltrato si sollevò alquanto la nebbia, ma non si 
che se ne scoprissero l’alte vette, ed anzi i custodi del ricovero 
sostenevano che lassù la stagione dovesse più che mai essere brut- 
ta, perchè non si vedeva per anco fare ritorno una carovana, che 
il mattino precedente era partita precisamente per la Signalkuppe. 

Intanto, sorpresi dalla procella, erano dal basso, con una guida 
giunti alla Capanna Gnifetti un signore ed una signora, che l' in- 
tensità del freddo aveva resi pavonazzi in volto; s’ accresceva così 
la compagnia di coloro, che l’imperversare della stagione impri- 
gionava in quel provvido ricovero; ma col crescere del numero 
non cresceva gran fatto l’ animazione ; chè tutti qual più qual meno 
stavamo di mala voglia, nel vedere ciascuno in tale guisa attra- 
versati i propri disegni. Pur nondimeno que’ nuovi arrivati ci 
esilararono alquanto collo spettacolo d’un appetito invidiabile; ma 
poi, io vinto dalla stizza e dalla noja finii per andarmi a coricare 
di bel nuovo; e dopo non molto la coppia, che ultima era giunta, 
se ne venne in camera essa pure, ed, arrampicatisi sul tavolato a 
me soprastante, imitarono il mio esempio. 

Ci voleva proprio questo per vincere i capricci di Febo mon- 
tanino, il quale, finchè io, da buon soldato, stavo pronto alla par- 
tenza, si ostinò a rimanersene nascosto; ma, quando sulle ciglia 
tremolanti mi stava per discendere lene lene il Dio Morfeo, cre- 
dendo forse farmi di nuovo dispetto, entrò per le finestre a saet- 
tarmi in volto. Però, prima di muovermi di là, ove stavo benone, 
volli assicurarmi che non fosse uno scherzo di breve durata, e, solo 
trascorso il meriggio, vedendo rasserenarsi il cielo pensai a ripren- 
dere l’ interrotto cammino. 

Già i tre viaggiatori, che la sera avevo trovato nel ricovero, 
s' erano partiti dirigendosi al basso colle loro guide; sicchè io in- 
terrogai le mie se fossero disposte a continuare la salita. Il figlio 
da principio, senza niun ragionevole motivo, ricusava l'uno e l'altro 
dei due partiti da me proposti, o di seguitare il viaggio o di atten- 
dere che, col cessare del vento, il tempo si ristabilisse a pieno; e 
minacciava di ritornarsene al basso, accampando per di più la stra- 
na pretesa che io li pagassi per essere abbandonato là j} ma poi, dopo 
lunga discussione disse che consentiva ad accompagnarmi fino alla 
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Signalkuppe, dichiarando però, contro i patti già da lui più volte 
mutati, che di là non m’avrebbe accompagnato più oltre, e che anzi 
se ne sarebbe ritornato subito indietro, lasciandomi lassù in balia di 
me stesso e pretendendo di più l'immediata anticipazione di qua- 
rantacinque franchi. Trovandomi, come suol dirsi, colla corda al collo 
dovetti assoggettarmi a tanta inaudita prepotenza e, presenti i cu- 
stodi del ricovero, e presente la guida della coppia che dormiva, gli 
snocciolai i nove scudi, che s'era guadagnati e furia di insolenze e di 
violati accordi e senz’ altro indugio infiammo i guanti, avvolgemmo 
ciascuno al collo un’ ampia cravatta, ci coprimmoil volto con una 
bruna visiera (meno il figlio, che preferi tingersi di carbone, quasi 
a raffigurare degnamente il candore della propria coscienza), ci 
legammo la corda intorno alla cintura in guisa da restare poi l’uno 
dall’ altro distanti quattro o cinque metri, e brandite dalle guide 
le piccozze e da me il fido mio alpenstok, uscimmo dal ricovero 
alle ore 13, splendendo il sole nel più limpido azzurro, mentre sui 
ghiacci circostanti si sollevava turbinosamente la neve spinta dal 
vento, che tuttora impetuoso aveva rilegato le nuvole in giro 
all’ orizzonte. 


Abbandonato lo spigolo roccioso su cui sorge la Capanna 
Gnifetti, s' entra del Monte Rosa nell’ immenso ghiacciajo, Il 
quale con moderato pendio giunge fino al crinale della mon- 
tagna, per discendere come già dissi per più lunga estensione 
giù pel versante Svizzero. 

— La neve, che, or più or meno copiosamente, lo ricopre, 
nasconde in gran parte i numerosi crepacci ond’è solcato, 
procurando ai viaggiatori il rischio di cadervi senza avveder- 
sene, ma libera le carovane dalla lungaggine di dovere a colpi 
di piccozza rompere il ghiaccio, perchè forma un soffice strato 
entro cui il piede si posa senza pericolo di sdrucciolare : è ben 
vero però che la fatica del camminare, affondando ad ogni 
passo, di alcuni centimetri, non potrebbe essere sostenuta a 
lungo da chi non fosse già avvezzo a cotal genere di viaggi: 
un’ eccellente scuola alla traversata dei ghiacciai (parlo per 
csperienza) possiamo fare noi liguri compiendo lunghe gite in- 
vernali nelle nevi degli Appennini. 
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A mano a mano che l’ alpinista 8’ innalza su questo che 
di tutti i ghiacciai italiani è il re, sempre più distinta e bella 
sì va scoprendo la vista sulle circostanti candide vette del 
Monte Rosa del quale è finalmente giunto il tempo di ragio- 
nare particolarmente. 

Alla denominazione di MonTE Rosa si dà talora un este- 
sissimo significato, e si comprende in essa non solo tutte le 
vette del crinale dal Colle del Théodule a ponente fino al M. 
Moro di Macugnaga a grecale, ma ancora le numerose gio- 
gaje, che in quell’ intervallo si staccano dallo spartimare nei 
duc versanti, delle quali è principalissima la lunga cresta di 
ghiacciai che divide la valle di Zermatt dalla ‘sua tributaria 
Valle di Saas e che vanta le altissime cime dell’Alphubel 
(m. 4207) del Nadelhorn (m. 4334) del Taeschorn (m. 4498) e del 
Dome (m. 4554) di soli sette metri inferiore alla Signalkuppe. 

In tale guisa il nome di M. Rosa comprenderebbe una 
vastissima estensione di ghiaccio, che misurerebbe da merig- 
gio a settentrione ben 35 chilometri in linea retta fra i lembi 
estremi del ghiacciajo del Lys in Italia e del ghiacciajo di 
Balferin in Isvizzera, e ben venti chilometri pure in linea retta 
da ponente a levante fra il Colle del Theodule ed il Pizzo bianco 
sopra Macugnaga. 

Intesa in così lato senso la denominazione di Monte Rosa, 
apparterrebbero ad esso sul crinale non solo le cime che s’er- 
gono dalla Ludwigsh alla Nordende ma eziandio più a ponente 
i due Lyskam (4529 e 4477), idue gemelli Castore e Polluce 
(4222 e 4107) ed i due Breithorn (4154 e 4166) cd a levante 
settentrione v’ apparterrebbero ancora il Iagerhorn (m. 3975) 
la Cima di Iazzi (3740) il Roffel (3618) il Rothorn (m. 3237) 
e finalmente il M. Moro (m. 3206). 

Ma basta uno sguardo attento al M. Rosa per avvedersi 
che male se ne estende il nome fino a così remoti confini, e 
che esso è naturalmente compreso fra il Colle del Lys (m. 4279) 
ed il Colle che s' apre a settentrione della Nordende. Inteso in 
questo più ristretto ed esatto significato, il M. Rosa conter- 
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rebbe sul crinale le punte di Ludrîgsh (4344), Parrot (4434), 
SIGNALKUPPE (4561), Zumstein (4563), DuFoUR (4638) e Nor- 
dende (m. 4610); ma solo delle quattro ultime si può dire che 
costituiscono veramente la sommità della montagna, presen- 
tando le prime due solamente l’ aspetto di due ripiani nell’al- 
zarsi che fa il monte dal Colle del Lys alla Signalkuppe. 

Le quattro menzionate punte che costituiscono la sommità 
della montagna sono allineate da meriggio a tramontana; per 
il che la Signalkuppe potrebbe anche denominarsi punta me- 
ridionale del M. Rosa e la Nordende, come il suo stesso nome 
suona, potrebbe essere chiamata punta settentrionale. La Si- 
gnalkuppe ebbe nella sua denominazione in questi ultimi tempi 
varie mutazioni : si trova indicata col nome di Coppa del Se- 
gnale o Signalkuppe nella carta dello Stato maggiore Sardo e 
nella guida del Baedeker ; col nome di punta Gnifetti, in onore 
del parroco Gnifetti di Alagna (che primo ne fece l’ascensione 
più di 50 anni or sono) nella nuova carta dell’ istituto geo- 
grafico militare, la quale denominazione io ho voluto evitare 
per non ingenerare confusione col ricovero Gnifetti che sorge 
quasi mille metri più basso ; ed infine dai montanari del ver- 
sante italiano si suole da qualche tempo chiamare Punta Mar- 
gherita dalla denominazione data al ricovero costruito su essa. 

Inteso il M. Rosa nel suo più ristretto significato apparter- 
rebbero ad esso nel versante italiano il Corno Nero (4231) e 
la Vincent Piramide (4215), le quali cime sorgono sul princi- 
pio del contrafforte, che si allaccia collo spartimare fra le 
Punte Ludvigsh e Parrots e che prolungandosi verso meriggio 
divide la Valle di Gressoney e con essa il bacino di Aosta, 
dalla Valsesia, la quale a sua volta vien divisa dal bacino 
dell’ Ossola per mezzo dell’ altro contrafforte che ha origine 
sotto la Punta Signalkuppe. 

La via, che si suol percorrere per giungere alla sommità 
del Rosa, sale su pel ghiacciajo del Lys, prima fin dove esso, 
rimettendo molto del suo pendio, prende il nome di Grande 
Piano e quindi raggiunge il Colle del Lys (ore 1 3/, dalla Ca- 
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panna Gnifetti: m. 4279), non già dove la cresta presenta la 
massima depressione, ma alquanto più in alto a destra, e 
questo si fa dai viaggiatori all’ intento di evitare le scariche 
di sassi e di ghiaccio che spesso si scatenano dalla soprastante 
punta del Lyskam. Dal colle del Lys si gode un panorama 
estesissimo ; ma poichè esso è compreso nel panorama ancora 
maggiore che si ha dalla punta del Rosa e del quale parlerò 
a suo tempo, vano sarebbe ora il descriverlo in tutti i suoi 
particolari; ma non posso tralasciare un accenno al Lyskam, 
che si innalza terribile, costituito da sottile ed affilata cornice 
di ghiaccio qua e la interrotta da prominenze rocciose, ed alla 
Vincent Piramide, che, deposto l’ orgoglio primitivo, si stende 
umilmente, a’ piedi di chi ha raggiunto il Colle, colla forma 
di un tavolato di ghiaccio, che quasi si confonde e si smar- 
risce nella immensità del ghiacciajo circostante. 

Dal Colle del Lys, per giungere alla punta meridionale 
del Rosa o Signalkuppe, è d’ uopo fiancheggiare sul versante 
Svizzero le due punte di Ludwigsh e di Parrot, ove, essendo 
il pendio abbastanza ripido, il camminare così di fianco nella 
neve, che copre il ghiacciajo, è impresa alquanto faticosa ; 
ma alla fatica è ampio compenso la vista, che di là spazia 
bellamente giù pel vasto ghiacciajo settentrionale del Rosa 
detto Grenzgletscher e tutt’ attorno per un’ immensa distesa di 
bianchissime cime. 

Il ripiano che s’ apre fra la Ludwigsh e la Parrot prende 
il nome di Col di Piode (4324) ed all'altra apertura che si 
scorge fra la Parrot e la Signalkuppe è dato il nome di Col 
di Sesia o Sesiajoch (4358). Ma non è da questa parte, che si 
sale la Signalkuppe ; che anzi si seguita a costeggiare la mon- 
tagna, rimanendo alquanto più in basso del Colle della Sesia, 
e si va in direzione della punta Zumstein, e poi girando a 
destra si comincia a salire per pendio sempre più ripido. È 
questa la parte più difficile dell’ ascensione : in essa il ghiac- 
cio si presenta sgombro di neve, ed è mestieri romperlo colle 
piccozze praticando una lunga serie di scalini, eccetto che si 
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abbia, come a me successe, la fortuna di trovare il lavoro già 
fatto da qualche precedente carovana. Nell’ultimo tratto della 
salita il ghiaccio assottigliandosi lascia qua e là spuntare 
qualche scheggione di roccia, che offre per chi non si sentisse 
ben franco un solido appiglio alle mani, e la vetta sublime del 
monte, non occorrendo insolita cagione di ritardo, si tocca 
dopo un’ ora o tre quarti di cammino dal Colle del Lys e tre 
e mezzo dal ricovero Gnifetti. 


L'incontro fra noi e la carovana, che sapevamo dover quel 
giorno scendere dal Rosa, avvenne sul ghiacciajo del Lys, forse 
mezz'ora sotto il Grande Piano: ci scambiammo in prima i saluti 
con quel reciproco compiacimento, che arreca l'incontrare un pro- 
prio simile in quei solenni deserti; e poi, pregati dall'alpinista, che 
era in mezzo della cordata, sostammo alcuni secondi per dargli 
agio di prendere la fotografia della nostra carovana; e riprendem- 
mo il cammino, avvisati da essi che un furioso turbine imperver- 
sava a ciel sereno, sull’ alto del Colle. Ma fu mia buona ventura 
che esso cessasse primachè noi vi giungessimo, cosicchè alle 14 e 3/ 
senza un contrasto al mondo toccammo felicemente l' eccelsa soli- 
tudine del crinale, a cavaliere di quegli immensi ghiacci, che quinci 
e quindi alimentano le fonti perenni, onde il Po ed il Rodano rice- 
vono copioso tributo di fresche e limpide acque 

Oh! che silenzio universal là regna! 
Come tutto è deserto! e come v'alza 
Morte la sua vittoriosa insegna! 
esclamava a proposito il gran poeta delle Alpi, Ippolito Pindemonte 
dall’ alto di uno fra i più eccelsi ghiacciai. 

1l freddo di lassù mi preparò una strana sorpresa: quando mi 
appressai per bere la fiaschetta alle labbra, invece di riceverne in 
bocca l’acqua sentii muoversi in essa un grosso pezzo di ghiaccio. 

Non volle o non potè perseverare a lungo, nella fatica di fian- 
cheggiare la punta Parrot, il più vecchio de’ due uomini con cui 
ero legato, ed affermando che ormai i crepacci erano finiti e che il 
numero di tre era superfluo, si sciolse dalla corda e lasciò che suo 
figlio ed io continuassimo soli. 

Giunti, dove, dall’ alto della punta Signalkuppe, ci potè scor- 
gere il custode del ricovero, vedendo questi contro l’uso avanzarsi 
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una carovana di due sole persone, ebbe il gentile e generoso pen- 
siero di venirmi incontro, scendendo giù per gli scalini già da altri 
intagliati in quel ripidv cono di ghiaccio cristallino : ma come egli 
fu giunto a noi, la guida, che meco era rimasta, adducendo l'usata 
scusa che omai il numero di tre era superfluo, se la svignò ono- 
revolmente, per raggiungere indietro il padre, e godersi il denaro 
così comodamente guadagnato calpestando con più coraggio il pro- 
prio dovere e la data parola, che non le rocce ed i ghiacci delle Alpi. 

Continuai la salita col buon custode meravigliato di vedere due 
guide così dimentiche dei loro obblighi: egli anzi, come fummo al 
principio della scalinata, temendo potesse, dopo la fatica della lunga 
ascensione, incogliermi qualche disgrazia per trovarmi sciolto, su 
quel ripido pendio di ghiaccio, si offri di ritornare al ricovero a 
prendere una corda, onde potessi con lui legarmi : ma io gli risposi 
che ero ancora abbastanza in forza, e che mi sentivo abbastanza 
franco nel posare il piede su per quegli scalini, da non dovere ac- 
cettare la sua cortese offerta; e, seguitando così dietro a lui, con 
prudenza di gradino in gradino, alle ore 16 e !/, di quel giorno 
giovedì 29 Luglio posavo felicemente il piede vittorioso sulla punta 
meridionale del M. Rosa, colla soddisfazione d’ essere giunto, non 
per mia temerarietà, ma per l’ altrui abbandono, libero e sciolto a 
quella altezza sovrana ove gli altri giungono assicurati con ro- 
busta corda. i 

Dopo breve sosta nel ricovero uscii sul tavolato che lo circonda 
a contemplare il più esteso, il più bello e il più grandioso pano- 
rama fra quanti mai ebbi ad ammirare dalle centinaja di monti, 
sui quali omai in più anni sono stato sospinto dall’indomita passione 
dell’ excelsius. i 

Chi mai potrebbe essere così valoroso maestro di pennello 
o di stile da presumere di dipingere o descrivere in tutta la 
sua bellezza l’ immensa scena: di picchi nevosi, di estesi ghiac- 
ciai, di verdeggianti valli, di pianure senza confine, di città, 
di fiumi e di laghi che dalla vetta del Rosa si apre agli occhi 
dell’ osservatore rapito in estasi ? Se i più bei versi dei poeti 
che hanno celebrato le grandezze e gli incanti della natura 
fossero qui uniti a forinare un solo elogio di questo incompa- 
rabile e stupendo quadro, non basterebbero ad esaltarne de- 
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gnamente la magnificenza, unica forse al mondo, perchè il 
solo monte che in Europa vinca, benchè di poco, l’altezza del 
Rosa, dir voglio il Bianco, non presenta a giudizio di coloro 
che l'hanno saliti entrambi un panorama così distinto e vasto, 
essendo al Bianco tra meriggio e levante preclusa la vista 
dall’ ampia mole del Gran Paradiso, che gli si erge rimpetto. 

Non sarà dunque meraviglia se il mio dire vacilla dinnanzi 
all’ incanto di tanta bellezza, e se, disperando di poterla fare 
in queste mie note rifulgere in benchè minima parte, io mi 
restringo ad una arida enumerazione di quanto v’ha di mag- 
gior rilievo in quell’ estesissimo panorama. 

Volgiamo in prima per una serie non interrotta di ghiacci 
lo sguardo a ponente dove, di là degli svelti e arditi picchi 
del Lyskam, di là dei due Gemelli e del Breithorn, s’ erge 
solcata da candide striscie l’ aguzza e rocciosa mole del fa- 
moso, del classico Cervino, il Matterhorn dei Tedeschi, che dal 
vasto circostante ghiacciajo, quasi isola dal mare, 8’ erge ar- 
ditamente a picco per oltre un migliajo di metri: ecco 1A il 
terribile salto nel quale precipitarono pei primi (seguiti nel 
volgere degli anni da altri infelici alpinisti) Lord Douglas e 
i suoi tre valorosi compagni, dopo avere vittoriosi il 14 Lu- 
glio 1865 soggiogata quella vetta, vergine fino allora di 
piede umano. 

Più innanzi piegando di poco a meriggio, ecco il gran 
Padre de’ monti Europei, l’altissimo Bianco ergere sopra tutte 
le vette circostanti la sua candida cima gibbosa e ricordare 
all’ alpinista i trionfi di Balmatt e De Saussure suoi primi vin- 
citori, e i versi divini che la musa delle Alpi ispirava ad Ip- 
polito Pindemonte, ma ricordare esso pure ad un tempo tante 
nobili vite anzi sera mietute, fra cui non più di sei anni or 
sono quella del Conte di Villanova e delle sue guide, che una 
formidabile burrasca svelse dalla sottile cresta infida e preci- 
pitò per centinaia di metri. 

A libeccio eccoti colle sue numerose punte la vasta e 
bianca mole del Gran Paradiso, montagna interamente italiana, 
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eccoti l’ aguzza punta della Grivolà, eccoti le altre candide 
vette che all’ antica Aosta fanno ammiranda corona. Conti- 
nuando presso a poco nella stessa direzione, ci si parano da- 
vanti a viemaggiori distanze i vasti ghiacciai delle Vanoises, 
e quindi le une dopo le altre, quasi scene d’immenso teatro, 
l’ altre Alpi della Savoja, donde un giorno le nostre bandiere 
scendevano a coprirsi di gloria sui campi lombardi e che dappoi 
la politica infida abbandonava alla nostra fortunata sorella. 

Seguendo cogli occhi in direzione prima di meriggio e 
poi di scirocco la lunga e curva muraglia, che circonda e 
parte l’ Italia, ecco spiccare maestosamente la bella piramide 
del Monviso, donde scende il Re de’ nostri fiumi, ecco l’Ar- 
gentera, che colle sue trentatre centinaja di metri è la più 
alta fra quante vette dominano la nostra Genova, ecco il Cla- 
pier cogli ultimi ghiacciai meridionali delle Alpi e poi tutta 
la lunga distesa delle Alpi marittime e degli Appennini fino 
ai colli di Savona e di Genova aduggiati dalle nebbie del- 
l’ orizzonte, ed oltre i quali, nelle più limpide giornate, viag- 
giatori più di noi fortunati han potuto di quassù discernere 
il nostro mare Ligustico. A sinistra de’ Giovi di Genova ecco 
più distintamente apparire gli alti contrafforti settentrionali 
dell’ Appennino ligure, quasi lunghe spianate di monte sulle 
quali, poca cosa essendo a confronto della distanza le diffe- 
renze d’altezza, che esse presentano, non può l’occhio con 
certezza sceverare l’ una dall’ altra le singole cime come An- 
tola, Carmo, Ebro, Giarolo, Lesima, Penna e Misurasca, quelle 
mie cime dalle quali tante volte vagheggiai con cupido sguardo 
queste vette sublimi del Rosa indorate dal sole, ignaro allora 
che anche a me fosse riserbata la lieta sorte di porre quassù 
il piede vincitore. 

E men distintamente di questi, che ho nominato, prose- 
guendo in direzione di scirocco l’ occhio discerne ancora gli 
Appennini d’ Emilia e di Toscana, finchè la nebbia dell’oriz- 
zonte facendosi per la lontananza più densa, termina da questa 
parte la veduta. 
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Chiusa dalle Alpi e dagli Appennini che già abbiamo pas- 
sato in rassegna, ecco più vicina stendersi a’ nostri piedi la 
grande pianura, dove tra ricche città e feraci campagne il 
Padre Eridano volge le sue placide onde, ecco col nastro tor- 
tuoso del Po, le striscie degli altri fiumi che a lui recano tri- 
buto, ecco le colline del Monferrato e dell’Astigiano alle quali, 
padre di delitti e ministro di morte, Bacco prodiga i suoi doni 
lusinghieri: ecco la collina di Superga ed ai suoi piedi la 
città di Torino, dove l’ alpinismo italiano ha la sua più po- 
tente rocca per muovere alla conquista di questi ghiacci su- 
blimi : ecco più dappresso la città di Novara testimone secolare 
di battaglie sanguinose e decisive, ecco là, dove più aperta e 
vasta ti si mostra la pianura, apparire distintamente in tutta 
la sua grandezza la ricca, la industriosa Milano ; e di là per 
l’ ampio bacino del Po l’ occhio corre ancora in lontananza 
fino a perdersi fra i vapori che fan velo all’ orizzonte. 

Più dappresso tra le Prealpi, che, come diceva Parini, fan 
d’ ozi beato e di vivande il lombardo Sardanapalo, vedi sten- 
dersi, come vaghi specchi di cristallo, due grandi laghi il 
Verbano ed il Cusio, più vicini ancora vedi i monti di Biella 
industriosa e di Ivrea la turrita patria degli Arduini e de’ 
Berengari, e subito oltre del formidabile precipizio che ci si 
apre a’ piedi vedi le verdeggianti valli della Sesia e di Gres- 
soney fiancheggiate da cime eccelse e nevose, le quali osser- 
vate da tanta altezza a mala pena si distinguono dal fondo 
delle valli. 

Ed ora volgiamo fra ponente e tramontana lo sguardo 
alla fortunata Elvezia, dove libertà verace e santo amor di 
patria stringe in dolce nodo differenti razze di popoli. Primi 
appajono in vicinanza sui due fianchi della valle di Zermatt 
que’ due altissimi contrafforti i quali sono 1’ uno la continua- 
zione del Rosa, l’ altro la continuazione del Cervino, e che 
presentano per decine di chilometri una serie non interrotta 
di ghiacci, fra i quali, in mezzo a tante vette superiori alle 
quattro migliaja di metri, emergono il Weisshorn (m. 4512) a 
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sinistra e il Dome (m. 4554) a destra, le punte più alte che 
siano interamente svizzere : esse vincono in altezza il formi- 
dabile Cervino e in Europa sono solo superate dal M. Bianco 
e dal M. Rosa. Vedi più innanzi l’altro spartimare delle Alpi, 
quello che separa i due immensi bacini del Rodano e del Reno 
e sul quale emergono bianche per eterni ghiacci le vette della 
Vergine delle Alpi, della quale verrà il tempo di parlare più 
a lungo, dell’ Aletschorn, del Mons e del Finsterrahorn, che 
pure vedremo più da vicino e che tutte variano in altezza 
dalle 41 alle 43 centinaja di metri ; ed oltre di queste altissime 
cime, ecco apparire gli ultimi monti ‘della Svizzera fino ai 
remoti confini di Francia e di Germania. 

In direzione di tramontana eccoti pressochè allineate le al- 
tre tre punte della montagna da noi guadagnata ; ed in prima 
la Zumstein (m. 4573) che quasi scompare, vista vicina all’am- 
pia rocciosa e frastagliata Dufour (m. 4635) la più alta delle 
quattro, che subito le viene appresso quasi interponendosi fra 
essa e la Nordende, (m. 4610) la quale pure nettamente si 
distingue ed a cui bruscamente tagliato ha fine il monte Rosa, 
inteso nel suo più ristretto e proprio significato. Di lA pie- 
gando gradatamente a levante vedi continuare la lunga serie 
di cime nevose che dividono la Lombardia dall’ Elvezia, 
fino ai gioghi tanto celebrati dell’ Engadina e fino ai contini 
del Tirolo. 

Ed ora non sarà fuor di luogo un breve cenno sul saldo 
e comodo rifugio costruito su questa vetia sublime, poichè esso 
è la più alta abitazione d’ Europa, e, sarei quasi per dire del 
mondo, non sapendo se nelle montagne più elevate, che sor- 
gono negli altri continenti, come le Ande, le Cordigliere e 
l’Imalaja, si trovino costruzioni cotanto elevate. Come in questa 
parte si può dire che abbia in pochi anni mutato la geografia! 
S' insegnava al tempo de’ nostri padri essere il Gran S. Ber- 
nardo (m. 2470) la più alta abitazione d’ Europa, ma esso non 
tardò ad essere superato dall’ ospizio del Colle di Werdobbia 
(m. 2480) e poi dall’ albergo del Colle d' Olen (m. 2870). Non 
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andò molto che all’ intento di agevolare agli alpinisti la salita 
al M. Bianco si costrusse su quelle pendici l’albergo dei Grands 
Mulets (m. 3050), ma, dopo un certo lasso di tempo, ecco an- 
che il M. Rosa arricchirsi d’un elegante ricovero, la Capanna 
Gnifetti costruita sul suo pendio a metri 3647. 

Parve ingelosirsi il M. Bianco; e poichè gli scandagli, 
praticati fino alla profondità di quaranta metri nel ghiaccio 
sulla sommità del monte non diedero la speranza di trovare 
sovra essa la roccia su cui edificare, si improvvisò mercè 
l’opera del benemerito scienziato ed alpinista Vallot un bel ri- 
covero a 4400 metri ; ‘ma il Rosa non cede e l’anno successivo 
1891 ottiene la sua rivincita vedendo sorgere su una delle sue 
quattro altissime punte a quasi 46 centinaja di metri il bello 
ed elegante ricovero, che Margherita di Savoja, la Regina al- 
pinista, aveva battezzato col proprio nome, durante una so- 
lenne cerimonia religiosa celebrata dal Parroco di Gressoney, 
sotto l’ azzurra volta del cielo, sul verde tappeto della Valle 
del Lys, ove era stato all’ uopo messo insieme per essere poi 
poi pezzo per pezzo trasportato e piantato sulla sublime 
mèta prefissa. 

Vedremo se il M. Bianco oserà ritentare la prova per 
istrappare al Rosa la palma della vittoria, ma la difficoltà di 
trovare su quel monte roccia ove costruire lascia credere che 
la Capanna Margherita non sia solo per ora, ma abbia a re- 
stare per sempre la più alta abitazione d’ Europa ('). 

Della memoranda cerimonia inaugurale che se ne fece ne’ 
piani di Gressoney, prima che fosse quassù trasferita, già 
stese un particolareggiato racconto uno scrittore elegante e 
brioso, il Rev.do Lertora, che si cela sotto lo pseudonimo di 
Tartarin de Génes; a me basti qui descriverne brevemente la 
costruzione. 


(') Nulla toglie alla mia asserzione la capanna-osservatorio eretta nel 1893 
sulla vetta del Bianco dall’ astronomo Jaussen, non essendo essa nè abitazione 
né ricovero ed offrendo una stabilità dubbia, perchè non è fondata sul terreno, 
ma bensi infitta nel ghiaccio. 
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Il ricovero è formato da una triplice parete di robuste 
tavole d’ abeti ; la sua lunghezza è di circa 10 metri e la lar- 
ghezza poco più di 3: internamente è diviso in tre stanze: 
la prima contiene la stufa e serve per iscaldarsi, cucinare e 
mangiare; la seconda è destinata a dormitorio ; in essa sono 
due tavolati sovrapposti come nella Capanna Gnifetti e prov- 
visti in abbondanza di materassi di lana (e non di semplice 
vegetale come nell’ altra capanna), di guanciali e di coperte: 
l’ultima dicesi fatta per uso di osservatorio, ma essa serve ad 
ogni modo come dormitorio supplementare in caso di arrivo 
di molti viaggiatori. Ogni stanza ha le sue finestre volte tutte 
a meriggio con invetriate (doppie, se ben ricordo) le quali 
chiudono con molta precisione ; l’ ingresso della capanna è a 
ponente, e tutt’attorno alla capanna gira un tavolato di legno 
che serve di passeggiata a chi soggiorna lassù, ma non scevra 
di gravissimo pericolo, perchè all’angolo di meriggio ponente 
basterebbe un piede mal messo per precipitare in un vuoto 
di centinaja di metri. Il Club alpino, che tanta benemerenza 
si è acquistata al cospetto dell’ Europa civile con questa ar- 
dita costruzione, dovrebbe integrare l’ opera propria, col prov- 
vedere, se non tutt’ attorno, almeno in quel tratto, una ro- 
busta ringhiera per evitare terribili sventure, tanto facili là 
dove il sapersi, per così dire, sulla porta di casa, ingenera una 
pericolosa noncuranza. E sarebbe pur bene il provvedere il 
ricovero di uno di que’ piccoli nascondigli che Dante chiama 
uman privati, come fu fatto alla Capanna Gnifetti, perchè l’aria 
aperta, quando soffia impetuosa con una temperatura di dieci 
gradi sotto zero, sarà ben poetica, ma non tiene molto pia- 
cevolmente (parlo per l’esperienza fattane) le veci di un tale 
ripostiglio. Il tetto della capanna è tutto di solida lamiera me- 
tallica, ed è provvisto di un buon parafulmine, l’ edifizio è 
tenuto insieme da solide chiavi di ferro ; e robuste sbarre lo 
mantengono solidamente confitto nella roccia, che pel colloca- 
mento di esso dovette essere spogliata del suo antico e tenace 
rivestimento di ghiaccio. 
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La somma che fu impiegata in quest’ opera benefica su- 
pera le ventimila lire, un migliajo delle quali sono dovute alla 
generosità di Margherita di Savoia : nè deve recare meravi- 
glia che la spesa abbia potuto essere così grande, ove si con- 
sideri che la Capanna dovette essere portata lassù pezzo per 
pezzo come dissi ; che dalla Trinitè ove ha fine la strada car- 
rozzabile, vi sono da percorrere in prima quattro ore di via 
mulattiera e poi cinque ore di ghiaccio, su cui non possono 
essere portati più di dieci o dodici chilogrammi per uomo, che 
tale via deve essere percorsa legandosi alla corda tre per tre, 
e che forse per precauzione si sarà in ogni cordata lasciato un 
uomo esente da carico, affinchè potesse in ogni circostanza 
provvedere alla incolumità della carovana. . 

Il Club Alpino è ora venuto nella determinazione di am- 
pliare questo ricovero, ma, attorno non essendovi altro che 
ghiaccio, è necessario preparare l’ area scavando : due operai 
erano intenti a quel lavoro; ma, quantunque avessero già 
scavato oltre tre metri, di roccia non appariva ancora il me- 
nomo vestigio: havvi però fondata ragione di ritenere che 
presto vi sì debba giungere, poichè attorno alla vetta qua e là 
cmerge il sasso, sicchè non può la crosta di ghiaccio avere 
colà quello straordinario spessore che ha più in basso. 

Anche in questo ricovero il Club Alpino tiene dal 15 lu- 
glio al fine d’ agosto due custodi, i quali percepiscono a be- 
neficio della cassa del Club la tariffa del pernottamento nella 
misura di Lire cinque per ogni socio e di Lire dieci per chi 
socio non è, e da coloro, che cntrano nel ricovero senza per- 
nottare, la metà delle somme suaccennate ; essi esercitano poi 
per proprio conto il servizio di osteria a prezzi approvati 
dalla direzione e doppii circa di quelli stabiliti per la ca- 
panna Gnifetti. 

In grazia di questo bencfico ricovero da qualche anno si 
sono fatte molto frequenti le ascensioni al M. Rosa; dal 15 
Luglio fin oltre il 15 Agosto non passa quasi giorno che non 
giunga qualche carovana alla Signalkuppe, perchè ormai e la 
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esistenza d’ un sicuro riparo e l’ osservanza delle precauzioni 
prescritte in cotal genere di viaggi rendono la gita scevra di 
pericoli a chi sia avvezzo alle fatiche ed ai cimenti delle mon- 
tagne e dei ghiacci : i soli ostacoli che ancora rendono tale 
ascensione non agevole per tutti sono la spesa, occorrendo da 
Gressoney per ogni alpinista, che voglia salire il Rosa, fra 
guide, provvigioni, riscaldamento e pernottamento ne’ ricoveri 
non meno di ottanta franchi, e, più della spesa, il rischio che 
il tentativo fallisca pel sopraggiungere del male, chiamato al- 
quanto impropriamente male di montagna. Ho detto alquanto 
impropriamente perchè la causa principale di questo malessere 
è la troppa rarefazione dell’ aria ; per il che esso colpisce, oltre 
l’ alpinista che ascende a queste straordinarie altezze, anche 
l’ areonauta. Ma si comprende come esso incolga più facilmente 
‘all’ alpinista, al quale l’ aria necessaria alla respirazione scar- 
seggia, quando appunto massimo ne sarebbe in lui il bisogno 
pel grande consumo di forze, ch’ ei deve fare, che non allo 
areonauta, che assiso nella sua navicella si sente innalzare 
senza una fatica al mondo. È noto che la densità dell’aria di- 
minuisce a mano a mano che ci si innalza, finchè ad una certa 
altezza, finora non bene conosciuta, non ne esiste più traccia: 
a quattromilacinquecento metri d’ altezza la densità dell’atmo- 
| sera è appena più la metà di quello che è al livello del mare 
e quindi per aspirare nel polmone la quantità d’ ossigeno ne- 
cessaria alla alimentazione del sangue, fa mestieri una fatica 
per l'appunto doppia; e, ove per ispossatezza o per debolezza 
tale lavoro non possa essere compiuto, le funzioni vitali ven- 
gono turbate e comincia quello stato morboso che è detto mal 
di montagna. Parrà assurdo dopo ciò, che, quando dal mare 
o dalla bassa pianura ci innalziamo per la montagna, ci suc- 
ceda invece di provare un senso di benessere e di rinvigori- 
mento, che non è molto sensibile sotto i mille metri e che 
raggiunge il suo massimo grado fra i mille e i duemila. Ma 
a tremila, se il soggiorno si prolunga può cominciare uno stato 
di torpore leggermente febbrile: a quattro mila a molti al- 
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pinisti vengono meno l® forze, sopra i cinque od i sei mila 
comincia a colpire anche gli areonauti : ed oltre gli ottomila 
come è successo a viaggiatori, che hanno in pallone tentate 
le più alte ascensioni, può incogliere anche la morte. Si vede 
pertanto che quest’aumento di rapidità nella respirazione può 
giovare, finchè non è eccessivo, alla guisa di uno stimolo, e 
così succede per la rarefazione dell’aria quello che accade pei 
veleni, che, mentre a piccole dosi possono produrre giova- 
mento, a dosi maggiori perturbano l’esistenza e possono anche 
o più in fretta o più lentamente troncarla: l’ uso quotidiano 
di un centigrammo di arsenico o di mezzo bicchiere di vino 
può in taluni casi rinvigorire la tempra, ma un decigrammo 
del primo o un litro del secondo ripetuti ogni giorno pos- 
sono in più o meno lungo volgere di tempo uccidere l’uomo 
più robusto. 

Sono varie le forme, con cui il male di montagna si ma- 
nifesta ; quella più terribile e caratteristica comincia con un 
grande languore e spossatezza, cui succede la sonnolenza, che 
spesso si muta in uno stato comatoso : è quindi necessario con 
tutti gli spedienti impedire un sonno che può facilmente di- 
ventare eterno ('). 


Felicissima quindi posso chiamare la mia ascensione, essendo 
anche andato immune da questo flagello, che manda spesse volte 
a vuoto i tentativi degli alpinisti: non posso però dire che niun 
effetto molesto abbia in me prodotto la troppa rarefazione dell'aria; 
perchè, oltrepassati i quattro mila metri m' accorsi d’una lieve di- 
minuzione di forze; l'appetito fu quella sera minore dell’usato, ed 
il sangue ed il calore affluivano alla testa; talchè, come fui al ri- 
poso, mi pareva sentire dentro il capo due martelli che, percotendo 
in opposte direzioni, me lo andassero spaccando; ma a quest’ ul- 


(') La Rivista Mersile del C. A. I. (Vol. XVI, N. 10) uscita in corso di stampa 
di questo mio viaggio annunzia la recente opera del D" Angelo Mosso intitolata 
Fisiologia dell'uomo sulle Alpi. In essa il chiarissimo Autore attribuisce il 
male di montagna a cause differenti da quelle che io, fondandomi sulla osser- 
vazione e sulla comune opinione, ho indicato. 
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timo effetto può avere contribuito l’ essere stato, per la necessità 
del riscaldamento, rinchiuso nella piccola stanza, ove ardeva la 
stufa mantenuta non solo da legna ma ancora da carbon fossile ; 
ad ogni modo questo stato doloroso fu di corta durata, o potei ben 
presto, in grazia a continue inalazioni del mio acido acetico (col 
quale per essersene versato quasi mi cauterizzai il naso) godere 
se non del sonno, che solo avrei trovato fra due candidi lini, al- 
meno d'un placido dormiveglia, quanto può sperare chi passa la 
notte vestito senz’ esservi avvezzo. 


Il morire ed il nascere del giorno sempre belli a chi li 
osserva dall’alto de’ monti, come ‘diventano maestosi e solenni 
contemplati da quel sublime trono di ghiaccio! Come è di là 
grandiosamente mesta e feconda di pensieri l’ora in cui si vede 
a mano a mano salire l’ ombra vespertina dalle valli ai ghiac- 
ciai che si stendono a’ nostri piedi, e poi su su fino alle cime 
che ne circondano, mentre noi ancora avidamente beviamo 
gli ultimi raggi del sole, che dalle nevi del Bianco ci manda 
l'estremo saluto, e poi s’ asconde ; com’ è fantastico il vedere 
le tenebre avvolgere lentamente l’ immenso quadro, che ci 
attorna, e più tardi, nella oscurità dello spazio rotta dal de- 
bole scintillare delle tremole stelle ergersi quasi spettri le 
hianche cime nevose! Come è solenne, come è meraviglioso il 
mattino vedere la tondeggiante cima del Bianco prima di ogni 
altra indorarsi ai raggi del gran lume a noi per pochi istanti 
ancora ascoso, e poi vederlo alzarsi trionfante e scorgere a 
mano a mano scintillare di fulgidissima luce sotto al bel zaf- 
firo del ciel delle Alpi i vasti mari di ghiaccio e in lontananza 
destarsi a poco a poco alla luce novella le verdi sottostanti 
vallate ! 

Sventurato chi non gusta le ineffabili bellezze della na- 
tura, sventurato chi dinnanzi a tanta grandezza del creato non 
vede risplendere 

La gloria di Colui che tutto muove 
e rimane freddo innanzi alla fiamma di quell’eterno 


Amor che muove il sole e l’ altre stelle. 
La Rassegna Nazionale, Vol, C, 10 
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Margherita Regina, quasi a confusione di coloro che gri- 
dano Italia e Savoja e poi deridono o non curano quella fede 
a cui dell’ Italia sono legate le glorie più belle, a cui Casa 
Savoja ha dato una schiera di guerrieri e di santi, scriveva 
di proprio pugno in un foglio che si conserva lassù racchiuso 
in cornice a ricordo dell’ augusta visita, queste memorande 
parole, che è pregio il riferire per disteso : — Tuttociò che è 
grande ‘ispira la fede grande in sè stessa. Innanzi a questa gran- 
dezza di monti, a questa solenne distesa di ghiacci, tace il dubbio 
misero, e la fede 8’ alza forte e vivace infino a Dio. 18 19 Ago- 
sto 1893. Margherita. — Ed assieme a questo suo scritto la 
Nobile Alpinista, a meglio cementare la fede e l’ amore de 
monti, donava al ricovero un’ effigie di quella celeste Regina, 
che ad ora ad ora nel volgere dei secoli, dall’ alto de’ monti 
appunto, suole apparire a chi soffre, combatte e prega. 

Alle sedici e mezzo (ora del mio giungere sulla vetta) che 
in luglio è quasi l’ora più calda del giorno il termometro se- 
gnava dieci gradi sotto zero, ossia il freddo che si verifica in 
pianura nelle più gelide mattine di Gennajo, e che da noi in 
riviera a nostra memoria mai non Ss’ ebbe a verificare, es- 
sendo stata in tutto il decennio in Genova la temperatura più 
fredda quella di sei gradi sotto zero, la quale accompagnò il 
dì 15 Gennajo 1893 quella memoranda burrasca di neve, che 
rimarrà celebre a lungo ne’ nostri annali di meteorologia. 


L' intensità del freddo accompagnato dal vento m' obbligò a 
contemplare in più riprese l’ immenso panorama riparandomi tra 
una volta e l’ altra presso la stufa; poi prima del tramonto volli 
con sette lettere, che vergai nel ricovero, preparare a mia madre 
e ad alcuni amici di Liguria un duraturo ricordo dell’ affettuoso 
pensiero che di lassù ebbi per essi; e contemplato lo spettacolo 
del tramonto, la cui grandiosa bellezza fu in parte guasta da al- 
cune nubi che rimanevano all’ orizzonte, diedi con alcuni giochi 
di sorpresa improvvisati colle carte un breve svago ai due custodi 
ed ai lavoranti che là erano, e quindi ancora di prima sera, ac- 
compagnato dal capo custode, che fino all'ultimo mi fu cortese di 
ogni riguardo, me ne andai al riposo, 
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GIORNATA QUARTA. 


Discesa dal M. Rosa — Sbaglio di via — Smarrito fra pre- 
cipiziù — Ritorno alla Valle di Gressoney — Il valico 
della Bettaforca — Incontri di viaggio — Resy in Val 
d’ Ayas — Una buona Guida. 


Il freddo dopo il mio arrivo lassù non crebbe maggiormente; 
ed anzi la mattina successiva (30 Luglio) esso era diminuito di 
due gradi, il vento era cessato e la giornata prometteva di essere, 
come fu, una delle più belle, quantunque alcune nuvole, ehe erano 
rimaste a levante, togliessero alquanto alla grandiosa scena del 
nascere del sole. 

Dopo avere invano atteso fino alie 6 e *,, se avessi visto in 
distanza qualche carovana, alla quale per rimediare all’ abbandono 
delle mie guide, io avessi potuto unirmi e discendere in Isvizzera, 
decisi, per non correre il rischio di rimanere chissà fin quando in 
vetta al Rosa, di legarmi col vice-custode e con uno dei due lavo- 
ranti, i quali andavano di là al Colle d’ Olen onde rifornire di prov- 
vigioni la Capanna Margherita. Ero confortato ancora dalla spe- 
ranza che, o prima di giungere al Colle del Lys o dopo poca di- 
scesa da esso, mi fosse dato di incontrare qualche cordata, che avesse 
per méta Zermatt e nella quale mi fosse concesso d’ entrare. 

Rimunerato, come meglio potei il capo custode, conveniente- 
mente m'avvolsi e mascherai, e postomi tra i due partenti, comin- 
ciammo con lentezza e prudenza la discesa giù pel ripido cono ge- 
lato e poi con più franchezza costeggiammo la Parrot e la Lud- 
wigsch pervenendo così al Colle del Lys. 

Di là, poca discesa avevamo fatto, quando vidi venire in su 
una carovana: ottenni che i miei due compagni rallentassero; ma 
fu vana ahimè! la mia speranza. Era un signore già alquanto ma- 
turo che aveva per méta il M. Rosa, e che di là sarebbe disceso 
novamente verso Gressoney. 

Ormai a me non rimaneva altro partito che starmene nella mia 
cordata, finchè fossimo fuori de' ghiacci, scendere poi quasi alla Tri- 
nitè, e di là pei due colli di Bettaforca e delle Cime Bianche por- 
tari a fare la traversata del ghiacciajo del Cervino ; valicando il 
crinale al Colle di Saint Thèodule, quasi mille metri più basso del 
Colle del Lys. Deliberato pertanto di eseguire questo programma, 
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oltrepassata la Capanna Gnifetti, che erano appena le otto, giunsi 
colla mia scorta al ghiacciajo del Garstelet. 

Ma quelli, invece di guidarmi in direzione della capanna Linty, 
passarono senz'altro al confinante ghiacciajo d' Indren, essendo 
quella la loro via per giungere al Colle d’ Olen, cui erano diretti; 
e, come fummo fuori del ghiacciajo e slegati, continuammo il nostro 
cammino per un aspro sentiero, che, tutto sassi e salti, va su 
orli di precipizi, quasi sempre a fil di cresta fra il Lys e la Sesia. 

Giunti ad un colle, che s’ apre a settentrione del Corno del 
Camoscio, anzichè fiancheggiare quella cima per arrivare fino al 
Colle d'Olen, credetti opportuno, all'intento di non allungare il cam- 
mino più che non avessi fatto, scendere senz'altro verso la sot- 
tostante convalle di Lavetz, che poi, unendosi alla convalle del Ga- 
biet alquanto più meridionale, reca tributo al Lys. Invitati da 
me que’ due uomini a chiedere il compenso che stimavano equo 
per avermi accolto in loro compagnia, ricusarono esporre qualsiasi 
dimanda ed accolsero con sincera gratitudine lo scudo che diedi 
loro a dividere, come spontanea offerta; ed io cominciai senz'altro 
la discesa sul versante del Lys, la quale, si presenta in prima ab- 
bastanza facile, giù per detriti, nevati e magri pascoli: ma ben 
tosto incominciarono le dolenti note a farmisi sentire. 

Quando credevo essere vicino a toccare il sottostante piano, 
mi trovai sull’ orlo di alte rocce, che a destra e sinistra si prolun- 
gano distesamente. Risalii, ridiscesi in cerca di un possibile passo ; 
e poi diedi fiato al mio fischio, per richiamare l’ attenzione di chi si 
fosse trovato per caso in quella gola, e fortunatamente udii in lonta- 
nanza voci,che mi risposero. Cercando collo sguardo intorno, distinsi 
alcune persone sull’opposto fianco della convalle, le quali mi face- 
vano segno di costeggiare verso sinistra, il che potei fare con al- 
cuni scabrosi saliscendi, finchè giunsi, ove senza difficoltà s’apriva 
di bel nuovo, e non più interrotta, la discesa, giù per pascoli e 
nevai. Attraversato il verde piano e con un po’ di indugio e diffi- 
coltà il ruscello abbastanza largo e profondo, che in mezzo scorre, 
arrivai sano e salvo alle ore 11, cioè un ora e mezzo dopo lasciata 
la compagnia e quattr’ ore e mezzo dopo la partenza dal M. Rosa, 
all’ Alpe di Lavetz. 

Le casette pastorali così nominate sorgono in mezzo a lussu- 
reggianti praterie, alla ragguardevole altezza di 2461 metro sul 
livello del mare: là, stante il tepore dell'aria, mi fu d’uopo to- 
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gliermi quegli indumenti, i quali, benchè leggeri, aggiunti agli 
usuali m’' avevano messo in grado d' esporini ai freddi del M. Rosa, 
e che poi quella sera, essendo omai un peso inutile, abbandonai a 
Resy in Val d’Ayas, per ritrovarli a Milano al termine del mio 
viaggio. Anche la parte di provvigioni, che, nel dipartirsi che da 
me avean fatto la sera avanti le due malcapitate guide, avevo rite- 
nuto meco (temendo restare qualche giorno sul Rosa) era omai per 
metà un ingombro molesto, epperò d'un bel pane bianco del peso 
di un chilo feci volentieri presente ad una pastorella di Lavetz, 
la quale, non usa a tale bianchezza di farina, volentieri lo gradi, 
dandomi in compenso ricotta ed ottimo latte, che consumai in ca- 
sa Sua. 


Per recarsi dal M. Rosa al Colle di Bettaforca non è me- 
stiere rifare la via dell’ Alpe del Gabiet, nè scendere fino alla 
chiesa della Trinitè; ma si può, giunti ai pascoli di Lavetz, 
invece di lambirli soltanto, piegare a destra inoltrandosi per 
essi; e di là, per un sentiero che scende tortuoso per ripidis- 
sima erbosa pendice, si giunge in un’ ora a Schaval una delle 
borgate superiori del comune della Trinitè, posta sulla sini- 
stra riva del Lys. 

La via mulattiera che dal Lys sale alla Bettaforca, co- 
mincia veramente più in basso e precisamente alla piccola 
borgata di Betta fra la Trinitè e Schaval; ma da Schaval si 
può attraversare il Lys su un piccolo ponte, che mette a 
stafal, ove havvi un ricco palazzo del Barone De Peccoz, e 
di lA per faticoso sentiero, che incomincia presso solitaria 
ombreggiata cappella e sale attraverso una ripidissima fo- 
resta d’ abeti, si giunge ad un casolare solitario, dal quale, 
piegando a sinistra, si perviene con più poca salita alla pic- 
cola chiesetta di S. Anna, ove ha principio un altipiano va- 
gamente rivestito di fiorite praterie, disseminate da bianche 
casette pastorali, attraverso il quale scorrono fresche e lim- 
pide le acque d’un piccolo ruscello, che appunto discende 
dal Colle di Bettaforca. Da quell’ altipiano si gode di piace- 
vole vista sulla sottostante valle di Gressoney e sulla maestosa 
distesa del ghiacciajo del Lys e delle punte del M. Rosa. 
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Giunto ai casolari più alti, ai quali l’ altipiano ha ter- 
mine, il sentiero ricomincia a salire con pendio abbastanza 
moderato, tra i fioriti prati qua e là interrotti da nevai, su 
pel vallone di Bettaforca ; ma circa alla elevazione di duemila 
e cinquecento metri la montagna principia a diventare sas- 
sosa, e dopo due ore e mezzo di salita dal Ly8 si tocca al Colle 
di Bettaforca (m 2676), tra mezzo alle due cime rocciose di 
Bettaforca e Bettolina alte ciascuna circa tremila metri sul 
mare, la cresta che divide Val di Gressoney da Val d’Ayas. Dal- 
l'alto del Colle la vista verso levante è più ristretta che non giù 
alla Cappella di S. Anna; ma per compenso si schiude verso l’oc- 
caso una più bella veduta sull’ Alpi Graje. Sul Colle sorge una 
croce di legno ed una piccola capanna di pietre ora cadente : là 
comincia la discesa giù per pascoli, che diventano a mano a 
mano più ridenti ed ubertosi. S’ incontrano sparse qua e là 
case pastorali e fra esse un piccolo laghetto; ed in mez- 
z’ora di facile e piacevole corsa si giunge dal Colle alla bor- 
gatella di Resy (m. 2066), donde in fondo agli abeti, che ne 
ombreggiano i fianchi, si scorge la valle d’ Ayas, in capo alla 
quale fanno bella mostra fra la verzura le borgate di 8. Gia- 
como e di Fiery, ove sorge il noto albergo delle Cime Bian- 
che, al quale mettono capo gli alpinisti diretti alla Valle 
Tournanche ed al ghiacciajo del Cervino, se non preferiscono, 
per evitare la mezz’ ora di inutile via che resta a fare da Resy, 
acconciarsi ad alloggiare, con più semplicità in questa bor- 
gatella. 


Nel mio tragitto dopo l’ Alpe di Lavetz, quantunque già fossi 
per luoghi erbosi non incontrai più alcuno fino a Schaval; là al. 
cuni contadini intenti a radunare il fieno mi indicarono la via per 
Stafal, donde dovetti da me prendere a caso il sentiero, che con- 
duce al solitario casolare che è prima di S. Anna, perchè la sola 
creatura, che là vedessi, una ragazza, che trovai presso una fonte 
lunge da abitazioni, non fu in grado di somministrarmi insegna- 
mento alcuno. Al casolare accennato scorsi, intenti a lieta refe- 
zione campestre all’ ombra degli abeti, in compagnia di altri si- 
gnori e di signorine, i tre giovani, che la sera del 28 avevano 
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meco pernottato alla capanna Gnifetti: al vedermi s'alzarono e 
mi chiesero stupiti come mai là mi trovassi invece che a Zer- 
matt, ove mi credevano: raccontai loro il tiro giocatomi dalle 
malaugurate mie guide, e come per avviarmi a Zermat, mi fosse 
stato mestieri ridiscendere dal M. Rosa in Italia, e li vidi vieppiù 
meravigliare udendo che, dopo la mia discesa dalla Signalkuppe, 
osavo fare quel giorno stesso la montagna di Bettaforca ed il matti- 
no successivo il Colle delle Cime Bianche ed il ghiacciajo del Cervino. 

Ricevuti i rallegramenti di essi e delle loro gentili commen- 
sali e presa nel casolare una tazza di latte, proseguii senza indu- 
gio: a Sant'Anna, dopo alquante incertezze e reiterato fischiare, 
potei dà pastori essere rassicurato ch' ero sulla buona via; al Colle 
ebbi l’incontro di un alpinista, che all’ aspetto pareva straniero, e, 
dopo pochi passi, della sua guida, che s' era fermata un’ istante ad- 
dietro e che mi suggeri, se fossi andato in Val Tournanche di ri- 
volgermi ai suoi fratelli per essere guidato al ghiacciajo del Cer- 
vino : aì primi casolari feci quasi un’ora di sosta per compiere il 
mio desinare da modesto alpinista con latte e ricotta, che mi fu- 
rono servite da una giovane forestiera, essendo costume de’ pastori 
di Gressoney e d’ Ayas il prendere durante il tempo de’ pascoli, a 
custodia de’ loro greggi, abitanti delle colline d’ Ivrea e delle valli 
di Biella; e finalmente alle ore 17, dopo avere fatto in quel giorno 
quasi quattromila metri di discesa, compensati solo da una sa- 
lita di un migliajo di metri, giungevo alla borgatella di Résy. Là 
fu mia ventura l’ aver intavolato conversazione con un uomo in- 
tento ai lavori campestri, il quale udendo la mia intenzione di pas- 
sare il ghiacciajo del Theodule, mi dissuase dal fare, dopo la salita 
del Colle delle Cime Bianche, la lunga discesa, che io avevo in 
animo di compiere fino all’ alto della Valle 'l'ournanche, per prov- 
vedermi a Breuil una guida con cui attraversare il Cervino, e si 
offri egli stesso di accompagnarmi, facendomi dal Colle delle Cime 
Bianche, senza quasi punto discendere, attraversare il Ghiacciaio 
di Plan Teinlre, che senza alcuna traccia di separazione è unito 
a quello del Cervino. Il pezsiero di risparmiare que’mille metri di 
discesa, che poi dovevano essere compensati con altrettanti di sa- 
lita, mi sorrideva assai; ma paventavo, dirò così, l’ anemia della 
mia borsa dopo il recente salasso del M. Rosa; e veramente, quando 
a mia domanda mi sentii rispondere Vous me donnerez vingt francs, 
parvemi si dileguasse la speranza che mi era balenata e che do- 


152 DAI PIANI DEL Po AL LAGO DI LUCERNA EC. 


vessi rassegnarmi a prendere a suo tempo alle buone la discesa di 
Breuil. Ma tentare non nocet e audaces fortuna juvat; e chissà, ora 
che non avevo più a trattare col sangue tedesco di Gressoney, ma 
ero ritornato per un istante fra il sangue latino gentile, chissà, 
pensavo fra me, che i due proverbi latini non tornassero bene. E 
quindi per mostrare che avevo franca al pari delle gambe anche 
la faccia, alla domanda di venti franchi, contrapposi l’ offerta, ab- 
bastanza modesta, di otto: La doccia fredda (e poi ditemi che non 
ho ragione a essere idroterapico) fece il suo salutare effetto; e 
purchè io gli promettessi di camminare d' un passo, con cui si po- 
tessero d’alquanto ridurre le otto ore che generalmente s' impie- 
gano da Resy al termine del ghiacciajo del Cervino, in guisachè 
egli potesse ritornare lo stesso giorno, mi promise che sarebbe 
venuto per dieci franchi. A tanto suo salto in giù io potevo bene 
per compenso concedere un piccolo passo in su: e poi, dopo le 
tartarughe di Gressoney, il trovare una guida che si disponeva a 
comminare da uomo e non da donniciattola ed a fare due volte 
in un giorno due altissimi colli e due vasti ghiacciaj solleticava il 
mio amor proprio d' alpinista; insomma il patto, in men che non 
dico, fu tra noi conchiuso ; e, fatti senz’ altro buoni amici, ci ao- 
cordammo inoltre, che per essere al mattino pronti assieme alla 
partenza, invece di scendere fino a Fiery, io avrei dormito in casa 
sua e che per tempo mi avrebbe svegliato e portato una buona 
tazza di latte appena munto, per rifornire di combustibile la mia 
macchina, prima di cimentarla a nuove fatiche. 

Così finalmente post fata resurgn; e dopo le peripezie del Rosa 
mi accingo con più lieti auspici ad attraversare il Cervino. 

Il brav’ uomo, il cui Rome, Giuseppe Frachey, amo qui ricor- 
dare non solo a onore di lui ma anche a utile di quegli alpinisti 
che, letti questi miei appunti, volessero calcare le mie orme, mi 
assegnò subito per alloggio una vasta camera, che tiene tutto il piano 
superiore della sua solida e spaziosa abitazione; e là, dato ordine 
alle cose mie e scritta qualche lettera, entrai verso l’ abbujare 
nel letto, che migliore non avrei potuto desiderare tra’ pastori ed 
alla ragguardevole altezza di oltre due migliaja di metri; cosicchè, 
dopo due notti, che avevo passato senza spogliarmi, potei provare 
la piacevole sensazione dei freschi linì sulle membra liberate da- 
gli indumenti. 


(Continua) FELICE Bosazza. 


DIONIGI PASQUIER 


E LA RESTAURAZIONE (*) 


Le cose avevano avuto una rapida soluzione a Lubiana. 
‘Il 26 gennaio 1821, i ministri italiani erano entrati nel Con- 
gresso, il 27 l’ assieme delle risoluzioni era approvato ed il 
protocollo, che le conteneva, era firmato. Nel medesimo tempo 
i comandanti delle truppe austriache concentrate sul Po rice- 
vevano l’ ordine di porsi in marcia, ed il 2 febbraio una spe- 
ciale convenzione era firmata fra il re di Napoli e le Corti di 
Vienna, Berlino e Pietroburgo, secondo la quale un esercito 
austriaco sarebbe messo, a nome delle suddette tre Corti, a 
disposizione di Ferdinando I per occupare il Regno delle Due 
Sicilie. La durata dell'occupazione straniera era provvisoria- 
mente fissata ad un periodo di tre anni, e le spese di essa erano 
a carico del tesoro napoletano. Il 5 febbraio gli Austriaci pas- 
savano il Po. Essi si divisero in due corpi d'’esercito, il pri- 
mo dei quali prese la via della Toscana per prendere alle 
spalle le truppe napoletane concentrate nell’ Abruzzo Aquilano 
e marciare direttamente sopra Napoli, mentre il secondo doveva 
traversare Bologna, le Romagne e le Marche ed invadere gli 
Abruzzi, occupando il versante adriatico. Errerebbe però chi 
credesse che l’esercito austriaco fosse molto lieto dalla parte, 
che gli faceva fare la reazione a danno del popolo napoletano. 

» Questo grande avvenimento del passaggio del Po, — 
osserva il Pasquier —, si compì sotto i più neri auspicî. Al- 
l’ infuori dei gabinetti dei sovrani, che la volevano, la spe- 
dizione contro Napoli era generalmente considerata come un 


(*) Continuazione vedi fascicolo 16 febbraio 1807, pag. 732. 
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errore. Abbiamo già detto che tale era l’ opinione dominante 
nella capitale stessa dell’ Austria, opinione della quale ave- 
vano potuto accertarsi da loro stessi i diversi plenipotenziari 
nel loro passaggio per questa capitale, quando si portarono da 
Troppau a Lubiana. Questa opinione era penetrata perfino nel- 
l’ esercito austriaco, ordinariamente così impassibile, e vi si 
manifestò in modo molto visibile. Nel traversare il fiume, lo 
esercito tu triste, silenzioso e di umor nero. Non si osò met- 
tere alla sua testa il generale che era in miglior vista presso 
i soldati, quello che aveva condotto con tanto successo l’ ul- 
tima spedizione contro il re Murat; le sue opinioni, si diceva, 
non erano abbastanza degne di fiducia (‘). » 

Quando l’ invasione del Reame di Napoli fu cosa irrevo- 
‘cabilmente decisa, Metternich, d’ accordo collo Czar, col ple- 
nipotenziario prussiano e col re di Napoli, permise al Gallo, 
ministro costituzionale degli affari esteri di Ferdinando I, di 
uscire da Gorizia e di venire a Lubiana. Lo avevano dapprima 
confinato a Gorizia, perchè non sostenesse in seno al Congresso 
i diritti del popolo napoletano, che si volevano conculcare ; 
quando questi diritti furono ben bene posti in non cale dalle 
definitive deliberazioni del Congresso, si stimò che il Gallo po- 
trebbe essere un utile intermediario per indurre i Napoletani 
a rassegnarsi alla sorte, che loro riservava la reazione euro- 
pea. Il Gallo fu ammesso il 30 gennaio al Congresso di Lu- 
biana, ove lo informarono delle decisioni prese. La sera dello 
stesso giorno fu invitato da Metternich ad una conferenza alla 
quale assistevano tutti i ministri, che avevano avuto parte alle 
deliberazioni del Congresso, ed in questa conferenza gli die- 
dero comunicazione non solo di quanto aveva stabilito il Con- 
gresso, ma anche di tutti i documenti ed istruzioni mandate 
a Napoli per l’ esecuzione di quelle deliberazioni. Lo scopo di 
questa comunicazione non era già di discutere col Gallo in- 
torno a decisioni, che si dichiaravano immutabili, ma di porlo 


(*) PASQUIER, Menworie, Vol. V, cap. VI, p. 130 (in no'a). 
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in grado di far pressione sull’ animo del principe-reggente e 
dei liberali napoletani, dando loro conto dell’ unanimità delle 
potenze nel deliberare l’ invio delle truppe austriache a Na- 
poli e la soppressione della Costituzione della Cortes di Cadice. 
Il 31 gennaio infatti Ferdinando I ordinò al Gallo di partire 
per la metropoli partenopea e di dire al duca di Calabria quello 
che aveva visto e sentito, scongiurandolo di adoperarsi per ri- 
sparmiare al paese le sciagure della guerra. 

Verso la metà di febbraio il ministro Gallo giunse a Na- 
poli e disimpegnò la ricevuta missione. Senonchè nel reso- 
conto stampato, che ne ha lasciato, il povero statista napole- 
tano fa figurare una vivace protesta, che egli avrebbe letta 
dinanzi al Congresso contro l’ invasione straniera e contro la 
impossibilità nella quale lo si metteva di esporre anche la mi- 
nima delle obiezioni, che aveva da opporre alle deliberazioni 
del Congresso. Il Cancelliere Pasquier smentisce assolutamente 
le asserzioni del Gallo e dice: 

« La verità è che si temeva molto la sua presenza al Con- 
gresso e che si sentiva, prima ancora che potesse accadere, 
un sensibilissimo imbarazzo per la scena, che sarebbe nata in 
presenza della sua resistenza per poco che fosse energica. Il 
principe Ruffo non aveva osato trovarsi in faccia a lui ('). 
Vano timore, precauzione inutile, poichè la verità è che il 
Gallo diede prova della più completa debolezza e sottomissione ; 
il suo contegno fu vergognoso. Ecco le sole parole, che, in 
quella solenne circostanza, uscirono dalla sua bocca: « Ho 
» udito con riconoscenza la lettura dei documenti, che mi sono 
» stati or ora comunicati ; capisco le benevole intenzioni dei 
» Sovrani, parlerò alle persone ragionevoli e consiglierò loro 
» di sottomettersi ». Poi nelle conversazioni private, che ebbe 
con varî ministrî, non mancò di dare ad intendere che la 
sottomissione dei suoi compatrioti era molto probabile e che 


(*) Il principe Ruffo, ambasciatore napoletano a Vienna, era stato chiamato 
dal re di Napoli a Lub'ana ; egli godeva di tutta la sua fiducia ed era il più 
ardente promotore degli atti di rigore e di violenza. 
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sopra di essa si poteva fare assegnamento. Il duca di Blacas 
però ebbe cura di fargli bene conoscere, anche in pubblico, 
che la Francia non avrebbe cessato d’ insistere, nella propria 
condotta, in tutti i suoi atti, intorno alle disposizioni conci- 
liative, ciò che, fra parentesi, irritò non poco il principe di 
Metternich (') ». 

Frattanto a Napoli le cose pigliavano una piega minac- 
ciosa per l’ Austria. Il Parlamento si era chiuso il 31 gennaio, 
dopo avere deliberato intorno a cose finanziarie ; ma, prima 
di separarsi, aveva nominato una commissione, incaricata di 
curare insieme col Reggente l’ amministrazione delle cosa pub- 
blica. Il duca di Calabria aveva consigliato poi, nel discorso 
di chiusura delle sessione, ai deputati di non allontanarsi da 
Napoli. Prevedeva di doverli presto convocare di nuovo. Il 
5 febbraio, Francesco di Borbone ricevette la lettera del Re, 
suo padre, in data 28 gennaio, della quale ho già fatto cenno. 
Il 9, i ministri di Austria, Prussia e Russia comunicarono al 
Reggente le deliberazioni del Congresso di Lubiana, ed il 
Principe convocò subito il Parlamento in sessione straordina- 
ria pel 13 febbraio nelle ore antimeridiane. 

La Francia ebbe cura di separare la propria azione da 
quella della Santa Alleanza. Il Sig. de Fontenay, incaricato 
d’ affari francese a Napoli, appena ebbe ricevuto le istruzioni 
del duca di Blacas, agì con grande prudenza e moderazione. 
Avendo chiesto, come gli altri diplomatici, una udienza al Prin- 
cipe Reggente il 9 febbraio, il Fontenay ebbe cura di dirgli 
che il governo di Luigi XVIII non aveva aderito alle decisioni 
del Congresso di Lubiana che per risparmiare ai Napoletani 
i pericoli, che li minacciavano, aggiungendo di essere pronto 
ad associarsi a quanto si sarebbe fatto per risparmiare al paese 
i mali inerenti alla guerra e ad una inutile resistenza. Così 
il Fontenay, pur rimanendo in buoni termini coi diplomatici 
della Santa Alleanza, aveva messo la Francia in una posizione 
distinta e separata. 


(1) PASQUIER, Memorie, Vol V, cap. VI, p. 140. 
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Ma i consigli di moderazione furono vani; gli animi 
erano troppo esacerbati a Napoli per comprenderli. Nel feb- 
braio e nella prima metà di marzo, il Parlamento napoletano 
ed il Reggente si applicarono a dimostrare quanto fosse ini- 
quo il modo di procedere del Congresso di Lubiana rispetto 
a loro; nello stesso tempo prepararono una vigorosa resistenza 
contro le truppe austriache. Benchè la lettera scritta il 28 gen- 
naio da Ferdinando I al proprio figlio per notificargli le deci- 
sioni del Congresso fosse dettata in termini concilianti, pure, 
siccome essa chiedeva la sottomissione pura e semplice ai vo- 
leri del Congresso, il Principe-Reggente, nella sua risposta, 
non mancò di fare osservare al padre che essa non poteva 
essere un atto libero della sua volontà, aggiungendo che in 
ogni caso era fermamente risoluto a dividere i pericoli ed i 
destini della nazione, ad esporre la propria vita e quella 
della propria famiglia per difendere i diritti e l’ indipendenza 
del paese. 

Il 17 gennaio, il Principe-Reygente pubblicò un proclama 
nel quale protestava con indignazione contro l’ invasione au- 
striaca ; notava che l’ attacco diretto contro il Reame delle 
Due Sicilie metteva in pericolo l’ indipendenza di tutti gli 
Stati e sopra tutto dei più deboli, ed alla violenza delle deli- 
berazioni prese a Lubiana opponeva la moderazione del po- 
polo napoletano, che non aveva provocato nessuno. Il pro- 
clama non risparmiava neppure il Re e faceva rilevare la 
lealtà colla quale la nazione si era fidata della parola del 
proprio sovrano ed aveva acconsentito alla sua partenza per 
Lubiana non appena le potenze ne avevano manifestato il 
desiderio. Annunziava da ultimo il documento che il Reggente 
e suo fratello si sarebbero messi alla testa dell’ esercito per 
combattere l’ aggressione straniera, pronti a sacrificare la vita 
per il loro paese, e finiva coll’ invocare la vendetta di Dio 
contro gli oppressori di un popolo civile. 

Pochi giorni dopo la pubblicazione di questo proclama, 
i ministri di Russia, Austria e Prussia partirono da Napoli in 
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segno di protesta contro il governo del Reggente ; invece quelli 
di Francia e d’ Inghilterra non si mossero dalla capitale. 
Mentre l’esercito napoletano sì concentrava ai confini 
dello Stato Pontificio, a Lubiana continuavano le discussioni. 
L’ imperatore Alessandro non aveva rinunziato alle sue idee 
in ordine alla riforma della legge fondamentale del Reame di 
Napoli. Anche dopo avere lasciato l’ Austria iniziare la cam- 
pagna contro il governo liberale napoletano, lo Czar teneva 
molto a fare risolvere dal Congresso la questione di questa 
legge fondamentale, che il re di Napoli doveva accettare e 
che era, nella mente del sovrano moscovita, destinata a ser- 
vire di base alla nuova amministrazione delle Due-Sicilie. Met- 
ternich naturalmente era poco tenero di riforme costituzionali ; 
ma per non urtare Alessandro I gli aveva sempre detto di non 
essere contrario a una nuova legge fondamentale per Napoli. 
Grazie a queste dichiarazioni, lo Czar si acconciò ad appro- 
vare l’ occupazione austriaca dell’ Italia meridionale, che Met- 
ternich gli presentava come cosa urgentissima per ristabilire 
l’ ordine pubblico e la pienezza dell’ autorità regia e per im- 
pedire che la rivoluzione non invadesse 1’ Italia tutta e l’Eu- 
ropa ; era però inteso che l’ invio dei reggimenti austriaci a 
Napoli non avrebbe impedito la discussione delle riforme care 
allo Czar. Onde il principe di Metternich non poteva opporsi 
a trattare prima della chiusura del Congresso la questione della 
legge fondamentale. Egli del resto, da uomo accorto, aveva 
modificato le proprie opinioni in ordine a questo argomento. 
L’ ignoranza e l’ incapacità di Ferdinando I lo impensierivano 
ed egli aveva finito per persuadersi che il deliberare in seno 
al Congresso intorno alla natura delle riforme che il re di 
Napoli avrebbe dovuto introdurre nei proprî Stati, dopo l’in- 
gresso degli Austriaci nella capitale del suo Regno, fosse il 
modo migliore di rendere quelle riforme minime ed insulse e 
di impedire le concessioni liberali, che le classi dirigenti na- 
poletane avrebbero potuto strappare al debole monarca, che 
stava per essere ristabilito sul proprio trono. Il timore di questo 
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ritorno offensivo del liberalismo paternopeo rese il Metternich 
favorevole all’ idea di una nuova legge fondamentale, della 
quale egli contava del resto di essere il vero estensore. Nes- 
selrode, Bernstorff, plenipotenziario prussiano e Pozzo di Borgo, 
dividendo le paure del Cancelliere austriaco, emisero la stessa 
opinione di lui. Si riconobbe che il re di Napoli dovesse avere 
l’ iniziativa in una faccenda che tanto lo interessava, ed in- 
fatti egli, insieme coll’ultra-reazionario principe Ruffo, figura- 
rono come redattori di una specie di progetto di legge orga- 
nica ; ma in realtà essi altro non fecero che copiare e firmare - 
la prosa del Cancelliere austriaco. Il 20 febbraio, questo pro- 
getto di legge fu letto alla seduta del Congresso insieme ad 
un altro documento, parimenti inspirato da Metternich, inti- 
tolato : Dichiarazione del re di Napoli intorno alla legge fon- 
damentale, che deve essere data al suo popolo. Il Congresso 
approvò i due documenti ; Metternich, messo alle strette dal 
sig. de La Ferronnays, fu obbligato ad ammettere che quella 
legge fondamentale era un impegno così solenne preso dal re di 
Napoli versa i proprî sudditi, che egli non avrebbe potuto, dopo 
il suo ritorno in patria, introdurvi il minimo cambiamento ; 
ma tutto ciò non impedì poi Ferdinando I, secondo l’ abitudine 
dei Borboni di Napoli, di rimangiarsi la parola e di non cre- 
dersi obbligato, non appena riebbe col trono la pienezza del 
l'autorità regia, di mantenere le magrissime promesse fatte ai 
Napoletani in faccia all’ Europa riunita in solenne Congresso. 

Frattanto grande era il malumore dei plenipotenziarî au- 
striaci, prussiani e russi contro i francesi, ai quali rimprovera- 
vano di favorire le idee liberali. Uno dei più vivaci era il Bern- 
storff, il quale rimproverò vivamente al La Ferronnays di avere 
strappato dalle labbra di Metternich la dichiarazione or ora in- 
dicata intorno alla natura dell’impegno preso dal re di Napoli. 

« Tale era, — nota il Pasquier, — tale era in quel mo- 
mento l’esaltazione delle menti fra i ministri che assistevano 
al Congresso, che il signor Von Bernstorff, del quale era nota 
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la moderazione, espresse al Capo d’Istria la propria maraviglia 
nel vedere che l’imperatore di Russia non consigliava ferma- 
mente al re di Napoli di dare, nel far ritorno nei propri Stati, 
qualche esempio di severità. Il Capo d’Istria gli rispose. che 
se Sua Maestà Imperiale avesse un consiglio da dare alre di 
Napoli, sarebbe al contrario quello di usare della maggiore 
indulgenza » ('). 

L’ Austria tentò anche di farsi pagare dai Napoletani le 
spese di una spedizione diretta contro di loro, ed avrebbe vo- 
luto che Ferdinando I facesse un prestito colla casa Rothschild 
per coprire le spese di quell’impresa e che la Francia si por- 
tasse garante del pagamento della somma di 30 milioni e dei 
relativi interessi; ma l’ opposizione recisa dei plenipotenziarî 
francesi costrinse Metternich a rinunziare alla strana idea, 
la quale equivaleva ad esigere un compenso per la degnazione 
che l’Austria aveva di fare i proprî affari a danno dei terzi. 

Il ministro Pasquier mandò chiare istruzioni al duca di 
Blacas, che doveva accompagnare a Napoli Ferdinando I. Gli 
era vietato di prender parte a qualsiasi deliberazione, che si 
riferisse alle operazioni militari dell’esercito austriaco, dovendo 
soltanto accompagnare il re di Napoli, come ambasciatore di 
Luigi XVIII. Gli era prescritto di fare sempre ogni sforzo per 
smorzare l’amarezza dei sentimenti, che potevano dividere il 
padre dal figlio e per non trascurare nulla per riavvicinarli 
l'uno all’altro ; doveva far capire al Re essere cosa importante 
pel suo onore come per la sua futura tranquillità che egli si 
circondasse dei suoi sudditi più fedeli e più illuminati per 
cercare il modo di dare al suo popolo un governo moderato. 
Da ultimo il duca di Blacas doveva, se la resistenza dei Na- 
poletani rendeva la guerra inevitabile, non trascurar nulla 
per abbreviarne la durata e mitigarne i mali. In ogni occa- 
sione, doveva sopratutto opporsi ad atti di vendetta. 


(1) PASQUIER, Memorie, Vol. V, Cap. VI, p. 14. 
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e Non dobbiamo dissimularci — aggiungeva il Pasquier — 
che noi abbiamo preso ora una parte di responsabilità negli 
avvenimenti, che sono la conseguenza della cominciata spe- 
dizione. Per quanto piccola sia questa parte, per quanto ge- 
nerose abbiano potuto essere le nostre intenzioni, esse sareb- 
bero facilmente snaturate se all'ingresso degli Austriaci a Na- 
poli, e al ritorno del Re nei suoi Stati si vedesse rinnovarsi 
qualche cosa di simile a quanto accadde nel 1799. Voi non 
ignorate quanto crudeli e numerose furono allora le vendette. 
È abbastanza noto che questo mezzo di frenare i popoli non 
è molto efficace e quello che è accaduto a Napoli da quel 
tempo in poi non lo dimostra che troppo. Voi non esiterete 
dunque, se ciò è necessario, a porre in opera tutta quanta la 
vostra influenza per allontanare simili sciagure e combattere 
tutte le risoluzioni, che potrebbero condurvi. Dopo il modo nel 
quale il Re si è allontanato dai propri Stati, dopo le parole, 
che ha pronunziate nell’uscirne, sarebbe un imprimere sul suo 
nome una incancellabile macchia il farne l’istrumento o l’oc- 
casione di crudeltà, che mai non gli sarebbero perdonate » (*) 

Mentre i soldati austriaci sì dirigevano a marcie forzate 
sopra Napoli, il principe di Metternich non perdeva il proprio 
tempo. Giuocando di audacia, egli cercò di compromettere la 
Francia e di far credere che, colla sua adesione, sebbene da 
molte riserve circondata, al protocollo di Lubiana, essa avesse 
accettato, salvo piccole e poco importanti obiezioni, il famoso 
principio emesso a Troppau dalla Santa Alleanza intorno al 
diritto d’intervento nelle faccende interne degli Stati, princi- 
pio del quale ho lungamente parlato nel precedente paragrafo. 
Confondendo ad arte e con astuzia quello che era accaduto a 
Lubiana con quanto era avvenuto a Troppau, il Cancelliere 
austriaco, in una dichiarazione pubblicata a Vienna per fare 


(') Pasquier al Duca di Blacas, febbraio 1821. Cf. PASQUIER, Memorie, Vol. V, 
cap. VI, pp. 143-144. 
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conoscere ufficialmente l’esito delle conferenze di Lubiana, 
così si esprimeva : 

« Sua Maestà l’imperatore d’Austria si era recato a Trop- 
pau affine di deliberare coi suoi augusti alleati sopra una 
questione della più alta importanza non solo per l’Italia, non 
solo per la Monarchia austriaca, ma per la salvezza di tutta 
quanta l’ Europa. Le deliberazioni non lasciarono fortunata- 
mente alcun dubbio intorno al modo in cui le Corti alleate 
consideravano l’origine ed il carattere della rivoluzione di Na- 
poli, edi pericoli di cui essa minacciava gli altri Stati. Quanto 
alle risoluzioni, che un simile stato di cose esigeva, se delle 
particolari circostanze di un grande peso consigliarono al go- 
verno britannico di non dividere quelle delle altre Corti ed 
al gabinetto francese di non accettarle che con restrizioni, V’Im- 
peratore ebbe la soddisfazione di trovarsi pienamente d’accordo 
su tutte le questioni coi sovrani di Russia e di Prussia, e di 
convincersi nel medesimo tempo che le differenze di posizioni 
e di condotta fra le potenze d’Europa non ne trarrebbero seco 
alcuna nelle basi della loro alleanza e nell’ uniformità gene- 
rale dei loro principî e. delle loro vedute ». (!) 

Il governo di Luigi XVIII non poteva tollerare la con- 
‘ fusione, che il Cancelliere austriaco faceva ad arte fra le de- 
liberazioni del Congresso di Lubiana e la pretesa della Santa 
Alleanza di intervenire liberamente negli altri Stati, massime 
poi nei piccoli, per uccidervi ogni liberale franchigia ed im- 
porvi i metodi di reazione, cari alla Corte di Vienna. Onde, 
d’accordo col duca di Richelicu e con tutti gli altri ministri, 
Dionigi Pasquier mandò una circolare ai rappresentanti della 
l'rancia all’estero coll’ordine di comunicarla ai governi presso 
i quali erano accreditati, nella quale, oltre al protestare con- 
tro il procedere poco leale di Metternich, il ministro degli 


—r——————————_— 


(') Dichiarazione del principe dì Metternich, Vienna, febbraio 1821. Cf. Pas- 
QUIER, Memorie, vol. V, cap. VI, pp. 148-149. 
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esteri parlò in modo da impedire che la Francia potesse mai 
essere accusata di avere accettato il diritto d’intervento nelle 
faccende interne degli altri paesi e di commettere il minimo 
attentato contro la loro indipendenza. Come tutte le note uscite 
dalla penna del Pasquier, questa si distingueva per la tem- 
peranza della forma unita a grande fermezza e per la lucida 
esposizione dei principî su cui poggiava la politica del secondo 
ministero Richelieu. Dopo avere accennato alla dichiarazione 
del Metternich ed alla confusione, che ad artc vi si faceva 
fra l’intervento a Napoli ed il diritto d’intervento come era 
inteso dalla Santa Alleanza, il ministro Pasquier diceva: 

« Le deliberazioni di Troppau hanno avuto per oggetto: 
1° di stabilire un sistema di principî generali per fissare il 
diritto d’intervento reciproco negli affari interni degli Stati; 
2° di fare l’applicazione di questi principî agli affari del Rea- 
me di Napoli. 

« La Francia, al pari dell'Inghilterra, è rimasta estranea 
alle discussioni, che hanno avuto luogo sul primo punto, ed 
essa non ha nè direttamente nè indirettamente aderito al si- 
stema proposto. Il Governo del Re non si è creduto, come 
quello di sua Maestà Britannica, obbligato a rendere pubblica 
la propria opinione a questo proposito } ma quando si è tro- 
vato nell’occasione di farla conoscere sia ai proprî alleati, sia 
ad altre Corti non ha dissimulato che essa era conforme a 
quella del gabinetto inglese. Adesso esso dichiara, in quanto 
ve n'è bisogno, che non prevede alcuna ipotesi in cui gli fosse 
possibile di ammettere il sistema in questione come base della 
propria condotta. 

« Quanto al secondo punto, il principio non esserdo stato 
ammesso dalla Francia, la sua ulteriore condotta negli affari 
di Napoli non potrebbe esserne considerata come l’ applica- 
zione. Il governo francese è partito da un’ altra base. Pe- 
netrato dei vantaggi, che dovevano offrire delle disposi- 
zioni pacifiche ed amichevoli, esso si è costantemente fatto 
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un dovere di cooperare a tutte quelle che avevano questo ca- 
rattere. È con questo sentimento che il Re si è affrettato di 
appoggiare i passi fatti presso il re di Napoli per invitarlo a 
recarsi a Lubiana. Del pari Sua Maestà Cristianissima è par- 
tita dalla stessa base quando si è associata ai proprî alleati 
per invitare il Sommo Pontefice ad assumere le parti di me- 
diatore, nel caso in cui il re delle Due-Sicilie non fosse stato 
in grado di adempiere questo nobile e salutare ufficio. 

« Tali sono le sole disposizioni prese a Troppau fra le 
Corti d’ Austria, di Prussia e di Russia, alle quali la Francia 
abbia avuto parte pei motivi qua sopra esposti. Essa ha por- 
tato il medesimo spirito di conciliazione nelle conferenze di 
Lubiana. I suoi plenipotenziarî non hanno assunto personal- 
mente la responsabilità di dare la loro adesione agli ultimi 
passi dei gabinetti di Prussia, d’Austria e di Russia e di in- 
vitare l’incaricato d’affari del re di Napoli ad appoggiarli che 
per la semplice ragione che hanno creduto vedervi un mezzo 
di risparmiare al Reame delle Due-Sicilie i mali della guerra 
e di guarentire il riposo del resto dell’ Italia. Le intenzioni 
del governo francese non sono di tal natura da potere essere 
cambiate, e se sciaguratamente la previdenza delle Corti al- 
leate fosse ingannata e il flagello della ostilità dovesse afflig- 
gere le Due-Sicilie, esso cercherebbe nella neutralità, che i 
suoi principî gli fanno un dovere di osservare, i mezzi di 
mitigarne i rigori e di abbreviarne la durata » (‘). 

Questa nota doveva essere letta al Congresso di Lubiana 
ed i plenipotenziarî francesi avevano ordine di esigerne la 
inserzione nel protocollo delle conferenze. La pronta fine del 
Congresso impedì il realizzarsi di questo desideric dei ministri 
francesi. Quando la nota giunse a Lubiana, il Congresso aveva 
terminato i proprî lavori. La chiusura delle sedute aveva avuto 
luogo il 26 febbraio 1821, dopo quindici conferenze ufficiali, 


(') PASQUIER, Memorie, vol. V, cap. VI, pp. 150-152. 
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oltre bene inteso le conferenze extra-ufficiali delle quali ho 
già parlato. Non rimaneva dunque wltro da fare al duca di 
Blacas ed ai suoi colleghi che di consegnare la nota del Pas- 
quier ai ministri di Prussia, Russia ed Austria, cosa che 
fecero subito. Metternich, lungi dal mostrarsi offeso dal docu- 
mento, che solennemente smentiva la sua dichiarazione pub- 
blicata a Vienna, finse di non prendere in mala parte la 
dichiarazione del governo francese; ma poco dopo ne profittò 
per aizzare l’imperatore Alessandro contro la Francia. 

« Era giunto, — dice il Pasquier, — fino a discutere con 
questo sovrano un’idea, che egli carezzava, quella di un’ in- 
tima alleanza fra i governi puramente monarchici, affine di 
giungere a distruggere sul continente tutti i governi costitu- 
zionali. Così egli non riteneva più come cosa impossibile di 
modificare l’ ordine di cose esistente in Francia. È in vano, 
diceva egli, che si andrà ora da un lato, ora dall’ altro a 
spegnere degl’incendî parziali, se si lascia sussistere il focolare 
da dove partono tutte le congiure. 

« Disgraziatamente l’ imperatore di Russia era in quel 
momento abbastanza disposto a prestar l’ orecchio a coteste 
insinuazioni. Egli aveva avuto frequenti colloquii col signor 
de Jouffroi, che si diceva investito della fiducia del pavillon 
Marsan (‘'), vale a dire degli uomini, che erano più avanti 
nella intimità di*Monsieur{*), ed autorizzato a parlare in loro 
nome. Il conte de Caramam lo aveva presentato al principe 
di Metternich e questi lo aveva introdotto presso l’imperatore 
Alessandro. Malgrado gli avvertimenti e le proteste del signor 
de Bois-le-Comte, segretario di legazione (sostituiva per la cor- 


(') Ala sinistra del palazzo delle Tuileries, ove abitava Carlo X quando 
era erede del trono. Onde è celebre nella storia la piccola Corte del pavillon 
Marsan, che circondava Carlo X, allora conte d'Artois, ed era il centro delle 
macchinazioni reazionarie al tempo di Luigi XVIII. 

(3) Monsieur (signore), senz'altro, era il titolo, che spettava al fratello prie 
mogenito del Re. Il conte d'Artois lo prese alla morte di Luigi XVII. 
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rispondenza il conte de la Ferronnays, partito in quei giorni 
per Parigi), il sig. de Jouffroi profittò della sua presentazione 
all'imperatore Alessandro per bene stabilire nella di lui mente 
il convincimento che le cose non sarebbero mai andate bene 
in Francia, che questo reame sarebbe stato per l'Europa una 
perpetua causa di timori, fintantochè la direzione degli affari 
non vi sarebbe stata affidata alle mani di uomini più schiet- 
tamente nemici delle rivoluzioni di quel che non fossero gli 
attuali ministri. Benchè questo agente non avesse alcun ca- 
rattere, che potesse dargli qualsiasi autorità, non v’ha dubbio 
però che egli allora abbia avuto una certa influenza. Era 
dunque una fortuna pel ministero francese di avere una oc- 
casione di rispondere a tante false accuse e di far cadere tanti 
intrighi » ('). 

Questa occasione furono gli avversarî di sinistra del mi- 
nistero francese che la fornirono al duca di Richelieu ed ai 
suoi colleghi coll’ interpellanza del deputato, generale Seba- 
stiani sulla condotta del governo di Luigi XVIII al Congresso 
di Lubiana. La pubblica opinione in Francia ed in Inghilterra 
si era vivamente commossa in seguito alle dichiarazioni di 
Metternich ed all’invio di una spedizione austriaca contro il 
governo costituzionale di Napoli. L’eco di questa commozione 
si fece sentire nei Parlamenti dei due paesi. A Londra la di- 
scussione dell’ indirizzo in risposta al discorso del trono pro- 
vocò vive declamazioni contro la Santa Alleanza e la reazione, 
che opprimevano i popoli e pretendevano imporre dovunque 
il despotismo. Alla Camera dei Comuni, il deputato Mackin- 
tosh, uno dei più valenti membri del partito liberale, si fece 
interprete del generale malcontento, protestò contro l’invasione 
austriaca nel Napoletano e più ancora contro il preteso diritto 
d'intervento, che si arrogavano l’Austria, la Prussia e la Rus- 
sia. Il Mackintosh disse che le tre potenze non pretendevano 


(!) PASQUIER, Memorie, vol. V, cap. VI, pp. 152-153. 
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a niente altro che a farsi le dittatrici dell'Europa e soggiunse: 
« Sele loro dottrine dovessero essere ammesse, non vi sarebbe 
più indipendenza per nessuno Stato ». 

Il Mackintosh ammise che lord Castlereagh aveva, colla sua 
circolare contro il diritto d’intervento, respinto coteste dottrine; 
ma, da abile oratore parlamentare e da fino critico della po- 
litica governativa, chiese al Castlereagh, se dietro questa ap- 
parente opposizione alle pretese delle tre potenze, non vi fosse 
l’ avvertimento che il ministero, non avendo che una debole 
influenza nel Parlamento, era costretto a darsi arie da libe- 
rale ; ma che in fondo vedeva con piacere l’ aggressione au- 
striaca contro il Reame di Napoli. Certo, come osserva il Pus- 
quier, il deputato Mackintosh male non si apponeva nel fare 
questa supposizione ; onde, malgrado l’abile risposta di Lord 
Castlereagh, la mozione Mackintosh fu vivamente discussa e 
fortemente appoggiata, anche da uomini temperatissimi, come 
il Wilberforce : fu respinta, ma a piccola maggioranza. 

Alla Camera dei Lordi, un uomo del pari molto mode- 
rato, Lord Landsdowne si fece eco della disapprovazione 
generale contro le pretese delle tre potenze e la spedizione 
austriaca a Napoli. La mozione Landsdowne fu appoggiata da 
Lord Ellemborough e diede occasione a Lord Holland di fare 
una carica a fondo, con linguaggio vivacissimo, contro la Santa 
Alleanza. Ci volle tutta l’abilità dell’oratore del governo, Lord 
Liverpool, per calmare l’agitazione, che si era prodotta in se- 
guito sopra tutto alla requisitoria di Lord Holland, ed indurre 
i Pari d'Inghilterra a respingere la mozione Landsdowne; ma 
le discussioni del Parlamento inglese fecero non di meno molta 
impressione sulla pubblica opinione. 

La sinistra della Camera francese non volle esser da meno 
dei liberali inglesi, molto più che tutti i liberali di Francia 
plaudivano alle proteste del Mackintosh e dei Pari liberali, 
ed in particolare di Lord Holland, che, colla sua violenza, 
aveva proprio interpretato i loro sentimenti. Il generale Se- 
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bastiani imitò il deputato inglese Mackintosh, ed a Parigi, 
come a Londra, la discussione ebbe per base la dichiarazione 
pubblicata a Vienna dal principe di Metternich. Fu facile al 
Pasquier il replicare alle critiche del generale Sebastiani. Egli 
ne profittò per far conoscere alla Francia ed all'Europa che, 
se il governo di Luigi XVIII voleva la pace, non ammetteva 
però le pretese del Cancelliere austriaco, e non intendeva nep- 
pure farsi paladino delle rivoluzioni e prendere le armi per 
difenderle : « Non ci si farà mai approvare le insurrezioni 
militari, — disse, fra le altre cose, il Pasquier, — nè le vio- 
lenze di quelle società segrete, le quali, sotto il pretesto delle 
riforme liberali, fanno regnare il terrore e favoriscono il 
delitto! » 

La Sinistra, come era naturale e come il Pasquier lo aveva 
preveduto nel proprio discorso, non fu affatto contenta delle 
dichiarazioni del ministero. E come mai avrebbe potuto es- 
serlo, mentre era a tutti noto che essa incoraggiava con ogni 
mezzo le insurrezioni militari e le cospirazioni dei carbonari? 
Ma la dichiarazione del Pasquier aveva il vantaggio di porre 
il governo in ottima situazione di fronte alla diplomazia eu- 
ropea ed alla immensa maggioranza dei Francesi, e raccolse 
larga messe di voti alla Camera. La mozione Sebastiani fu 
respinta a grande maggioranza e la vittoria del ministero 
fu completa. 


GIUSEPPE GRABINSRI 
(Continua) 


PAOLINA RANIERI ‘’ 


Una soave figura di donna ci appare amica e confor- 
tatrice presso Giacomo Leopardi ne gli estremi dolorosi anni 
de la vita di lui ; Paolina Ranieri, sorella di Antonio, del quale 
l'amicizia pel pocta fu a lungo considerata come uno dei più 
belli ed eroici esempi di umano affetto. Il Ranieri vecchio 
fece torto a sè medesimo con quel disgraziato libro che fu il 
Sodalizio, libro di cui egli stesso ne gli ultimi anni parve 
sentire rincrescimento, perchè cercò di ritirare dai librai tutte 
le copie che potè trovarne. 

A difendere il morto poeta molti sorsero, commossi da la 
pietà riverente pel grande infelice, e, questa pietà portò forse 
a qualche esagerazione ; certo però si può ormai affermare 
che in quel legame da cui i due amici furon stretti, non tutto 
il vantaggio era dal lato del Leopardi, non tutta la genero- 
sità da quello del Ranieri; e che il patriotta napoletano ne 
l’età senile non godette una perfetta sanità di mente. La bella 
figura d’ amico, comparabile a quelle eroiche de 1’ antichità, 
rimase oscurata nelle ultime ricerche degli studiosi (*) ed un’om- 
bra parve ofluscare anche la gentile immagine di Paolina 
Ranieri, che la storia letteraria ci mostra così strettamente 
congiunta a quella dei due amici: dico parve oscurare, poichè 
in realtà nessuno ebbe motivo di negare il disinteresse e la 
virtù di lei, nessuno anzi osò muoverne nè pure un dubbio ; 
e persino il Ridella, così severo verso Antonio, ha solo parole 
di lode per la sorella di lui, che dice d’animo mite, gentile, 
corrivo a la pietà, affettuoso per gl’infelici. 

Se Antonio — chi non voglia in lui, dal giovane gene- 
roso, ardente, intelligente, dal patriotta, che per la causa di 
una patria adorata con sacro culto, seppe soffrire esilio, per- 
secuzioni, carcere, distinguere in modo assoluto il vecchio ac- 
casciato da le sventure e dal male e miseramente mutato ne 
l'animo come nel corpo — se Antonio desta un senso di ram- 
marico e quasi di pietà per non essersì saputo, o meglio potuto 
mostrare sempre, come ne gli anni giovanili, ugualmente de- 
gno de l’ amicizia d’ un Leopardi, Paolina non risveglia che 
ammirazione, anche quando le smisurate lodi del fratello per lei 


(') Dal volume d' imminente pubblicazione — La donna nella vita e nel - 
l’opera di G. Leopardi, Firenze, G. Barbéra, Editore, 1898 (in-16 di pp. X1I-403). 
(© V. Dott. Franco Ridella: Una sventura postuina di G. Leopardi — 
Studio di critica Biugratica, Torino, Carlo Clausen 1897 - (in 8° di pp. XII-512). 
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si vogliano considerar soltanto come esagerazioni di una mente 
turbata : Paolina è una di quelle purissime, candide creature 
dinanzi a le quali la povera umanità ha dirito di sentirsi un 
momento orgogliosa di sè e di levar la fronte verso le stelle. 


* 
we * 


Francesco Ranieri e Luisa Conzo furono i genitori di 
Paolina, che nacque il 26 marzo 1817 a Napoli in un palazzo 
di via Piliero e fu battezzata in S. Giacomo co’ nomi di Pao- 
lina, Virginia, Nunzia, Tudegarme. La famiglia era numero- 
sissima, poichè contava dieci figliuoli di cui Antonio era il 
primo, dopo di lui eran nati tre maschi, il maggiore fra i 
quali, Giuseppe, fu il più affezionato al primogenito. Per quanto 
le cure del padre, de la madre, dei congiunti, possano essere 
intelligenti, assennate, vi ha un'educazione che difficilmente 
essi riescono a dare a un figliuolo rimasto unico ; quella fra- 
terna; quanto apprendono l’un da l’altro i ragazzi, che lezioni 
d’ atfettuosa pazienza, di compatimento gentile, di pietà, di 
sacrificio! Di queste lezioni, Paolina, naturalmente buona, 
profittò più che altri mai. 

Francesco Ranieri, uomo operoso e di discreto ingegno, 
viveva agiatamente, perchè a lo stipendio che gli fruttava il 
suo ufficio altissimo ne le poste del Regno, veniva ad aggiun- 
gersi la rendita de la dote de la moglie e di qualche capitale 
ch'egli possedeva. Più in apparenza che in realtà era severo 
coi figliuoli, che amava di vero affetto; mentre tenerissima, 
senza cercar di nasconderlo, era di loro la madre, la quale 
ad un animo tutto affettuoso, univa l’ operosità ne la cura 
continua e vigilante de la casa e dei figli. Abitavano a l’an- 
golo de la piazza del Municipio, in via San Giacomo, e quivi 
i figliuoli crebbero in un’infanzia e in un’ adolescenza tran- 
quilla ; Paolina però non venne risparmiata da la sventura, 
era ancora bimba, quando, colpita da un ascesso al fianco, 
dovette sopportare una dolorosa operazione, che il chirurgo 
Gaspare Pensa riuscì a compiere con buon esito, benchè non 
potesse ridare a la fanciulla la salute perfetta. Queste infantili 
sofferenze lasciarono un’impronta nel carattere di lei, che se- 
rena, ilare con tutti, cera tuttavia pietosissima d’ogni dolore: 
ogni dolore intendeva od intuiva, e di nulla piacevasi come 
del recar sollievo ai malati. 

Antonio, giovane e di carattere ardente, non sapeva sop- 
portare il durissimo giogo di Francesco I; aveva stretta ami- 
cizia con parecchi liberali ed era intimo di Carlo Troya ; per 
tutto questo dava assai da pensare al padre, impiegato del 
governo napoletano e sinceramente devoto a questo, sì che ad 
evitare impicci e dispiaceri più che probabili, fu deciso in. 
famiglia che il giovane andasse a studiare a Roma. Partì un 
giorno a l'improvviso, mentre a pena albeggiava, baciando, 
senza risvegliarla, la sorellina prediletta, che dormiva tran- 
quilla, ignara di tutto, e doveva poi chiedere con doloroso 
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stupore del suo Antonio. Di questa partenza la data più pro- 
babile è il 1826. Da Roma il giovane passò a Firenze, dove 
appreso d’una grave malattia di sua madre, chiese il passa- 
porto e stava per partire a la volta di Napoli, quando ebbe 
notizia del proprio esilio. 

La madre era veramente ammalatissima, nè le forze de 
la sua gioventù ancor florida opponevano sufficiente resistenza 
al male; sentendosi mancare ella chiamava sempre ad alta 
voce, dolorosamente, il figlio lontano, non consolata de la man- 
canza di lui, da le vigili amorose cure del marito e de gli 
altri figliuoli, tutti stretti intorno al suo letto, agitati da spe- 
ranze vane e da timori sempre più gravi, sinchè la morte 
ridiede loro quella sconsolata calma, in cui l’ anima trova il 
solo conforto di non averne nessuno. Il pensiero de la cara 
perduta rimase ne l’ animo de la giovanetta come un sacro 
ricordo, chè la provvida natura, benchè talvolta crudelmente 
separi la madre da’ suoi nati, permette almeno che la puris- 
sima memoria rimanga santamente vigile e feconda di affetti, 
di pensieri, di azioni buone nel cuore de gli orfani, i quali 
non sono tali interamente quando hanno il tesoro di quel 
ricordo. 

Paolina fu istruita seriamente da maestri eccellenti, fra 
i quali Giovanni Smit livornese non oscuro letterato e quel 
Costantino Margaris, che per la Grecia natia aveva combattuto 
con valore e che, venuto in Italia, conservava vivissimo l’af- 
fetto a la sua nazione; di lui il Ranieri scrisse poi la vita. 
Il Puoti e il Troya, amici di casa Ranieri e di casa Ferrigni 
(nella quale Paolina stette parecchio tempo, .dopo la morte de 
la madre, presso la sorella Enrichetta) furono larghi di con- 
sigli a la giovanetta. Ella coltivava gli studi con piacere, pur 
preferendo ad essi le cure de la casa, cui la madre l’ aveva 
abituata e non isdegnando neppur le più umili: era bellis- 
sima, di carattere amabile e, quantunque assai pietosa d'animo 
e riflessiva e seria per abitudine, serena e sorridente. La sua 
non fu nè allora, nè mai la bontà arcigna e pedantesca, che 
fa sentir a tutti il peso de la propria superiorità ; nè la pu- 
rezza sua di donna fu mai quella 


Virtù da istrice, 
che, stuzzicato, 
sì raggomitola 
di punte armato, 


come argutamente scriveva il Giusti ; la virtù che si chiude 
al contagio del mondo nel lazzeretto di sè stessa ; buona, ri- 
mase semplice, quasi col suo sorriso amabilissimo volesse farsi 
perdonare quella nobilità di. sentimento, che è l’ aristocrazia 
de l’animo ; onestissima, cercò le gioviali compagnie ; rimase, 
ur non amando, sempre degna d’amore. 

Nel 1831 Antonio era stato richiamato, e volontieri avrebbe 

fatto ritorno a Napoli, se non avesse temuto di non poterne 
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più uscire, di che persuaso il padre stesso, che pur da prima 
desiderava vivamente di riabbracciarlo, finì col cedere a la- 
sciarlo lontano ; ritornò invece ai primi di ottobre del 1832 e 
rimase a Napoli fino a l’aprile del 1833. 

Fra lui e il Leopardi si era già stretta a Firenze una viva 
amicizia ; insieme erano stati parecchi mesi a Roma, fra il 1831 
e il 1832; causa di questo viaggio l’ amore del Ranieri per 
la Maddalena Pelzet Signorini, attrice fiorentina, si è detto, 
non so con quanta verità. Ritornato a Firenze, e ricaduto ne 
le reti di Aspasia, che doveva tanto farlo soffrire, il Leopardi 
sÎ trovò privo anche de l’amico, che giunto a Napoli corse a 
la villa dov’era allora la sua famiglia e rimase piacevolmente 
meravigliato dinanzi a l’ aspetto grazioso e serio di Paolina, 
ch’egli ricordava bimba, quando fermandosi a la porta del suo 
studio stava guardandolo, e, interrogata che facesse, rispondeva, 
quasi ancor balbettando : — Ti guardo studiare. Nel lieto 
pranzo che riunì tutti i suoi, Paolina, felice del ritorno di 
quel fratello tanto caro, rimaneva tuttavia preoccupata, ve- 
dendo in lui qualche cosa di mesto ; chiestogli a pena furon 
soli che l’affliggesse e saputo ch’egli avea lasciato a Firenze 
un grande poeta ammalato, cui solo intelligenti e amorose cure 
potevan prolungare la vita, ella, che di quel poeta aveva letto, 
non senza lacrime, le Canzoni ristampate a Napoli in una 
strenna da Carlo Mele, amico di casa Ranieri, gli propose di 
andar a riprendere l’ amico e condurlo fra loro: « Ed io ti 
prometto di fargli da suora di carità » ; così, secondo narra 
Antonio, disse la giovinetta ; ma se pur la critica, che dubita 
di tante cose, esita a credere anche che queste precisamente 
fossero le parole de la fanciulla, del fatto non può dubitare; 
e certo il fatto non le smentisce, poichè Paolina fu veramente 
la suora di carità di Giacomo Leopardi. 

L’epistolarie leopardiano ci rivela come il grande Reca- 
natese si decidesse ad andare a Napoli solo per l’amichevole 
insistenza del Ranieri e persuaso di non restar che poco in quella 
città; aveva bisogno di distrarsi, l'animo suo era oppresso più 
che mai: « Io non penso più alla salute perchè di salute e di 
malattia non m’importa più nulla; del resto, specialmente quanto 
all’ applicare, sto presso a poco al solito, cangiato molto nel 
morale, non nel fisico. » (') Non si cura de la gloria che chia- 
ma un fumo e che gli fa nausea e del guadagno ancora, di 
cui pure ha necessità per vivere, gl’importa poco. Una fune- 
bre stanchezza si rivela in tutta la lettera del 3 luglio 1832 
al padre : chiede un assegno, ma con una malinconia profonda, 
una invincibile indifferenza verso di sè e un disperato desi- 
derio di morire. A la sovrumana gioia, che gli veniva dal pen- 
siero amoroso, stato tutto per lui, unico pregio, unica ragione 
de l’esistenza e che gli aveva fatto apparire per un momento 


ica: LISTA a Paolina 26 Giugno 1832 a pag. 104 de l' Epist. di G. L. 
Vol. 2° Ediz. cit. 
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la vita più gentile de la morte, innalzandolo a lo stupendo 
incanto di una nuova immensità, di un paradiso ignorato, era 
succeduto, insieme a la triste stanchezza, che derivava dal 
languire de la speranza, mentre la terra gli pareva ormai ina- 
bitabile senza quella nova, sola, infinita felicità che gli figu- 
rava il suo pensiero, l’angoscioso timore de la grave procella 
presentita e che gli faceva invidiare con ardenti sospiri il 
sempiterno obblio de la gente morta. Poi giunto l’epilogo do- 
loroso de la sua passione, tutti quei sentimenti s’eran perduti 
ne la tragica disperazione, in cuiegli sentiva morto per sem- 
pre il suo cuore, spenta non che la speme, il desiderio di cari 
inganni ; dettava allora i terribili versi in cui disse al pro- 
prio cuore : 


T'acqueta omai. Dispera 

L'ultima volta. Al gener nostro il fato 
Non donò che il morire. Omai disprezza 
Te, la natura, il brutto 

Poter che ascoso, a comun danno impera, 
E l’infinita vanità del tutto. 


Persuaso da l’amico ad allontanarsi da la donna che l’aveva 
fatto tanto soffrire, egli accettò di andare a Napoli (1° ottobre 
del 1833) e di vivere con lui, pur provvedendo co’ suoi mezzi, 
per quanto scarsi, ai pochi bisogni de la sua modestissima vita. 
Non acconsentì il vecchio Ranieri di aver in casa sua ospito 
il figlio con l’ amico, di cui egli aveva in abborrimento le 
opinioni irreligiose : e, benchè non ne resti prova alcuna, mi 
pare altresì che Giacomo, fiero e sdegnoso, anche nei suoi eco . 
nomici disagi e ne le misere condizioni del suo corpo malato, 
non avrebbe consentito di esser di peso al padre d’ Antonio. 
Perciò Costantino Margaris, amicissimo di tutta la famiglia 
cercò e trovò pei due sodali, che vi scesero a pena giunti, un 
quartierino su la loggia di Berio, vicino a Toledo, di dove 
presto, perchè quell’aria era troppo bassa pel Leopardi, pas- 
sarono in via Santa Maria Ogni Bene. 


* 
* * 


Paolina Ranieri quando conobbe il Leopardi aveva dicias- 
sette anni e riuscì simpatica a luî come a tutti quelli che la 
conoscevano. Ella, premurosa, provvide tosto con la sua sagacità 
di donnina precoce che l’ appartamento nel palazzo Camma- 
rota fosse in modo conveniente arredato con le masserizie dal 
vecchio Ranieri concesse al figlio ; e punto sdegnosa de l’ umile 
prosa che è la vita d’ ogni giorno, badò di procacciare al fra- 
tello e a l’ amico di lui, tutte le piccole comodità che pur 
valgono tanto. Commovente è la storia de la lunga lotta che 
ella sostenne con sè stessa e co’ suoi prima di lasciare la casa 
del padre per stabilirsi con Antonio e col Leopardi. Il vecchio 
Ranieri trovava la cosa sconveniente, ma in fine la fermezza 
de la fanciulla triontò. Da prima ella fu solo una cara compa- 
gna di qualche ora pel Leopardi, ma quand’ egli col Ranieri 
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andò il 4 maggio 1835 ad abitare in un quartierino al Vico 
Pero, n° 3, presso Capo di Monte e mercè di lei vi si fu in 
breve ben accomodato, Antonio ottenne dal padre il permesso 
di condurre seco le due sorelle Paolina ce Teresa, quest’ ultima 
però stette poco insieme a loro, perchè la casa paterna avea 
bisogno d’ una donna, ed ella vi fu richiamata. Paolina invece 
si fissò coi due amici, dirigendo la domestica economia e pro- 
curando specialmente al poeta, sempre sofferente, quel sollievo 
che una modesta agiatezza ed un cuore di donna devota pos- 
sono dare. E non parlo solo de le cure materiali, che pur hanno 
la loro importanza ; intendo ancora del morale conforto. La 
giovanetta massaia non era solo una infermiera e una diret- 
trice de la casa; era anche un'anima eletta, colta, abituata 
a guadagnarsi con la grazia e lo spirito l’ amicizia de gli uo- 
mini notevoli per ingegno e dottrina di cui la compagnia le 
era stata familiare sin da’ suoi primi anni ne la casa paterna. 
Rade volte — diceva il Recanatese, — ci si risolve ad amare 
quel virtuoso in cui niente è bello fuorchè l’ anima ; ed è vero; 
altrettanto vero è ancora che la virtù riceve da la bellezza e 
da la grazia una luce che non le dà fortuna, nè la gloria, un 
fascino, cui pochi resistono : nè di tali pochi era il Levpardi 
che, fino ne l’ accasciamento del suo doloroso scetticismo, serbò 
nel più alto segreto de l’anima il culto di ogni morale gran- 
dezza, e cui la bellezza pareva: 


, « « + . Splendor vibrato 

Da natura immortal su queste arene; 
Di sovrumani fati, 

Di fortunati regni e d’ aurei mondi 
Segno e sicura speme. 


Il poeta paragonava Paolina a la propria sorella, di cui 
gli era caro ch’ ella portasse il nome. Abituato a 1’ amicizia e 
a l'ammirazione di molti uomini insigni (e fra quelli che lo 
frequentarono a Napoli si possono ricordare il filologo tedesco 
Enrico Guglielmo Schultz. il poeta Augusto Platen divenutogli 
assai intimo, il marchese Basilio Puoti, ne la scuola del quale 
egli andava non di rado, Carlo Troya, Giuseppe Ferrigni, Co- 
stantino Margaris, col quale assai di frequente discuteva di cose 
greche), ritrovava una dolcezza diversa e ben più cara ne 
l’ affettuosissima e reverente intimità di Paolina. Come la te- 
nera Desdemona di Shakespeare, la bellissima giovanetta, cui 
la vita e il mondo sorridevano, sentì più forte d’ ogni attrat- 
tiva di mondani piaceri, l’ incanto de la pietà per un’ anima 
grande e sventurata, l’ ardore del santo desiderio d’ esserne la 
confortatrice ; non meno triste e tragica era la storia di questo 
grande che non fossero le vicende ardue, le battaglic, i peri- 
coli d’ Otello ; e come Desdemona, Paolina ora pendeva intenta 
al racconto, ora cera condotta altrove da le cure casalinghe, 
ma sempre ritornava a bere con avido orecchio le parole che 
le riempivano l’ animo di pietà ec di commozione ; e come il 
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cupo eroe de la tragedia inglese, anche il pocta del dolore 
dovette sentirsi vinto da quel sorriso di femminile pietà e strin- 
gere con tutta l’ anima la candida mano così nobilmente ste- 
sagli. Egli che prendeva ben poco piacere de le cose che a la 
maggior parte de gli uomini soglion esser care, più di ogni 
altro sentiva il bisogno, la sete d’ affetto ; benchè non procu- 
rasse e non affettasse di apparire diverso dalla moltitudine in 
cosa alcuna, era troppo veramente grande, perchè le persone 
non volgari potessero confonderlo con quella moltitudine ; e 
non volgare era certo Paolina, che, sotto l’ aspetto riposato e 
dolce, quanto modesto di lui, riconobbe e apprezzò la nobiltà 
del sentire e l’elevatezza de l’ ingegno e si compiacque di 
essergli confidente compagna. « Nei discorsi sempre si esercitò 
colle persone giovani e belle più volentieri che cogli altri; 
quasi ingannando il desiderio e compiacendosi d’ essere sti- 
mato da coloro da cui molto maggiormente avrebbe voluto 
essere amato » scrisse il Leopardi di Socrate e certo pensò di 
sè, come quell’ antico ripugnante d’ aspetto, eccellente d’ in- 
gegno e ardentissimo di cuore. Egli sentiva che una donna 
di venticinque o trent’ anni ha più d’ attrattive ed è più atta 
a destare un amore ardente e appassionato, ma credeva ancora 
che niente possa uguagliare quel non so che, quasi divino, che 
ha nel volto, ne le movenze, ne le parole, una giovinetta dai 
sedici ai diciott’ anni. « Qualunque sia il suo carattere, il suo 
gusto, allegra e malinconica, capricciosa o grave, vivace o 
modesta, quel fiore purissimo, intatto, freschissimo di gioven- 
tù ; quella speranza vergine, incolume, che si legge sul viso 
e negli atti, e che voi nel guardarla concepite in lei e per 
lei ; quell’ aria d’ innocenza e d’ ignoranza completa del male, 
delle sventure de’ patimenti ; quel fiore in somma, anche senza 
innamorarvi, anche senza interessarvi, fanno in voi un’ im- 
pressione così viva, così profonda, così ineffabile, che voi non 
vi saziate di guardare quel viso ; ed io non conosco cosa che 
più di questa sia capace di elevarci l’ anima, di trasportarci 
in un altro mondo, di darci un’ idea d’ angeli, di paradiso, di 
divinità, di felicità. Tutto questo, io ripeto, senza innamorarci, 
senza muoverci desiderio di posseder quell’ oggetto. » (!) 
Parecchi hanno supposto che il Leopardi fosse innamorato 
di Paolina Ranieri, ma è una pura supposizione, di cui per 
prima parlò la chiara signora Caterina Pigorini-Beri, che nel 
suo studio su Giacomo Leopardi, premesso a le Poesie e prose 
scelte ed annotate per le giovanette (Firenze, le Monnier, 1890, 
pag. 66 e segg.) afferma non esser possibile che il Recanatese 
non amasse la dolce giovane di cui la devozione intrepida, in- 
telligente, quasi sublime gli confortò gli ultimi anni ; ella crede 
che Paolina sia la donna del Consalvo e del Pensiero dominante 
e si duole che il Ranieri, il quale disse tante cose che sarebbe 


(1) V. a pag. 222 e 223 de l' Appendice a l Epistolario e a uti scritti giova- 
nili di G. Leopardi il Proemio a la Canzone giovanile: « Per una donna ma- 
lata di malattia ]Junga e mortale. » 
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stato bello passare in silenzio, abbia taciuto di questo amore 
così puro e timido, il quale forse riconciliò con la vita il poeta 
del dolore. Io non credo che Paolina sia la donna del Consalvo 
e del Pensiero dominante, troppe ragioni in contrario sono 
state addotte e si potrebbero addurre, prima di tutte, la data 
del Canto, che, senza dubbio, benchè corretto posteriormente, 
è opera giovanile; certo però il sentimento che il Leopardi 
dovette provare per Paolina Ranieri fu di affetto altissimo in 
cui si raccoglieva tutto il calore che le lunghe inenarrabili 
pene avean lasciato ancora ne l'animo di lui; parmi fosse 
affetto, piuttosto di venerazione, che di passione terrena ; se 
parlando di una donna giovanissima, bella e pura in generale, 
egli diceva che noi vi scorgiamo qualche cosa di celeste che 
ce la fa riguardare come di.una sfera divina, superiore a la no- 
stra e cui non possiamo aspirare ; a ben maggior ragione do- 
vea parergli sacra Paolina, che era per lui l’ ospite generosa 
ben più che di doni materiali, di cure affettuosissime, di con- 
forto morale, l’ amica, che con tanta modestia sacrificava i 
bellissimi fra isuoi anni per curare un malato estraneo a la 
famiglia e vigilar il focolare domestico de’ due amici, il quale, 
malgrado il loro reciproco affetto, sarebbe stato probabilmente 
ben freddo e monotono senza di lei. 

Paolina dovea sembrargli una creatura venuta dal lontano 
mondo de’ suoi sogni per ridargli la visione di esso e la dol- 
cezza, ricordo d’ una patria ideale perduta, speranza e con- 
forto insieme. Sc ce la figuriamo diciassettenne a pena, quando 
la conobbe, ventiduenne quand’ egli morì, bella, colta, gra- 
ziosa, con un affetto che la sua estrema gioventù non consente 
di chiamar materno; ma che pure de la materna tenerezza ha 
l’ abnegazione e la soavità, e che la sua divina purezza non 
ci lascia chiamar d’ amante, benchè forse solo l’ amore possa 
spiegare certi eroismi sublimi, se ce la figuriamo sorridente e 
penosa seduta ne le lunghe serate, ne le giornate lunghissime 
presso la poltrona del malato, ne la semioscurità che talora 
gli era necessaria, o ne la diffusa luce dei meriggi d’ estate 
da cui talora egli voleva inondata la sua camera, parlargli 
con semplice grazia, leggergli, dissipare con un sorriso, con 
una stretta di mano, con un amichevole sguardo di rimprovero 
la sua cupa tristezza, la sua tormentosa inquietudine, ella ci 
apparirà la più vera donna che Giacomo Leopardi abbia cono- 
sciuta, la sorella di Silvia, la compagna di Nerina. 

Pare che lo stesso dottor Mannella avesse parlato del pe- 
ricolo che poteva correre la fanciulla in quei primi anni de la 
sua giovinezza, vivendo sempre vicina ad un uomo così gra- 
vemente infermo qual era il Leopardi, ma quel pericolo ella 
non curò punto, anzi esso non giunse mai a turbare un mo- 
mento la serenità del suo spirito. E Giacomo sentì allora che 
pietosa al mondo dei terreni affanni, non era la morte soltanto 
e che un altro virginen seno poteva dargli conforto. 

Quel potente e terribile pensiero che l’ aveva avuto in sua 
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balìa e gli aveva dati tanti tormenti, consorte terribile dei 
suoi lugubri giorni, diveniva un grande austero compagno, 
ora ch’ egli poteva comunicarlo ad anime degne d’ intenderlo; 
e a quegl’ intimi colloqui, di cui tanto è da dolersi non abbia 
il Ranieri lasciato ricordo alcuno, doveva rivolgersi il poeta 
vogliosamente dal secco ed aspro mondano conversare, come il 
suo pellegrino, fra i nudi sassi de la via montuosa, volge bra- 
moso gli occhi : 
A un campo verde che lontan sorrida. 


Il professor Odoardo Valio, dopo aver parlato dei vari 
amori di Giacomo Leopardi per la Fattorini, la Basvecchi, la 
Belardinelli, la Malvezzi ed Aspasia soggiunge : « Nessuno di 
siffatti amori riescì ad appagarlo appieno, nessuno a trasfon- 
dergli un verace conforto, nessuno a conciliarlo un po’ con la 
vita. Invece tutto ciò raggiunse la Ranieri, il fascino della 
quale addirittura lo soggiogava perché era un incontro di ver- 
gine amore e di vergine pietà insieme, di amore in lui per 
lei, e di pietà in lei per lui ; ond’ ella, a differenza di tutte 
le altre, ebbe ft merito supremo di far risplendere, ancora una 
volta, un raggio di speranza in quello spirito desolato. E la 
bella figura muliebre nel carme mirabile del Consalvo è appun- 
to quella di Paolina Ranieri. (*) » Ho già detto che se Paolina 
sia l’ Elvira del Consalvo è cosa da lasciarsi per lo meno in 
dubbio, ma certo è che ella fu pel Leopardi la più dolce e ge- 
neros: fra le amiche, quel che la donna gentile, la soave Quiri- 
na Mocenni Magiotti pel Foscolo, anzi assai più; e che se il 
grande Recanatese tanto fiero, altero e talvolta anche strano, 
visse di buon grado lunghi anni presso i Ranieri, oltre l’ami- 
cizia di Antonio, doveva attrarlo Ja delicata premura e il no- 
bile affetto di Paolina, in cui gli pareva di ritrovare la so- 
rella che aveva tanto amato ne la sua prima giovauezza e di 
cui il ricordo serbò carissimo per tutta la vita, benchè te- 
messe ch’ ella, al par di Carlo, non fosse rimasta sempre ugual- 
mente tenera in quel loro fraterno legame. 

Certo Antonio nel suo Sodalizio esagerò grandemente, o 
almeno pose sotto una falsa e antipatica luce i sacrifizi soste- 
nuti da lui e da la sorella pel Leopardi, ma non v’ ha dub- 
bio che sacrifizi dovettero essere e gravi. Tutto avrebbe giu- 
stificato, in Paolina specialmente, desiderî ed aspirazioni ben 
diverse da la vita ch’ ella conduceva ; ed accresce pregio al 
sacrifizio la spontaneità con cui fu compiuto, la grazia serena 
in cui il Leopardi non poteva mai scorgere un’ ombra di rim- 
provero o solo di rimpianto. Non è però da tacersi che se da 
un lato il poeta per le sue infermità, talora per 1’ umor ma- 
linconico, che però abitualmente non si scorgeva in lui, se 
non come un atteggiamento pensoso e grave, non discaro, e 
per talune strane abitudini o voglie di malato, poteva riu- 


. () V. O. Valio — La suora di caritd di G. Leopatdi — Evocazione — pa: 
gine 18 e IV). — Acerra, Tip. dì Francesco Fiore, 1896 (opusc. in 21° di pp. 20). 
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scir gravoso a gli ospiti (quantunque Giuseppe Ranieri affer- 
masse che egli era mite, buono, modestissimo ne’ suoi desideri, 
di nessuna pretesa, affabilissimo poi quasi sempre, arguto nel 
conversare) (‘) la sua amicizia e la sua conversazione dovevano 
essere un non lieve compenso per i Ranieri ; e lo riconobbe 
Antonio stesso, anche mentre con animo tutto mutato da l’an- 
tica amicizia, scriveva il Sodalizio. Le serate troppo a lungo 
prolungate nel cuore de la notte per leggere, studiare o ra- 
gionar con Giacomo riuscivano materialmente una fatica e 
una pena, ma intellettualmente erano ben altra cosa. Egli do- 
veva tornar loro inoltre di morale conforto, come egli mede- 
simo trovava. sollievo e dolcezza ne la loro compagnia e nel 
loro affetto fra gl’ inevitabili dispiaceri che spesso venivano 
ad aggiungersi al suo vecchio e terribile carico di dolori. So- 
verchia suscettibilità indusse molti anni dipoi il Ranieri a 
supporre sconoscente l’ amico verso di lui, mentre tutto ci fa 
credere gli fosse teneramente grato ; infatti di nessun contem- 
poranco disse quel che di lui e designandolo propriamente col 
suo nome: « Un mio amico, anzi compagno della mia vita, 
Antonio Ranieri, giovane che, se vive e se gli uomini non 
vengono a capo di rendere inutili i doni ch’ egli ha dalla 
natura, presto sarà significato abbastanza dal solo suo no- 
me.... ; (*) » e presentandolo al Visconti lo chiama : « gio- 
vane d' ingegno raro, di ottime lettere italiane, latine e greche 
e di cuore bellissimo e grande ». Invero se talvolta il Leopar- 
di ne l’ Epistolario ha parole pungenti per Napoli e i Napo- 
letani, nulla fa credere ch’ egli parli dei Ranieri, e Antonio 
stesso sapeva che l’ ospite fu talvolta giustamente irato con- 
tro certi falsi amici, se egli medesimo, come notò il Piergili, 
racconta nel Sodalizio che Giacomo venutogli un giorno in- 
nanzi con un piccolo bastone gli disse : Io vado fuori a ba- 
stonare qualcuno. 

Nulla scrisse il poeta che apertamente ricordi la Ranieri, 
ma forse a l’ anima alta, gentile e pura, l’ affetto per la no- 
bile amica dettò l’ ultimo canto, quel canto dolcissimo fra tutti, 
fra tutti sublime che ogni poeta pensò, io credo, e nessuno 
scrisse, quel canto, cui la parola non limita, nè scolora, nè 
intiepidisce ;} che solo l’ artista intende e solo sa e solo gode ; 
ma se Paolina ne gli occhi stanchi, cui nè pur arrideva più 
la dolcezza del sogno, vide un raggio de l’ intima luce ch’ella 
aveva avvivata, ella ebbe un compenso degno di lei. Il corpo 
era disfatto e lo spirito abbattuto, ma il cuore del poeta bat- 
teva ancora per gli affetti più gentili e questo, gentilissimo, 
gli richiamava i puri, ardenti desideri d’ un tempo, i generosi 
entusiasmi, le subite fiamme, fra le tristi negazioni e i sog- 
ghigni amari del suo scetticismo. 

Presso i Ranieri, il poeta visse modestamente, tranquil- 


(') V. D. Franco Ridella — Una sventura postuma di G. Leopardi, pag. 503. 
(9) Va pag. 301 del vol.: Prose sioruli di G. Levpardi commentate da 
Ildebrando Della Giovanna i Vensiero IV di G. L. 
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lamente ; sempre affabile e semplice nei modi, sempre assorto 
ne l’intima vita del suo spirito, ma non punto disdegnoso 
con alcuno e caro a moltissimi che gli manifestavano con mille 
gentilezze la simpatia e l’ ammirazione. Dal Ferrigni in par- 
ticolare il Leopardi ricevette molte cortesie, spesso fu ospite 
nel palco di lui al teatro del Fondo e ne la villa di Torre 
del Greco. 

« Mi ricordo » narra il Dalbono in una lettera « che una 
sera eravamo in casa Ferrigni dove avevano condotto il conte 
Leopardi. Il Leopardi a un divano e Carlo Troya vicino a lui 
su di una sedia. Parlavano di geografia antica. Sapete che 
Troya era chiamato dagli amici Carlone, perchè ci era C'ar- 
lino, che era Carlo Mele. Io ero molto giovane e ordinai una 
di quelle che si chiamano quadriglie e teci ballare le ragazze 
che c'erano, e principalmente le figliuole del Ferrigni. Io 
facevo da direttore che non ho mai ballato! Mi ricordo che 
la più grandicella della Ferrigni era Argia, che poi diventò 
valente nel dipingere ad olio ; e allora era piccolissima. Ci 
era Paolina (Ranieri) giovinetta, una simpatia di prima forza, 
e quella cara Donna Enrichetta, già moglie del Ferrigni. Ri- 
cordo ancora che fui grandemente applaudito perchè il conte 
Leopardi si era divertito molto a vedere il ballo di queste fan- 
ciulle e a udire le grida del direttore, vostro servo, che si 
affannava a farle andar bene.... Quella sera in casa Ferrigni 
ci era il meglio di quel tempo. » 

Il Ferrigni, marito de l’ Enrichetta Ranieri, giovò ai due 
amici, ottenendo dal vecchio Ranieri, che da prima non voleva 
saperne, un’assegno ad Antonio perchè vivesse fuori de la 
casa paterna ; curava anche gl’ interessi del Leopardi, esigendo 
per lui i danari che gli mandava la famiglia. Giuseppe Ra- 
niìeri accompagnava spesso il Leopardi ne le passeggiate che 
egli soleva fare quasi sempre verso il mezzodì, perchè temeva 
gli fosse nociva l’aria de la sera; di solito andavano dietro a 
Santa Teresa, poi nel largo de le Pigne e verso Foria. Fra gli 
amici, che frequentavano il Ranieri e il Leopardi, v’ era an- 
cora Alessandro Poerio ad essi molto affezionato. 

Ne gli anni che passò a Napoli o ne la campagna napo- 
letana il Leopardi ebbe momenti di bella inspirazione. ben- 
chè il calore de la sua giovinezza lo avesse abbandonato e i 
cari inganni, le immagini splendide, che già gli avevano sor- 
riso non fossero più che una soave, morente luce di tramonto 
su l’ ultimo lembo d’ un orizzonte già tutto tenebroso. A que- 
glianni appartengono fra i suoi Canti (per non dire del Pensiero 
dominante, di Amore e Morte, A sè stesso, Aspasia probabil- 
mente limati soltanto a Napoli), Sopra un basso rilievo antico 
sepolcrale, Sopra il ritratto di una bella donna, Palidonia al 
marchese Gino Capponi, Imitazione, Scherzo, il Tramonto della 
luna, la Ginestra; cui sono da aggiungersi I Paralipomeni 
della Batracomiomachia ed alcune prose. Nel Canto Sopra un 
bassorilievo antico e sepolcrale, dove una giovane morta è rap- 
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presentata in atto di partire, accomiatandusi dai suoi prevale 
lo sconsolato scetticismo, che vede misera la prole umana, 
checchè speri, a qualsiasi età de la vita si rivolga, qualunque 
cosa ricerchi per suo conforto, ma vi ha ancora, se non l’ar- 
dore giovanile, tutta l’ affettuosità del poeta, che dinanzi a 
l’immagine de la bellissima fanciulla chiamata da la morte 
si commuove ; non sa se debba chiamarla cara o sgradita al 
cielo, ma sospira fra sè stesso ; freme a l’idea di colui che la 
morte sente de’ cari suoî e descrive con tenerezza desolata l’ad- 
dio ad una diletta persona con cui si è passati insieme molti 
anni, addio senza speranza di ritorno e cui segue il triste ab- 
bandono. 

Forse descrivendo quest’ addio de l’ amico a l’ amico, del 
fratello al fratello, de l’ amante a l’ amore, egli ripensava ad 
Antonio ed a Paolina con cui aveva speranza di passar molti 
anni insieme. 

Anche il Canto : Sopra il ritratto d’ una bella donna scol- 
pito nel monumento sepolcrale della medesima ha concetti ele- 
vatissimi. Ne Ja villetta fra Torre del Greco e Torre dell’ An- 
nunziata, dove il poeta passò la primavera e l’autunno del 1836, 
egli scrisse ZII tramonto della luna in cui rimpiange dispera- 
tamente la giovinezza, sola che colorì di una luce d’ aurora 
la vita mortale. 

La Ginestra, scritta ne lo stesso anno e ne lo stesso luogo, 
è tragicamente terribile, pur apparendo calma e tranquilla nel 
ragionamento : il poeta vi dipinge i cespi di quei gialli fio- 
rellini odorati su l’ arida schiena del formidabil monte stermi - 
nator Vesevo ; la ginestra contenta de’ deserti, che cresce fra 
le rovine di Roma, come sui nudi pendii del Vesuvio 


O . . e 0 0 . . o di tristi 
Lochi e dal mondo abbandonati amante, 
E d’afflitte fortune ognor compagna; 


il fiore gentile che, quasi i danni altrui commiserando, manda 
al cielo un profumo dolcissimo, conforto al deserto, gli ricor- 
dava forse la pietà di Paolina Ranieri, anch’ essa, come quel 
tiore, pietosa de le sventure, anch’ essa amante dei reietti del 
mondo, gentile nel consolarli; 1’ esempio de’l’ abnegazione di 
lei, di quel verace affetto di carità e di generosa amicizia che 
la faceva sorella de gli sventurati e particolarmente di lui, tanto 
infelice quanto grande, può aver contribuito ad inspirargli 
quei versi de la Ginestra che sono moralmente fra i più ele- 
vati ch'egli abbia scritti, in cui chiama nobile natura quella 
che si mostra grande e forte nel soffrire e non aggiunge al 
fardello de le proprie miserie il peso più grave di ogni altro, 
de gli odi e de le ire fraterne, e stima l’umanità congiunta 
c ordinata per combattere le nemiche forze de la natura : 
Tutti fra sè confederati estima 


Gli uomini, e tutti abbraccia 
Con vero amor, porgendo 
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Valida e pronta ed aspettando aita 
Negli alterni perigli e nelle angosce 
Della guerra comune: 


Nè forse Paolina era lontana dal suo pensiero, quando tra le 
amare derisioni dei Paralipomeni, egli ritrovava un raggio de 
l’ antico entusiasmo per cantare la virtù : 


Bella virtù, qualor di te s’avvede, 
Come per lieto avvenimento esulta 
Lo spirito mio. si e 
Alla bellezza tua ch’ogni altra eccede, 
O nota e chiara, e ti ritrovi occulta, 
Sempre si prostra: e non pur vera e salda, 
Ma immaginata ancor di te si scalda. 
ia 

Negli ultimi mesi di sua vita pare che il Leopardi non 
prevedesse imminente la propria fine, almeno così afferma 
Antonio Ranieri, il quale asserisce ancora aver talvolta il poe- 
ta detto a lui ed a Paolina, che altri quarant’ anni l’ avreb- 
bero avuto con loro. Pure vi hanno tratti de le lettere leopar- 
diane in cui il presagio de la morte è chiaro e solenne, basti 
ricordare le gravi e meste parole de l’ ultima lettera al padre, 
che tanto ricorda quella di Torquato Tasso moribondo ; forse 
egli come molti ammalati passava alternativamente da le il- 
lusioni a la coscienza del vero, fors’ anco la speranza, la fiducia 
ch’ egli mostrava di giungere ad una tarda vecchiezza, era un 
delicato tratto d’ affetto verso gli ospiti amorosi ch’ egli non 
voleva affliggere di soverchio ; ciò spiegherebbe ancora come 
egli mostrasse di non intendere, quanto i medici napoletani 
gli dicevano chiaramente, più chiaramente che il Ranieri non 
avesse voluto, e cioè di qual gravità fosse il suo male. 

Era il tempo de l'epidemia colerica, e mentre la carrozza 
attendeva i due amici e Paolina che dovevano recarsi in villa, 
il Leopardi si sentì male e desiderò il medico ; ma, vedendo 
un po’ turbato Antonio, si alzò, sorrise e lo rassicurò, strin- 
gendogli la mano. Mentre il Ranieri andava per il professor 
Mannella, Giacomo rimase con Paolina, che l’ assistette e volle 
fosse adagiato sul letto, da cui tre volte egli sì levò per ri- 
mettersi a mensa, sperando sempre di vincere il male e forse 
di dar animo a la buona amica. Quando Antonio ritornò col 
medico, il Leopardi era su la sponda del letto, appoggiato ad 
alcuni guanciali ammonticchiati per sostenerlo, sorrise e parlò 
col Mannella del proprio male e del desiderio di levarsi per 
andare in villa ; ma il dottore, accortosi de la fine imminente, 
avvertì di mandar tosto per un prete. Paolina era sempre a 
canto al moribondo, gli sosteneva il capo e gli asciugava il 
sudore, e a lci, secondo narra il Viani d’ aver sentito da un 
amico di casa Ranieri, furon rivolte le ultime parole di (ia- 
como : « Ci vedo più poco... apri quella finestra, fammi ve- 
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dere la luce. » ; dopo le quali spirò senza acute sofferenze, 
in questo desiderio de la luce ch’ egli avea abborrita talora, 
come simbolo de la verità crudele e nefasta. (') 

Il Chiarini, dopo aver notato che l’ affetto, quand’ è di- 
sinteressato e puro, d’ una donna per un poeta è una de le 
più nobili ricompense serbate al genio, la più dolce per l’ uomo 
che ha cuore, il più lusinghiero diploma di poesia, come dice 
il Sainte-Beuve, ricorda che tal diploma ebbero Giorgio Byron, 
non già da Lady Carolina Lamb o da la contessa Guiccioli, ma 
da la ignota giovanetta inglese, che, vicina a morire di con- 
sunzione, gli scrisse per ringraziarlo del piacere che le avevano 
procurato le sue poesie; Alfredo de Musset non da la Sand, 
ma da la gentile madrina ; ed Enrico Heine da la dolce sua 
Monche. Questa gloriosa e delicata corona ebbe anche Giacomo 
Leopardi, che più de gli altri la meritava, perchè più soave 
e più profonda fece risuonar ne’ suoi versì la nota de la pas- 
sione e del dolore, rimanendo scevro de la licenziosità de gli 
altri ; e l’ ebbe da le candide mani di Paolina Ranieri. . . 


EMMma BoGHEN-CONIGLIANI. 


(') Diversamente in certi particolari narrò la fine del Leopardi il Ranieri 
ne la sua Lezione: Enrico Alvino (da pag. 251 a pag. 257 del volume : Scritti 
vari di Antonio Ranieri, vol. I (Napoli Morano 187 — in 16 dì pp. 322) 
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27 Febbraio. 


La festa nazionale dello Statuto, che ordinariamente si 
suole celebrare la prima Domenica di Giugno, quest’ anno si 
celebrerà invece il 4 dell’ imminente mese di Marzo, in virtù 
di una legge testè votata dai duc rami del Parlamento. La 
discussione a cui questa legge ha dato origine nella Camera 
dei Deputati, quantunque sia stata brevissima e non abbia 
avuto conseguenze politiche di sorta, merita tuttavia qualche 
considerazione. 

Quattro furono gli oratori che, oltre al Ministro dell’ In- 
terno proponente e all’ on. Coppino, relatore, presero la parola 
in proposito ; gli onorevoli Colajanni, Ambrosoli, Vagliasindi 
e Vischi. Di questi, soltanto 1’ ultimo difese la legge ; gli al- 
tri, più o meno apertamente, vi si palesarono contrarii. L’ on. 
Colaianni, uno dei membri più battaglieri della parte repubbli- 
cana, il quale non fa mistero della sua avversione all’ unità 
nazionale e della sua preferenza per il federalismo, benchè 
talora si compiaccia di schernire i dogmi della fede di certi 
suoi alleati nel campo clericale, ne tolse pretesto per fare una 
carica a fondo contro le istituzioni, che non esitò a proclamare 
fallite ; l'on. Ambrosoli cercò di dimostrare la necessità di 
rivedere lo Statuto, che a suo avviso non corrisponde più ai 
tempi; l'on. Vagliasindi si restrinse a domandare un’ ampia 
discussione sull’ indirizzo generale della politica interna ed cc- 
clesiastica del Governo. 
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Con tutto il rispetto che abbiamo per questi onorevoli 
oratori, — di uno dei quali la Rassegna Nazionale si pregia 
di avere non a guari pubblicato un discorso notevolissimo, 
— dobbiamo confessare che la discussione ci parve assoluta- 
mente intempestiva. Comprendiamo benissimo |’ attitudine del- 
l’ on. Colajanni, sempre all’ erta per demolire istituzioni ab- 
borrite benchè giurate e accettate negli utili, sempre pronto 
a cogliere tutte ‘le occasioni che possono servire al suo scopo ; 
ma ci fa maraviglia che, dopo un, discorso come il suo, de- 
putati conservatori non abbiano veduto che le loro parole, 
quantunque mosse da intenti affatto opposti, avrebbero soltanto 
dato maggior rilievo alle cose dette dal deputato repubblicano. 
Ad aggravare ancora l’ impressione prodotta da questi discorsi, 
contribuì la mancanza del numero legale per la prima vota- 
zione segreta del progetto ; mancanza che il Ministero avrebbe 
dovuto prevedere prima di far mettere all’ ordine del giorno, 
in una seduta destinata abitualmente allo svolgimento delle 
interpellanze, una questione che avrebbe certo fornito all’estre- 
ma Sinistra l’ occasione di suscitare qualche incidente. Così 
avvenne che una manifestazione, la quale mirava a dare alla 
festa nazionale di quest’ anno una solennità alquanto maggiore 
del consueto, ebbe invece l’ effetto contrario e che la Camera 
dei Deputati parve quasi subire a malincuore una legge, che 
in altri tempi avrebbe approvata per acclamazione. 

Questo fatto, non giova nasconderlo, è deplorevole. Noi 
non amiamo le esagerazioni ; noi sappiamo benissimo che il 
popolo italiano è facile agli scoramenti come agli entusiasmi 
e che non si deve dare un’ importanza cccessiva a certi sintomi 
e a certe manifestazioni, che sono piuttosto il frutto di un mal- 
contento passeggero, prodotto da cause di varia natura, che 
non effetto di un sentimento profondo, di un’ostilità vera; ma, 
se non vogliamo esagerare in pessimismo, non vogliamo nep- 
pure esagerare in ottimismo. Ed è fuori di dubbio che ii ve- 
dere il Parlamento ed il paese così freddi nel commemorare un 
avvenimento che arrise ai nostri padri come il conseguimento 
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di un’ ideale agognato per secoli e affrettato con eroiche sof- 
ferenze da molti di loro ; il vedere trattate con indifferenza e 
peggio quelle istituzioni che, non pure in Italia, ma in tutti 
gli stati civili sono considerate come il portato meno imper- 
fetto della scienza politica moderna, produce un senso di do- 
lorosa maraviglia e di ragionevole inquietudine. E come difen- 
dersene, quando si ode tuttodì gente colta e che si crede amante 
della patria, fare, per così dire, i conti del dare e dell’ avere 
collo Statuto e coll’ unità della patria, quasichè la risurrezione 
insperata di una grande e gloriosa nazione, per dieci secoli 
divisa e calpestata dallo straniero, sia un affare commerciale 
qualunque, da apprezzarsi soltanto alla stregua del tornaconto 
immediato ? Come difeudersene, quando si vede accagionare lo 
Statuto e le istituzioni degli errori degli uomini e invocare 
una mutazione, senza darsi pensiero del poi? Certo, le condi- 
zioni presenti dell’ Italia non sono prospere ; certo, le vicende 
politiche, economiche e militari dell’ ultimo decennio, prese in 
complesso, non sono tali che un buon italiano possa rallegrarse- 
ne; certo, i fatti recenti delle Marche e quelli anche più recenti 
della Sicilia sono dolorosissimi ed inquietanti; ma chi può in 
buona fede sostenere che tutto ciò cambierebbe mutando le 
istituzioni ? Chi può credere sul serio che, cambiando la forma 
di Governo, la società risanerebbe, la prosperità economica ri- 
sorgerebbe, le disuguaglianze sociali scomparirebbero, e via 
via ? È forse più prospera, più rispettata, più concorde e so- 
pratutto meno corrotta la Francia d’ oggi, che quella del tempo 
di Luigi Filippo ? E se, com’è fuori di dubbio, un cambia- 
mento di questa natura lascierebbe al paese tutti i mali pre- 
senti, aggravati da quelli che porta seco ogni rivoluzione, 
mentre porrebbe a repentaglio il fatto più straordinario della 
storia moderna d’Italia, è evidente che i voti fatti dentro e 
fuori della Camera dai partiti estremi dovrebbero suscitare 
uno scoppio di riprovazione in tutte le persone di buona fede, 
e che il vederli invece passati quasi senza contrasto impen- 
sierisce, 
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Non occorre dire che queste nostre osservazioni non vanno 
a colpire nè punto nè poco l’ on. Ambrosoli, il cui affetto alle 
istituzioni era ben noto anche senza che egli lo professasse 
esplicitamente in quest’ occasione. L’ on. Ambrosoli, a nostro 
avviso, non avrebbe dovuto sollevarè una controversia inop- 
portuna e necessariamente priva di ogni effetto pratico ; giac- 
chè certu egli non poteva supporre che la sua proposta, di 
cogliere l’ occasione del 50° anniversario dello Statuto per 
emanarne una seconda edizione riveduta e corretta, avesse Ja 
menoma probabilità di venire accolta. Quanto al merito della 
questione, egli, a parer nostro, si illude sperando grandi bene- 
fizi da una ipotetica revisione del patto fondamentale, ed erra 
supponendo che uno Statuto promulgato 50 anni fa, non possa 
più utilmente osservarsi oggidì. L’ Inghilterra ha tuttora una 
costituzione che risale all’ 11° secolo ; la Francia invece, negli 
ultimi cento anni, ne ha cambiate almeno dieci : or bene, quale 
delle due nazioni ha fatto più lungo e più sicuro cammino 
nella via del vero progresso e della vera libertà ? — La rispo- 
sta nun è dubbia. Se dunque negl’ ultimi tempi lo Statuto 
italiano non ha dato buoni frutti, la colpa non è già sua, ma 
bensì degli uomini che dovevano applicarlo ; ed a migliorar 
questi piuttosto che quello dovrebbero rivolgere 1’ opera loro 
l’on. Ambrosoli da una parte, l’ on. Colajanni dall’ altra, ed 
anche gli autori dell’ infelice manifesto che il Comitato dio- 
cesano milanese ha creduto necessario di pubblicare in questa 
occasione, 

Ogni persona di buona fede e di buon senso infatti deve 
riconoscere, che non è solo questo o quel congegno particolare 
che oggi funziona male in Italia, ma l’ intera vita politica e so- 
ciale, in tutte le sue manifestazioni. Noi non vediamo soltanto il 
Parlamento trascinare una vita stentata e anemica, il commer- 
cio, l’ industria, l’agricoltura e il credito versare in gravi stret- 
tezze, l’ amministrazione in alcune parti corrotta, od almeno 
sospetta di corruzione, la giustizia screditata da ingerenze 
indebite, l’ istruzione pubblica turbata da periodici disordini, 


RASSEGNA POLITICA 187 


l’ esercito sconfortato, le plebi sofferenti, ma vediamo anche 
scosso l’ accordo fra le varie classi sociali, il numero dei de- 
litti accresciuto, insomma tutta la nazione travagliata da un 
malessere morale che non può provenire da ragioni d’ ordine 
puramente politico, ma bensì da una mancanza di ideali, di 
carattere e d’ indirizzo che deriva sopra tutto dalla diffusione 
di teorie morbose e di costumi snervanti. Quindi il rimedio non 
può sperarsi da mutazioni politiche, ma solamente da una ri- 
scossa gagliarda dello spirito pubblico, da uno sforzo concorde 
6 perseverante di tutte le energie morali Acl paese, del rinvigo- 
rimento dei caratteri e della coscienza religiosa. A quest’ opera 
salutare dovrebbero contribuire, ciascuno nella sua sfera, tutti 
gli Italiani di mente e di cuore e specialmente scrittori, uomini 
politici, insegnanti, artisti, adoperandosi a riaccendere nei loro 
concittadini l’ ardore per il bene, l’amore per la patria, lo spi- 
rito di sacrificio, il rispetto delle credenze avite, il sentimento 
del dovere. Allora l’ Italia riprenderà il suo posto fra le nazio- 
ni; allora lo Statuto riavrà tutto il suo primiero splendore, e 
potrà anche subire, senza danno e senza pericolo, quelle modifi- 
cazioni parziali che un’ esperienza ben comprovata e la volontà 
ben ferma della maggioranza dei cittadini dimostrassero per 
avventura opportune. 

Senza dubbio, in quest’ opera di ricostituzione morale 
della nazione, una grande cfficacia potrebbe avere, se bene 
inspirata, l’ azione degli uomini politici e del Governo. Ab- 
biamo detto più volte che #1 paese, per correggersi dei proprii 
difetti, ha grande bisogno di alti e numerosi esempi di carat- 
tere, di coerenza, di disinteresse ; aggiungeremo qui che esso 
ha pure bisogno di sentirsi governato con mano ferma, con 
metodi ragionevoli, con qualche continuità d’ intenti. Sotto 
questo aspetto, duole dover confessare che 1’ attuale Ministero 
lascia nolto a desiderare. 

Tutto occupato dalle combinazioni parlamentari, esso ri- 
lega in seconda linea il suo ufficio principale, che è quello di 
governare ; e mutando continuamente uomini e sistemi, di- 
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strugge colle proprie mani l’ opera propria. Tale difetto, che 
abbiamo pure già segnalato parecchie volte, non è certo 1’ ul- 
tima causa dei deplorevoli disordini testè avvenuti in Sicilia. 
Dal Marzo del 1896, mese in cui l’ on. Di Rudinì venne al 
potere, fino ad oggi, sì succedettero in Sicilia tre diverse ma- 
niere di amministrazione. Al prefetto De Seta, succedette il 
Commissario straordinario Codronchi ; al Commissario, un pre- 
fetto investito di autorità speciale sopra i suoi colleghi del- 
l’ isola intera; a quest’ ultimo, succede ora un prefetto coi 
poteri uguali agli altri. Queste continue mutazioni, aggravate 
aucora da una lunga malattia del :Sensales, contribuirono senza 
fallo colle cause generali di malcontento e di disordine esi- 
stenti nel 1894, e rese più acute dal pessimo raccolto del 1897, 
a provocare i casi di Canicattini prima, e poi quelli più gravi 
di Troina e di Modica. È tempo oramai che questo sistema 
cessi ; è tempo che il Governo si appigli seriamente ad un 
metodo di condotta e vi perseveri per un periodo sufficiente a 
vederne gli effetti. E poichè negli ultimi anni il pubblico Era- 
rio ha fatto in favore della Sicilia sacrifizi considerevoli, è ne- 
cessario che il Governo indaghi perchè questi sacrifizi paiano 
fatti invano. | 

Per dimostrare che le mutazioni nella forma del Governo 
non valgono a costituire un rimedio efficace alle condizioni 
morali che si lamentano oggi in Italia, abbiamo testè citato 
l’ esempio della Francia. Ed invero, il disordine morale che 
travaglia quella generosa nazione,’la quale ha pure in sè tanti 
elementi di forza, di ricchezza, di grandezza, e da 28 anni si 
regge a repubblica, non è certo meno grave di quello che noi 
deploriamo. Dal bulangismo al Panama, da questo al processo 
Dreyfus-Zola, è tutto un succedersi di scandali che rivelano 
una malattia in apparenza incurabile. 

L’ opinione generale, che il processo contro Emilio Zola 
sarebbe terminato colla condanna dell’ accusato, fu confermata 
al di la delle previsioni. Il celebre romanziere infatti non fu 
soltanto condannato a qualche giorno di carcere, come si cre- 
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deva dai più, ma ad un anno intero, e ad una multa di 3000 
live; ed il verdetto fu dato dai giurati all’ unanimità dei voti. 
Fedeli alla linea di condotta che ci siamo prefissa, noi non 
discuteremo qui nè il processo nè la sentenza, che, per quel 
fascino singolare che esercita sempre la Francia nel mondo, 
suscitarono e suscitano ancora le pii. ardenti polemiche anche 
presso di noi, e ci restringeremo a segnalarne gli episodi che 
possono avere un’ attinenza colla politica interna ed esterna 
della vicina repubblica. A tale stregua, non abbiamo diffi- 
coltà a dire che lo spettacolo dato dalla Francia durante que- 
sto processo, non è davvero fatto per giovare al credito di 
una nazione. 


Le accuse lanciate a piene mani contro le sentenze di 
tribunali regolarmente costituiti ; il contrasto inconciliabile fra 
testimoni appartenenti all’ esercito, e fra periti ; l’intervento 
nel processo di elementi e di considerazioni estranee alla se- 
rena ricerca del vero; l’ agitazione tumultuaria della folla 
nelle vie adiacenti alla Corte ; le grida in senso contrario e 
i fischi emessi nella sala delle udienze, e più di tutto l’ atti- 
tudine serbata davanti ai giudici da generali investiti di alti 
uffici, danno ragione alle più dolorose riflessioni. Quel gene- 
rale Pellieux, il quale, dopo le dichiarazioni ripetutamente 
fatte dal Governo, dal presidente della Corte ecc. di non vo- 
ler tornare sulla sentenza Dreyfus, perchè oramai passata in 
giudicato, viene a leggere un documento segretissimo, pro- 
vante, a parer suo, la reità dell’ ex-capitano ; quel generale 
Boisdeffre, capo dello Stato maggior generale, che, presentan- 
dosi in uniforme davanti a dodici giurati, li invita a dichia- 
rare in nome della Francia se l’ esercito abbia la fiducia della 
nazione, dicendosi pronto, in caso di negativa, a lasciare il 
suo posto, ci sembrano aver dato prova di una leggerezza dit- 
ficile a concepire. E se uomini collocati così in alto si lasciano 
trascinare dall’ ambiente a tali errori, quale dev’ essere la 
forza delle passioni nella moltitudine ? Potrà sempre il Go- 
verno tenerle in freno, come oggi fa con lodevole energia il 
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signor Méline, appoggiato dalla grande maggioranza del Par- 
lamento, e impedir loro di minacciare la quiete interna o le 
relazioni esterne dello Stato ? 

Circa le questioni internazionali, non si ebbero in questa 
quindicina mutazioni importanti. La controversia risguardante 
il nuovo governatore dell’ isola di Candia è stazionaria ; giac- 
chè, mentre la Russia ha ritirato la candidatura del principe 
Giorgio di Grecia, nessuna poteuza si arrischia a proporne 
un’altra, essendo quasi certa che verrebbe respinta. Per uscire 
di questa condizione di cose, che minaccia di diventare in- 
tollerabile, si dice che il marchese Visconti-Venosta abbia sug- 
gerito di nominare per ora un governatore provvisorio, affine 
di dar tempo alle potenze di intendersi sulla persona del go- 
vernatore definitivo ; ma finora neppure tale proposta venne 
accettata. Questa incertezza, oltre a rendere poco meno che 
ridicola la diplomazia europea, perpetua in Oriente un’ agi- 
tazione, di cui l’ ettentato contro il Re di Grecia notificatoci 
all’ ultimo momento dal telegrafo è una triste conseguenza. — 
Nell’ estremo Oriente, il pericolo di un conflitto fra la Rus- 
sia, la Germania, l’ Inghilterra e il Giappone non si è ripre- 
sentato, e tutta l’ arte della diplomazia si aggira intorno al 
prestito che quattro grandi potenze curopee vanno a gara 
per fare alla Cina, sperando di poter con tal mezzo metter le 
mani nell’ amministrazione del vasto Impero. — In Africa, e 
più specialmente sul Niger, la lotta d’ influenze tra la Fran- 
cia e l’ Inghilterra è sempre nello studio acuto: ma le di- 
chiarazioni fatte in proposito ai parlamenti di Parigi e di 
Londra dimostrano che, secondo ogni verosimiglianza, tale 
lotta non muterà natura, passando dai negoziati al cannone. — 
Finalmente, la controversia latente fra la Spagna e gli Stati 
Uniti per Cuba si mantiene sino ad ora anch’essa sul terreno 
diplomatico ; ma se gli incidenti come quello del Maine e 
della lettera dell’ ambasciatore spagnuolo a Washington do- 
vessero moltiplicarsi, la pace potrebbe senza dubbio correre 
pericoli gravi. X. 


INOTIZIAE.. 


— Nella Collezione Diamante che pubblicano i successori Le 
Monnier, ha veduto la luce un volumetto del nostro egregio Colla- 
boratore prof. Antonio Zardo, intitolato: Poesie varie, tradotte dal 
tedesco. 

— Su proposta del Collegio «degli Insegnanti, il Presidente del 
Senato ha nominato Soprintendente dell’ Istituto di Scienze So- 
ciali, rimasto vacante dopo la morte del compianto Sen. Marchese 
Carlo Alfieri di Sostegno, S. E. il Ministro degli Esteri Marchese 
Visconti Venosta, il quale ha accettato. 

— In occasione del 50° anniversario della proclamazione dello 
Statuto, la Biblioteca della Camera dei Deputati pubblicherà un 
volume contenente undici poesie inedite scritte da Silvio Pellico 
durante la sua prigionia nello Spielberg e venticinque lettere, pu- 
re inedite, dello stesso a Federico Confalonieri. 

— L'on. Papa, ben noto si lettori della Rassegna Nazionale 
per il suo recente articolo sulle spedizioni degli Italiani e dei Ro- 
’mani in Africa, ne ha testè pubblicato nella Riforma Sociale di 
Torino un altro assai notevole, intitolato « Il partito conservatore 
radicale in Italia », nel quale espone quali sarebbero, a suo avviso, 
le riforme urgenti a cui un partito veramente sollecito del bene 
della patria e delle istituzioni dovrebbe vigorosamente e pronta- 
mente metter mano. 

— Nel fascicolo 5, anno XIV, degli Studi senesi, notiamo una 
introduzione storica allo studio del sistema parlamentare italiano 
del prof. D. Zanichelli. 

— L'éducation présente è il titolo di un volume testè pubbli- 
cato dal Padre Didon presso la Casa Plon di Parigi. 

— La stessa Librerìa Plon mette in vendita i Souvenirs ané- 
doctiques de l’de d’ Elbe par Pons de l’ Hérault, pubblicati a cura di 
L. G. Pelissier, e un volume di M. R. Monlaur sopra La Duchesse 
de Montmorency (1600-1666). 

— Sotto il titolo di Dames d'’ hier et d’ aujourd' hui (Paris, Per- 
rin, 1898) la signora Blaze de Bury ha dato in luce un volume 
che tratta di parecchie donne illustri della storia moderna c con- 


temporanea. Notevoli, fra gli altri, i capitoli risguar.lanti la Regina 
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Margherita d’ Italia, la Regina Vittoria d’ Inghilterra, la signora 
Craven Lafferronnays, ecc. | 

— La Revue des deux Mondes del 15 corrente contiene il prin- 
cipio di uno studio di Emilio Ollivier sull’ imperatore Napoleone 
III, un articolo del signor Brunetière sulla dottrina dell’ evoluzione 
in relazione colla storia della letteratura e uno di R. G. Lévy 
sull’ industria in Germania. 

— Nella Nouvelle Revue del 15 Febbraio troviamo uno studio 
del generale X intorno all’ esercito coloniale in Francia, uno di P. 
Pourot sul carnevale, e la fine di un lavoro di E. Guimet intorno 
a Plutarco in relazione coll’ Egitto. 
| — La Revue politique et littéraire del 19 corrente contiene uno 
studio di Jean Dornis intorno ad Antonio Fogazzaro, estratto da 
un libro di imminente pubblicazione sulla Poesie italienne contem- 
poraine dello stesso autore. 

— Segnaliamo ai cultori degli studii economici e finanziari le 
opere seguenti: Éfude économique ct juridique sur les Bourses al- 
lemandes de valeurs et de commerce par André E. Sayous (Paris 
Rousseau, 1898); L1 Bourse anglaise, par George Boudon (Paris, 
Pedone, 1898); Uber die Idee der einziger Steuer (Sull’ idea della tas- 
sa unica) di Roger Dollfus (Basel, Shwabe, 1898); Die secultire Welt- 
zihlung vom Jahre 1900 (Il censimento seeolare dell’ anno 1900) di 
J. von Kòrésy (Berlin, Puttkammer und Mihlbrecht, 1897); L’ Étet 
et l'individu dans la colonisation moderne par Louis Brunel (Pa- 
ris, Fontemoing, 1898). 

— Nella North American Review del Febbraio il generale Wilson 
tratta degli interessi degli Stati Uniti in Cina; Frances M. Abbott, 
del voto politico alle donne ed E. Fowler dei difetti del sistema 
di educazione americano. | 

— Il numero di Febbraio del Journal of the United Service 
Istitution di Londra contiene «ano studio di W. K. R. Bedford sul 
grande assedio di Malta nel 1565, con carte del tempo. 


— Il giorno diciassette del passato Febbraio, sull’ albeggiare, 
rendeva la sua bella anima a Dio, in Genova, il Rev. Padre Piz- 
zorno delle Scuole Pie, Cav. Mauriziano, Professore di belle lettere 
e dottore aggregato alla facoltà di Filosofia e lettere in quell’ Uni- 
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versità. Latinista valente, poeta forbito, epigrafista eccellente, 
avrebbe meritato fama maggiore, oltre l’àmbito del loco natio, se 
a ciò non avessero fatto ostacolo e l'indole sua modestissima, schi- 
va degli onori, e l’andazzo dei tempi più volto alle famose ciancie 
che alla cara semplicità del] bello. Basti il dire che le sue Deche 
di Tito Livio furono citate dalla insigne Accademia della Crusca 
come esempio di lingua pura. Sacerdote illibato, univa il fervido 
amore di religione a quello di patria. Ne fanno incontestabile men- 
zione i suoi scritti ed i discepoli, memori che rammentano ancora 
le infiammate parole che uscivano dalle labbra di quell’austera figu- 
ra di sacerdote, ogniqualvolta veniva a lui pòrta occasione d' in- 
stillare nell’ animo degli scolari il più caldo amore di patria che 
allora andava costituendosi in unità. Egli fu sempre amico ed as- 
sociato al nostro Periodico, ed è col più vivo dolore che oggi 
nell’ annunziarne la perdita, deponiamo sulla di lui tomba un mo- 
desto fiore. 


Dalla Aivista delle Riviste americana 


Nel fascicolo di febbraio della Rivista delle Riviste ame- 
ricane appare un articolo dello Stead, editore della Rivista in- 
glese, su Z problemi britannici e la politica britannica nel ’98. È 
strano leggere un articolo così pessimista da uno scrittore che 
si dichiara, e che finora si è sempre mostrato assai ottimista. 
Ma il suo pessimismo gli rabbuia solo il presente : per l’ av- 
venire egli spera ancora. E in ciò differisce da altri scrittori 
recenti in Inghilterra, i quali asseriscono ad alta voce che la 
patria va addirittura in isfacelo. Ma torniamo alla tesi dello 
Stead : l’ Inghilterra, dice egli, si è lasciata, già da troppo, 
tempo, andar a casaccio. I suoi interessi imperiali, politici, 
commerciali, sociali, ne hanno sofferto. Ella, dunque deve se- 
gnare l’anno ’98 coll’ adozione d’ una politica ferma e coe- 
rente ; altrimenti non le sarà possibile tener fronte alle altre 
nazioni che una tale politica svolgono da molti anni. 

Particolareggiando, lo Stead dice della paralisi che ha 
colpito il sistema parlamentare, causa la sparizione del par- 
tito liberale. Liberali vi sono tuttavia, anzi hanno vinto re- 
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centemente parecchi posti nella Camera ; ma manca loro ogni 
indirizzo comune ; essi non formano più un partito ; non hanno 
nè fede nè capo. Tutto ciò è verissimo, ma dedurne, come ne 
deduce lo Stead, che il sistema di governo per partiti parla- 
mentari stia per crollare od è di già crollato, ci pare alquanto 
azzardato. Norr sarebbe piuttosto segno che i Liberali sono per 
ora in fondo in fondo abbastanza contenti dell’ azione dei Con- 
servatori, almeno nelle questioni di prima importanza ? Che 
ragione c’ è perchè non risorgano più tardi, rianimati da qual- 
che quistione vitale ? Lo Stead crede, insieme con M.me No- 
vikoff, che la fine di questo secolo ha visto in Inghilterra, come 
altrove, il rovinare dell’ attuale sistema parlamentare ed il 
risorgere del governo personale ; ed insiste strenuamente sul 
« diritto divino dell’ intelletto. » E va bene, anzi benissimo. 
Soltanto è uno di quei luoghi comuni che non portano nes- 
sun aiuto pratico. Chi potrà mai più impedire lo spiegarsi ad 
una forza agente per diritto divino ? E poi, come potrà que- 
sto intelletto farsi valere, in Inghilterra almeno, se non per 
mezzo dei voti popolari? A meno che lo Stead non si sia fatto 
aristocratico, per davvero : il che ci pare poco probabile. 

L’ esercito, dice lo Stead, si è mostrato inetto al suo scopo. 
Gli Inglesi hanno estesi i loro confini senza aumentarne i mezzi 
di difesa per terra. E qui tutti gli daranno ragione. Anzi gliela 
hanno già data ; chè s’ iniziano da qualche tempo in qua ri- 
riforme al Ministero della Guerra, per rendere l’ esercito più 
attraente a chi si sentirebbe di arruolarsi, per estendere il 
tempo durante il quale i soldati possono rimanere sotto le armi 
prima di passare nella Riserva, per migliorare i regolamenti 
che governano la disposizione delle truppe nella patria e nelle 
colonie. 

E passa poi l'A. a parlare del commercio, delle industrie ; au- 
mentando il coro di quelli che gridano che la nostra suprema- 
zia industriale è pericolante. Terrorizzato da una tale catastrofe 
egli deriva dal lungo sciopero degli ingegneri quest’ unica de- 
duzione : che a coloro che non sanno formar un giudizio giu- 
sto (leggi gli operai) non deve esser permesso ingerirsi presso i 
giudiziosi e responsabili capi dei dipartimenti (leggi padroni). 
Lasciando da parte la supremazia industriale, ci pare poco me- 
no che crudele tirare questa lezione sola da una lotta sostenuta 
eroicamente, colla massima dignità, da uomini che sono stati 
battuti colle armi del denaro, dall’ influenza sociale. Si sa che 
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i padroni spesero assai più che gli operai, e che quei di Londra 
pagavano somme rilevanti alle piccole ditte per tutto il paese, 
perchè queste licenziassero i loro operai unionisti ; si sa che gli 
Accollatari grandi fecero valere la loro influenza rifiutando 
commissioni a chi si servisse degli uomini delle Unioni ; si sa 
che questi stessi accollatari poterono continuare così a lungo 
con quei pochi operai rimasti loro, perchè il governo non insi- 
stette per riavere le commissioni Governative al tempo stabili- 
to, ma permise tacitamente che dessero la preferenza a commis- 
sioni private. Che gli operai abbiano provato da quando a 
quando ad ingerirsi troppo nel regolamento delle fabbriche, 
che si siano mostrati qualche volta informati a teorie non del 
tutto sane riguardo all’ uso delle macchine — tutto ciò è possi- 
bile. Ma a tutto ciò si rimedia coll’ educazione, non con una 
guerra brutale, alimentata dal denaro, da infiuenze commer- 
ciali e sociali, da tutte le risorse della stampa capitalista — 
una guerra fatta collo scopo di schiacciare l’ organamento di 
tutto un ceto, di ridurre i singoli impiegati impotenti alla mer- 
cè di coloro che li impiegano. A noi pare che siano questi, 
assai più degli operai, responsabili della scossa data all’ indu- 
stria inglese. E se la supremazia industriale ha da essere assi- 
curata per mezzo dell’ istruzione e dell’ organamento che ha 
sollevato gli operai dal fango in cui si trovavano pochissimi 
anni addietro, allora ci pare che essa sia una cosa così esotica 
che farà bene a sparire dal suolo inglese. Ben diversa, al parer 
nostro, è la lezione insegnata dallo sciopero : per gli operai 
aumentata l’ istruzione ed un’ organizzazione più completa ; 
per il paese (come dice pure lo Stead) una legge che rendesse 
obbligatorio l’ arbitraggio fra padroni ed operai. 

Tutto sommato, è vero, come dice lo Stead nella Rivista 
delle Riviste, che l’ Inghilterra si trova attualmente in una po- 
sizione critica. Essa sì è estesa senza saper come : è cresciuta 
tanto che i vecchi abiti non le vanno più. E bisogna che si 
fermi, che pensi ad adattarsi i vestiti alla nuova sua statura. 
Cessi ella risolutamente, dice lo Stead, e dice benissimo, dal- 
l’ aggrandirsi sia nella Cina (ove i suoi interessi sono già tu- 
telati da un ottimo trattato commerciale) sia altrove. Ritenga 
John Bull quello che ha; ma non si lasci tentare da nuovi 
acquisti. Sia la sua attitudine quella non molto eroica, ma alle 
volte assai necessaria, della persona che ha pranzato. 


IsaBELLA M. ANDERTON. 


Marco Tabarrini 


Nell’annunziare con profondo dolore la perdita gravissi- 
ma fatta dall’Italia nel Senatore Marco Tabarrini, che cessò di 
vivere in Roma il 14 Gennaio ('), promettemmo che della vita 
e delle opere del chiaro trapassato sarebbesi fatta parola nella 
Rassegna Nazionale. Ed eccoci a tenere, nel miglior modo pos- 
sibile, la promessa, quantunque la difficoltà del soggetto renda 
non agevole il degnamento trattarne, e valorosi scrittori ab- 
biano già del nobile argomento abilmente discorso. 
Marco Tabarrini nacque a Pomarance in Val di Cecina, 
il 30 agosto (*) 1818, da famiglia non ricca, ma che viveva 
di rendita, e godea molta stima ed affetto in paese. Studiò 
dapprima nel Collegio degli Scolopj di Volterra, poi applicò 
alla giurisprudenza nell’ Università di Pisa, dove ottenne la 
laurea il 1842. Compiute in Firenze le pratiche per l’Avvoca- 
tura, fu inscritto nell'Albo degli Avvocati toscani con Rescritto 
della R. Consulta del 7 Luglio 1845, e il suo nome figurò nel 
detto Albo per gli anni 1846, 1847, 1848; ma la naturale in- 
clinazione traevalo alle Lettere, in ispecie alla Storia. In quei 
tempi, ormai purtroppo da moltissimi dimenticati e peggio, . 
(') Morì alle ore 5 e minuti 8, e ben dice il Gotti nel suo bell'articolo sul 
Tabarrini nella Nuora Antoloyia del 1° Febbraio : « la sua anima sali lassù 
» dove aveva sempre riguardato pensando, scrivendo, amando con tutta la 
mente, con tutto il cuore, con tutta la volontà ». 
(*) Traggo questa data della nascita del Nostro dal citato articclo del Gotti. 
I Dizionarj biografici e altri libri che parlano dei Tabarrini, seguendoli, lo 
dicono nato nel 14 settembre 1818, e infatti ciò risulterebbe dai libri par- 
rocchiali; ma, come ci fa sapere il Gotti in quell’ articolo, il Tabarrini stesso 
ìn un libro della sua nipotina M. Luisa Grillenzoni notò che, sebbene altro di- 
cano ì registri battesimali, la madre asseriva averlo partorito nel 30 Agosto. 


1 librì parrocchiali danno, sì vede, la data del battesimo, che dovè avvenire 
alquanto tempo dopo la nascita. 
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nei quali ogni mente eletta, ogni cuore schiettamente italiano 
era per la indipendenza dal servaggio straniero c per i liberi 
ordini di governo, il Tabarrini, sempre liberale moderato e 
monarchico costituzionale, presc parte al movimento popolare 
verso quei nobilissimi fini. Scrisse nei giornali che allora 
godevano maggior credito in Toscana, specie nella Patria, 
fondata dal Ricasoli, dal Salvagnoli e dal Lambruschini; poi 
nel Conciliatore, giornale fatto da Leopoldo Galeotti, Tommaso 
Fornetti e dal Nostro ; Direttore o Capo dei Compilatori era Ce- 
lestino Bianchi, e seguitava l’indirizzo temperato della Patria . 
che aveva cessato la sua pubblicazione. Nel 1848 andò volon- 
tario in Lombardia, ed ebbe il grado di Capitano. Fu Deputato 
al Consiglio generale (') del Granducato di Toscana pel 1° Col- 
legio di Firenze. Costituzionale moderato si conservò sempre 
nella sua vita politica ; più tardi (dal 15 Novembre 1871) sedè 
nel Senato del Regno d’ Italia, e ne fu Segretario e, più volte, 
Vicepresidente. Fin dal 1848 entrò nei pubblici ufficj, dap- 
prima qual Segretario del Ministro toscano dell’ Interno, poi 
del Presidente del Consiglio dei Ministri. Fu Segretario del 
Consiglio di Stato toscano dal ’49 al “59; Direttore della Pub- 
blica Istruzione in Toscana ; Consigliere di Stato, e nel Con- 
siglio di Stato pervenne alla suprema carica di Presidente ; 
nell’ assumere la quale egli aveva pronunziata queste belle 
parole, che ebbe sempre nella mente e nel cuore: « doversi 
« mantenere, la pubblica amministrazione nella via seguita 
» dalle leggi senza contrastare al potere governativo quella 
» sfera di azione che le leggì e la ragione consentono ». Ed 
altri nobili ufficj ebbe il Tabarrini, come tutti sanno, e de- 
gnissimamente ; essendo stato Presidente del Consiglio degli 
Archivj di Stato, e Presidente dell’ Istituto storico italiano e 
della Deputazione toscana sopra gli studj di storia patria. 
Ascritto a molte società scientifiche e letterarie, fra le qua- 
li, all’ Accademia de’ Lincei, alla Crusca, ai Georgofili, alla 
seconda appartenne, come Accademico Residente dal 14 Giu- 


(1) Così chiamavasi la Camera dei Deputati nello Statuto toscano. 
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gno 1856, e ne fu anche Arciconsolo (') e Segretario. (°) 
Finchè egli dimorò in Firenze, era attivo collaboratore al- 
l’opera del Vocabolario; poi andato a Roma con la capitale, 
proseguì ad essere fra i dodici Residenti. Nel 30 Gennaio 1851 
tolse in moglie la nobile ed egregia signora Adele Targioni- 
Tozzetti, d’illustre e benemerita famiglia fiorentina, e fu ottimo 
marito e padre, adorno di ogni virtù, di squisite doti del- 
l’ animo, non inferiori a quelle della mente ; talchè tutti lo 
pregiavano e l’avevano caro. 

Le benemerenze acquistate dall’ insigne uomo verso la 
patria furono molte e varie. Cittadino e pubblico ufficiale, egli 
prestò grandi ed utili servigi nelle diverse incombenze a cui 
attese; ma ci piace ricordare più largamente i meriti letterari), 
discorrendo di alcune tra le numerose scritture che si debbono 
alla dotta penna, elegante e perspicua, di Marco Tabarrini. 

Troppo in lungo andremno, se volessimo ragionare degli 
‘scritti minori (recensioni, necrologie, ec.) usciti nella Gui- 
da dell’ Educatore del Lambruschini e in più giornali scien- 
tifici e letterarj, principalmente nell’ Archivio storico italiano, 
di cui fu uno de’ collaboratori più antichi e più attivi, e, per 
qualche tempo, anche direttore. Accenneremo appena alla pub- 
blicazione da lui fatta di opere altrui : nomineremo i Versi di 
Giuseppe Giusti ordinati secondo la intenzioni del poeta, con 
prefazione e dichiarazioni filologiche in fine (1852) ; le Crona- 
che volterrane dei secoli XIV e XVI con introduzione ; gli 
Scritti di Vincenzo Antinori con prefazione; gli Scritti di Massimo 
d' Azeglio con un discorso sulla vita (1870), ma ci restringe- 
remo a parlare dei principali lavori di lui che, a detta di 
Aurelio Gotti (*), fu uumo « veramente italiano d’ingegno, di 
» pensiero, di animo », e « scrittore per lingua forbita, per giu- 
» stezzadi criterio perspicuo, per veracità di affetto elegante » ; 
‘e « se l’ opera sua di scrittore non è stata poi tanta quanta 
» l'ingegno e lo studio promettevano all’Italia, ciò non è da 


(1) 1366-60. 
(3) 1869-1873. 
(*) Pagine staccate dall'Autoviogrania del Gotti, p. 48-49. 
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» lamentare come parrebbe, perchè nato in tempi in cui an- 
» che per gl’Italiani c’era qualche cosa da fare ; 1’ operare 
» lo distrasse dallo scrivere, e il suo ingegno dette, in matu- 
» rità di frutti alla Toscana e all’Italia, ciò che parve negar 
» loro in bellezza di fiori ». Nel 1876, coi tipi del Sansoni in 
Firenze, uscì un volume del Nostro, intitolato : Studj di critica 
storica, la più parte dei quali già erano venuti in luce nell’ Ar- 
chivio storico italiann dal 1846 in poi. « Erano studj » [dice 
l’Autore a pag. V delle parole Ai lettori, in data di Pomarance, 
Ottobre 1875] « preparatorj di un lavoro più vasto sulla sto- 
» ria d’Italia, il quale per le fortune della mia vita rimase 
» tra i disegni informi tracciati nel fervore degli anni giova- 
» nili, che l’età matura non ebbe poi nè tempo, nè modo di 
» colorire ». Il Tabarrini, a ragione, li tenne non inutili (anzi, 
diremo noi, molto utili) a chi, conoscendo i fatti, ami di ri- 
cavare dalle ricerche storiche qualche cosa più di una sterile 
erudizione. « D'altro lato, sebbene il libro sia composto di 
» pezzi, e tocchi argomenti diversi », non manca « d’ unità 
» di concetto ed anche di certa euritmia di forme, che basti 
» a giustificarlo, almeno presso i discreti ». Gli Studj sono un- 
dici scritture di argomento storico od erudito, o recensioni criti- 
che di varie opere storiche, uscite in più tempi dal 1847 al 1875. 
Notevoli parole leggonsi alle pagine VII-VIII, che ci piace 
allegare. Dopo aver detto che ora all’uomo si nega la libertà 
dell’operare, e i fatti storici si tengono come effetto necessario 
di leggi fatali, il Tabarrini, nobilmente e coraggiosamente, 
soggiunge : « Se mi fossi persuaso che le dottrine le quali 
» hanno oggi corso nel mondo fossero migliori di quelle da 
» me professate in compagnia di tanti ingegni elettissimi, 
» senza rammarico avrei lasciato sepolti questi vecchiumi, 
» provandomi a edificare qualcosa sui nuovi fondamenti. Ma 
» siccomequesto non mi è parso, così, rimasto fermo nei miei 
» convincimenti, ho creduto anzi che non mancasse l’oppor- 
» tunità di ripubblicare questi lavori storici, perchè almeno 
» la scuola, a cui mi onoro di appartenere, e che ebbe in 
» Italia a maestri il Manzoni, il Balbo, il Troya, il Capponi 
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» edaltri minori, non sembri avere abdicato le sue dottrine, 
» sopraffatta dal vociare fortunato degli avversarj ». E pensò 
giustamente che il suo libro non sarà forse inutile [noi dicia- 
mo utilissimo] « alla storia del pensiero contemporaneo in ciò 
» che ha di più positivo, cioè nello studio del passato, che 
. » tanto valse tra noi a scuotere la nazione dal secolare le- 
» targo, ed a renderle la coscienza di sè stessa ». 

Il primo scritto del pregevole volume è un Discorso letto 
dal Tabarrini, il 1857, nella prima adunanza pubblica della 
Sezione storica dell'Ateneo Italiano, ed ha par titolo : « Degli 
« studj storici în Italia e del più fruttuoso loro indirizzo, » e 
termina egregiamente così : « L'uomo passa sulla terra come 
» pellegrino, come c’insegna il Cristianesimo ; ma il suo pas- 
» sato segna un’ orma che i sopravvenienti contemplano, e 
» la sua parola lascia un suono che viene raccolto. E se Dio 
» provvidentissimo prestabilì un fine alla vita mortale dell’in- 
» dividuo, ed assegnò una parte alle nazioni, che sono le fa- 
»> miglie della grande umanità, la storia ha un amplissimo 
» ufficio da adempire anche rispetto alle ragioni più sublimi 
» della nostra esistenza ». Parole degne veramente di Marco 
Tabarrini, che non solo fu scrittore valoroso, dottissimo di cose 
storiche, giudice competente e imparziale, ma parlò libero 
anche in tempi in cui tutti non ardivano farlo, sebbene in 
Toscana sufficiente libertà di parola vi fosse ; e nacque, visse, 
e morì cattolico. 

Tutti pregevoli sono gli scritti compresi nel volume, ma 
piace fermarci sul quarto, che è un lungo e importante stu- 
dio intorno alla Cronaca di fra Salimbene da Parma, che va 
dal 1212 al 1287, cioè dagli ultimi anni di papa Innocenzo III 
oltre alla morte di Carlo d’ Anjou. Il Tabarrini ci dice che 
voleva farne un compendio, ma poi gli parve meglio studiare 
le condizioni sociali, politiche e religiose dell’ Italia nel se- 
colo XIII, e vedere come il Salimbene le illustri, trattenendosi 
più sui particolari della vita privata, della coltura, che non 
sui fatti generali della storia, abbastanza conosciuti, e, con 
tale disegno, traendo fuori dalla Cronaca le figure storiche 
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principali, i più notevoli avvenimenti, le istituzioni politiche 
e religiose, le forme esteriori dei costumi, i tentativi della 
scienza. A pag. 106 l’autore osserva che « dopo i superbi 
»> disprezzi del secolo XVIII per il medio evo, siamo oggi ca- 
» duti nell’ eccesso opposto di tutto ammirare, di tutto in- 
» grandire ». A ricondurre le cose ai termini del vero giova 
molto la Cronaca del Salimbene ; e giudicava con ragione il 
Tabarrini, a mio credere, chè altri ogni cosa lodano, altri ogni 
cosa biasimano nel Medio Evo: parziali ed erronei giudiz) 
ambedue. 

I due volumi ('), nei quali il Nostro raccolse gli Scritti 
editi ed inediti di Gino Capponi, sono preceduti, ciascuno, da 
acconcie parole del Tabarrini Ai lettori. Il volume primo ab- 
braccia gli scritti editi che erano stati impressi in diversi 
tempi, e si trovavano dispersi in opuscoli ed in Riviste o ces- 
sate o poco alla mano. Il volume degli editi contiene le Let- 
tere sui Longobardi, i Pensieri sull’ educazione, le Lezioni sulla 
lingua, le Memorie economiche ecc. 

Il Capponi (fa giustamente rilevare il Nostro) « non era 
> di quelli scrittori dei quali abbonda il secolo, che improv- 
» visano e stampano libri sopra libri per accrescere la lette- 
» ratura mercantile. Egli pensava prima di scrivere, e nulla 
» mandava in luce se non aveva la coscienza che potesse gio- 
» vare alla verità o alla giustizia. Da questo veniva l’ impor- 
» tanza morale dei suoi scritti, che vince la letteraria e ne 
» raddoppia il valore. '» Poi il Tabarrini ottimamente sog- 
giunge: « E noi, in tanto delirare del pensiero contempora- 
» neo, raccomandiamo ai giovani la lettura di questo volume, 
. » nel quale troveranno luce di giudizi meditati e riposo di 
» affetti consolatori ». 

Ci si permetta anche di citare un brano col quale il Ta- 
barrini chiude le parole Ai lettori da lui premesse al secondo 
volume, che è formato con gli scritti inediti del Capponi ; 
brano riferentesi però ai due volumi: « Onorati dalla fiducia 
» degli eredi di Gino Capponi, con piena libertà di esame dei 


(') Firenze, Barbera, 1877. 
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» molti manoscritti da lui lasciati, non abbiamo voluto far 
» fascio di ogni erba, ma ci studiamo di comporre questi due 
» volumi di scritti degni di quest’ uomo illustre e non men 
» degni dell’ Italia nostra di cui egli fu ed è rimasto una del- 
» le glorie più pure e meno contestate >». 

L’anno 1879, veniva in luce (') un pregevolissimo libro : 
Gino Capponi, i suoi tempi, î suoi studi, i suoi amici. Memo- 
rie raccolte da Marco Tabarrini. Già nel secondo volume degli 
Scritti del Capponi il Nostro ne aveva stampato i Ricordi; 
quindi, per quei periodi di tempo a cui i £icordi sì riferisco- 
no, il Tabarrini epiloga i fatti. Nel resto, facendo profitto 
delle abbondanti carte, degli estratti di ogni maniera che del 
Capponi rimasero, valendosi delle Lettere dal Capponi scritte 
ad altri o da altri a lui, e delle testimonianze de’ suoi più 
intimi, il Tabarrini ritrae egregiamente al vero l’ illustre Uo- 
mo col quale aveva avuto lunga consuetudine. Il nostro di- 
scorre anche, con temperanza e misura, delle opinioni politiche 
e religiose del Capponi, che fu uno di quegli uomini, divenuti 
oggi sventuratamente sì rari, che sanno accoppiare i patriot- 
tici e liberi sensi con la fede religiosa. È un bel libro che 
onora grandemente il Tabarrini, al pari delle altre egregie 
scritture di lui. 

Un volume uscito nel 1884 (*) riunisce del Tabarrini di- 
versi lavori composti in varie occasioni, ed è intitolato : Vite 
e ricordi di Italiani illustri del Secolo XIX. Nella Prefazione 
si leggono queste nobili e veraci parole dell'Autore : « Ho co- 
» scienza di non aver mai adulato nè tempi nè uomini e di 
» avere sempre tenuto fede al vero e al giusto, e prima di 
» scrivere non ho guardato da che parte venisse vento ». È 
da questo volume belle pagine si potrebbero allegare; basti 
recar qui alcuni tratti dell’ elogio di Massimo D’ Azeglio e di 
quello del Cibrario. Nell’ elogio del primo si legge : « Vivo al 
, pari del sentimento del giusto e del vero, era in lui il sen- 
» timento religioso. Senza entrare nei misteri della sua fede, 

(1) Firenze, Barbèra, Editore. 
(?) Firenze, Barbéèra. 
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» dico che egli sentiva Dio, sentiva il bisogno della preghie- 
» ra, credeval’anima immortale. Nè poteva essere altrimen- 
» ti: chi opera sulla terra e non guarda in alto, ordinaria- 
» mente opera per conto suo, quand’ anche faccia le viste di 
» darsi da fare per gli altri ». Nell’ elogio del Cibrario dice il 
Nostro : « Se mi si domandasse come mai il Cibrario potè bastare 
» a tanto, risponderei in brevi parole : egli credeva in Dio, ave- 
» va la coscienza del dovere, e faceva buon uso del tempo. » 

Il Tabarrini lesse più volte nelle pubbliche adunanze del- 
l’ Accademia della Crusca: nel 1868 il Rapporto generale sui 
lavori dell’ Accademia ; nel 1869 e 1870 le Relazioni sui lavori 
della R. Accademia della Crusca e Commemorazioni dei Soci 
defunti ; nel 21 Novembre 1880 recitò 1’ Elogio di Pietro Esten- 
se Accademico corrispondente ; nel 6 Dicembre 1885 la Comme- 
morazione di Terenzio Mamiani Accademico residente. 

Negli ultimi anni (') attese, con Aurelio Gotti, alla stam- 
pa dei dieci volumi di Lettere e Documenti del Barone DBet- 
tino Ricasoli. (*) 

Più ampio o degno ricordo meriterebbe il Tabarrini, ma 
non dobbiamo troppo distenderci. Solo aggiungeremo che vor- 
remmo imitata da molti in Italia la nobile vita di lui, per 
tanti e sì varj meriti insigne e indimenticabile. 

Firenze, Febbraio 1898. FAUSTO LASINIO. 


(') Le prefazioni sono del Gotti. 

(3) Anche di non poche epigrafi, genere diflicilissimo di componimento, il 
Tabarrini fu autore; e nel Novenibre 1897 compose la seguente epigrafe, che, 
scolpita in una lapide a bassorilievi, verrà inaugurata nel Duomo di Domodos- 
sola nella prossima estate, a cura del Comitato Ossolano per le onoranze ad An- 
tonio Rosmini nel primo Centenario della sua morte. — Alla santa Memoria — 
di Antonio Rosmini — che nella suprema unità dell’ Essere — pose il fonda- 
mento di tuttala scienza — ed esplicando la sua dottrina in celebrati volumi 
— diede una vera enciclopedia cristiana — al secolo scettico — al quale fu insie- 
me maestro ed esemplare nella vita — tutta consacrata alla meditazione ed 
alle buone opere — i Valligiani dell’ Ossola — che lo ebbero per più anni — 
‘ospite venerato e benefico — qui dove nella solitudine di un' austera natura — 
il suo pensiero tocciò le maggiori altezze — ed il suo cuore — seppe ispirar- 
si ai più puri sentimenti del Vangelo — fondando l’Istituto della Carità — 
vollero scritta in questa lapide — la gloria del suo nome — e la loro ricono- 
scenza — quando si compivano cento anni — dal di Lui felice nascimento — 1897, 
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Il signor Samuele Denis si è accinto a narrare la storia con- 
temporanea della Francia dalla caduta del Secondo Impero alla fine 
del 1875, allorquando l’ Assemblea Nazionale, eletta nel 1871 dopo 
la guerra franco-prussiana, si sciolse dopo avere terminato i pro- 
pri lavori e dato una Costituzione alla Francia. 

Il primo volume, il solo che sia stato fino ad ora pubblicato, 
parla soltanto della caduta del Secondo Impero, della guerra fran- 
co-prussiana, della rivoluzione del 4 settembre 1870 e dei primi 
due mesi del Governo provvisorio, noto sotto il nome di Governo 
della Difesa Nazionale. 

Questo primo volume è molto bene scritto e si legge con vivo 
interesse. Elegante nello stile e nella lingua, sobrio, ma efficaco 
nelle narrazioni, vivace nelle descrizioni delle battaglie e dei dram- 
matici avvenimenti di un tempo così ricco di tragedie e di rivol- 
gimenti politici, il libro del signor Samuele Denis è degno di figu- 
rare fra le buone opere storiche stampate in questi ultimi venti 
anni. L’ egregio Autore si mostra, in generale, temperato nella 
forma ed imparziale nei giudizî, che egli ha cura di corroborare 
con prove di fatto, che difficilmente potrebbero essere poste in non 
cale dalla partigianeria dei repubblicani o dei bonapartisti. Debbo 
però fare due eccezioni, ed esse si riferiscono alla Prussia ed al- 
l'Italia. Per la Prussia, era naturale, che uno storico trancese, che 
scriveva a pochi anni di distanza dalla guerra del 1870, non po 
tesse mostrarsi, non dirò benevolo, ma equanime. Il patriottismo 
francese è stato troppo duramente colpito dalle vittorie della Ger- 
mania, perchè uno scrittore francese possa, nel narrare vicende 
così tristi per la sua patria, mostrarsi calmo e sereno come po- 
trebbero esserlo uno storico inglese, belga, italiano od austriaco; 
ma, anche tenendo conto di questo stato d' animo dell’ Autore, io 
non posso ammettere certi suoi apprezzamenti intorno al modo col 
quale i Tedeschi facevano la guerra. Ne citerò uno: il Denis ac: 
cusa i Tedeschi, e in particolare i Prussiani, di mancanza assoluta 
di nobiltà d'animo e di generosità, perchè, avendo circondato a Se- 
dan ed a Metz due grossissimi eserciti francesi, pretesero che ca- 
pitolassero senz’ altro, e non concessero loro, per esempio, di riti- 
rarsi in Algeria con armi e bagagli promettendo con giuramento 
di non prendere più parte alla guerra. Ebbene, sia detto con tutto 
il rispetto dovuto ad uno scrittore valente ed onesto come il De- 
nis, questa è una ingenuità ed una ingiustizia. La guerra è guerra 
e non è una partita, ove i due contendenti abbiano obbligo di far 
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sloggio di concessioni. I Tedeschi, nel 1500-71, avranno potuto qua 
c là abusare della vittoria, ed io non nego che in certi casi le la- 
gnanze francesi possano avere fondamento; ma nel doppio caso di 
Sedan e di Metz, citato dal Denis, essi non abusarono affatto del 
diritto di guerra. Fecero quello che ogni altra nazione avrebbe 
fatto al posto loro. Se i Francesi, a Magonza o a Colonia, avessero 
costretto centinaia di migliaia di Tedeschi a capitolare, non li 
avrebbero certamente lasciati andare in Posnania, contentandosi 
della promessa accennata dal Denis, ma li avrebbero fatti prigio- 
nieri. La più elementare prudenza, la preveggenza più volgare li 
avrebbero costretti ad agire in questo modo. Napoleone I ne diede 
l'esempio ad Ulm, quando fece prigioniero il generale Mack con 
tutto il suo esercito, e l’ avere chiusi in aperta campagna o in un 
forte 100 o 150 mila uomini, in luogo di 30 mila, non è cosa che 
cambi i doveri ed i diritti del vincitore. 

Quanto all’ Italia, il Denis ripete su per giù le accuse, che le 
furono mosse da molti scrittori e giornalisti francesi. Non avendo 
essa preso parte alla guerra contro la Prussia, non essendo ve- 
nuta in soccorso di Napoleone III, che tanto aveva fatto per la di 
lei indipendenza ed unità, l’ Italia diede prova di mostruosa in- 
gratitudine e magari di odio contro la Francia. Ebbene, questo è 
un romanzo; ma non sarà mai una storia. L’ Italia sapeva quanto 
l’ Imperatore dei Francesi aveva fatto per lei, e volentieri lo avreb- 
be aiutato; ma non poteva buttarsi in un precipizio solo perchò 
il proprio benefattore vi si gettava con strana leggerezza. L'Italia, 
nel 1870, non aveva nè esercito nè marina, che fossero in grado 
di combattere efficacemente. Ora, il Denis dovrà pure ammetterlo, 
un esercito ed una marina non si improvvisano in due settimane. 
Il soccorso dell’ Italia — dato che i nostri ministri lo avessero in- 
consultamente concesso alla Francia — non poteva nè salvare Na- 
poleone III nè impedire la sconfitta finale dei Francesi: avrebbe 
invece coinvolto l’ Italia, nazione giovane e non ancora forte, in 
un disastro, che poteva costarle niente altro che la vita. Chi ha 
diritto di pretendere tanto da un paese, i cui cittadini hanno per 
primo dovere quello di tutelare i supremi interessi della patria ? 
Rimane la faccenda della occupazione di Roma; ma questa non fu 
o!tre tutto che la conseguenza logica degli avvenimenti del 1859-60, 
e non era in potere degli uomini di impedire che si compisse. Il po- 
tere temporale, fino dal 1848, si era mostrato incompatibile con 
una riforma politica, che ne rinnovasse la vita. Non potendo tra- 
sformarsi, doveva per necessità morire e sarà vano ogni sforzo, 
che si potrà fare per risuscitarlo. Le istituzioni hanno bisogno, 
per vivere, di un ambiente omogeneo e simpatico, che le circondi 
e le aiuti a svolgere le idee, che rappresentano. Quando questo 
ambiente è stato distrutto dagli uomini o dal tempo, dalle condi- 
zioni sociali o dai rivolgimenti politici, è fatale che muoiano per 
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lasciar libero il posto ad altri organamenti della pubblica cosa 
meno disformi dai costumi e dalle aspirazioni nazionali. 

A parte queste critiche, ed altre che si potrebbero fare al De- 
nis per non avere consultato abbastanza tutti quanti gli scritti 
pubblicati sopra gli avvenimenti del 1870-71 — il che avrebbe dato 
maggior peso ai suoi giudizi —, la Sforia Contemporanea è un' ope- 
ra molto notevole. La prima parte consacrata alle cause della ca- 
duta del Secondo Impero, alla dichiarazione di guerra alla Prussia, 
ai disastri di Worth, Forbach e Sedan, alla rivoluzione del 4 Set- 
tembre 1870 è scritta con sana critica e con piena cognizione degli 
avvenimenti e delle loro cause prossime e remote, palesi ed occulte. 
L’ opera nefasta dell’ imperatrice Eugenia vi è messa in luce con 
grande copia di notizie e di prove. Le colpe del Secondo Impero 
vi sono analizzate con serena imparzialità, ma con giusta severità. 
L’ Autore poi prova con ottimi argomenti che la cecità della sini- 
stra del Corpo legislativo, che volle ad ogni costo armare il po- 
polo di Parigi, e che perseverò nei proprî errori anche dopo che 
si fu impadronita del potere, il 4 settembre 1870, generò le insur- 
rezioni plebee e socialiste, che scoppiarono a Parigi durante l’ as- 
sedio e preparò il momentaneo, ma triste, sanguinoso e vergognoso 
trionfo della Comune di Parigi, il 18 marzo 1871. Ma di questo 
bruttissimo periodo della storia di Francia, il Denis promette di 
occuparsi nel secondo volume della sua Storia Contemporanea, ed 
io spero che esso sarà presto pubblicato, certo come sono che non 
potrà non fare onore all’ egregio storico. 

Intorno al Governo della Difesa Nazionale, il signor Samuele 
Denis ci dà importantissimi ragguagli. Egli dimostra che due era- 
no le tendenze dei membri di quel governo. Il generale Trochu, 
Ernesto Picard, Giulio Favre, Giulio Simon volevano che sì pen- 
sasse a cavare la Francia dal baratro dove l’' aveva cacciata la 
disennata politica di Napoleone III; e per ciò intendevano che il 
governo facesse appello allo zelo patriottico di tutti quanti i Fran- 
cesi, anteponendo ad ogni pensiero circa la forma di governo la 
cura degl’interessi supremi del paese. Onde essi volevano convo- 
care il più presto possibile i collegi elettorali per dare alla Fran- 
cia un governo regolare e legittimo, in luogo di quello che aveva 
preso da sè il potere nel pomeriggio del 4 settembre 1870. Invece 
Gambetta, Crémieux, e qualche altro di questi improvvisati pa- 
droni del paese, volevano sopra tutto favorire gl’ interessi della 
Repubblica, poco curandosi della legalità della convocazione degli 
elettori, della concordia fra cittadini, sempre necessaria; ma più 
che mai in tempi di pubbliche sciagure. Gambetta ed i suoi amici 
non si diedero mai il minimo pensiero del bene e dell’ onore della 
Francia. Siccome Gambetta era più audace di Giulio Favre e de- 
gli altri del partito moderato nel governo provvisorio, siccome era 
prepotente e si appoggiava sulla massoneria, la quale voleva ad 
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ogni costo fondare la Repubblica, così egli si impose ed il Governo 
della Difesa Nazionale prese quel fare settario e facinoroso, che pro- 
dusse tante calamità. Con Gambetta al ministero dell’ interno la 
concordia fra i Francesi fu rotta e la massoneria prese possesso 
dell' amministrazione interna dello Stato. 

Un altro punto molto importante del libro del Denis è quello 
in cui l’ Autore parla del tradimento del maresciallo Bazaine. Che 
Bazaine abbia tradito, per me, che non sono francese e quindi 
posso giudicare senza amore nè odio, è cosa certa; ma che egli 
abbia voluto, in ogni battaglia, magari in ogni scaramuccia, tra- 
dire la Francia, come lo pretende il Denis, mi pare cosa inverisi- 
mile e ad ogni modo è tatt’ altro che provata. Bazaine sperò di 
diventare padrone e dittatore della Francia: a questa iniqua ambi- 
zione sacrificò tutto. Avendo Bismark lusingato queste sue pretese, 
Bazaine trattò con lui invece di difendere Metz: fu corbelluto da Hi- 
smark e dovette capitolare. Questa è la storia vera, liberata da 
ogni fronzolo inutile e benissimo riassunta dal generale Trochv, 
nelle Opere postume, Vol. II, pag. 389, quando dice: « La leggenda, 
resa autorevole da una condanna a morte, che il dolore e lo sde- 
gno pubblico esigevano, lo ha dichiarato traditore. Credo che ha 
tradito il proprio dovere. Mi rifiuto assolutamente ad ammettere 
che egli abbia, come la leggenda vi propende, consegnato di pro- 
posito deliberato i proprîì battaglioni al nemico ». 

GIUSEPPE GRABINSKI. 


Novelle. — Leona ToLstor. — Cogliati, Milano, 1898. 


Le novelle sono cinque di numero: Michele, Spegni @ fuoco 
mentre sei în tempo, Il piccolo cero, I due vecchi, I tre modi di mo- 
rire. La narrazione ha in tutte e cinque un intento profondamente 
umano e cristiano; è l’ egoismo in lotta col bene, l' utilitarismo in 
Spposizione coi precetti evangelici; è insomma il riflesso della pa- 
rabola del buon Samaritano nella quale è mestieri che tutti i buoni 
convengano, anche se appartengono a diverse confessioni cristiane. 
Il Tolstoi è sempre un osservatore sagace della vita, anche quando 
ci unisce qualche elemento soprannaturale come nella novella Mì- 
chele e nell'altra / due vecchi, dà alla vita le giuste proporzioni, 
cercando nella carità cristiana il correttivo indispensabile nelle lotte 
per la vita. La traduzione di questo libro, se non sempre spon- 
tanea nella forma, lascia al pensiero ed al racconto tutta la sua 
trasparenza; edè il pregio migliore per una traduzione. — È una 
lettura eccellente per i giovani di qualunque età. R. N. 


Alessandro Manzoni. — L. BELTRAMI, collezione Hoepli, Milano 1898. 


Il Beltrami ha raccolto in un manuale le principali notizie bio- 
grafiche di A. Manzoni, arricchendo il testo di illustrazioni, di fac- 
simili, dando un cenno delle edizioni dei Promessi Sposi. Il mate- 
riale è stato, ci pare, ben scelto e ben ordinato; tanto che il vo- 
lumetto è riuscito assai interessante anche per lo studioso, e la 
varietà delle illustrazioni ne fa un libro curioso ed originale. E, molto 
in piccolo però, una specie di enciclopedia manzoniana. R. N. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


>_< 


Questo fascicolo doveva chiudersi con la notizia 


della grave malattia che aveva colpito il 


Senatore ALESSANDRO ROSSI 


e con l’ espressione de’ voti di tutti gli amici per 
la sua guarigione. Al momento di licenziare la 
stampa, ci giunge il dolorosissimo annunzio della 
morte dell’ Uomo illustre e venerando! Dopo una 
malattia breve, nella sua prediletta villa di S. Orso 
presso Schio, circondato da tutti 1 suol cari, Egli 
sì spengeva oggi serenamente e cristianamente, la- 
sciando tutti nel più profondo cordoglio. 

Da queste pagine dove Egli, lottatore infatica- 
bile, combattè fino all’ ultimo suo giorno con esem- 
plare costanza di propositi e con giovanile entusia- 


smo, noi gli mandiamo, piangendo, l’estremo saluto. 


La DIREZIONE. 


28 Febbraio 1898. 


LI 


IN MEMORIA 
DEL SEN. ALESSANDRO ROSSI 


Non possiamo oggi pubblicare un adeguato lavoro sul- 
1’ illustre Estinto. Riproduciamo intauto le atfettuose parole 
che l’ egregio suo e nostro amico, il Senatore FEDELE LAM- 
PERTICO, pronunziava in Senato il 28 febbraio, nonchè il 
discorso da lui tenuto in Vicenza il 9 del corrente al Con- 
Siglio Provinciale di Vicenza ('). 


PAROLE DETTE IN SENATO. 


« Lampertico. Signori senatori! Io dovrei rendere tri- 
buto di riconoscenza alla memoria del senatore Alessandro 
Rossì, a nome pure dì quegli interessi economici ai quali 
ha accennato |’ egregio amico Finali, interessi che salgono 
alla loro più alta potenza quando si collegano col sommo 
interesse nazionale. 

» Il senatore Finali ha accennata al diverso modo di 
apprezzare le questioni che di giorno in giorno si presen- 
tano. Ma nulla fa il trovarsi in un labirinto in cui qualche 
volta non si riesce al incontrarsi, perchè quando dal labi- 
rinto si sale in alto con la mente e con il cuore fissi nel 
bene della Patria comune, allora tutti quei meandri spari- 
scono, e ci ritroviamo tutti quanti insieme in un unanime 
volere, in propositi unanimi. (Bene). 

» Ora quanto a me in particolare, non posso che invo- 
care la testimonianza di tutto il Senato, che il migliore 08- 
sequio, che io potessi rendere alla memoria di Alessandro 


(') Anche il Discorso è semplicemente orale e si pubblica come fu detto : 
solo si sono apposte a luogo a luogo le citazioni.. 


La Rassegna Nazionale, Vol. C. 14 
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Rossi, si è di avere assiduamente in questi giorni adempiu- 
to al mio dovere qui (viramente commosso), di essere ancora 
qui quando tutto mi avrebbe chiamato a rendere più intimi 
uffici di rimpianto e di onore alla memoria del compianto 
collega. (Benissimo). 


DISCORSO DETTO AL CONSIGLIO PROVINCIALE. 


Mai ebbi a lottare con me stesso, mai ebbi a compren- 
dere la verità di quel detto: « Non è tanto difficile fare 
» il suo dovere, quanto è talora difficile sapere quale il no- 
» stro dovere è », come negli ultimi giorni, in cui gravissi- 
me cure mi trattenevano a Roma. (!) 

Avrei voluto essere con Voi ; stetti in quei giorni a Ro- 
ma urgentemente, assiduamente occupato, dapprima con 
grande ambascia nel cuore, poi con infinita costernazione. 
Però ebbi un conforto nel raccogliere i sentimenti, che da 
ogni parte, ma specialmente nel Senato del Reguo, veniva- 
no significati, prima nella inquietudine, nelle speranze, nei 
timori per la vita di Alessandro Rossi, poì nel lutto per 
la sua morte. 

Non è vero che la vita politica ci renda indifferenti ; 
non è vero che ci renda indifferenti 1’ età. Mi trovai asse- 
diato in quei giorni di continuo da colleghi, da ‘amici, che 
impazienti chiedevano notizie. Quando si seppe il lutto del- 
la nostra Provincia e della Nazione, fu uno schianto, un 
vero schianto, perchè ciascuno di noi capiva, che spari- 
va qualche parte di noi stessi, che spariva Chi tenea il 
campo colla sua grande individualità, e che quindi obbliga- 
Va così anche gli altri a pensare, ad agire.’ 

Io credo di non esagerare minimamente, posso dirlo con 
la maggiore sincerità, che la morte di Alessandro Rossi per 


(1) Il Senatore Lampertico non avea potuto allontanarsi da Roma, perchè 
relatore della legge bancaria. 


IN MEMORIA DEL SEN. ALESSANDRO ROSSI 211 


il.Senato, non solamente fu un lutto, ma ancora fu senti- 
to come tale. La memoria di lui durerà tra noi, durerà come 
impulso di adempiere i nostri doveri, quanto li sapeva adem- 
piere Lui stesso. 

Questo è stato il pensiero predominante, che mi fe’ trat- 
tenere a Roma; mi pareva il miglior modo di rendergli 
onore l’adempiere il dovere mio di cittadino. 

L’ ultima lettera, che ebbi da Lui, si fu appunto per 
chiedermi quando sarebbe stata in Senato la discussione a 
cui dovetti poi prendere parte. Egli era allora appena di 
ritorno da Roma, e forse nel suo viaggio ebbe a provare 
quella scossa davanti alla quale non seppe resistere la sua 
forte tempra, la sua meravigliosa gagliardia; eppure Egli 
si apprestava già a ritornare a Roma. Chè anzi a me solea 
dire ehe a Roma si tratteneva più a lungo, che per il pas- 
sato, per preparare la sua famiglia all’ ultima dipartita. 

In verità fu cosa benefica, che indugiasse qualche ora: 
così nel morbo, che gli sopravvenne, ebbe il conforto di es- 
seie assistito dalla sua famiglia. 

La prima volta che io ebbi a incontrare consuetudine con 
lui fu il 4 febbraio 1866. In quel giorno sì è inaugurata la 
Cartiera a Lugo Vicentino, e a Lugo si avean dato convegno 
tutti i fabbricanti della regione Veneta. In quel giorno si è 
spiegato il vessillo della industria nazionale come forza vi- 
va della Nazione, essendo vano sperare che prosperi l’eco- 
mia dello Stato, quando non sia ravvivata dalle fonti del- 
l’ economia nazionale. | 

In quei giorni Alessandro Rossi avea descritto in al- 
cuni suoi versi il presente, il passato, l’avvenire della in- 
dustria ('). Descrivendo il passato, gli si affacciava una 
vecchietta, che, facendo girare la molinella, deplorava che 
tra le tenebre le si stendesse avanti un bacino di fuoco, ed 


(1) Schio artiera : Versi di Alessandro R ssi — Minelli, Rovigo, 1866. 
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un bagliore di fiaccole, intanto che si sentiva dall’ eco ri- 
petere il rumore di mille ruote. 


M' hanno detto, che v’ è un’anima, 
Viva, ignota a tutti, dove 
S'alza il fumo a grandi vortici 
E ogni inerte cosa muove; 
Fischio acuto è la sua voce, 
Benedetta l'han di croce 
Quando il primo alito diè. 

M’ hanno detto ancor che i diavoli 
Ivi mescono le lane, 

E ne traggon cardi e lappole 
Dischi e ruote americane ('). 
Non si tocca, non si guarda, 
E dall’ una all'altra corda 
Passa il filo e va da sè (?). 

E quel fil si foggia docile 

A più capi, a tutti gli usi; 
Fa una rete sempre mobile 
Sulla punta a mille fusi, 
Si contorce, si assottiglia 
Mille piedi, mille miglia 
Sugli immani mu/geni (3). 


Descrivendo l’av venire della industria, Alessandro Rossi 
faceva già i vaticinii che ]’ ppera sua avrebbe compiuti. 

Nel 1872, quando una figlia di lui venne a nozze con 
un nostro collega, da Jacopo Cabianca si è narrato in un? 
Egloga (') il dialogo fra Antonio e Tommaso, due capi di 
fabbrica, che andavano a gara nel celebrare quei beneficii, 


(') Echardonneuses : macchine pulitrici delle lane. 

(?) Macchine da scardassare, alimentate col metcdo Apperlv. 

(3) Mull-Jenny. 

(9) Un'ora avanti le nozze, Egloga industriale, per nozze Clementi-Rossi- 
Prosperini. Padova 1872. 
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che mille e mille operai accompagnando il funerale celebra- 
vano più che centuplicati nel giro degli anni. 
In quei giorni Alessandro Rossi inneggiava : 


Libero scambio libero lavoro, 


ma stolto sarebbe chi notasse in lui contraddizione ! Que- 
sto verso signitica, che erano ormai abbattuti gli antichi 
ostacoli, i quali si opponevano al libero svolgimento delle 
facoltà umane. Dischiuso il campo dinanzi all’ operosità del- 
1’ uomo, le Nazioni poteano d’ ora innanzi misurare quali i 
provvedimenti che debbono porre in atto per meglio com- 
piere i loro destini. | 
Il nuovo arringo lascia aperta nobile gara di opinioni, 
ma rimane sempre vero, che abbattute le antiche barriere 
dei traftici, sciolti gli antichi ceppi delle arti, rimaneva signo- 
ra e dominatrice la libera, trionfatrice operosità dell’ uomo. 
Alessandro Rossi fino da quei giorni, fino dal 1866, as- 
sociava la industria al benessere dell’ operaio. 
« La natìa civiltà accompagna i bambini dalla culla al- 
l’ opificio ;} crea sodalizii liberali di soccorsi : 
Crea l’ orticel diviso e il focolare 
A rilevar l’ onor della famiglia, 
Crea il denaro del banco popolare 
Che la veggente economia consiglia ; 
Cura l’infermo, e al veteran sagace 
Ministra gli agi di morire in pace ». 
lo non potrei descrivere la vita di Alessandro Rossi 
senza nel tempo stesso narrare la storia del progresso della 
industria, poichè Egli, appena un progresso nella industria 
si manifestasse, se ne impadroniva e subito lo poneva in atto. 
Nel 1836 a 17 anni entrava nella fabbrica, a 20 ne 
era direttore. « Già nel ’46 introdusse la prima Mull-Jen- 
ny; nel 1848 la prima ruota alla Porcelet; nel 749 la prima 
macchina a vapore e i primi telai meccanici; nel 757 il tur- 
bine idraulico ; nel 768 le Self-actings. » 


* 


Y 
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« Chiama dalla Germania e dal Belgio disegnatori, appa- 
recchiatori, tintori, capi delle sale; educa in persona i suoi 
operai, lui stesso operaio. Dopo il ‘50, lasciati i panni zef- 
firi, si dà alle stoffe operate e riesce a tale perfezione, da 
confonderle colle migliori inglesi » ('). 

Nel 1867 Alessandro Rossi è chiamato al giurì inter- 
nazionale della Esposizione di Parigi, e allora così cantava 
di Lui lo Zanella: 

Tu, coronato giudice, l'alloro 
— Che l’età più non dona a colpe illustri 
Tu padre, auspice e guida a volghi industri 
Desti al lavoro (?). 

Una grande trasformazione è avvenuta nell’ industria 
circa mezzo secolo fa. L’ industria colla creazione delle gran- 
di fabbriche, colla introduzione delle macchine poderose, 
coll’ ingente impiego di capitale più non potè mantenere il 
carattere personale. Fu grande merito di Alessandro Rossi, 
intanto che dava all’ industria nuovo assetto e ne rispet- 
tava la nuova costituzione, mantenere però indipendente 
l’azione sua nel fare il bene, mantenere all’ industria i be- 
neficii di una azione, per cui intelletto e cuore fan circo- 
lare per tutto la vita. 

Non è qui da descrivere tutte le opere di beneficenza, 
di munificenza da Lui compiute. Ma rammento, come Ales- 
sandro Rossi nel campo stesso dell’ arte seppe all’ industria 
imprimere 1’ impulso suo proprio colla divinazione, che pos- 
sedeva mirabile dei disegni, precorrendo così, e dominando, 
come si suol dire, « la stagione ». Questo anzi è stato in 
gran parte il segreto di sua fortuna, dovuta così, non che 
al capitale, all’ ingegno. 

(1) Schio nel corso dei tempi, di Almerico da Schio. Discorso letto nella 
occasione che la Deputazione di Storia Patria per la Venezia venne a Schio 
il 28 settembre 1890. — Venezia, Visentini, 1890. , 

(9) L’ industria. Ad Alessandro Rossi, membro del Giurì internazionale al- 


l’ Esposizione di Parigi, 1867, nelle Poesie di Giacomo Zanella, — Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, Vol. 19, 1295. 


IN MEMORIA DEL SEN. ALESSANDRO ROSSI 215 


Tanto che nel 1867 a Parigi, il giury internazionale ebbe 
a dichiarare, che se nelle manifatture di Alessandro Rossi 
faceva difetto la quantità, la qualità vi suppliva largamente: 
« l’étalage de la maison Rossi prouve à quel degré de per- 
fection et à quelle importance est arrivé ce producteur. Les 
étottes les plus nouvelles, de bon gotîit et en qualité fine 
sont representées dans cet étalage par des produits exce- 
ptionnels dont la nonveauté peut étre placé è coté de celles 
des Flavigny, des Chenneviéres et des Démar ». 

Alessandro Rossi prese parte senza indugio alla vita 
politica nel 1866. Con lui fummo, si può dire a rigore di pa- 
rola, per molto tempo contubernali, e pressochè contuber- 
nali in questi stessi ultimi anni. Io era solito di fargli visita 
mattiniera, mi trovavo però sempre vinto da lui nel trovarlo 
già assiso al suo tavolo. 

Dopo avere tentti lunghi discorsi al Senato, il mattino 
dopo, forse alle 10 non più tardi, erano corrette tutte le car- 
telle come ad ogni dicitore si addice. Alle discussioni pren- 
deva parte con ricca copia, con grande suppellettile di notizie. 

Alessandro Rossi non apprezzava le teorie, ma meglio 
che apprezzare le teorie, cercava i fatti, i quali poi dalla dot- 
trina e dalla scienza stessa vanno tenuti in conto per me- 
glio determinare le conclusioni a cui si deve condursi. Non 
cercava il successo dell’ oggi, seguiva la sua via. Egli si 
prefiggeva, quello che a Lui pareva utile, anzi necessario, 
alla industria nell’ intreccio della economia privata colla 
economia nazionale. Ed anche quando non vedeva accolte 
le sue idee, non si lasciava vincer da sconforto, perchè spe- 
rava che gli altri dovessero un dì persuadersi di quello di 
che era profondamente persuaso. Non teneva conto degli osta- 
coli che gli si presentassero ; confidava, confidava sempre 
nella verità di quello di cui avea la intima e serena coscienza. 

Ora è questa principalmente la cagione, per cui nel Se- 
nato pare a ciascuno cdi noi, che colla morte di mi ci sia 
sottratta una parte di noi stessi. Ci manca un'anima grande, 
un ingegno potente, con cui felici noi di consentire, ma ad 
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ogni modo sempre disposti a trarne profitto anche quando 
si dissentiva. 

Le opposizioni, che partono da menti così elevate, così 
colte, così istruite, obbligano a ripiegarci sopra noi stessi, 
meditare sopra le nostre conclusioni, trovare a queste, ove 
d’uopo, nuove dimostrazioni. 

Ed invero le straordinarie proporzioni, assunte oggidì 
dai fatti economici, non mutano le leggi scritte nel libro 
della natura, ma rendono le transizioni difficili, impongono 
grandi doveri al legislatore, fanno sentire più e più il bi- 
sogno di soccorrere le sventure, che lascia dietro a sè il 
carro della civiltà nel suo rapido progredire. 

Signori Consiglieri, venne l’ora, in cui Alessandro Rossi 
di grado in grado, come il pellegrino della Bibbia, sì trovò 
salito alla méèta. Attraversando la valle del pianto, egli la 
avea fatta irrigua di fonti, e colla pioggia autunnale 1’ avea 
ricoperta di beni. 

Il sentimento, che lo sorreggeva, era un sentimento alto, 
che non pone la sua meta quaggiù. Io stesso lo vidi in 
qualche momento, in cui maggiormente l’ambizione umana 
sì sarebbe compiaciuta di sè, inchinarsi in qualche grande 
basilica, ad Assisi particolarmente, e rendere grazie a Dio. 
Anzi la preghiera a lui prediletta si era Vinno di ringra- 
ziamento. Lungi da Lui, l’attribuire il successo al suo in- 
gegno, alla sua coltura, all’ operosità sua ; egli sentiva il 
bisogno di far risalire ogni beneficio più in su. 

Alessandro Rossi non lasciava sfuggire occasione qua- 
lunque, in cui gli si presentasse una qualche idealità, che 
associasse in sè tutti i grandi sentimenti, che determinano 
l’uomo, per concorrervi largamente, liberamente. 

Il suo nome sta scritto sulla facciata del Duomo di S. 
Maria del fiore a Firenze, poichè egli pure concorse a quel- 
l’opera insigne dei nostri tempi, degna dei più gloriosi tempi | 
delle Repubbliche italiane. 

Esso non può disgiungersi dall’ Istituto di Carità, che 
sorge a Roma sull’ Esquilino, e che nelle sue origini deve 
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centomila lire alla liberalità di Alessandro Rossi, ed è quello, 
che si denomina dei frati Bigi di Napoli, fondato dal Padre 
Lodovico da Casoria, che in sè fece redivivo il santo più 
popolare d’ Italia ('). 

Sta scritto a lettere d’oro sull’ Albo dell’ Associazione 
Nazionale per i Missionari Cattolici Italiani, che ha la glo- 
ria di aver fatto rivivere la lingua italiana dove era di- 
menticata. 

Esso finalmente sarà d’ ora innanzi il titolo della Scuola 
Industriale fondata da lui col dispendio di trecentocinquanta- 
mila lire e colV’intento che all’istruzione andasse intima- 
nente congiunta l’ educazione. 

Non mi dilungherò a narrare delle 70000 lire dedicate 
alla colonia Eritrea colla speranza, che migliori sorti arri- 
dessero ai nostri emigranti ; per i rovescì di guerra il Rossi 
rimase bensì deluso, ma non abbattuto, perchè le grandi 
idee sopravvivono alle grandi sconfitte. o 

Signori Consiglieri, ho obbedito a quello, che era mio do- 
vere, e a cui non avrei obbedito, se avessi ascoltato 1’ ani- 
mo mio, che m’ insegna, che davanti ad anime grandi me- 
glio è tacere. Altro non ci rimane, che pregare. 

Ed io prego, che la grande anima di Alessandro Rossi 
mi schiarisca i dubbi, mi guidi nelle difficoltà, m’ insegni 
PP adempimento di tutti i miei doveri. Essa mi faccia, colla 
sua memoria di ogni giorno, scendere nell’ animo mio quella 
virtù, che, secondo il linguaggio biblico, dilata la mente ed 
ì cuorì per dischiuderli alla verità, per sentire potentemente 
il bene, per fare quanto sta in noi per 1 interesse di que- 
sta cara Provincia, di questa cara Italia, che egli amò tan- 
to, per la Religione, che mai è disgiunta dalla grandezza 
delle Nazioni. 


() Per le relazioni di Alessandro Rossi e della famiglia col Padre Lodo- 
vico da Casoria, v. l’opera del Cardinale Alfonso Capecelatro: La vita del Pa- 
dre Lodovico da Casoria, seconda edizione — Descleé, Lefebvre et C.ie, Tour- 


” 


nay, 1894. 


. Per la virtù militare . 


Difetto principale del nuovo libro di Guglielmo Ferrero (') 
sono alcune affermazioni troppo recise, contradette a breve in- 
tervallo dall’ autore stesso. « La guerra » egli afferma in prin- 
cipio « è stata la figlia dei peggiori vizî umani e non la madre 
delle più belle virtù ». Poco più in là troviamo: « La po- 
tenza malefica della guerra non dipende tanto dai danni alle 
persone e alle cose che essa cagiona, quanto dal grado di spi- 
rito di sopraffazione e di violenza che può essere nei suoi mo- 
tivi. Una guerra gigantesca, in cui centinaia di migliaia di 
‘uomini periscano, in cui vadano distrutti i tesori accumulati 
da un popolo in un secolo di lavoro accanito, quando non 
nasca e non sia inasprita dallo spirito violento della sopraf- 
fazione, è meno dannosa ad una società, è in ultima analisi 
causa di minor dolore per tutti, che una guerricciola nata ed 
inasprita dal bisogno prepotente di un gruppo umano di op- 
primerne un altro. E così succede poi — fatto più strano e 
mirabile — che mentre i popoli civili i quali hanno governi 
meno ingiusti, più democratici, liberi, alieni da guerre, se 
sono da qualche crisi sociale trascinati in una guerra ne esco- 
no più forti e più sani di prima, i governi cattivi, tirannici, 
ingiusti, trovano nella guerra illoro castigo, la rovina che li 
punisce dei loro misfatti. » E in ultimo afferma : « I pochis- 
simi gruppi umani o le rare età, in cui è mancato questo 
gruppo di uomini (in cui la volontà di vivere fosse passione 


(') IZ Militarismo, dieci conferenze di Guglielmo Ferrero. Milano, Tre- 
ves 1508. 
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violenta, che volessero vivere oltre le forze umane, quasi 
direi la vita di molti uomini, che così acutamente, come il 
maggior numero soffre per il bisogno di amore, soffrissero 
per il bisogno di sentire esaltata al massimo la forza del pro- 
prio essere nel sovrastare con una qualche signoria sugli altri 
uomini) non hanno storia ; perchè le guerre, le rivoluzioni, 
le avventure coloniali, le innumerevoli vicende delle fortune 
private, le religioni, le sette, le filosofie, le arti e le scienze 
nacquero quasi tutte dalla torbida irrequietezza di queste pic- 
cole minoranze, avide di vivere a dismisura, le quali furono 
come il lievito di cui formentò la pasta molle e un poco in- 
sipida del genere umano ». Ma questa è precisamente la 
stessa teoria voluta oppugnare in tutto il libro! 


ut 

Immaginiamo che nei vasti altipiani dell’ Asia si for- 
masse la prima orda per rubare e dominare. Di fronte al- 
l’ orda il contegno degli altri popoli fu questo. Alcuni si la- 
sciarono, come greggi di pecore, tosare dai nuovi padroni. 
Altri vennero a patti coll’ orda, e rimasero esposti alle taglie 
capricciose dei dominatori. Alcuni pochi invece, davanti al 
nuovo pericolo, impararono a trattare le àrmi e seppero di- 
fendere la propria indipendenza. Passano quattro o cinque 
generazioni, e noi vediamo questo spettacolo. L’ orda è scom- 
parsa ; il suo dominio è passato come una butera devastatrice, 
la sua gloria rimane come un ricordo lontano nelle menti 
degli uomini. Gli antichi servi dell’orda non per questo han- 
no riacquistato la libertà ; restano preda del primo che capiti, 
o, se anche pel momento sciolti, non hanno nè energia nè 
forza creatrice. Invece una meravigliosa civiltà è sorta presso 
quei popoli che seppero resistere all’ orda con le armi. Dinan- 
zi a tale spettacolo un pensatore, che non avesse rinunziato 
alla rettitudine per amore dell’ acutezza, concluderebbe : La 
guerra a scopo di rapina non riesce a fondare una domina- 
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zione stabile e sicura; ma almeno chi la fece non passa sulla 
scena del mondo senza un lampo di gloria. Un’abitudine torpida 
e imbelle dell’'animo è la dote più funesta d’un popolo; quel 
popolo non ha storia. 

La virtù militare è madre di civiltà. Il pericolo risveglia 
energie che non sarebbero mai sorte in circostanze ordinarie, 
che non si spengono col cessare del pericolo, ma rivolte alle 
arti, all’ industria creano la prosperità e la gloria più vera 
del popolo vincitore. | 

Più tardi vennero i sofisti e, pensando che la prima spinta 
a questa serie di fatti concatenati tra loro era venuta dalla 
soverchieria dell’ orda, dissero senz’ altro madre di civiltà la 
smania di rubare sorta in quel nucleo di uomini. Oggi ven- 
gono altri sofisti e per contraddire ai primi negano che dalla 
guerra possa venire alcun bene. Chi non volesse scompagnare 
la verita dall’ acutezza direbbe quasi con le stesse parole del 
Ferrero che la guerra è insieme figlia dei peggiori vizî umani 
e madre delle più belle virtù. 


*» 
* * 


Il Ferrero conosce una sola faccia, dirò cosi, della guerra. 
Per lui la guerra è sempre provocata da una casta militare 
che vive di essa. Egli dimentica tutte le guerre, che non son 
poche, combattute, attizzate o volute dai borghesi. Tali furono 
tutte le guerre combattute in Italia nei secoli XIII, XIV e XV, 
tra comuni prima, tra stati poi. Egli dimentica Montaperti e 
la consulta in cui i calzolai svillaneggiarono i cavalieri accu- 
sandoli di paura. Questo fatto si ripete sempre. I partigiani 
della guerra a oltranza, gl’ imitatori a sangue freddo di Nu- 
manza e di Sagunto non sono mai militari. Il militare sa che 
dalla sua nobile arte si può ripromettere tanto e non più, sa 
fin dove arriva il suo potere, e ripugna dallo spargimento di 
sangue inutile. Mazzini, che per poco non diventava l’ idolo 
di creta della nuova religione ufficiale, passerà ai posteri 
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bollato in fronte con'ferro rovente da un mititare : « Iddio 
perdoni a coloro che furono cagione di tanta inutile strage ! 
Ed essi invero hanno tanto più bisogno del perdono di Dio, 
in quanto che, convinti di già della impossibiltà d’ ogni ul- 
teriore difesa, anche per attestazione dei più intrepidi mili- 
tari, si ostinarono contro coscienza nella continuazione di essa 
e solo per poter dire : noi non cedemmo ? non ebbero ribrezzo 
di aumentare inutilmente il numero delle vittime. Eppure il 
voigo batte le mani e chiama gloria dell’ Italia chi fuor di 
pericolo, in seggio tranquillo, e munito di salvocondotti, non 
arrischiava al più che di affrontare il consueto agiatissimo 
esilio, mentre o ha già dimenticato, o fra poco dimenticherà, 
- fino i nomi dei generosi che posposer la vita al loro dovere ! » 
Chi non ricorda le pagine terribili d’ ironia ove Gari- 
baldi descrive questo portabandiera umoristico che a guerra 
finita sventola il suo vessillo ove è scritto Dio e popolo, di- 
cendo : Ora comincia la vera guerra; e in capo a pochi giorni 
ripassa la frontiera col vessillo ripiegato buono per un’ altra 
volta ? 
| L' assedio di Firenze offre un curioso riscontro a quello 
di Roma. Tra 1 generali esperti e Francesco Carducci, il pallido 
mercante fallito dagli occhi stràambi, che tiene nascosta la vè- 
rità al popolo, pascendolo di vane speranze, è lo stesso diva- 
rio profondo che tra Garibaldi e Mazzini. Malatesta propone 
di trasferire la difesa a Perugia, forte per sito e per l’animo 
degli abitanti usi alle armi, tenendo lontano da Firenze ill 
guasto della guerra ; ma il Carducci risponde che si deve di- 
fendere il cuore e concentra la difesa a Firenze. Quando la 
resa è inevitabile, il gonfaloniere Raffaello Girolami cava 
fuori dall’ arsenale medievale l’armatura rugginosa dello ese- 
cutore di. justizia, e montato a cavallo in piazza vorrebbe 
tentare una ultima sortita. Malatesta e Stefano Colonna rie- 
scono a frastornare l’ insano proposito, salvando la città dal- 
l’ inutile saccheggio e tanti miratoli d’arte dalla suprema ro- 
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vina. Come Mazzini aveva il passaporto pronto, così Girolami 
e Carducci o accettano le nuove cariche, o aspettano com- 
penso dai vincitori per l’ ostinazione sleale con la quale han- 
no prolungato la resistenza. E il generale che per dieci mesi 
ha resistito agli eserciti di Carlo V, che ha salvato Firenze 
dalla rabbia d’ alcuni suoi figli, passa ai posteri col nome di 
traditore! Si dice che la storia è scritta dai vincitori, ed è 
vero, ma quella volta, come al tempo di Augusto, la storia 
fu scritta dai vinti entrati al servizio dei vincitori. 


nia 
Non credo che il Ferrero si faccia un’ idea giusta della 
civiltà romana. Il fatto è che i Romani ebbero tutto quel com- 
fort ch’ era possibile, dati i mezzi allora a disposizione del- 
l’ uomo. Basta una visita alla casa di Germanico sul Palatino 


per assicurarsi coi propri occhi che i caloriferi c’ erano anche . 


allora, contrariamente a quanto crede il Ferrero. Non cono- 
sce l’ autore quel che seppero fare i Romani nei deserti vicini 
all’ Atlante, ove condussero l’acqua da per tutto mediante 
serbatoi giganteschi ? Nun conosce le scoperte del visconte de 
Vogié nell’ Arabia Petrea? 

Leggendo le considerazioni che fa il Ferrero sulla storia 
di Roma, sembra quasi di ascoltare Massimo d’ Azeglio, il 
primo tra i nostri scrittori popolari che vedesse i fatti di Ro- 
ma antica con occhio sereno dai fumi retorici. Ma tra Mas- 
simo d’ Azeglio e noi c’è tutta la storia di Roma, che d’Aze- 
glio non conosceva e noi conosciamo. 


È un grande errore il credere che la grandezza di Roma 


poggiasse sulla prepotenza. Le guerre che portarono alla con- 
quista del mondo erano essenzialmente difensive, cominciando 
da quella contro Brenno. I Sanniti, e non Roma, furono un 
popolo conquistatore. La vittoria contro Pirro fermò un in- 
vasore che voleva emulare Alessandro. Cartagine, non Roma, 
mirava a insignorirsi della Sicilia e della Spagna. I Romani 
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intervennero nella Grecia come liberatori. Antioco fu respinto 
dalle Termopili, segno che l’ aggressore era lui. Perseo pen- 
sava ad invadere l’ Italia assai più che Roma non pensasse 
a invadere la Macedonia. Quando Cesare entrò nella Gallia, i 
Germani stavano per farsene padroni. Eppure nel senato ci fu 
chi propose di consegnare ad Ariovisto il proconsole, come se 
avesse mosso guerra ingiustamente. Chi parlava così era ne- 
mico di Cesare; ma ciò dimostra a ogni modo quale fosse a 
Roma l’ opinione pubblica circa alle guerre di conquista. 
Noi, per mostrarci degni figli di Roma, abbiamo fatto in 
trentasei anni quattro guerre ingiuste : l’ invasione del regno 
di Sicilia, aiutata dalla corruzione e dal tradimento ; 1’ occu- 
pazione delle Marche e del regno di Napoli, per restaurare 
l’ ordine morale, a parole, di fatto per raccogliere ogni più 
trista eredità del governo clericale o borbonico, come volle la 
nemesi storica sbugiardando il superbo vanto di Vittorio Ema- 
nuele ; la tentata invasione garibaldina che doveva profittare 
al governo in spregio d’un trattato recente ; e in ultimo la 
guerra con l’Abissinia. Che cosa diremmo noi se Roma antica 
avesse usato) le arti che usammo nel sessanta e nel sessanta- 
sette ? A Roma il negoziatore d’ un trattato come quello d’ Uc- 
cialli sarebbe stato legato e consegnato al re d’ Etiopia. 


Questo libro ha un vizio d’ origine. Esso comprende una 
serie di conferenze tenute a Milano. Ora ciò che è pregio del 
conferenziere diventa difetto dello scrittore. Chi scrive un li- 
bro ha davanti a sè ]’ Idea, e gon ha altro pensiero che di 
conquistarla ; sorvola su tutto quello che presuppone già noto ; 
nè sì preoccupa troppo del lettore ; anzichè adattarsi al let- 
tore, può pretendere che questi s’innalzi fino al libro. Ma chi 
tiene un corso di conferenze ha davanti a sè il pubblico col 
suo dato grado di coltura, che non si può mutare in un at- 
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timo, con le sue esigenze e i suoi gusti. La parola scritta non 
ha bisogno di quelle ripetizioni, di quell’ insistere sullo stesso 
concetto che è proprio del conferenziere, non passa volubil- 
mente da un punto all’ altro, nè racimola aneddoti, per riu- 
scire più attraente ; può indugiarsi ad approfondire ogni cosa. 
Quindi c’ è tutta probabilità che un corso di conferenze se- 
guito con interesse e diletto riesca un libro nello stesso tempo 
incompleto e diffuso. 

Un vizio originario anche più grave avrebbe il nuovo li- 
bro, promesso dal Ferrero, sulla decadenza di Roma, se do- 
vesse servire, come questo, alla dimostrazione d’ una tesi già 
fissa nella mente dell’ autore, e preesistente in certo modo al- 
l’ indagine storica. La storia è quello che è, e noi non pos- 
siamo piegarla ai nostri fini. Quando io viaggio per un paese 
ove non sono mai stato, se porto con me un giudizio antici- 
pato delle cose che vedrò, rischio di non vedere la vera fisio- 
nomia di quel popolo, di prendere per conferma ai miei pre- 
concetti fatti che significano tutt’ altra cosa, di chiudere gli 
occhi volontariamente a tutto quel che potrebbe smentirli. Ora 
lo studio profondo di un’ epoca storica dovrebbe ‘essere per 
Guglielmo Ferrero o per me la stessa cosa: il viaggio in un 
paese ove non siamo mai stati. 


Guipo FORTEBRACCI. 


L'AMBASCIATORE DI CRISTO 


Già in altro fascicolo (16 Aprile 1897, pag. 755) la nostra 
Rassegna ha dato ai suoi lettori un saggio d’un ammirabile 
libro del Cardinale Gibbons, Arcivescovo di Baltimora e Pri- 
mate degli Stati Uniti. Questo libro, intitolato L’ Ambascia- 
tore di Cristo, è specialmente rivolto al Clero, i cui doveri 
sono ivi magistralmente compendiati, e trattati con quello 
spirito di pratica attualità e conoscenza de’ tempi, che è al 
tutto caratteristico degli Americani. 

Vogliamo ora offrirne un saggio assai più ampio, profit- 
tando dell’ eccellente traduzione che n’ è comparsa in Francia 
per opera dell’ Ab. André. Questi, vissuto lungamente in Ame- 
rica nell’ intimità del grande e pio porporato, era meglio di 
ogni altro al caso di renderne al vivo il pensiero. Egli ha pre- 
messo all’ opera una Introduzione, che è pure un gioiello, e 
della quale pure riportiamo un passo notevolissimo. Questo 
passo rincorerà i timidi del nostro clero; quelli che si po- 
trebbero spaventare all’idea dell’ americanismo trafugantesi 
anche in Italia. Essi vedranno che arc;to americanismo prende 
a suo programma l’ armonia della vita attiva del secolo 19° 
e 20° colla contemplativa del 13°, e magari del 4° nella Tc- 
baide! Spirito di preghiera, e spirito di abnegazione ; fortezza 
e invariabilità nei principii, soavità e adattamento nelle ap- 
plicazioni. È lo stesso spirito al quale accenna nella sua re- 
centissima prima Conferenza di Nòtre Dame il P. Etourneau, 
il quale prese per tema appunto l’ indirizzo del moderno apo- 
stolato, descrivendolo come dotato a un tempo del doppio ca- 
rattere di immutabilità e di attualità. 

Possano le stupende pagine del Gibbons, che offriamo come 
primizia ai nostri lettori, iniziare e secondare anche fra noi 
questo moto di santa modernità, che si riduce poi a farsi in- 
fermo cogli infermi per guadagnare gli infermi, farsi tutto a 
tutti per tutti salvare (I ai Corinti, IX, 22). 


Introduzione. 


(Pag. XXXV). — Altera del suo passato, la Chiesa ne- 
gli Stati Uniti si abbandona, senza riserva, alle più grandi 
speranze. Essa è, direi quasi, audacemente ambiziosa, febbril- 

La Rassegna Nazionale, Vol. C. 15 


226 L’ AMBASCIATORE DI CRISTO 


mente attiva, non indietreggiando, a quel che sembra, davanti 
a nessun problema sociale, osando tutto, cullandosi nei più 
grandi progetti, sognando un’ America cattolica, certa di po- 
ter occupare il primo posto nel mondo cristiano. Sinodi di9- 
cesani, concilii provinciali, assemblea annuale degli arcivescovi 
per imprimere un movimento unico a tuttii fedeli ed ai loro 
pastori, aggruppano tutte le forze come in un sol fascio per 
l’azione e per la disciplina. Ha forse torto di sperare in un 
avvenire ricco di nuovi trionfi e di continuo progresso ? 

Noi vediamo nella sua vita un misto ammirabile d’ in- 
dipendenza e di affettuosa sottomissione ai pubblici poteri. In- 
namorata della Costituzione che regge il suo paese, essa vuole 
rispetto dal Governo, offrendogli in ricambio tutta la sua de- 
vozione. Forte perchè sente di vivere di vita propria, gene- 
rosa ne’ suoi doni perchè non deve nulla a nessuno, è immen- 
samente popolare : intendo dire che agisce direttamente su le 
masse e si fonde col popolo da per tutto. 

In tali condizioni, non si può negare che sia potente. Dif- 
ficilmente si resiste all’ azione religiosa d’ una Chiesa che vi- 
bra all’ unisono col popolo e che armonizza col potere pubblico. 
Ma ad una condizione ; che il clero non si lasci trascinare dalla 
corrente delle opere puramente esteriori. Al sacerdozio ame- 
ricano, più che ad ogni altro corpo ecclesiastico di Europa, 
lo spirito interiore è necessario. Lo ha detto con parole pro- 
fondamente convinte un padre paolista, il R. P. Hewit, in un 
articolo del Catholic World pubblicato da lui poco dopo il cen- 
tenario. 

Il pericolo è grande da questo lato ; l’ avvenire della chiesa 
sarà quale lo farà il clero, e il clero non eserciterà sui popoli 
un'azione durevole ed efficace che per mezzo del suo spirito 
soprannaturale. Io l’ ho già detto; per lui la questione sociale 
st, sopratutto, nella santità del clero. Sua Eminenza il car- 
dinale Gibbons, il cni patriottismo intelligente e profondo non - 
è posto in dubbio da nessuno, l’ ha capito così bene che sem- 
bra non abbia altra raccomandazione da fare ai preti ameri- 
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cani, che quella di santificarsi e di rendersi più sopranna- 
turali nelle loro opere. Egli dimentica, si può dire, tutto il 
resto ; o meglio, sa bene che nulla può supplire la santità sa- 
cerdotale, mentre con essa la riuscita è certa. 


Consigli agli educatori. 


(Pag. 76). — ll professore che volesse formare il carat- 
tere di tutti i suoi allievi su di un solo tipo ideale cadrebbe 
nell’impossibile, perchè egli vorrebbe raggiungere un fine che 
si oppone alle leggi della natura, ed è contrario ai disegni di 
Dio. In tutte le opere del Creatore, infatti, si trova una va- 
rietà squisita. Non ci sono nel firmamento due stelle uguali 
di grandezza e di splendore. « Una stella, dice S. Paolo, è 
diversa, nella luce, da un’ altra : » non ci sono nella foresta 
due foglie d’ albero identiche, nè due grani di rena sulla spiag- 
gia del mare, nè due volti umani tra la moltitudine degli 
uomini. E non ci possono essere neppure due fanciulli che si 
somiglino assolutamente nelle facoltà intellettuali o nelle dis- 
posizioni morali. 

Uno può primeggiare per sodezza di criterio, un altro per 
vivacità di spirito, un terzo per immaginazione brillante. Uno 
è grave e solenne per natura; l’altro allegro e vivace ; que- 
sti ha un temperamento flemmatico, quegli è sanguigno. Uno 
è per indole sospettoso, timido, riservato; l’ altro espansivo 
e quasi audace ; uno taciturno, l’altro col cuore sulle lab- 
bra. È chiaro che il maestro deve prendere i suoi scolari come 
Dio li ha fatti, ed aiutarli a svolgere le facoltà nascoste nel- 
l’anima loro. Se egli nell’ educazione adotta quel sistema di 
livellamento che getta tutti nello stesso stampo, i suoi al- 
lievi diventeranno contegnosi e, per così dire, artificiosi in 
tutti i loro movimenti. Si perderanno di coraggio ; si spezzerà 
ogni loro energia, le loro facoltà saranno indebolite, rimpicci- 
nite, e quasi paralizzate, e la loro vita, forse per sempre, verrà 
colpita d’ impotenza. 

« Io rispetterò la libertà, dice Mons. Dupanloup, nel più 
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piccolo fanciullo più scrupolosamente ancora che nell’ uomo 
maturo ; perchè questi può difendersi da me, e il fanciullo 
non n'è capace. Non farò mai al fanciullo l’ ingiuria di con- 
siderarlo come un materiale che deve esser gettato nello stampo, 
per escirne poi improntato dal suggello della mia volontà ». 

Invece d’ annichilire o assoggettare le inclinazioni e quelle 
particolarità dell’ indole che la natura ha create e formate, il 
saggio precettore deve piuttosto studiarsi di dare a loro una 
direzione. È chiaro, per esempio, che l’ammonimento dato a un 
giovane caparbio ed ostinato il quale deliberatamente si mette 
per una via falsa, sarebbe eccessivo se venisse dato, nello stesso 
modo, a una natura ardente e sensibile che agisse più per 
impulso o per leggerezza. 

(Pag. 79). — Per quel che riguarda la disciplina da os- 
servare nei nostri collegi e nei nostri seminari, il terzo con- 
cilio nazionale di Baltimora ci dà le regole seguenti: che la 
disciplina la quale deve regolare tutto il corso della vita nel 
seminario non sappia nè di rigore eccessivo, nè di perniciosa 


rilassatezza. 
Il superiore deve avere una vigilanza temperata e mode- 


rata ; si guardi dal cadere in particolari minuziosi che stan- 
cano il fanciullo, lo impacciano, lo incatenano, e impediscono 
così ogni normale cspansione delle sue energie. Mentre infatti 
la vigilanza dei maestri deve essere attiva nell’ osservare, pronta 
nel correggere gli abusi, deve rimanere affatto estranea a quello 
spirito di spionaggio e di diffidenza, buono soltanto a far de- 
gl’ ipocriti e a provocare trasgressioni clandestine del regola- 
mento. Se gli alunni si persuadono che sono continuamente 
osservati e sorvegliati, essi ben presto terranno d’ occhio i loro 
professori ; proveranno un piacere morboso nel mangiare il 
frutto proibito, nel bere le « acque furtive che sono più dolci, 
e nel mangiare il pane di nascosto che è più gustoso » ('). 
Simili a coloro che cercano di scansare la gabella nelle città 
della Francia, essi arriveranno a considerare le proibizioni co- 


(') Prov. 1X, 17. 
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me leggi puramente penali, senza alcuna sanzione morale an- 
nessa alle loro prescrizioni. 

(Pag. 81). — Questa generosa fiducia che si ripone nel 
giovane studente, sviluppa in lui tutto quanto di buono la na- 
tura gli ha posto nell'anima, e ne forma un uomo d’ un tipo 
più elevato e più nobile. Un tale sistema d’ educazione pre- 
para meglio i giovani per il mondo, dove essi non avranno 
più maestri per avvertirli, e dove la coscienza sarà la prin- 
cipale, per non dire, la loro unica guida. Colà dove questo 
metodo direttivo prevale, osserviamo che i castighi inflitti ai 
colpevoli per mantenere la legge, ottengono tosto la sanzio- 
ne e l’ approvazione degli stessi alunni: istintivamente questi 
sentono che ogni violazione della disciplina del collegio ri- 
guarda il loro onore personale e interessa il buon nome della 
casa. Sono ben contento di constatare che tutte queste idee 
di cui mi faccio interpetre sono tenute in onore in tutti gli 
istituti da me conosciuti in America. 

(Pag. 84). — Bisogna dunque concludere, in generale, 
che professore modello e fedele custode della disciplina sarà 
colui che, ne’ suoi rapporti con i propri alunni, riunirà gli at- 
tributi del padre e della madre. 

Mentre si aspetta da lui che mantenga l’autorità paterna, 
esso deve mostrare, in modo anche più aperto, l’ affetto e la 
tenerezza d’ una madre. Chi conquista i nostri cuori impone 
facilmente l’ attenzione dello spirito. 


Discussioni religiose tra. preti. 


(Pag. 156). — In terzo luogo le animosità sono cagionate 
ancora da discussioni religiose. Se l’ « odium theologicum » è 
più raro delle altre cause d’ inimicizia, non è però, secondo 
il proverbio e l’ esperienza, meno intenso e implacabile. 

Gli avversari, nelle controversie, per qualche po’ di tempo, 
si limitano al soggetto in questione; dopo aver discusso ca- 
lorosamente il problema, scendono, poco per volta, alle per- 
sonalità, e ben presto attaccano le loro intenzioni reciproche, 
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Benchè restino nel campo ortodosso, uno sta dal punto di vi- 
sta liberale, l’ altro accentua il sentimento conservatore. Que- 
sti fa appello all’ autorità, quegli vuole libertà di pensare. Il 
conservatore principia allora a dire che il suo avversario è un 
teologo di tendenze razionaliste ; il liberale non si perita di 
trattare il conservatore d’ ultramontano spinto, o di retrogrado; 
l’ accusa volentieri d’ essere più cattolico del papa. Il primo 
fa un passo più in là, conallusioni, ben poco velate, all’ ete- 
rodossia del suo antagonista, sistema che giustamente vien 
detto « avvelenamento delle sorgenti ». Il secondo ribatte, e 
dà del fossile al suo oppositore. Allora gli alleati dei dispu- 
tanti prendon parte alla controversia e attizzan il fuoco. Il 
campo di queste lotte di parole si trova ad essere anche più 
allargato quando i giornali entrano in lizza. 

Senza pensare neppur per sogno ad informarsi sul punto 
vero della questione, i fogli pubblici decidono della vittoria, 
secondo i loro pregiudizi, con un’ intolleranza unica; e quardo 
il soggetto della discussione è andato a perdersi nell’ oceano 
delle controversie pubbliche, è tanto difficile ricondurlo nei 
suoi confini di prima, quanto il raccogliere le penne disperse 
dal vento. 

(Pag. 157). — Le discussioni sopra argomenti religiosi 
non sono un male in se stesse ; fanno anzi vedere che c’è là 
un’ attività di spirito capace di far del bene, provano spesso 
che gli avversari sono animati da un grande zelo per il trionfo ‘ 
della vera dottrina; ma perchè possano diventare utili ed edi- 
ficanti, è necessario che le parti scese in campo non sieno spinte 
da altro che dall’ amore della verità. Debbono aver calma e 
moderazione nell’ esporre il proprio parere, stando attaccate 
con fedeltà scrupolosa alla questione di cui si tratta, senza 
imbrogliarla con considerazioni accidentali od estranee al- 
l’ argomento. Debbono trattar l’ avversario con cortesia e be- 
| nevolenza e non attribuirgli mai intenzioni basse o cattive, e 
soprattutto esser pronte a troncar la questione appena ne vada 
di mezzo la carità. In una parola debbono tener per massima 
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prediletta la regola di S. Vincenzo de Lèrins: « in necessartis 
unitas, in dubiis libertas, in omnibus charitas. » 

« Ci sarà sempre nella chiesa, dice il cardinale Newman 
in una lettera al Sig. Ward, (') disparità d’ opinioni: i cri- 
stiani non avrebbero più vita nè spirituale nè intellettuale se 
la pensassero sempre tutti ad un modo. È una condizione del 
nostro stato militante, e nessuna forza umana può mutarla. 
Se si riuscisse a togliere ogni discussione, non si sarebbe fatto 
altro nella chiesa che una triste solitudine che a torto si chia- 
merebbe pace. Convinti di non potere, nonostante tutti i no- 
stri sforzi, distruggere la diversità d’ opinioni, non dobbiamo 
esser nè ansiosi, nè inquieti. L’ uomo non può farlo ; Dio non 
lo farà perchè non lo vuole. La Provvidenza ha permesso 
questa disparità di vedute perchè si metta in pratica la carità. 
In conclusione, desidero d’andar d'accordo più che sia pos- 
sibile con i miei amici; ma se nonostante i miei sforzi gene- 
rosi, essi vanno avanti a me o restano indietro, io non so che 
farci e me ne sto tranquillo. » 


Spirito di Povertà. 


(Pag. 169). — Più tardi, nel secolo XVI, la rivoluzione 
religiosa sarebbe mai stata, in Inghilterra, cagione di così 
terribili sconvolgimenti, se le immense ricchezze, i possedi- 
menti temporali del clero e delle istituzioni della chiesa non 
avessero fatto gola al re e alla sua corte ? 

I primi missionari degli Stati Uniti, vescovi e preti, colle 
loro privazioni e col loro lavoro, non dettero forse un così no- 
bile esempio di vita apostolica al nostro paese ? 

(Pag. 173). — Quando un prete passa per uomo sem- 
plice, d’ abitudini modeste ed austere, le sue esortazioni sulla 
pazienza nelle privazioni non han forse un valore incompa- 
rabilmente più grande di quelle d’ un prete in voce di quat- 
trinaio e di buontempone? 


(1) Lettere a G. W. Ward. Ward fu uno dei primi convertiti del movimento 
d' Oxford, in Inghilterra. . 
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(Pag. 175). — Del resto, io domando a me stesso, a que- 
sti buoni servi di Dio è mai mancato il necessario ? In gene- 
rale i fedeli son pronti a dividere anche 1’ ultimo dollaro con 
un prete che si sacrifica per loro. Il più povero degli operai 
evangelici non deve egli rispondere, come già un giorno ri- 
sposero gli apostoli, quando Nostro Signore, che li aveva 
mandati senza borsa nè bastone, nè calzatura, domandò a loro 
se qualche cosa era mancato: < No, Signore non ci è man- 
cato nulla ? » 

(Pag. 179). — Non c'è, invece, spettacolo più triste e 
meno edificante di quello d’ un prete che muore ricco e lascia 
l’ eredità alla sua famiglia. Non trasgredirà la legge di giu- 
stizia, ma non fa egli violenza alla coscienza cattolica ? Non 
affligge i suoi eredi spirituali? Non li costringe al silenzio 
della carità, mentre essi avrebbero voluto gridarne alto le lodi 
per tutto? Non dà egli finalmente appiglio alle critiche più 
maligne d’un pubblico scandalizzato? Concludiamo dunque con 
le parole del Cardinale Manning: « L’onore del prete sta nel 
morire senza peccati, senza debiti, senza ricchezze acquistate 
con l’ opera del suo ministero. » 


Umiltà. 


(Pag. 198). — La vera umiltà non consiste già nel dis- 
conoscere o negare il bene che è in noi, ma nel riferire al- 
l’ Autore di ogni essere i doni della natura e della grazia da 
noi ricevuti. 

(Pag. 215). Sapere abbassare sè stesso profondamente, nel 
sentimento intimo della propria debolezza, e conservare una 
grande nobiltà d’anima in grazia d’ una fiducia illimitata in 
Dio, ecco il segreto della vita apostolica. Qui sta la spiega- 
zione di tutta l’ energia e di tutto il lavoro di S. Paolo. Noi 
vediamo che questo duplice sentimento risplende in molti passi 
delle sue epistole : « Il Signore m’ ha risposte : la mia grazia 
ti basta ; la virtù si perfeziona nella debolezza. Io mi compia- 
cerò dunque di glorificarmi nelle miserie, affinchè la forza di 
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Gesù Cristo rimanga in me. (') » « Perciò, aggiunge l’ Apo- 
stolo, umiliazioni, patimenti, indigenza, privazioni, angosce per 
Cristo sono la mia gioia : quando sento la mia debolezza, al- 
lora son forte. » (*). 

(Pag. 217). — Se, per così dire, voi vi rinchiudete in 
quella sfiducia di voi stessi che nasce dalla semplice consi- 
derazione delle vostre miserie, senza cercare di formare in voi 
l’ abitudine forte della fiducia in Dio, voi vi perderete facil- 
mente di coraggio al primo ostacolo : sarete un pusillanime. 

Vittima d’ una sensibilità malsana, alla menoma critica, 
voi esiterete a lanciarvi in pieno oceano per paura del vento 
dell’ invidia e della gelosia. Voi costeggerete modestamente e 
tristamente la riva, resterete nella via piana della mediocrità. 
Non oserete scendere sui nuovi campi di battaglia; avrete 
paura di esplorarli. In una parola, il prete che sa riunire una 
umile conoscenza di sè stesso con una sincera fiducia in Dio, sta 
come uno scoglio incrollabile in mezzo all’ infuriare dell’ onde : 
colui che ha l’ umiltà, ma non la fiducia divina, somiglia a 
una debole tavola che se ne va in balìa della corrente. 

(Pag. 218). — Diciamo di più che un ministro dell’ Evan- 
gelo, senza pregiudizio dell’ umiltà, può essere risoluto quando 
si tratta del suo patriottismo. Può del pari, senza esitazioni, 

ivendicare i suoi diritti civili e religiosi se ingiustamente . 
vengono attaccati. 

Faceva così S. Paolo quando protestava energicamente per 
essere stato battuto con le verghe ad onta della sua qualità 
di cittadino romano. 

È pure nostro dovere di non tollerare punto le false o 
ingiuriose imputazioni scagliate contro il nostro carattere. Se 
la nostra umiliazione o la nostra disgrazia venisse non solo 
ad appannare la nostra reputazione, ma a ledere altresì gli 
interessi della religione di cui noi siamo i difensori nati, noi 
dovremmo saper protestare e difenderci. 


(1) II. Cor. XII. 9. 
(3) II. Cor. XII. &-10, 
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Studio. 


(Pag. 227). — S. Paolo non dice che la scienza gonfia, 
mentre la carità edifica ? Sì, ma ciò che S. Paolo condanna 
è la scienza superba, non quella che si nutre di umiltà e 
di carità ; e io parlo di questa scienza, questa soltanto vo- 
glio per il sacerdozio. Gli ecclesiastici più dotti nei quali mi 
sono imbattuto brillavano tanto per la loro profonda umiltà 
quanto per la vastità della loro dottrina. È vero che si può 
abusare della scienza come di ogni altro dono, ma non biso- 
gna tener conto dei possibili abusi di questi doni di Dio per 
perorare in favore dell’ ignoranza. Si può dire altresì che gli 
apostoli, primi ministri di Gesù Cristo, la vita dei quali fu 
coronata dai più grandi trionfi, erano, se si eccettua S. Paolo, 
uomini illetterati. A ciò io rispondo che, oltre alle ispirazioni 
speciali con le quali furono favoriti, essi avevano ancora delle 
solide cognizioni teologiche, e ci provano d’ avere una fa- 
miliarità maravigliosa con le antiche profezie. Non studiaro- 
no forse per tre anni, a’ piedi di Cristo, la scienza divina? 
Era proprio un attingerla alla sorgente. Non ascoltarono essi 
ogni giorno quelle parole di saggezza che sgorgavano dalle 
labbra del loro Maestro, o potremo noi credere che non sa- 
pessero trar profitto dalle istruzioni di Lui? Essi furono sem- 
pre pronti a confutare l'errore, e a rispondere alle obbiezioni 
del loro tempo. 


Lettura. 


(Pag. 250). — Questi muti compagni della nostra soli- 
tudine (i libri) hanno ancora una qualità preziosissima, che 
raramente si trova nei vivi. Essi sono intrepidi predica- 
tori. Il nostro più intimo amico, per un sentimento di deli- 
catezza esagerata, o per paura di spiacerci, di passare da 
censore, di darsi con noi il tono di superiore non 8’ arrischia 
a farci conoscere i nostri difetti. Forse, facendosi coraggio si 
proverà a toccare il lato debole del nostro carattere, ma lo 
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farà con mano leggiera, dimolto leggiera. E c’ è la sua buona 
ragione. Noi mandiamo giù male d’ esser rimproverati: So- 
crate non lo poteva soffrire neppure dal suo amico Platone. 
La nostra coscienza può bensì farci dei rimproveri, ma ci re- 
pugna di sentirci censurare da una voce estranea. « Odio il 
profeta Michea, diceva Acab ; ei non mi annunzia mai niente 
di buono ; non mi predice che il male. » (*) 

Fra tutti i cristiani, i preti son quelli che hanno meno 
occasione degli altri di ascoltare la parola di vita. Predicano 
agli altri, ma di rado sono loro stessi oggetto d’ una predica 
rivolta direttamente a loro. Perciò, noi possiamo aspettarci un 
po’ d’ esortazione soltanto dai nostri silenziosi amici. Per for- 
tuna essi non trascureranno la loro missione, e noi non tro- 
veremo in loro nè compiacenza per la nostra vanità, nè de- 
bolezza per i nostri mancamenti. Essi sapranno curare le 
nostre piaghe morali ; da veri amici ci diranno senza paura 
la verità. E di che dovrebbero aver paura? Noi non ci bi- 
sticciamo mai con i nostri libri; non sospettiamo mai della 
loro sincerità, e per severi che sieno i loro rimproveri, ci pi- 
gliamo da loro le più dure lezioni. 

(Pag. 254). — Se un pastore di anime non sente punto 
gusto per il raccoglimento e lo studio, in che maniera occu- 
perà i suoi momenti d’ ozio, specie in una parrocchia di cam- 
pagna, dove le distrazioni intellettuali capitano, per solito, 
così di rado ? Non dicerto, col darsi a mestieri o ad occupa- 
zioni profane. La sua santa professione glielo proibisce. Sciu- 
perà il suo tempo in letture leggiere che, a poco a poco, sce- 
meranno le forze della sua anima. Spigolerà, svolazzando quà 
e là tra una letturatura malsana, e invece di pensieri virili, il 
suo spirito non si pascerà che di rifiessioni leggiere e di vane 
fantasie. La noia e la tristezza riempiranno ben presto il suo 
cuore. Allora, uggito forse del vuoto d’ una esistenza solitaria, 
cercherà un conforto necessario nella compagnia di amicì spen- 


(1) II Reg. XXII, 8, 
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sierati, o in qualche pericoloso eccitaniento. Gli piaceranno 
dapprima, i buoni bocconi; ma non può forse, in fine, ce- 
dere disgraziatamente ai sedutturi incanti d’ una colpevole 
sensualità ? 

Come son vere le parole del Saggio : « L’ ozio insegna 
il male. (*) » E anche San Girolamo dice in qualche punto : 
< state occupati, affinchè il demonio vi trovi sempre al lavo- 
ro. » San Bernardo aggiunge : » Salomone prevaricò perchè 
viveva nell’ ozio ». 

(Pag. 297). — Se il prete, fin dal tempo della sua ordi- 
nazione piglia l'abitudine di consacrare un’ ora tutti i giorni 
allo studio, finirà col trovare il lavoro facile e delizioso. Ma 
se all’ uscire dal seminario, trascura questa pratica, lo studio 
gli si farà faticoso, e ben presto, incapace d’ una applicazione 
attiva, troverà mille pretesti per tralasciare del tutto questo 
importante e sacro dovere della vita sacerdotale. 


La S. Scrittura. 


(Pag. 299). — La scelta dei libri per un giovane eccle- 
siastico è oggi un affare d’ un’ importanza che non sarà mai 
troppa. Il libro per eccellenza, il libro che io raccomando più 
di tutti gli altri al ministro di Cristo, è la raccolta della di- 
vina parola. 

La Bibbia, ecco il vero liber sacerdotalis, il libro indi- 
spensabile ad un prete. Senza di Lei un predicatore, per quanto 
sia rimpinzato di letteratura antica e moderna, non farà che 
prediche fredde e monche: con Lei, il prete, benchè forse 
ignori le scienze umane, si renderà sempre notevole per la 
dolcezza e l’ unzione della sua parola. 

Egli edificherà il suo popolo e lo guiderà certamente 
a Dio. 

Tesoro inesauribile di sapienza divina, solo oracolo che ci 
riveli 1’ origine dell’ uomo, il suo destino sublime ed i mezzi 
per raggiungerlo, la Scrittura illumina il mistero delle nostre 
| (%) Ecel, XXXII, 8. 
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relazioni col Creatore. Essa è il fondamento della nostra fede, 
essa ci apre i celesti tesori della rivelazione e ci fornisce i 
titoli per la nostra gloriosa eredità. 

Il suo codice morale è veramente la regola della nostra 
vita. Se la nostra civiltà cristiana sorpassa tutti i sistemi so- 
ciali sognati dagli antichi e dai moderni, a chi deve la sua 
superiorità ? All’ insegnamento morale delle Sante Scritture. 

(Pag. 302). — La Bibbia è la sorgente inesauribile alla 
quale si sono abbeverati i teologi, i dottori e i Padri della Chie- 
sa. Chi ha superato l’ eloquenza dei Padri del terzo, quarto e 
quinto secolo ? I loro sermoni affascinano con una freschezza, 
una virilità di cui raramente si trova l’ eguale in seguito. Don- 
de veniva la loro forza da giganti? 

Dal sostanzioso nutrimento che prendevano nella lettura 
dei Libri Santi. La parola di Dio è la sola teologia da loro 
consultata. 

(Pag. 304). — Uno dei punti che più colpiscono nei di- 
scorsi degli uomini di Stato americani o inglesi, è la citazione 
frequente dei sacri testi. Parabole, fatti, allegorie, precetti, 
massime «dell’Antico e del Nuovo Testamento vi figurano come 
ornamenti o come prove, e forniscono al conte di Chatham, a 
Lord Brougham, a Patrick Henry e a Daniele Webster i loro 
più fecondi pensieri. In un solo discorso di Webster, ho con- 
tato più di dodici citazioni della Bibbia, e una delle più belle 
perorazioni di lui è una parafrasi del Salmo CKXXVIII, o 
CXXXIX dell’ ebraico. 

Questi laici debbono essere per noi un rimprovero vi- 
vente ? Un uomo di stato si vergognerebbe di trovare un prete 
che lo superasse nelle scienze politiche ;} quanto maggiormente 
un prete deve sentir vergogna nel farsi sorpassare da un uomo 
politico nella conoscenza della Scrittura, che è la base della 
costituzione divina della Chiesa ! 

(Pag. 309). — Assidui nel penetrare i segreti di questo 
Libro divino, viviamo, respiriamo in quel mondo spirituale 
che gli autori sacri hanno descritto per noi. Imitando Ori- 
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gene, il giovane prete la cui memoria è tuttora piena di fre- 
schezza e di forza, dovrebbe, ogni giorno, imparare a mente 
qualche bel passo dei Libri Santi. 

Nulla gli può esser più utile nella sua carriera sacerdo- 
tale. « Divinamente ispirata, tutta la Scrittura è utile per in- 
segnare, ammonire, correggere, elevare le anime nella giustizia, 
guidare alla perfezione 1’ uomo di Dio, munirlo di ogni difesa, 
renderlo pronto a ogni opera buona. » (') Chi s’ aiuta con la 
Bibbia, posa su d’ un terreno solido ; non casca nell’ errore 
nè va nell’ esagerazione ; nel suo predicare si tien lontano 
da ciò che è prolisso, noioso, frivolo. Non si lascia guidare 
dal caso, e in vece di predicare sè stesso, non annunzia che 
Gesù Cristo e Gesù Cristo crocifisso. 

Come una face infiammata, la sua parola spande luce 
e calore. Non solo egli calma gli spiriti, ma conquista i cuori. 

I fedeli si dimenticano di lui per ammirare la sua dot- 
trina ; vedono in lui un rappresentante del Cristo, « un de- 
positario dell’ autorità, » e non uno di quegli artisti, di quei 
retori che ai luoghi comuni della sapienza umana chiedono 
il mezzo di piacere agli uomini, a scapito, ahimè ! delle anime 
e della gloria di Dio. Pieno d’ una libertà assolutamente apo- 
stolica, sa dare a’ suoi discorsi una forza, un’ energia sopran- 
naturale, un’eloquenza veramente sacerdotale. La predicazione 
di un tal prete, come quella dell’ Apostolo, non è fatta di sole 
parole, ma della virtù dello Spirito Santo e dell’ abbondante 
pienezza de’ suoi doni. 


Conoscere uomini e tempi. 


(Pag. 330). — Si arriva più presto a conoscere il miste- 
rioso regno del cuore, andando diritto all’ originale, che col 
vederlo descritto nelle pagine d’ un libro. 

Un artista fa un ritratto migliore quando copia dal vero, 
che quando ha davanti una fotografia. I libri ci mostrano gli 


(') II Tim, III, 16-17, 
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esseri in astratto ; per trovare il concreto bisogna studiare gli 
uomini nella loro vita pratica. 

(Pag. 331). — I libri ci descrivono gli esseri umani che 
esistevano in tempi, paesi ed ambienti diversi dai nostri. Stu- 
diando la razza a cui stiamo in mezzo, noi troviamo l’ uomo 
tal quale è oggi. Lo vediamo coi nostri occhi, e non riflesso 
dallo spirito d’ un altro. È vero che la natura umana è, in 
sostanza, la medesima da per tutto ; ma riceve espressione e 
colorito differente secondo gli oggetti che la circondano. L’uo- 
mo subisce, nel suo carattere e ne’suoi pensieri, l’ influenza 
dell’ ambiente domestico e sociale in cui si muove, delle isti- 
tuzioni politiche sotto le quali vive ; e, se conosce bene i suoi 
tempi e il suo paese, il predicatore adatterà facilmente le sue 
osservazioni ai bisogni speciali de’ suoi uditori. 

(Pag. 332.) Coloro che hanno una lunga pratica del mi- 
nistero, scorgeranno senza fatica i difetti nei quali sogliono 
qualche volta cadere i giovani ecclesiastici. Per questi la 
scienza non va più in là dei loro libri. Avendo avute poche 
occasioni di mettersi in relazione coi loro simili, si trovano 
esposti a esagerare l’importanza dei particolari di secondo 
ordine, e a trattare leggermente i più gravi argomenti. Al- 
cuni si lasciano trascinare a considerazioni astratte, puramente 
immaginarie, che passano volando sull’ uditorio. Altri invece 
con parole violente ed esagerate stimmatizzano una piaga so- 
ciale a mala pena conosciuta dai loro parrocchiani. 

(Pag. 333). — Qualche individuo del clero, trai nostri 
fratelli separati, casca talvolta in simili errori, attribuendo 
ai suoi concittadini cattolici dottrine e pratiche religiose che 
questi ripudiano. Una caricatura invece d’ un vero ritratto, 
ecco ciò che essi presentano all’ attenzione del pubblico. E ciò 
avviene perchè attingono le loro informazioni dai libri, dalle 
voci che circolano e si tramandano, ma non dall’osservazione 
di uomini vivi. — Un altro vantaggio deriva da questo 
studio diretto degli uomini, ed è un abito di moderazione nei 
giudizi che noi facciamo di loro. Si capisce presto, con que- 
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sto sistema, che di perfetti proprio ce n’ è pochissimi, e che 
pochissimi pure sono i totalmente corrotti. Si trovano ombre 
anche nelle indoli migliori, e tracce di vera bontà tra i più 
disprezzati e i più perversi. 

Questa doppia esperienza ci insegna ad essere discreti 
quando lodiamo uomini o donne virtuose, siano pure santi ca- 
nonizzati, e a guardarci da un’ eccessiva severità nei nostri 
rimproveri ai peccatori. Se rappresentiamo gli uomini virtuosi 
senza nessun difetto, senza la menoma imperfezione, noi li 
spingiamo alla vanità e scoraggiamo quelli che aspirano sin- 
ceramente alla virtù; se dipingiamo le nature viziose come 
assolutamente malvage, le gettiamo nella disperazione. 

(Pag. 338). — Chi desidera d’istruirsi troverà così, nella 
massa degli uomini in mezzo ai quali vive, un libro sempre 
aperto, pieno di lezioni su cose d’un’importanza capitale. Egli 
può ricavare utili informazioni dal consorzio de’ suoi condi- 
scepoli, nel tempo de’ suoi studi, e più tardi, dai suoi rap- 
porti con le persone che incontra da per tutto, per la strada, 
al podere, nell’officina, nelle botteghe, al circolo, nei viaggi 
di mare o in ferrovia. Walter Scott fa un’ osservazione ve- 
rissima: « un uomo di spirito, dice, non può parlare col lacchè 
che gli tiene il cavallo, senza cavarne qualche nuovo pensiero ». 

Nel suo andare e venire su e giù per la parrocchia, il 
prete acquista cognizioni preziose che gli saranno poi utili per 
le sue prediche. Là soprattutto, in quel rapporto intimo, esso 
conosce a fondo il valore morale e intellettuale del popolo a 
lui confidato. Là ne studia le virtù, i vizi, le cause di tenta- 
zioni ;} ne osserva la pazienza e la forza nella povertà e nelle 
malattie, la rassegnazione cristiana in faccia alla morte. Spesso 
troverà nel tugurio del povero, prezioso compenso delle sue 
privazioni temporali, la pace e la gioja domestica che si tro- 
vano tanto di rado nei palazzi dei ricchi. Io mi sono imbattuto 
in prove commoventi di pietà vera ec di sincera riconoscenza 
fino tra i detenuti nei nostri penitenziari. Questa esperienza 
farà sì che il ministro di Dio parli al suo uditorio con profitto 
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e premura, e renda piacevole il proprio discorso con vive 
allusioni agli incidenti della vita giornaliera. Così faceva No- 
stro Signore quando ammaestrava con le parabole, e prendeva 
le sue similitudini dal paesaggio che lo circondava, o più spesso 
dalle occupazioni e dalle abitudini del popolo. 

(Pag. 347). — Giacchè il ministro di Cristo è per eccel- 
lenza l’ amico e il padre del suo popolo, non può restare in- 
differente a nessuna delle questioni sociali, politiche od eco- 
nomiche che toccano gl’ interessi e la prosperità della nazione. 
Le relazioni tra la Chiesa e lo Stato, i doveri e le prerogative 
dei cittadini, il male che viene dalla corruzione politica, l’one- 
stà delle elezioni, i privilegi e gli scambievoli obblighi del 
lavoro e del capitale, la moralità del commercio sotto tutti 
i suoi aspetti, la profanazione pubblica del giorno del Signore, 
i divertimenti popolari, la temperanza, il problema delle razze 
nere e delle razze indiane, il diritto di voto accordato alle 
donne, il divorzio, il socialismo, l’ anarchia ; ecco altrettante 
questioni vitali, spesso. scottanti, da cui dipendono la pace e 
la sicurezza della nazione. 

(Pag. 348). — Non c’ è quasi riforma sociale od econo- 
mica, per stravagante che sia, la quale non abbia per fon- 
damento un principio giusto che la raccomanda al favore po- 
polare. Se la direzione va in mano a fanatici, a demagoghi, 
a rivoluzionari, le masse verranno ingannate e cascheranno 
in una miseria anche più grande. Questioni tanto serie e tanto 
vitali vogliono giudici che sappiano scernere e separare il grano 
dal loglio. E chi potrà meglio trattarle che l’ Ambasciatore di 
Cristo ? Il suo spirito conservatore sì oppone ad ogni novità 
intempestiva, e la sua compassione disinteressata per i fratelli 
sofferenti, lo spinge a cercare i mezzi più adatti per togliere 
i dolori c addolcire le « immeritate miserie ». 

(Pag. 351). — Le questioni del regno di Dio e della sal- 
vezza delle anime debbono, senza dubbio, essere il tema abi- 
tuale del prete, l’ oggetto della sua continua sollecitudine. Gli 
argomenti di cui ho trattato adesso saranno, per la natura 
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stessa delle cose, materia eccezionale de’ snoi trattenimenti. 
Inoltre egli deve trattarli con saggia prudenza e con gran- 
de discrezione; con uno spirito che sia esente da pregiudizi, 
e da partito preso, nel solo interesse della carità cristiana, 
dell’ ordine sociale e della pubblîca tranquillità. Parole ispi- 
rate da così elevati motivi daranno forza all’ autorità del po- 
tere civile; saranno come « pomi d’ oro sopra un letto d’ ar- 
gento » (4), come l’ olio della religione sparso sulle acque scon- 
volte delle agitazioni popolari. E l’ apostolo di Cristo, se sa 
levar la voce a tempo opportuno, meriterà la benedizione del 
cielo e l’ approvazione di tutte le persone oneste. « Nel tempo 
della collera », sarà un ministro di pace e di « riconciliazio- 
ne » (?). 


La Predicazione. 


(Pag. 360). — Figuratevi un ecclesiastico che salga ar- 
ditamente sul pulpito, e che, nel recinto sacro del tempio, 
davanti a un uditorio silenzioso si lasci andare a uno svol- 
gere noioso di luoghi comuni, intesi cento volte. A volte fa 
da Giove tonante, e nasconde il vuoto delle idee con un tono 
aggressivo e fulminante : a volte, senza alludere neppure 
all’ Evangelo, si diffonde in lunghe considerazioni sull’ in- 
fluenza del « metallo onnipossente » . Talvolta ravvolge tutti i suoi 
ascoltatori in un biasimo generale ; gli avviene anche di sfo- 
gare la sua bile su qualche suo parrocchiano, e attraverso alla 
falsa moderazione delle sue parole, i fedeli riconoscono facil- 
mente chi ha voluto pigliar di mira. 

Un sacro ministro s’ approfitta slealmente del vantaggio 
che gli danno l’ inviolabilità della carica e la protezione del- 
l’ abito sacerdotale: egli si barrica dietro il baluardo del pul- 
pito per rovesciare un diluvio di parole offensive che, in mezzo 
alla strada, non oserebbe rivolgere a un uomo per bene. ©’ è 
egli una scena più vile e più ripugnante ? Una libertà simile 


(') Prov. XXV, 11 
(3) Eccl. XLIV, 17. 
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non risveglia in ogni cuore onesto un sentimento di legit- 
tima indignazione ? I fedeli erano venuti a domandare il pane 
delle loro anime e hanno avuto un sasso: erano venuti a cer- 
care un po’ di pace e di consolazione, ed hanno riempito i 
loro cuori di tristezza e di sdegno. 

(Pag. 363). — Veniamo all’argomento del danaro. Il clero 
non è costretto a trattare, qualche volta, dall’ alto del pul- 
pito, la questione pecuniaria ? Le nostre chiese sono spesso ca- 
riche di debiti; e in questo paese dove c’ è separazione della 
Chiesa dallo Stato, il curato deve eontare soltanto sull’ ele- 
mosine volontarie dei fedeli. — È vero ; io ho conosciuto al- 
cuni venerandi sacerdoti a cui repugnava il fare un appello, per 
quanto legittimo e necessario, alla carità dei loro parrocchiani: 
essi peccavano, in questo modo, più per difetto che per ec- 
cesso. Senza volerli imitare, richiamiamoci alla mente una mas- 
sima. Ciò che assicura una completa riuscita al prete, e lo 
mette in caso di fare onore a’ suoi impegni finanziari, non sono 
già i lamenti continui, nè le richieste che non finiscono più, 
ma l’ esposizione calma e disinteressata della situazione, fatta 
a tempo opportuno. Le nostre popolazioni sono di una gene- 
rosità proverbiale : esse saranno sempre pronte a rispondere 
alle domande ragionevoli del loro affezionato pastore. 

(Pag. 371). — Voi avrete sempre molta probabilità di 
predicare con buon frutto, se terrete conto delle poche osser- 
vazioni seguenti : 

1° In ogni vostra predica, proponetevi uno scopo ben de- 
terminato; per esempio, il dimostrare una verità, esortare alla 
pratica @’ una virtù, condannare un vizio. Ogni pensiero del 
vostro discorso deve avere qualche relazione con l’ idea domi- 
nante, e contribuire a rischiararla e a fortificarla. 

2° Prendete più che potete i vostri pensieri e fino le vo- 
stre espressioni dalle pagine della Santa Scrittura, specialmente 
dal Nuovo Testamento. 

3° Nel trattare il vostro argomento valetevi di tutte le 
risorse di cui potete disporre. Fissatevi bene in mente almeno 
le divisioni principali con il loro nesso logico. 
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4° Mettete, nello svolgerlo, quanto calore potete. I vostri 
uditori si convinceranno che voi parlate col cuore e divente- 
rete loro simpatico; entreranno in comunanza d’ idee con voi; 
saranno riscaldati dalla fiamma sacra che sfuggirà dalla vo- 
stra bocca. 

La parola evangelica riesce di molta edificazione e di 
molto profitto spirituale, se viene esposta con un linguaggio 
semplice e naturale. Le frasi sonore possono accarezzare lo 
orecchio e attirare ammirazione a chi parla, ma non suscitano 
la compunzione del cuore. Lo stile e la forma affettati, il cer- 
care di far colpo, tolgono la naturalezza e non lasciano scor- 
gere che la pedanteria ; sono una vera profanazione del 
pulpito. | 

(Pag. 373). — Meno il caso di circostanze particolari, una 
predica non deve mai esser lunga. Un discorso dai venti ai 
trenta minuti, quando è stato preparato coscenziosamente, . 
contiene materia sufficiente per istruire ed edificare 1’ uditorio 
senza stancarlo. È la stessa cosa nel nutrimento spirituale come 


nel nutrimento corporale: ogni eccesso è dannoso a chi lo 
commette. 


Catechismo. 


(Pag. 401). — È dunque importantissimo per il fanciullo 
che la sua anima venga di buon’ ora affidata all’ angelo della 
luce : bisogna che le massime di Gesù Cristo siano le prime 
ad essere stampate nel suo cuore, quando è ancora « una ta- 
vola rasa: » ne va di mezzo la sua vita morale. Questi primi 
caratteri, tracciati nel libro dell’ anima di lui, potranno spa- 
rire più tardi sotto la polvere della negligenza ; venire anche 
cancellati, in parte, dall’ azione del peccato; ma ricompari- 
ranno a una data ora, per salutari influenze, in seno a una 
atmosfera religiosa. 

(Pag. 402). — Il catechismo forma pure la gioia del pa- 
store. Ammaestrare fanciulli è un gettare il buon seme della 


fede in un terreno fertile perchè vergine: non ci sono nè le 
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spine dell’ errore, nè le cattive erbe dei dubbio per soffocare il 
buon grano. Innocente e candido, espansivo ed affettuoso, fidu- 
cioso per natura, il fanciullo accoglie senza esitare le verità 
che gli sono insegnate ; non gli viene in testa di dubitarne 
un solo momento. 

Il pastore imprima dunque in quest’ anima le verità fon- 
damentali della religione, quci dommi che sono come le basi 
su cui si eleva l’ edifizio spirituale della fede e della. pietà. 
Il terreno è vergine; non c’è da sbarazzarlo degli avanzi 
di dottrine false e perniciose ; non ci sono impedimenti da 
scartare, nè sotismi da abbattere, nè pregiudizi da sradicare. 

(Pag. 405). — Confesso di non saper trovare parole ab- 
bastanza severe per rimproverare il prete che disprezzasse o 
condannasse a un ingiusto ostracismo queste anime giovanili 
sviate. Un pastore può essere eloquente e commovente sul pul- 
pito, predicare con ingegno e con frutto ; essere medico abi- 
le e zelante nel confessionale, angelo di fervore all'altare; 
tutte queste doti riunite non potrebbero mai nè riparare, nè 
compensare la colpevole negligenza verso i fanciulli meno 
docili, o d’ indole meno buona. Se è una colpa non correr 
dietro alla pecorella smarrita, se è un delitto mostrarsi duro 
o anche soltanto indifferente con quelle che tornano all’ovile, 
come si dovrà qualificare la condotta d’un pastore che scaccia 
dall’ ovile questi agnelletti venuti spontaneamente, li tratta 
da paria, o fa loro capire che non appartengono al piccolo 
numero de’ suoi beniamini ? 

(Pag. 409). — Bisogna, prima di tutto, che il pastore con 
la piacevolezza dell’ indole, con la benevolenza delle manie- 
re non dia soggezione a’ suoi giovani alunni: si acquisterà 
così il loro affetto e la loro confidenza, e li renderà più at- 
tenti ai suoi isegnamenti. L'intelligenza dei ragazzi è, per 
solito, poco sviluppata, incapace d’imparar molto in una volta, 
e ancor più di capire un ragionamento astratto o il legame 
fra due verità di cui mal comprende il valore. Da ciò de- 
riva la necessità di tener con loro un linguaggio semplicis- 
simo e familiare, di spiegare in più modi lo stesso pensiero, 
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di presentarlo sotto diversi aspetti prima di passare ad altro. 
Cerchiamo poi di essere ragionevolmente brevi ; anche nei 
grandi i lunghi sermoni producono più noia che profitto : a 
più forte ragione stancano la mente dei piccini, come un de- 
sinare troppo copioso stanca lo stomaco. Diamo quanto l’ in- 
telligenza del fanciullo può facilmente digerire ed assimilarsi; 
niente di più! 

Quanto la mente è, a volte, lenta e poco aperta a quel- 
l’età, altrettanto l'immaginazione è viva e svegliata. Bisogna 
dunque rivolgersi a questa facoltà con similitudini e descri- 
zioni che allettano il nostro piccolo uditorio, e fermano la sua 
attenzione. Adopriamo parole che diano imagine della cosa ; 
finchè l’imagine resta nella mente di lui, il fanciullo vi as- 
socia inseparabilmente la verità religiosa, il sentimento mo- 
rale, il rito sacramentale che, per mezzo di quella, gli si vo- 
leva far capire. Il modo migliore per inscgnare ui ragazzi i 
misteri della nostra santa religione è il procedere per para- 
bole ec aneddoti, raccontar a proposito qualche fatto storico, 
cavar profitto dagli incidenti della vita quotidiana. Questi 
raccontini eccitano la loro attenzione : li sentono con piacere 
e li tengono a memoria senza fatica. 


Scuole. 


(Pag. 428). — Consola vedere un uomo di Stato così pro- 
fondo, così brillante, così disinteressato, un Americano così 
tipico com'è Daniele Webster, insistere sull’importanza d’unire 
l’istruzione religiosa all'istruzione profana nell’educazione della 
gioventù. Il discorso al quale alludo parla, è vero, di convitti, 
ma è evidente che i principii esposti sono applicabili, quasi lo 
stesso, anche a tutte le scuole d’esterni. Si trattava d’un te- 
stamento col quale la città di Filadelfia aveva ereditato una 
somma necessaria per la fondazione d’un collegio ('). La vo- 


(1) È il celebre affare Girard. Dopo aver rinnegato il cattolicismo, Girard, 
oriundo francese, avrebbe voluto privare d'ogni istruzione religiosa il ricco 
collegio di cui dotava la città di Filadelfia. 
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lontà del defunto proibiva l’accesso nell’istituto ai preti cat- 
tolici ed anche ai ministri d’ogni altra religione. Col suo brio 
abituale e la sua eloquenza irresistibile, Webster combatte la 
clausola di questo legato, e dichiara che sarebbe una barbarie, 
una crudeltà privare i fanciulli dei benefizi della religione che 
sono i più preziosi della vita. 

Per lui non c’è moralità senza religione, e non c’è reli- 
gione che non abbia per base un insieme di dommi da cre- 
dere. A parer suo, un istituto che si obbliga ad istruire la 
gioventù e deliberatamente trascura la religione, viola in modo 
flagrante la carità cristiana ; colpa tanto più grave, inquan- 
tochè toglie al fanciullo questo beneficio proprio nell’ età in 
cui è più capace di ricevere impressioni durevoli. « Un dono 
fatto a queste condizioni, dic’egli, non è un bene; è una ma- 
ledizione, un insulto al paese ». Egli svolge così la sua tesi: 
« Il bisogno intellettuale più precoce e più urgente della na- 
tura umana è quello di conoscere la sua origine, i suoi doveri, 
il suo destino. Chi mi ha data l’esistenza ? chi sono io? quale 
sarà la mia fine? Questo è il grido dell’ anima umana ap- 
pena si eleva alla contemplazione dell’ invisibile, dell’ immate- 
riale. Ora una questione simile chi la può sciogliere se non 
Dio, e la religione in nome di Dio? La religione soltanto in- 
segna all'uomo che lo aspetta un’altra vita dopo la vita pre- 
sente, e che egli deve avere un freno in questa per poi godere 
nell’altra.... Ecco perchè, dall'origine del cristianesimo in poi, 
tutto quanto c’ è di nobile, di generoso e d’ intelligente nel- 
l’ umanità si è sempre sentito obbligato, e s’è realmente sfor- 
zato a santificare la scienza umana, a ricondurla, per così 
dire, al fonte battesimale e a fare scorrere sopra di lei l’ac- 
qua purificatrice e rigeneratrice della religione. Tutti i pro- 
dotti della scienza, i primi come gli ultimi, i fiori come i 
frutti maturi sono stati raccolti con cura per deporli sull’al- 
tare della religione e della virtù ». 

(Pag. 431). — Il fanciullo istruito in ogni ramo delle 
cognizioni terrene, eccetto la scienza del suo Maestro e Crea- 
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tore, il fanciullo che ignora il proprio eterno destino è forse 
il solo responsabile quahdo trasgredisce le leggi divine ed 
umane ? Possiamo noi sperare che generazioni venute su senza 
religione, senza neppure le prime nozioni di Dio e dell’anima, 
siano abbastanza preparate per rappresentare più tardi una 
parte onorevole ed utile nella società ? Terribile è la domanda: 
più terribile ancora la risposta. 

Un celebre avvocato ne era profondamente commosso. 
Davanti a una sentenza di morte che pendeva sul capo al suo 
giovane cliente, egli si rivolse ai giudici e ai giurati con pa- 
role sfolgoranti: non temette punto di citarli davanti al tribu- 
nale della giustizia divina. « Voi scacciate Dio e i comanda- 
menti di Lui dalle nostre scuole, diss’ egli ; voi lasciate che 
la gioventù vi cresca come vuole, senza un freno efficace, senza 
convinzioni, senza un principio di fede; e quando poi, per 
conseguenza inevitabile di questa pazza educazione, essa in- 
frange le leggi del paesc, voi la trovate colpevole e la con- 
dannate! Ne avete voi il diritto? È questa la vostra giustizia? » 
E allora, alzando le braccia al cielo, gridò : « Dio giusto, vi 
scongiuro per il sangue di Cristo Gesù a giudicare l’ingiusti- 
zia di questi uomini, che fanno oltraggio alla ragione e si mac- 
chiano del più grande delitto ». 

Se tali sentimenti si possono trovare sulle labbra d’ un 
avvocato, non debbono trovarsi pure nel cuore d’ogni cristiano 
illuminato e sopratutto nell’ anima d’un prete ? Sì, la scuola 
dev'essere religiosa se vuol esser morale. Non è difficile, adesso, 
di capire l’importanza c la necessità delle scuole libere par- 
rocchiali. 

(Pag. 435). — Vorrei, nel chiudere questo capitolo, per- 
mettermi una riflessione ispirata dall’amore del paese. L’edu- 
cazione della nostra gioventù americana sarebbe di certo 
incompleta, se nell'anima de’ nostri fanciulli non fossero vi- 
vamente inculcate lezioni di virtù civile e di patriottismo. Il 
divino fondatore del Cristianesimo ha nobilitati e santificati i 
sentimenti di lealtà e d’amore alla patria con l’influenza dei 
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suoi esempi e la forza de’ suoi insegnamenti. Nelle memorande 
. parole: « Date a Cesare quel che è di Cesare, e a Dio ciò che 
è di Dio », Egli proclama solennemente a tutte le generazioni 
future che dopo Dio, la patria deve avere il primo posto nelle 
nostre affezioni. Gli apostoli ed i primi cristiani rispettarono 
sinceramente i magistrati civili, nella elezione dei quali essi 
non avevano, per altro, che vedere. Obbedivano coscenziosa- 
mente alle leggi dell’Impero romano, che spesso infliggeva loro 
pene odiose e li privava dei loro diritti. A quanto più forte 
ragione la nostra gioventù americana deve imparare a rispet- 
tare un governo alla cui elezione essa prenderà una parte così 
‘ attiva; con quale affettuosa prontezza dev’ essa ubbidire a 
leggi che non hanno altro scopo se non la pace, la tranquil- 
lità dei cittadini e il bene della repubblica! 

Introduciamo nel programma degli studi lezioni familiari 
che insegnino il rispetto delle nostre istituzioni, dieno una certa 
idea del nostro sistema di governo, mettano in chiaro le varie 
attribuzioni del potere legislativo, giudiziario ed esecutivo, ci 
parlino delle condizioni necessarie per godere dei diritti di 
cittadino americano ; lezioni insomma che vengano formando 
i nostri fanciulli al più puro sentimento patriottico, e facciano 
loro apprezzare per tempo le responsabilità d’una libertà ben 
compresa. Gli avvenimenti famosi dei quali è stato teatro il 
nostro paese, e che sono, per dir così, le pietre miliarie del 
nostro svolgimento nazionale, le vite de’ nostri eroi, dei nostri 
uomini di Stato, dei nostri grandi patriotti, le loro imprese 
guerresche, le loro virtù civili, ecco qual deve essere il qua- 
dro da mettere spesso davanti agli occhi del fanciullo. Qui il 
popolo d’oggi troverà l’ideale americano che esso ha la mis- 
sione di perpetuare e tramandare alle generazioni venture. 
Dirò di più. Per comando dell’ Onnipotente, il popolo ebreo 
celebrava ogni anno, con una festa, la sua ]iberazione dalla 
schiavitù di Faraone, e la sua entrata nella terra promessa. 
Quel giorno, si leggeva solennemente la storia di quei fatti 
miracolosi : si cantavano inni e salmi commemoranti i bene- 
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fizi del cielo alla nazione ; si rendevano a Dio pubbliche azioni 
di grazia per questo ritorno provvidenziale. Quasi tutti i popoli 
civili hanno stabilito certi giorni per ricordare gli avvenimenti 
principali della loro storia, e render omaggio ai grandi uomini 
che vi si distinsero. La nostra gioventù americana deve im- 
parare anch’essa ad amare e perpetuare le nostre feste nazio- 
nali : le deve essere spiegato il senso delle nostre pubbliehe 
gioie, perchè possa rendersi conto della fede politica che le 
ha istituite. 

I particolari di questa educazione civile si potrebbero 
moltiplicare all'infinito. Piccoli in se stessi, prendono un aspetta 
di grandezza vera, relativamente al fine da raggiungere. Non 
sarebbe forse utile e istruttivo leggere; ogni tanto, in iscuola 
la Costituzione degli Stati Uniti? I ragazzi, preparati a que- 
sta lettura, vi attingerebbero un amore intelligente per il no- 
stro sistema di governo. Non sarebbe bene ancora, in certi 
giorni di festa, far loro cantare i nostri inni nazionali, per 
conservare in essi un entusiasmo legittimo e una generosa af- 
fezione al loro paese ? 

Felice la nazione che sa fondare sulla religione tutti que- 
sti nobili sentimenti di fede patriottica! 


Canto. 


(Pag. 467). — Qualche anno fa, io entrai, una domenica 
mattina, nella cattedrale di Colonia in tempo d’ una messa 
piana, e mi misi a sedere nella grande navata della chiesa, 
Un popolo raccolto, nel quale erano rappresentate tutte le 
età e tutte le condizioni, riempiva il vasto edifizia. V’ erano 
ufticiali e semplici soldati, gentiluomini eleganti e contadini 
rozzamente vestiti, signore e domestici, giovani e vecchi, preti 
e secolari : tutti cantavano, nella loro lingua, canti popolari. 
Erano così assorti nella loro devota occupazione, che sembrava 
fossero estranei a quanto accadeva intorno ad essi. Io diceva 
tra me: che bell’ atto di fede! Non ho nmiai assistito a una 
funzione religiosa in Germania, senza essere incantato e ral- 
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legrato nel sentire gl’ inni che tutti gli astanti cantano con 
pertetto accordo. I nostri fratelli tedeschi hanno, fortunata- 
mente, conservata questa pia tradizione dei loro antenati. 
(Pag. 472). — Il terzo Concilio generale ha parlato chia- 
ramente su questo proposito. Ecco le sue parole: È da desi- 
derare grandemente, ci sembra, che i principî del canto gre- 
goriano vengano insegnati e messi in pratica nelle nostre scuole 
parrocchiali. Crescerà così il numero di quelli che saranno 
capaci di cantare isalmi, e a poco per volta, la maggior parte 
del popolo, fedele in ciò alla tradizione della Chiesa primitiva 
tuttora vigente in certi luoghi, sarà in grado di cantare i 
vespri e gli altri uftici, insieme col sacro ministro e col coro. 


Carità in azione. 


(Pag. 485). — Tale è la condizione del prete. Per l’elo- 
quenza delle sue prediche potrà essere ammirato ; amato sarà 
per l’eloquenza della sua misericordia. Non colpisce di più 
e non è più persuasiva di tutti i discorsi fatti in pulpito la 
visita affettuosa e frequente agli ammalati e agli afflitti ? Que- 
sta carità pastorale che si spende, tutta raggiante di disinte- 
resse e di generosità, in prò degli altri, vien rispettata dagli 
stessi più accaniti nemici del cristianesimo, che le tributano 
i più sinceri elogi. Quante volte abbiamo intese queste parole 
che contengono una seria lezione per noi: « se tutti i preti 
fossero come quest'uomo dal cuore ardente di carità, la Chiesa 
cattolica avrebbe ben pochi nemici ». Con le cure assidue che 
prodiga ai malati, con i suoi sforzi reiterati contro il vizio 
dell’ intemperanza, col suo amore generoso ai poveri, con i 
soccorsi che dà loro senza ostentazione, col profumo di Gesù 
Cristo che egli lascia da per tutto dietro a sè, il prete acqui- 
sta una tale potenza, una tale forza morale che nulla gli può 
resistere. Distrugge i pregiudizi ; disarma i nemici della no- 
stra santa Religione. Forse non farà sempre delle conversioni 
propriamente dette, ma tutti concepiranno almeno una più 
alta stima di lui. Si stimerà di più la religione cattolica, della 
quale esso è un così degno rappresentante. 
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(Pag. 491). — Consolando il prossimo ne’ suoi patimenti 
e nelle sue prove, il prete istruisce sè stesso: entra nella scien- 
za della filosofia cristiana. Per l’ uomo apostolico, la scuola 
migliore è la casa del pianto e dell’ afflizione. In ogni peni- 
tente, in ogni malato, in ogni cuore che soffre, meglio che în 
qualunque libro, si trova dimostrata qualche verità partico- 
lare. Quà il castigo terribile del peccato ; là il premio d’ una 
pazienza religiosa. La diagnosi spirituale dei patimenti del- 
l’umanità, fatta al capezzale dei malati, è quella che insegna 
in modo mirabile, al medico delle coscienze, a istruire i suoi 
fedeli, dall’ alto della cattedra di verità, intorno ai grandi 
doveri della vita, e a infondere nei cuori le virtù sublimi della 
compassione e della carità. Le parole allora hanno una forza 
persuasiva che difficilmente s’acquista dalla lettura dei libri. 
Quel che si vede, fa più impressione di quel che si senta dire. 

Segnius irritant animos demissa per auren, 
Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus, et quae 
Ipse sibi tradit spectator. (') 

La bocca parla per l'abbondanza del cuore. Il prete, am- 
maestrato così, spargerà facilmente nelle anime i sentimenti 
provati da lui stesso. | 

Si vis me flere, dolendum est 
Primum ipsì tibi. (?) 

Con una conoscenza puramente soggettiva e teorica dei 
mali fisici e morali del popolo, il prete potrà essere un pre- 
dicatore facile, ma di rado potrà elevarsi al grado d’ oratore 
che scuote e commuove. Non c’ è eloquenza senza zelo, non 
c'è zelo senza simpatia amorosa, e non c’è simpatia senza la 
conoscenza pratica della miseria dei nostri fratelli in Gesù 
Cristo. E questa conoscenza pratica, come potrà mai acquistarla 
il pastore, se non con la visita assidua e personale al suo greg- 
ge, con le familiari relazioni con quelli che soffrono? 


——————.» 


(') Orazio. 
(3) Orazio. 


GIOVANNI BOLOGNA 


la Riforma Penale in Toscana e il Concordato del I85I 


Il Consigliere Giovanni Bologna, dopo aver sostenuto uf- 
ficj pubblici gravissimi in tempi difficili, morì generalmente 
compianto ; e gli stessi avversarj suoi ne scrissero liberamente 
con parole onorevolissime (‘). Nessuna miglior prova può ad- 
dursi della onestà sua e della rettitudine della sua indole. 

Dal Governo Francese fù nominato nel 1811 Consigliere 
Auditore alla Corte Imperiale di Firenze, (*) e quindi Sostituto 
Procuratore Generale alla Corte stessa. Restaurato nel 1814 il 
Governo Granducale, fu Segretario Generale della Presidenza 
del Buon Governo allora retta da Aurelio Puccini ; nel 1823 
Auditore della Rota Criminale ; nel 1827 Professore di Giu- 
risprudenza criminale pratica (*), e nel 1832 Presidente del 
Buon Governo. 

« Spera indarno, scriveva l’ Avv. Galeotti nel 1847 di 
» conoscere la condizione politica della Toscana colui che non 
» porti un’attenta considerazione sulle attribuzioni della Pre- 
» sidenza del Buon Governo, dalla quale prende norma, re- 
» gola, titoli ed autorità tutto il potere esecutivo della Toscana, 


(1) Vedasi la Necrologia scritta da Celestino Bianchi, pubblicata nello Spet- 
tatore di Firenze, anno III, II gennaio 1857. 

(*) I1 Bologna nacque a Pontremoli il 30 luglio 1781. Esercitò per due anni 
l'Avvocatura a Firenze, ed entrò nella Magistratura al seguito di sollecita- 
zioni fattegli dal Barone Montiglio Presidente della Corte lmperiale. 

(*) I Bologna precedè in questa cattedra l'illustre Giuseppe Puccioni., 
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» edalla quale dipendono tutte le Autorità di qualunque grado 
» e carattere, le quali esercitano attribuzioni politiche e go- 
» vernative (') ». Come magistrato giudicante, il Presidente 
del Buon Governo poteva infliggere la pena del carcere e an- 
che della casa di forza dentro certi limiti seguendo la proce- 
dura economica ; come autorità di governo e di polizia vigi- 
lava alla sicurezza dello Stato, ritenendo sotto la sua dipendenza 
i Governatori di Livorno, di Pisa e di Siena, i Commissarj 
Provinciali, i Vicarj Regi con tutti i loro subalterni, e la 
forza civile e militare in servizio di polizia, aveva la direzione 
e l’azienda della Cassa Fiscale, la soprintendenza agli stabi- 
limenti penali, la sorveglianza sui forestieri e sugli spettacoli, 
e la censura della stampa ; esercitava inoltre il sindacato su 
tutti gl’impiegati e funzionarj politici, proponendone le nomine 
e i cambiamenti. Negli affarj ordinarj rendeva conto per 
mezzo della Segreteria di Stato, ma nei casi straordinarj cor- 
rispondeva direttamente col Principe. In sostanza, la Presi- 
denza del Buon Governo, istituita da Leopoldo I nel 1786, era 
(se è lecito paragonare le cose piccole alle grandi) una specie 
di Prefettura del Pretorio ai tempi dello Impero Romano « cui 
data erat plenior licentia ad disciplinae publicae emendativ- 
nen ». (?) 

Perchè un potere così sconfinato non degencrasse in ar- 
bitrio, bisognava che la persona la quale n’era investita tro- 
vasse nella sua coscienza e nel suo sapere quei freni che 
non sempre erano scritti nella legge, e volgesse in benefizio 
quell’ autorità che avrebbe potuto così facilmente trarsi ad 
abuso. Lo avevano esercitato onorevolmente per molti anni 
Giuseppe Giusti, avo del celebre poeta dello stesso nome, e 
Aurelio Puccini che ho già ricordato; ma non seguì le loro 
tradizioni Torello Ciantelli, uomo di carattere violento e in- 
clinato all’ arbitrio, che dovè essere remosso nel 1832, pec 


(1) Galeutti Leopoldu. Leggi ed amministrazione della Toscana - Discorso - 
Firenze 18417. 
(?) L. Un. Dig. de off. praet. 
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aver suscitato contro di sè la contrarietà di tutti, e anche 
(cosa affatto nuova nella pacifica Toscana) pubbliche dimo- 
strazioni. (*) 

In questa occasione venne in qualche parte corretto l’cc- 
cessivo potere del Presidente del Buon Governo, ordinandosi 
che dalle decisioni di lui potesse ricorrersi alla Consulta ; e . 
questa fu una savia riforma « Ma, osservò il B."° de Reumont, 
« la migliore e più pratica riforma fu tuttavia la scelta del 
» nuovo Presidente Giovanni Bologna, che fu poi Ministro de- 
» gli Affari Ecclesiastici, uomo assolutamente onorevole e da 
» tutti stimato, la di cui savia amministrazione pose fine a 
» molti antichi inconvenienti (*) ». 

Soppressa nel 1847 la Presidenza del Buon Governo come 
istituzione incompatibile col progresso dei tempi, il Bologna, 
che aveva avuto tanto senno da non consumarsi in 15 anni 
di esercizio di un potere così odioso, entrò a far parte della 
Consulta di Stato, e poi della Sezione legale del Consiglio di 
Stato, ove rese importanti servigi attendendo alla compila- 
zione delle nuove leggi richieste dalle mutate condizioni dei 
tempi. Nel 1851, mentre erano ardenti le questioni in materia 
giurisdizionale, fu nominato Ministro degli Affari Ecclesiastici, 
e durante l’esercizio di questo ufticio morì il 5 gennaio 1857. 

Lo studio dei documenti fatto nel lungo periodo di qua- 
ranta anni, ha confermato sempre il giudizio favorevole della 
pubblica opinione a riguardo del Bologna, l’opera del quale 
come Presidente del Buon Governo e come Ministro degli Af- 
fari Ecclesiastici, fu liberamente giudicata da egregi e im- 
parziali scrittori (*). Ma altre opere da lui compiute in un 


(1) Vedansi: Zobi Storia della Toscana Tom. IV. — e Ba/dasseroni, Leo- 
poldo II e i suoi tempi - Memorie - Firenze 1870. 

(3) Geschichte Toscana's seit dem Ende des florentinischen Freistaates von 
Alfred von REUMONT, Gotha 1876-77. II, 489. 

(3) Oltre la Necrologia sopra citata di Celestino Bianchi vedansi anche i 
seguenti scritti: 

Tabarrini Marco. Notizie sulla vita del cons. Giovanni Bologna - Firen- 
ze Cellini 1857. — Gennarelli Achille, La missione a Roma del com. G. Bal 
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modesto silenzio, nelle quali portò largo tributo di scienza e 
di cognizioni pratiche acquistate nell’ amministrare la cosa 
pubblica, sono rimaste in gran parte sconosciute o dimenticate. 

Un fatto che molto onora lo Toscana è la riforma penale, 
incominciata nel 1836 e proseguita cautamente, ma con co- 
stante perseveranza e senza interruzione, fino al suo compi- 
mento. In grazia di essa le nostre Province passarono a far 
parte della gran famiglia italiana con un’ ordinamento degli 
stabilimenti penali e penitenziarj che forse avanzava in pro- 
gresso quello degli altri Stati italiani, e con un Codice penale 
riconosciuto dagli uomini di scienza come uno dei migliori 
codici moderni. A questa riforma ebbe sempre, fino dalla sua 
origine, principalissima parte il Bologna; ma le vicende po- 
litiche che portarono mutamenti di governi e d’uomini, e l’oblio 
nel quale naturalmente, ma pur volentieri, si lasciano coloro 
che omai vengono considerati come rappresentanti di altre 
idee e di altri tempi, impedirono che l’ opera di lui venisse 
conosciuta in tutta la sua importanza ed estensione, e contri- 
buirono a far nascere opinioni non vere circa il modo con 
cui la riforma sì svolse. 

Ora a me sembra (seppure non m’inganna l’ amor di fi- 
gliuolo) che una breve esposizione di fatti, desunta da docu- 
menti, la quale metta nella sua vera luce la parte che il Bo- 
logna ebbe nella riforma penale in Toscana, sia atto di giu- 
stizia verso un’uomo onesto che fece cosa buona ed onorevole 
al paese, e debba anche riuscire contributo non inutile alla 
storia della civiltà toscana. A questa esposizione riguardante 
fatti della vita del Bologna quasi del tutto ignorati, ho creduto 
opportuno di farne seguire un’ altra relativa all’ opera sua 


dasseroni nel 1851 - nel Giornale la Nazione n. 36, 37 e 38 del febbraio 1861. 
— Tommaseo Niccolò, Il serio nel faceto - Scritti varj, Firenze success. Le 
Monnier 1868 a pag. 225, 226, 229 — De Laugier Cesare, Concisi ricordi di un 
soldato napoleonico italiano - Firenze tipogr. del vocalolario 1570, a pag. 120 
@ 397. — Zobi Antonio, Storia civile della Toscana. — Baldasseroni Giovanni, 
Memorie, 
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nell’ultimo Ministero toscano, opera non sconosciuta, ma certo 
omai dimenticata dopo tante, e più grandi, e interessanti vi- 
cende della vita pubblica ; la quale servirà a mettere in piena 
evidenza l’indole dell’uomo. Svolgerò l’argomento in tre pa- 
ragrafi, trattando della parte avuta dal Bologna, 

1° nella riforma delle prigioni e nello stabilimento del 
sistema penitenziario in Toscana. 

2° nella compilazione del Codice Penale toscano. 

3° nelle trattative per il Concordato del 1881. 


I. 


La riforma delle prigioni in Toscana condotta per il corso 
di molti anni con assidua e prudente cura, fu un fatto quasi 
ignorato allo stesso nostro paese, perchè, mentre in altri Stati 
italiani ed esteri le riforme di tal genere vennero accompa- 
gnate da diffuse pubblicazioni, in Toscana l’opera riformatrice 
si svolse nel silenzio e quasi con cura di tenerla nascosta. Il 
carattere modesto delle persone che Vi attendevano, l’ indole 
riservata dei loro ufficj, e una certa ripugnanza del governo 
a render pubblico il proprio operato, furono le ragioni di que- 
sto silenzio, che portò poi la conseguenza di relazioni inesatte 
allorchè qualcuno si accinsea trattare dei passi da noi allora 
fatti in questo importante ramo di morale e civile progresso. 

Luigi Passerini discorrendo della Casa di correzione di 
Firenze e della Secietà pei liberati dal carcere correzionale, 
dopo avere rivendicato alla Italia, e specialmente a Firenze, 
la priorità dell'adozione del sistema cellulare nel sec. XVII, (!) 
così scrisse : « Nel 1846, mercè le cure del cav. Carlo Peri, 
» cui tutti si debbono i miglioramenti arrecati negli stabili- 
» menti penali ai quali presiede, potè completamente adottarsi 
» il sistema cellulare per i corrigendi di tutte l’ età. Le di- 
» scipline regolamentari prescritte dalla Presidenza del Buon 


(') È noto che nella Casa di re/ugio di San Filippo in Firenze fu istituito 
nel 1677 dal Sacerdote Filippo Franci un carcere correzionale col sistema della 
reclusione cellulare. 
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» Governo fino dal nascere di questo Stabilimento, furono po- 
» che e incomplete, di modo che si rese indispensabile di cor- 
» reggerleesvilupparle a seconda dei suggerimenti e dei re- 
» sultati somministrati dalla esperienza.» (') 

L’illustre erudito ed egregio amico mio di compianta me- 
moria, non fu, a dir vero, su questo punto bene informato, 
come sarà dimostrato da quanto in seguito anderò esponendo. 

Il celebre Prof. Francesco Carrara, nel ricordare uno scritto 
dettato da Giuseppe Puccioni, stampato anonimo a Pistoja 
nel 1847 dalla tipografia Cino, col titolo: « Pensieri di un fi-. 
lantropo sul sistema penitenziario » aggiungeva le seguenti pa- 
role: « Questo scritto, sebbene di piccola mole, rigurgitante 
» di utili osservazioni e di coraggiose idee, può dirsi la sin- 
» tesi di un trattato delle pene. Quanto vi era d’ingiusto di 
» immorale o di avvilitivo della umana dignità nei vecchi 
» modi di punire, ei combatte con energiche parole e sodo 
» ragionamento ; e mostrata la inconvenienza delle pene pe- 
» cuniarie, dell’ esilio, della fustigazione, della gogna, delle 
» galere, della agglomerazione dei detenuti, conduce alla con- 
» Cclusione che la pena principale di un codice destinato a 
» reggere popoli civili, bisogna che divenga esclusivamente 
» il carcere con isolamento ; onde rejetti tuttii luridi avanzi 
» del paganesimo e della dominazione della forza, nel giure 
» punitivo s’incarnì l’idea cristiana della penitenza e del rav- 
» vedimento.... Dopo la pubblicazione di quello scritto la que- 
» stione del sistema penitenziario non fu più tra noi che 
» questione di tempo, tanto la pubblica opinione se ne in- 
» fiammò >». 

« Laonde si accrebbe ad un tempo il desiderio universale 
» di veder chiuse una volta quelle scuole d’iniquità e di sfron- 
» tataggine che si chamavano carceri o bagni ; e di vedere 
» la nobile Toscana restituire per la prima volta alla Italia 
» quella gemma del sistema penitenziario che nel suo nasci- 


(1) Passerini, Storia degli stabilimenti di beneficenza della città di Firenze 
- Firenze, Le Monnier 1853, a pag. 631. 
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mento era stato parto e opera di menti italiane ; e che lo 
straniero aveva, come è di stile, renduta sua, per la infin- 
gardaggine nostra e per la calamità che tante volte com- 
pressero i nostri slanci verso il miglioramento sociale. Il 
Governo Granducale sentì pure l’impulso di quella scossa, 
e già l’ abolizione delle galere e la istituzione del carcere 
cellulare erasi determinata nei consigli del Principe; già 
tutto era preparato per la sanzione, e già tutto in ordine 
per la effettuazione del nuovo sistema penale. Ma i moti 
incomposti del 1848 ritardarono il compimento di questa ri- 
forma ; laonde il sopravvenuto Governo Provvisorio potè 
farsene bello, instaurandola come cosa sua, mediante il De- 
creto del 4 marzo 18349. Mostrò in ciò accorgimento gran- 
dissimo, perchè la pubblica opinione essendosi omai mani- 
festata contro i vecchi sistemi, era una carezza ed un modo 
di guadagnare simpatia, spingere tosto alla esecuzione del 
progetto. Ma in Toscana nessuno 8° illuse cli ciò, sì perchè 
ognuno sapeva come ai provvisorj reggitori fosse mancato 
il tempo necessario per comporre e disporre così vasto or- 
dinamento ; sì perchè ella era cosa notoria altro non avere 
aggiunto nella legge del 4 marzo il nuovo Governo, tranne 
la indugiata sanzione del potere esecutivo ; come del pari 
era a tutti notorio quanto fosse stato grande l’infiusso che 
sui consigli del Principe e sulla pubblica opinione aveano 
esercitato le parole e gli scritti del nostro cattedratico. » (') 

Riconoscendo di buon grado e facendo plauso al merito 
attribuito dal Prof. Carrara all’illustre Puccioni per il pregio 
del suo scritto e per l’azione che può avere esercitata nell’ado- 
zione del sistema penitenziario in Toscana, mi è grato pren- 
dere occasione dalle parole del grande criminalista per dimo- 
strare anche il merito che spetta al Bologna, il quale lavo- 
rando indefessamente per quasi dodici anni a preparare l@ 


(1) Nuova Antologia, vol. II, An. 1866. Carrara Francesco - Giuseppe Pu 


cieni e il diritto penale, 


260 GIOVANNI BOLOGNA EC. 


riforma penale, rese possibile al Governo Provvisorio del 1849 
la sanzione della riforma stessa col Decreto del 4 Marzo. 
Allorchè il Bologna assunse l’ ufficio di Presidente del 
Buon Governo, le prigioni erano in Toscana nello stato di 
abbandono e di squallore comune a tutte le case di pena di 
Europa prima che la filantropia rivolgesse le sue cure e i suoi 
studj a questi luoghi destinati ad accogliere la classe più di- 
sgraziata e infelice della società. Fabbricati luridi e malsani, 
confusione di detenuti di ogni età e per ogni delitto, comu- 
nione dei condannati coi reclusi per semplice custodia, mun- 
canza di regolamenti per cui l’ arbitrio e la severità spesso 
eccessiva, e talvolta crudele, dei custodi provvedevano alla 
disciplina e alla tranquillità interna degli stabilimenti, con- 
tatto e corrispondenza continua dei carcerati cogli estranei con 
gravissimo danno della moralità pubblica e con pericolo della 
sicurezza sociale, e tanti altri mali offrivano uno spettacolo 
veramente miscrando. D’ animo onesto e caritatevole, e di 
mente illuminata, il Bologna rivolse subito le sue cure al 
miglioramento materiale e morale di questi stabilimenti, sc- 
guendo, con iniziativa lodevole in un uomo di governo, il 
progresso già determinato dalla scienza. I dotti d’ Italia e di 
Europa, appena seppero che la piccola Toscana si era messa 
spontanea in questa riforma, fecero eccitamenti a perseverare, 
c, per tacere di altri, il Conte Petitti di Roreto da Torino, 
il celebre Mittermayer da Eidelberga, e Carlo Lucas da Parigi 
cogli scritti e colle parole dettero coraggio al Bologna, comu- 
nicandogli nel tempo stesso i resultati dei loro studj. (') Ed 


(') Fra i molti che s'‘interessarono alla riforma penitenziaria in Toseana e 
furono in relazione col Bologna, ho ricordato scltanto i tre suddetti che ne 
trattarono nei seguenti scritti : 

Lucas M. Charles, Des mioyens et des conditions d' une reforme pen iten- 
tiatre en France, Paris 1840. — Mittermayer M Des Progres du sisteme pent- 
tentiaire en Italie. Dans la Revue etrangere et francatse de legislation, Tom. 
VIII, Paris 1841, — Petitti di Roreto, Della condistone esordiente della rifor- 
ma delle carceri, Firenze 1843. — Detto, Esame della polenrica insorta sulla 
riforma delle carceri, etc... Milano Pirola 184]. 
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egli allora, secondato di buon grado dal Governo, continuò 
sempre più animoso nello intrapreso cammino, per quanto lo 
consentivano le forze di un piccolo Stato, giovandosi dei lumi 
della scienza, ma senza mai dipartirsi dalla consueta modestia 
e da quella prudenza che, come uomo pratico e coscienzioso 
amministratore, lo aveva spinto a seguire in questa opera di 
riforma il principio consacrato dal celebre motto della Acca- 
demia del Cimento « provando e riprovando. 

Valido ed intelligente ajuto al Bologna fu dato dall’avv. 
Carlo Peri, dal Bologna stesso prescelto nel 1842 a trattare 
sotto la sua direzione gli affari della riforma penitenziaria nella 
Presidenza del Buon Governo. Il Peri, mancato da poco tempo 
ai vivi, benemerito per questa ed altre opere filantropiche alle 
quali dedicò la sua vita, continuò l’opera del Bologna, allor- 
chè nel Settembre 1847 fu soppressa la Presidenza del Buon 
Governo ; e nel 1848, e poi di nuovo nel 1850 pubblicò un 
libro in cui raccolse le notizie ei regolamenti dei diversi sta- 
bilimenti penali e penitenziarj della Toscana, lavoro prege- 
vole anche pei copiosi dati statistici di cui è corredato ('). 
Questo libro che procurò all’ autore diverse dimostrazioni di 
onore anche da Governi stranieri, contiene tutta l’ opera di 
riforma eseguita dal Bologna dal 1836 al 1848; opera rimasta 
nascosta sotto il velo anonimo di regolamenti compilati da lui, 
e di provvedimenti del Governo proposti ed eseguiti da lui. 
Con la esposizione dei fatti sarà facile sollevare quel velo, e 
attribuire al Bologna quanto per giustizia gli spetta. 

Il Bologna incominciò l’opera della riforma nel 1836, al- 
lorchè fu aperta il 30 novembre di quell’ anno, una nuova 
casa o carcere correzionale per le detenzioni di competenza 
del Presidente del Buon Governo nel soppresso convento delle 
Murate. Nei primi anni fu necessità tenere quello Stabilimento 
‘ col regime di vita comune, perchè il fabbricato composto di 
vastissime stanze e antichi dormentorj, rendeva impossibile la 


(*) Peri Carlo, Notizie sulla riforma delle prigioni di Toscana, corredate 
di tutti 1 regolamenti e ordini alle medesime relativi - Firenze 1850. 
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segregazione ; e d’altra parte conveniva aprirlo senza indugio, 
essendo stato di recente chiuso l’altro stabilimento congenere 
esistente in una parte dell’antica fabbrica detta delle Stinche, 
della quale era stata decretata la demolizione nel 15 Ago- 
sto 1835. In attesa della riduzione del locale delle Murate al 
sistema delle celle, del quale fu fatto altrove, come vedremo, 
il primo esperimento « la Presidenza del Buon Governo, molla 
» primitiva e vitale provocatrice dell’ attivazione della casa 
» correzionale, quindi centro e superiore direttrice di ogni 
» relativo servizio, dettò fino dal suo principio delle cardinali 
» massime sulla istruzione religiosa, occupazione, sorveglianza, 
» divisione a classi, vitto, nettezza personale e metodo coer- 
» citivo, come che mezzi ordinariamente efficaci a ricondurre i 
» traviati a miglior vita, scopo principale di simili stabilimen- 
» ti. » (‘) E quando nel1840 fu aperta anche alle Murate una 
prima sezione cellulare, vi s’ instituirono officine di legnajoli, 
di sarti, di calzolai, di tornitori e di tessitori di tappeti. Nel 
1842 si cominciarono ad istruire i reclusi nella lettura, nella 
calligrafia e nell’aritmetica ; e nel 1° aprile 1843 vi 8’ intro- 
dusse una tipografia, la quale in nove mesi (al 31 Decembre 
di quell’anno) dette un’utile di L. 5,541,9,8. (?) 

Riprenderò fra poco la storia dello avviamento dato dal 
Bologna allo Stabilimento delle Murate: ora è opportuno di- 
mostrare la cura coscenziosa che fino da quel primo momento 
egli pose nel riordinare questo importantissimo servizio pub- 
blico a lui affidato; e lo farò colle parole del compianto Prof. 
Carlo Morelli, il quale con amore studiò la questione del re- 
gime carcerario in Toscana, consultando a questo scopo gli 
archivi della Presidenza del Buon Governo. « Intorno ad esso 
» (al carcere delle Murate aperto nel 1836) il Bologna, nel 


(*) Rapporto del soprintendente Bruzzi intitolato: Cenni sulla Casa Corre- 
sionale di Firenze dall’ epoca della sua montatura a tutto 1l 31 Decembre 
1842 - Archivio della Presid. del B. Gov. An. 1813, Filza 39. 

(*) Rapporto del Provveditore del Regio Fisco del 7 febbraio 1844 - Arch. 
della Pres. del B. Gov. Anro 1844, Filza 38. 
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» corredarlo di appropriato regolamento esponeva principj e 
» norme scientifiche, teoriche e complete, che lo mostrano ric- 
» camente fornito di molta dottrina e di sapiente prudenza 
» per questa materia d’ igiene mdrale. Della quale abilità scien- 
» tifica il Bologna stesso facevasi conoscere fornito anche nella 
» celebrazione dei regolamenti per le altre carceri correzio- 
» nali maschili di Firenze e di Pisa, dei quali nello Archivio 
» della Presidenza del Buon Governo sussistono le prime bozze 
» vergate di suo carattere ; abilità che rendeva nei medesimi 
» tanto più evidente, per mezzo della lealtà e della castiga- 
» tezza con le quali non dissimulava ma illustrava di questo 
» argomento i pericoli e le difficoltà di attuazione (‘). 

Con legge del 12 gennajo 1837 venne abolita la pena del 
confino, sostituendo ad essa, secondo i delitti, la reclusione nella 
Casa di forza di Volterra, già esistente fino dal 1816 con re- 
gime comune, e la detenzione nella stessa Fortezza. In questa 
occasione fu fatto nel 1838 il primo esperimento delle celle 
appositamente costruite nel recinto detto del Maschio, per la 
nuova Casa di detenzione. Mentre durava questo esperimento 
che dette subito buoni resultati, si prepararono i progetti per 
la integrale riduzione a sistema cellulare della intera Casa di 
forza, e appena fu possibile, se ne incominciò la costruzione. 
Durante la edificazione del nuovo stabilimento si provvide la 
vecchia Casa di forza di nuovi regolamenti più coerenti allo 
spirito della riforma che si andava preparando, e che ne mi- 
gliorarono le condizioni materiali e morali. Conseguentemente 
fu meglio regolata la istruzione religiosa, venne riformato il 
servizio Sanitario, s’ introdusse la civile istruzione dei dete- 
nuti, si prescrisse loro una occupazione industriale, e vennero 
istituiti i visitatori officiosi. 

Per altro non poche difficoltà presentò la riforma a Vol- 
terra ; e prima di tutte quella delle condizioni materiali dei 


(*) Morelli Carlo. Il regime carcerario della Toscana giudicato dal Cons. 
Mittermayer e dalla Commissione italiana del 186? etc... Esame storico, nel 
Giornale la Nazione di Firenze dell'anno 1864 N. 134, 135, 136, 139, 140, 141, e 142, 
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vecehi fabbricati, che male si prestavano alla riduzione a si- 
stema ceilulare ; e d’ altra parte conveniva utilizzarli, sia per 
la loro vastità, sia per la sicurezza e per tante altre ragioni 
di opportunità che offriva qlell’ antico e grandioso baluardo. 
E quando, avviata la costruzione, si cominciarono a introdurre 
nello Stabilimento nuovi sistemi e nuove discipline, le diffi- 
coltà e gli ostacoli crebbero a dismisura. « Resistenze si eb- 
» bero principalmente dai reclusi, amanti la maggior parte del 
» consorzio ancorchè evidentemente dannoso, e restii ad ogni 
» innovazione capace di toglier loro materiali comodità ; re- 
» sistenze negl’ inservienti affezionati alle vecchie discipline, 
» diffidenti delle nuove ; resistenze nelle opinioni pregiudicate 
» del pubblico quanto alle manifatture, quanto all’ igiene e 
» quanto ad ogni altra disposizione che includesse soppressione 
» degli antichi abusi, riguardati omai come diritti dei con- 
» dannati ». (‘) Ma un calcolo freddo e riflessivo, un fermo 
e ragionevole volere riuscirono a trionfare. 

L’ ottima esperienza del sistema cellulare fatta negli Sta- 
bilimenti penali di Volterra, incoraggì il Bologna, a solleci- 
tare la riduzione allo stesso sistema del carcere delle Murate, 
ove nel Settembre 1840 fu aperta, come siè detto, una prima 
sezione con 60 celle, e nel 1846 una seconda con altre 100 
celle all’ incirca. Nel tempo stesso si prepararono gli studj per 
una 3* sezione capace di altre 200 celle, coll’ intendimento di 
aggiungere alla casa dei corrigendi ivi esistente, anche una 
sezione per la espiazione delle pene ; la quale 3* sezione era 
già in costruzione assai avanzata allorchè il Bologna lasciò la 
Presidenza del Buon Governo. (*) 

Intanto lo Stabilimento delle Murate era conosciuto e ac- 
quistava credito anche fuori di Toscana ; anzi assai più fuori 
di Toscana che in Toscana, ove quasi nessuno se ne occu- 
pava ; e lo visitarono e lo lodarono illustri italiani e stranieri, 


(1) Peri Op. cit. pag. 196. 
(3) Peri, op. cit., pag. 208 e Rapporto Bruzzi già citato. 
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fra i quali il Conte Carlo Petitti, il Conte Alessandro Saluzzo, 
il Prof. Giacinto Carena, il Cons. Mittermayer, Lord Maychy, 
Leone di Revillond di Ginevra ed altri; alcuni dei quali ne 
resero conto in diverse pubblicazioni ; e il Petitti non esitò a 
dichiarare che alle Murate « aveva veduto le più belle celle 
» ancora trovate fra le tante carceri percorse ». (!) 

Del resto, a qual punto avesse il Bologna condotto lo 
Stabilimento delle Murate sul finire dell’ anno 1846, da nes- 
suno poteva sapersi meglio che dal nostro Ubaldino Peruzzi, 
di cara e compianta memoria, il quale così ne scrisse nel Pri- 
mo Rapporto che, come Segretario della Società di patrocinio 
pei liberati dalla Casa penitenziaria di Firenze, lesse alla pub- 
blica Adunanza tenuta dalla Società stessa nel 31 gennaio 1847. 
« ivi » Brevemente vi andremo esponendo l’ordinamento della 
» Casa di Correzione di Firenze che, sebbene per molti titoli 
» meritevole di essere annoverata fra i più belli ed i meglio 
» oMlinati Stabilimenti di questa città, rimane pur tuttavia 
» sconosciuta alla maggior parte dei nostri concittadini. 

» La Casa Penitenziaria di Firenze da pochi anni appo- 
» sitamente creata, accoglie 1° i condannati dal Potere ordi- 
» nario alla detenzione dai due mesi ad un anno, e 2° i re- 
» clusi in virtù di decisioni del Potere economico, pei quali 
» la durata massima della reclusione è di tre anni: ognuna 
» di queste due classi rimane poi suddivisa in due sezioni, 
» dei maggiori e dei minori di 18 anni, e fra queste diverse 
» sezioni esiste assoluta e continua la separazione materiale. 
» I Reclusi d’ un’istessa sezione, che insieme convengono silen- 
» Ziosi al lavoro, alla scuola ed alla ricreazione, sono poi di- 
» visi nelle ore destinate alla preghiera, al riposo ed alle re- 
» fezioni: ed a tal effetto, mentre vi hanno nel Penitenziario 
» delle botteghe ove più Reclusi d’ un istessa sezione insieme 
» si esercitano, sotto la direzione dei maestri e sorvegliati 
» dalle guardie, nei mestieri di sarto, calzolajo, legnajuolo, 


(3) Petitti — Della condizione esordiente della riforma delle carceri, pag. 45. 
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stipettajo, stampatore, tappetajo, filatore e tessitore, mentre 
varj cortili servono alle passeggiate, per quanto si può si- 
lenziose, e vi son poi le sale appositamente destinate alla 
istruzione, non esistono qui nè cappelle, nè refettorj, nè dor- 
mentator) : luoghi nei quali, attesa la difficoltà di sorve- 
gliare il gran numero di reclusi che ad un tempo vi son 
riuniti, accadono d’ ordinario in altre prigioni i più gravi 
disordini. Qui ogni recluso occupa una celletta assai vasta 
ed ariosa, ove solitario prende il riposo ed il cibo; ed an- 
che durante gli esercizi religiosi vien serbata la separazione 
individuale, potendo, mercè una ingegnosa disposizione, tutti 
i reclusi inginocchiati sulla soglia della propria celletta, colli 
usci appena aperti, vedere al tempo stesso l’ altare che è 
collocato ad una estremità del comune corridojo. Un cap- 
pellano catechista dimorante nel Penitenziario, ajutato dal 
Parroco e da altri sacerdoti, porge ai reclusi l’ istruzione re- 
ligiosa e civile, e gl’ inizia ed abitua alle pratiche religiose 
non dipartendosi giammai da quelle prudenti vie di persua- 
sione e di tolleranza per cui venendo la religione a rima- 
nere svincolata da ogni umana veduta, esercità liberamente 
e con vivificante efficacia la sua divina infiuenza ». 

Nè questo è tutto ; perchè subito dopo il Peruzzi aggiun- 


geva la indicazione di tutti gli ulteriori miglioramenti fin 
d’ allora già preparati. « A noi cui giornalmente occorre vi- 


sitare il Penitenziario delle Murate, in chiara luce appari- 
scono i molti miglioramenti che con studio costante e con 
intelligente operosità vi si vanno tuttodì introducendo: e, 
tacendo dei varj progressi che fece nel decorso anno 1’ in- 
terno suo ordinamento, ci è grato accennarvi alcune delle 
nuove disposizioni che più omai non attendono che la su- 
periore approvazione. Il lavoro che fino al presente cessa 
un’ ora prima della notte, lasciando fatalmente per molte 
ore oziosi i reclusi nelle loro celle, sarà in avvenire prolun- 
gato anche nelle ore della sera : e ben presto sarà creata 
una sezione speciale pei recidivi che vi andran sottomessi 
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al regime dell’ isolamento continuo ; per cui, mentre la pena 
sarà opportunamente aggravata per chi mostra non te- 
merla, verrà eziandìo per la prima volta esperimentato fra 
noi questo sistema filadelfiano temperato che tanto diver- 
samente giudicaron finora i più sommi scrittori della scienza 
penitenziaria. Questi salutari provvedimenti fan certa fede 
dello spirito di vero e bene inteso progresso and’ è animato 
il Governo nell’ organizzare questo Penitenziario ». 

Anche riguardo allo Stabilimento delle Murate, il citato 


Prof. Morelli attesta delle premure colle quali il Bologna ne 


promuoveva la fabbricazione e attendeva a impiantare ]’ in- 


terno regime. « In questa occasione, egli dice, che amplia- 


vasi lo Stabilimento delle Murate, il Bologna che formulava 
le domande e conveniva de’ piani edificatorj proposti dagli 
architetti, 1’ operosissimo Bologna, promotore zelante di tale 
riforma, incessantemente propenso a dare vita e sviluppo a 
questo regime carcerario, sempre da sè minutando e cor- 
reggendo tutte le carte che si trovano in archivio, svolgeva 
utili massime di prudenza e di morale governativa ; prov- 
vedendo che questi Istituti di pena fossero muniti di oppor- 
tuni regolamenti, nei quali nulla si trascurava di ciò che 
concerne la occupazione, la sorveglianza, l’ istruzione reli- 
giosa, la divisione in classi dei reclusi, il vitto, la nettezza 
personale e il metodo coercitivo. 

» Dei quali utilissimi intendimenti quanto fosse nel re- 


{gime carcerario stabilito dal Bologna il profitto reale, la 


verità degli effetti si può apprendere facilmente dalla Re- 
lazione che sussiste nell’ Archivio suddetto, (') e in cui il 
Bruzzi allora sopraintendente alle carceri, riassumeva le 
principali vicende di questa rinnuovata istituzione dal 1836 
al 1842 ; relazione che dimostra pure la sollecitudine con 
cui fu promossa ed i vantaggi che avrebbe recato, quando 
fosse stata contenuta nella modesta misura del primo avvia- 


(') Rapporto sopra citato del Sopraintendente Bruzzi. 
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mento, e fosse stata ampliata con la prudenza severa che 
ne segnò la prima origine ». 
Merita di essere riportata la lettera del 12 gennajo 1843, 


scritta in questa occasione dal Bologna al Bruzzi, della quale 
esiste la minuta nello Archivio della Presidenza del Buon Go- 
verno, (') perchè attesta della cura amorevole di questi due 
womini per il nuovo Stabilimento, che il Bologna, quasi di- 
menticando ch’ era um carcere, chiama Pio Istituto. « Non 


prima di questa mattina, atteso il perditempo, e il frastuono 
della etichetta di Capodanno, ho potuto leggere con quiete 
il vostro bel Rapporto Statistico sulla nostra primogenita 
Casa di Correzione. Senza complimenti, dai quali voi ben 
sapete che per carattere e per sistema sono alieno, posso e 
debbo dirvi con tutto il piacere che io l’ ho gustato moltis- 
simo e per la precisione, e per la intelligenza e per l’ espe- 
rienza con cui è compito, disposto e redatto, e per l’ inte- 
resse e l’ amore per la prosperità del Pio Istituto, che da 
ogni pagina e da ogni verso vi traspare nell’ egregio redat- 
tore. Essendo voi stato esploratore ed interprete ed insieme fe- 
lice esecutore de’ miei pensieri e de’ miei principj, sia nel com- 
plesso sia nel dettaglio delle disposizioni e provvidenze che 
possono credersi le migliori per il buon andamento della 
nascente Casa, per il suo progressivo sviluppo e per la fu- 
tura definitiva sistemazione, io non ho una parola da ag- 
giungere nè da levare al Rapporto, quale verrà rassegnato 
a S. A. I e R. ed al Superior Governo a lode somma del 
Soprintendente che ha tutto il merito del presente stato pro- 
spero delle cose. E se ususse tra noi di far pompa di pub- 
blicazioni per le stumpe, sì potrebbe, credo, dare scacco matto 
a tante inezie di che suole menarsi grande romore. Ritorno 
al bravo, attivissimo, premurosissimo Soprintendente tutto 
il suo bel lavoro con tre sole parole : » Bravo, bravo, bra- 
vissimo. « Mi confermo vostro affez. Gio. Bologna ». 

Qui è opportuna una breve digressione sulla Società di 


(1) An. 1813 — Filza 39 — Carceri. 
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patrocinio pei liberati dalle Clase Penitenziarie, la quale, insieme 
alla benemerita istituzione dei visitatori officiosi, fece parte delle 
prime riforme del Bologna. Al già ricordato Ferdinando Bruz- 
zi, modesto e bravo impiegato, allora Commissario del quar- 
tiere di S. Croce di Firenze, e in questa sua qualità Soprin- 
tendente allo Stabilimento delle Murate, spetta il merito della 
prima idea e della proposta. Egli infatti così concludeva il 
citato suo rapporto del 1842 : « L’ esperienza dimostra che al- 
» l’uscire dei reclusi dallo Stabilimento, sorge un bisogno gran- 
» de di non abbandonarli a loro stessi, nè restituirli talvolta 
» a quei genitori che sono stati causa prima dei loro trascorsi. 
» Utilissima riuscirebbe una deputazione di distinti cittadini 
» che si prendesse di ciò pensiero. Non potendosi questo ot- 
» tenere, alla mia tenuità comparirebbe opportuno, e senza 
» punto avere animo di assumere il carattere di progettista, 
» che dovessero a tanto essere superiormente richiamati i re- 
» spettivi Giusdicenti, con apposita istruzione ai medesimi di 
» procurare ai liberati un’ indirizzo lucrativo, di far si che 
» non tornassero ad avere alloggio in screditati alberghi etc.. 
» e che per far ciò i Giusdicenti fossero avvisati quindici 
» giorni prima della uscita di ciascun recluso ». La proposta 
non fu dimenticata, giacchè il Bologna si adoperò subito a sol- 
lecitare la formazione di un Comitato di promotori della nuova 
filantropica società, mettendosi poi d’ accordo con essi per co- 
stituirlo in modo da renderlo nella sua azione utile ed efficace 
complemento della riforma che andava operando. 

Con Rescritto del 2 ottobre 1844 furono approvati i primi 
Statuti di massima della Società limitatamente per altro alla 
Casa Penitenziaria di Firenze ; ma la definitiva sua costitu- 
zione non potè essere sanzionata prima del 14 luglio 1846. Il 
motivo di questo indugio ce lo fece travedere il Peruzzi nel 
citato suo Rapporto, allorchè scrisse : « questa Istituzione che 
» finora, è pur forza il dirlo, fu da pochissimi intesa e sen- 
» tita, sarà in seguito meglio e più estesamente conosciuta ; 
» eci sarà dato, per avventura, vedere a poco a poco dile- 
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» guarsi quei vecchi pregiudizj che sono l’ ostacolo più da te- 
» mersi da noi ». La qual cosa sta anche una volta di più 
a dimostrare le difficoltà contro le quali dovè lottare il Bo- 
logna attuando la riforma. E qui è giusto ricordare i nomi 
dei benemeriti promotori della filantropica Società, che furono: 
« Emanuele Fenzi, Giuseppe Puccioni, Amadeo Digerini Nuti, 
Gio. Batta' Alberti, Gio. Antonio Venturi, Benedetto Agrifo- 
glio, Raimondo Meconi, Carlo Michelagnoli, Primo Ronchivec- 
chi, Pietro Grilli. — 

Il Prof. Mittermayer d’ Eidelberga, che con cura ed amore 
seguì sempre il procedimento della riforma penitenziaria in 
Toscana, incoraggì lo sviluppo di questa Istituzione, facen- 
done onorevole ricordo nel Congresso penitenziario adunato a 
Francfort nel 28 ottobre 1846, del quale era Presidente, e ove 
convennero uomini eminenti e appassionati cultori della Scienza 
penitenziaria. Ed infatti la Società prese in pochi anni così 
prospero sviluppo, che nel 1849 fu estesa a tutti i Peniten- 
ziarj della Toscana, riformandosi opportunamente lo Statuto 
che fu approvato nel 14 gennajo 1850. Ed è notevole quanto 
l’ Andreucci nel Rapporto giustificativo le variazioni indotte nel 
nuovo Statuto, scriveva a pag. 6, riguardo ad alcuni provve- 
dimenti adottati: « d’altronde i regolamenti degli Stabili- 
» menti penitenziarj della Toscana si prestano con mirabile 
» avvedutezza all’ attuazione di provvedimenti così salutari ». 

L’ idea di una Società di patronato pei liberati dal car- 
cere non era nuova, giacchè fino dal 1776 fu applicata a Fi- 
ladelfia. per opera di un dovizioso filantropo, Riccardo Wisther 
col concorso di Beniamino Franklin; ma è notevole che il 
Bruzzi ne facesse la prima proposta in Toscana colle semplici 
parole che ho poco fa riportate, quasi gettando là un’ idea ve- 
nutagli in mente per assicurare il buon fine de’suoi racco- 
mandati che gli costavano tante cure, e mostrandosi ignaro 
(e forse lo era davvero) della esistenza in altri paesi, special- 
mente non italiani, di simili istituzioni. Ciò per altro non è 
strano, perchè il patronato pei liberati dal carcere, studiato 
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oggi dai Congressi in tutte le questioni che presenta, e rico- 
nosciuto omai dai Governi come indispensabile per provvedere 
oltre che alla emenda del reo, anche alla sicurezza pubblica 
sempre più seriamente minacciata, era allora istituzione na- 
scente, e veniva considerato come opera puramente filantro- 
pica verso le persone dei liberati, affinchè non perdessero il 
miglioramento morale acquistato durante la reclusione. 

Una delle questioni più ardenti circa le società di patro- 
nato pei liberati dal carcere è anche oggi la seguente, cioè : 
se la sorveglianza della polizia debba cessare per coloro che 
sono assistiti dalla Società stessa. Il Belgio fu primo ad abolire 
quella sorveglianza nel 1830, quantunque poi la ristabilisse 
con legge del 31 decembre 1836. In Toscana, seguendosi lo 
esempio del Belgio non si volle inceppare l’ azione del patro- 
nato con vincoli di polizia, com’ è dimostrato da una Circo- 
lare diretta dal Bologna Presidente del Buon Governo ai Go- 
vernatori e Commissarj Regi in data 15 Agosto 1846, nella 
quale, fra le altre cose, si legge la seguente disposizione che 
era il cardire e la base di tutta 1’ azione della Società. 

« Prego la di lei bontà ad invitare i rammentati ministri 
» (gli Auditori di Governo e i vicarj) a corrispondere con esat- 
» tezza e sollecitudine ad ogni richiesta del Consiglio Dirigente 
» di detta Società, ea far loro intendere che d’ ora in avanti, 
» trattandosi di sorveglianza a riguardo dei liberati di questa 
» Casa Correzionale stati accolti sotto la tutela della Società 
>» medesima, prima di sottoporli a verun vincolo o precetto 
» frenativo, dovranno tenerne proposito col respettivo patrono 
» e concertarne col medesimo l’ attivazione, di modo che an- 
» che i provvedimenti di polizia servano sempre di utile coa- 
» diuvazione e non mai di ostacolo al conseguimento dell’ im- 
» portantissimo scopo propostosi da questa filantropica Società». 
Il Ministero toscano di Grazia e Giustizia nel 19 Settembre 
1849 pienamente confermò l’ accennata disposizione del Buon 
Governo, la quale disgraziatamente fu abrogata nel 1865, al- 
lorchè la nuova legge di pubblica sicurezza del Regno d'’ Italia 
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tolse alla Società toscana di patrocinio il relativo privilegio. 
Logico e giusto era bensì l’ antico sistema toscano, essendo 
evidente che al patrocinio diretto alla riabilitazione del libe- 
rato, contradice il precetto che lo degrada. 

Con altra disposizione della stessa epoca (26 Settembre 1846) 
il Bologna approvava le Istruzioni pei visitatori officiosi, altra 
benemerita istituzione da lui già ammessa, come si è visto, 
nella Casa di Detenzione di Volterra, e che, dopo la fondazione 
della Società di patrocinio, formò un’ appendice di essa. 

Nel 1840 si sopprimeva il Bagno dei Forzati, o galera, di 
Pisa, istituendovi una Casa di Correzione, la quale poi a sua 
volta fu soppressa il 1° Novembre 1847; e negli altri Bagni 
di Livorno e Portoferrajo, che furono soppressi più tardi, si 
introdussero nuove discipline per migliorarne possibilmente le 
condizioni. Sarebbe stata vana ed inutile ogni opera di mi- 
glioramento serio e sostanziale dei Bagni, perchè il male di 
essi stava nel sistema ; ed anche ogni spesa che vi si fosse fatta 
era gettata, essendo quelli Stabilimenti destinati giustamente 
a perire al seguito della introduzione fra noi del sistema pe- 
nitenziario. Pure si presero dei provvedimenti assai importanti, 
sia per diminuire i mali del loro interno andamento, sia per 
nascondere agli occhi del pubblico la esistenza, sebbene pre- 
caria, di una pena obbrobriosa ed immorale. Perciò si crea- 
rono delle buone Direzioni speciali ai medesimi, si procurò di 
introdurvi una più rigorosa disciplina ; se ne affidò la custodia 
e la vigilanza a un corpo di guardie armato e militarmente 
disciplinato, invece che agli Agenti della forza civile ; si tolse 
ai forzati il servizio della nettezza delle vie, risparmiando al 
pubblico il triste e immorale spettacolo, e si abolì la indica- 
zione del delitto sul dorso di essi. Ma, nel fare tutto ciò, il 
Bologna non cessava dal deplorare la necessità di dovere an- 
cora mantenere in vita cotesti Stabilimenti, e non lasciava di 
spingere e affrettare l’ opera della riforma, perchè si avvici- 
nasse il momento di sopprimerli totalmente. 

Nel 1842 s’ incominciò in San Gemignano la riduzione a 
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sistema cellulare dell’ Ergastolo per le donne, che vi era isti- 
tuito fino dal 1833 col regime comune. Sul finire del 1843, 
essendo terminato il lavoro, fu aperto il nuovo Penitenziario 
con speciali provvisorie disposizioni dirette a migliorarne le 
condizioni direttive e disciplinari. Nel successivo anno 1844 
il Bologna andò a visitarlo insieme al Conte Luigi Serristori 
Governatore di Siena, sotto la giurisdizione del quale era San 
Gemignano ; e fu tra loro combinato di proporre al Granduca 
che ne venisse affidata la custodia alle suore della Carità del- 
l’ Istituto francese dell’ Apparizione, le quali avevano fatto ec- 
cellente prova in altri simili Stabilimenti dell’ alta Italia, e 
specialmente a Pallanza. Esse infatti assunsero l’ esercizio delle 
loro pie funzioni nel Settembre di quell’ anno, incaricandosi 
di tutti indistintamente i servizj riguardanti le recluse ('). 

Un'altra istituzione savissima, quella dei Buonomini delle 
carceri, di antica data fra noi, ma da qualche tempo deca- 
duta (*), fu richiamata in vigore dal Bologna. Con lettera 9 
gennajo 1844 egli richiese l’ Arciconfraternità della Misericor- 
dia di assumere questo ufficio pietoso pei detenuti di tutte le 
carceri di Firenze e cioè: « vigilare sulla esecuzione dei re- 
» golamenti interessanti la nettezza locale e personale e l’ esatta 
» fornitura del vitto giornaliero ; coadiuvare l’ autorità gover- 
» nativa nel procurare ai detenuti tutti quci soccorsi che siano 
» consentiti dall’ indole della luro respettiva detenzione. » La 
benemerita Arciconfraternita accettò di buon grado l’ incarico 
con lettera del 18 Marzo (*). Questa istituzione dei Buonomini 
ebbe poi definitiva sanzione e più larga applicazione nel Re- 
golamento Generale delle Carceri della Toscana del 20 no- 
vembre 1845 al Cap. 8°. 

Un documento autentico esistente nello Archivio della Pre- 


(4) Arch, della Pres. tel B. G. An. 18414, Filza 37. 

(*) L'assistenza ai detenuti nelle prigioni di Firenze era An'icamente escr- 
citata dilla compagnia detta di San Bonaventura, che ebbe principio nel 153? 
e fu soppressa nel 1785. 

(3) Arch. della Pres. del B. G. An. 1844, Filza 37. 
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sidenza del Buon Governo (*), dimostra che nel 1842 la ri- 
forma era in parte avviata, e tutta poi preparata e predisposta, 
in modo che mancava soltanto di portarla ad esecuzione ; il 
che naturalmente si faceva a poco alla volta, a causa della 
ingente spesa di riduzione di locali. Questo documento è una 
lettera del Bologna al Ministro Don Neri Corsini, in data 1° 
giugno 1842, colla quale è dato conto delle condizioni in cui 
si trovavano gli Stabilimenti Carcerarj esistenti in Toscana. 
Ne faccio un breve riassunto che servirà anche come parziale 
riepilogo delle cose già dette. 

Oltre i Bagni di Livorno e di Portoferrajo, esistevano al- 
lora in Toscana : 

1° la Casa di forza o di reclusione nella Fortezza di Vol- 
terra, destinata a contenere i condannati per furti e altri de- 
litti che non avevano gravità tale da meritare la pena dei la- 
vori forzati. Non era riuscito fino allora di formare un progetto 
che correggesse i difetti materiali del fabbricato anticamente 
destinato a caserme, ma si stava esaminando il progetto dello 
architetto locale per erigere di pianta un fubbricato nella stessa 
Fortezza. 

2° la Casa di detenzione nella stessa Fortezza di Volterra 
pci delitti meno gravi, quasi del tutto costruita di nuovo a 
sistema cellulare praticandovisi l’ isolamento medio. 

3° L’ Ergastolo per le donne a San Gemignano, pel quale 
era già formato e stava per mettersi in esecuzione il progetto 
per ridurlo a sistema cellulare. 

4° Tre Case di Correzione pei condannati a pene inflitte 
dalla Superiore Autorità di Buon Governo, tutte recentemente 
attivate, una a Firenze, una a Pisa, e la terza a S. Gemignano; 
delle quali era costruita esi seguitava a costruire sul sistema 
cellulare quella di Firenze : quanto alle altre, erano allo studio 
i progetti per la riduzione. È queste tre case erano state isti- 
tuite per separare i reclusi a seconda dell’ età, del sesso e del 
differente grado d’ immoralità. Quella di Pisa pei maschi di 


(') An. 1842 — Filza 33, Carceri, 
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età superiore a 18 anni, d’ indole eminentemente perversa, re- 
cidivi etc. L’altra di Firenze divisa in due Sezioni material- 
mente separate, una delle quali pei maschi superiori ai 18 anni 
ma di carattere meno terribile e di condotta meno viziosa, e 
la seconda pei maschi minori ai 18 anni. Finalmente la 32 casa 
di S. Gemignano per le femmine. Il Rapporto poi così con- 
cludeva : « Presentemente negli Stabilimenti eretti secondo il 
» sistema cellulare praticasi l’ isolamento medio. Le celle per 
» altro sono talmente disposte, e di tale dimensione, da ren- 
» dere all'occorrenza con uguale facilità praticabile anche lo 
» isolamento assoluto ». | 

La riforma era dunque nel 1842 a tal punto d’ importanza 
e di estensione, che il Bologna sentì il bisogno di avere in suo 
ajuto una persona che specialmente ed esclusivamente vi si de- 
dicasse, e scelse a quest’ oggetto il Peri allora vicario a Pie- 
trasanta ; il quale fino al 1844 rimase aggregato alla Presi- 
denza del Buon Governo, senz’ alcuna determinata officiale 
ingerenza negli affari carcerarj. Soltanto nel 12 agosto di detto 
anno una risoluzione sovrana, emessa a proposta del Bologna 
stabilì : « che ritenuta esclusivamente dal Presidente del Buon 
» Governo la generale Soprintendenza di tutti gli Stabilimenti 
» penali e penitenziarj del Granducato, fosse lo stesso Presi- 
» dente autorizzato a incaricare particolarmente di tutte le 
» ispezioni che possano occorrere ai detti Stabilimenti l’ avv. 
» Carlo Peri » ('). In tal qualità il Peri fu efficacissimo coo- 
peratore alla riforma; e questa sua cooperazione si compia- 
ceva di ricordare molti anni dopo con le seguenti parole ono- 
revoli per il Bologna ma anche per lui, in quanto traspira da 
esse un nobile sentimento di affetto e di gratitudine per lo 
uomo che egli riconosceva come suo maestro. «.., Nella mia 
» risposta del 1860 io aveva, per debito di verità e di affet- 
» tuosa ricordanza, dichiarato come il primo pensiero della 
» riforma carceraria in Toscana debba attribuirsi allo egregio 
» Magistrato di compianta memoria, Consigliere Giovanni Bo- 


(*) Arch. della Pres. del BR. G. Filza {ti del 1844, 
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» logna, allora Presidente del Buon Governo, che appunto nel 
» 1836 si accinse ad iniziarla nel carcere correzionale pei gio- 
» vani alle Murate. E poichè il Prof. Morelli si mostra, e ben 
» giustamente, così caldo ammiratore del modo con cui fino 
» al 1843 procedeva in Toscana il concetto scientifico del nuovo 
» regime penale, e si veniva svolgendo per tutte le sue im- 
> portanti pertinenze sociali, mi è grato che un reverbero di 
» questa lode possa giungere fino a me, che appunto nell’ anno 
» 1842 fui da questo illustre giureconsulto e statista prescelto 
» a trattare sotto la sua scuola sapiente la interessante partita 
» carceraria, che mai più ho abbandonato dipoi. Del che lo 
» stesso Prof. Morelli avrà avuto sott’ occhio la prova mate- 
» riale, compulsando le carte conservate nell’ Archivio della 
» Presidenza del Buon Governo, e vedendo vergati di mia 
» mano il Rapporto del 13 Novembre 1844 e gli annessivi re- 
» golamenti per il carcere delle Murate, cui egli tributa pa- 
» role di lode, colle correzioni di pugno del meritissimo mio 
» maestro ». (') 

Del resto il lavoro della riforma fu lungo e faticoso, giac- 
chè per molti anni convenne condurlo e regolarlo con dispo- 
sizioni speciali di opportunità, necessarie in un periodo di tra- 
sformazione, nel quale bisognava costruire grandiosi fabbricati 
e accordare il vecchio col nuovo; e nel tempo stesso si do- 
veva studiare praticamente la migliore applicazione della ri- 
forma. Soltanto nel 1845, quando, cioè, l’ opera della trasfor- 
mazione era omai condotta a buon punto, e si era in grado 
di profittare dei resultati della esperienza, il Bologna potè co- 
minciare a dare assetto alla riforma con definitivi regolamenti 
compilati sotto la sua direzione. 

Questi Regolamenti stampati dalla Stamperia Granducale 
in formato grande, in carta grave, a colonna per potervi scri- 
vere di fronte a ciascuno articolo osservazioni e nuove even- 
tuali modificazioni, e portanti tutti la firma del Bologna come 


(') Osservazioni del Peri in risposta a uno scritto del Prof. Morelli, nel 
giornale La Nastone N. 170 del 18 giugno 1864, in Appendice, 
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Presidente del Buon Governo, formarono un insieme completo 
e coordinato, che può chiamarsi il Codice delle disposizioni re- 
lative a questo importante ramo di servizio pubblico. Essi fu- 
rono i seguenti; i 

1°. Regolamento generale per le carceri della Toscana ap- 
provato con Sovrana Risoluzione del 20 Novembre 1845, pub- 
blicato il 31 Decembre dello stesso anno. — Constava di 273 
articoli e stabiliva come base fondamentale la distinzione, in 
passato trascurata, delle carceri di semplice custodia dei pre- 
venuti o accusati fino all’ esito del relativo giudizio, da quelle 
di vera e propria espiazione pei condannati alla pena del car- 
cere. Quanto alle prime disponeva come norma generale che 
il mantenimento delle carceri doveva esser tale « da provve- 
dere alla necessaria sicurezza, ma nel tempo stesso da esclu- 
dere ogni indebita esasperazione » (Art. 7) — Quanto alle se- 
conde stabiliva che le discipline interne della detenzione do- 
vessero essere regolate coi seguenti cardinali prineipj: 1° 
separazione cellulare in tempo di notte e durante la sommi- 
nistrazione del vitto; — 2° vestiario uniforme ; — 3° lavoro 
obbligatorio in comune e con rigoroso silenzio ; — 4° separa- 
zione cellulare continua anche in tempo del lavoro, in linea 
di eccezione e di disciplina; — 5° ripartizione degli utili del 
lavoro per metà al R. Fisco e per l’altra metà ai detenuti. 

Questo Regolamento generale del 20 novembre 1845 fu 
come la pietra angolare di tutta la riforma, giacchè in coe- 
renza ad esso con unità di vedute ed uniformità di sistema, 
andò a poco a poco operandosi la riduzione del materiale delle 
carceri presso i Tribunali. Esso rimase sempre in vigore in 
Toscana fino a che non vi fu introdotto il Regolamento ge- 
‘nerale delle Carceri del Regno d’ Italia, salve alcune modifl- 
cazioni dipendenti specialmente dal sistema di separazione 
continua fra i detenuti introdotto posteriormente. Fu integral- 
mente ristampato nel Libro del Peri da pag. 14 a pag. 78; 
— e di nuovo nella Raccolta di ordini per le prigioni della 
. Toscana — Firenze 1856, da pag. 3 a pag. 103; — e in questa 
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ultima edizione ha il corredo di note contenenti gli ordini suc- 
cessivi portanti modificazioni o disposizioni interpretative. 

2° Regolamento organico per il Corpo armato delle guardie 
degli Stabilimenti penali e penitenziarj del Granducato approvato 
con Sovrana Risoluzione del 19 luglio 1845, pubblicato il 16 agosto 
dello stesso anno. La istituzione di questo corpo, che venne for- 
mato con vecchi militari scelti da varie armi e con altri indivi- 
dui di specchiata probità, accasermato e con disciplina militare, 
fu importante e sostanziale innovazione per la custodia e vi- 
gilanza degli Stabilimenti, le quali erano per l’avanti affidate 
agli agenti della forza civile di polizia. Anche questo Rego- 
lamento, che fece subito buonissima prova, rimase sempre in 
pieno vigore come il precedente, cambiandosi soltanto nel 1849 
il modello della uniforme ; e fu inserito nel detto Libro del 
Peri da pag. 222 a pag. 232. 

3° Istruzioni per il Corpo dei Custodi e Guardie degli Sta- 
bilimenti Penali e Penitenziarj della Toscana del 18 luglio 1846. 
Furono anche queste riportate nel suddetto Libro del Peri da 
pag. 233 a pag. 238. — Nella citata Raccolta delle leggi ed 
ordini sulle prigioni del 1856, queste Is&uzioni e il precedente 
Regolamento organico figurano da pag. 228 a pag. 245, sotto 
il titolo di Regolamento per il corpo delle Guardie armate, il 
quale non è che la rifusione di ambedue, come può vedersi 
dai richiami apposti a ciascuno articolo e dalla dichiarazione 
esistente in calce al regolamento. 

4° Disposizioni regolamentarie da osservarsi a riguardo 
dei condannati alla pena della Casa di forza e di detenzione 
del 1° gennajo 1846, pubblicate il di 11 aprile di quell’anno. 
Queste non furono che disposizioni provvisorie per ridurre la 
Casa di forza non ancora completamente riformata, sotto un 
regime più cocrente allo spirito della riforma. 

5° Regolamento dello stabilimento Penale e Correzionale 
per le donne stabilito in San Gemignano del 5 Maggio 1846. 

6° Regolamento per lo Stabilimento Penale e Correzionale 
per i maschi posto in Firenze (Murate) del 1° luglio 1847. 
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Questi due Regolamenti insieme a quello sopra citato per 
le carceri, formarono tutta la parte ordinativa della riforma. 
I Penitenziarj di San Gemignano e di Firenze erano più avan- 
zati degli altri nella costruzione ; e sull’ultimo in special modo, 
stante la comodità di sorvegliarlo anche personalmente, avea 
rivolto il Bologna le sue cure e i suoi studj. Perciò in quei 
due Regolamenti deve riconoscersi il definitivo stabilimento 
di fatto del sistema penitenziario in Toscana, perchè essi fu- 
rono i modelli sui quali doveva poi condursi e regolarsi, co- 
me infatti fu condotto e regolato, il Javoro che rimaneva da 
fare. Le disposizioni di ambedue erano uguali in tutto quanto 
la diversità del sesso dei condannati non richiedesse diversità 
di trattamento e di riguardi; e il concetto fondamentale era 
quello stesso seguito nel regolamento per le carceri, cioè: 
separazione individuale di tutti i reclusi nella notte, nel tempo 
del servizio divino, del vitto e del passeggio, permettendosi 
solo la riunione in piccole sezioni, e sotto l’ osservanza del 
silenzio, durante il lavoro e la scuola. Ammettevano poi quei 
regolamenti la segregazione continua pei recidivi. 

Quali fossero la importanza e il merito intrinseco di tutta 
questa parte regolamentaria lo vedremo fra poco. Frattanto è 
opportuno avvertire che dopo il 1848 avvennero moltissimi 
cambiamenti nell’ordinamento materiale dei nostri stabilimenti 
carcerarj. Il penitenziario femminile di S. Gemignano fu tra- 
sferito il 1° Aprile 1849 in una sezione del carcere di S. Gior- 
gio di Lucca, e a S. Gemignano furono rinchiusi i condan- 
nati alla carcere e alla detenzione. Le Murate cessarono nel 18.48 
di essere Penitenziario Penale e Casa Correzionale, e diven- 
nero carceri pretoriali ; ma nel 1849 tornarono ad essere Casa 
Correzionale e carcere di custodia, e poi di nuovo Peniten- 
ziario penale. Di più, il Decreto 4 marzo 1849 del Governo 
Provvisorio, sanzionando la riforma penitenziaria, abbandonò 
la regola della separazione interrotta e adottò l’altra della se- 
parazione continua fra i condannati. Per tutte queste ragioni 
avvenne che i due ultimi regolamenti ordinati dal Bologna 
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pei penitenziarj di S. Gemignano e delle Murate furono pre- 
sto destinati a sparire; e coll’art. 20 delle Istruzioni annesse 
al citato Decreto del 1849, fu dato incarico al Soprintendente 
Generale agli Stabilimenti Penali e Penitenziarj (') di proce- 
dere ad un riordinamento dei regolamenti stessi. Ed infatti 
furono essi riordinati dal Peri in un modello unico pei di- 
versi Stabilimenti di Volterra, San Gemignano, Lucca e Fi- 
renze, che è inserito nel più volte citato Libro da pag. 125 
a pag. 181. 

Qui per altro è opportuna una osservazione. Il Passerini 
fermo nell’errore di disconoscere affatto l’opera compiuta dalla 
Presidenza del Buon Governo, a pag. 632 della Opera più 
volte citata, scrisse: « Fu questo nuovo Regolamento frutto 
» degli studj e delle ricerche scientifiche del sopra lodato cav. 
» Peri, intento sempre a procurare agli Stabilimenti penali 
» della Toscana quelle migliorie a mano a mano introdotte 
» nei più rinomati Penitenziarj d’ Europa, e che la sempre 
» progrediente civiltà fa conoscere siccome indispensabili. Di 
» questo regolamento che con meritato plauso è stato accolto 
» in tutti gli Stati Europei, e che in molti luoghi ha servito di 
» norma a sostanziali miglioramenti a vantaggio dei miseri car- 
» cerati, io non mi diffondo a parlare,... » etc... Ma l’ egre- 
gio scrittore dimenticò che quel regolamento da lui tanto 
decantato non fu che una rifusione o come si è detto, un 
riordinamento dei citati regolamenti 5 maggio 1846 e 1° lu- 
glio 1847 ambedue frutto degli studi e della esperienza del 
Bologna, e più specialmente di quello del 1° luglio. Se si tol- 
gano pochissimi articoli modificati necessariamente al seguito 
della nuova organizzazione amministrativa data al servizio, 
della segregazione continua fra i condannati allora introdotta 
come regola, e di qualche altra modificazione ordinata dal 
Decreto 4 marzo 1849 sulla quantità del vitto dei detenuti e 
sul reparto degli utili del lavoro, tutti gli altri articoli riguar- 


(1) Dopo la soppressione della Presidenza del Buon Governo avvenuta nel 
settembre 1847, il Peri era divenuto soprintendente Generale. 
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danti la parte disciplinare, sanitaria, di vigilanza, di assistenza 
religiosa, d’istruzione morale e civile, d’igiene, lavoro etc, ed 
in genere riguardanti tutto il regime interno, sono quelli del 
Regolamento 1° luglio 1847, riportati colle medesime precise 
parole. Da un seinplice riscontro materiale del nuovo Rego- 
lamento con quello del 1° luglio, resulta : — che l’ordine e 
la partizione generale sono perfettamente uguali, cioè: XVII 
Titoli portanti le stesse denominazioni ; — che tutta la parte 
speciale al Penitenziario femminile, è levata, senza alcuna 
modificazione, dal regolamento 5 maggio 1846 ; — che dei 202 
articoli componenti il nuovo regolamento, 157 sono riportati 
integralmente dal vecchio; — e che finalmente gli altri 45 
articoli, ad eccezione di pochissimi affatto nuovi, sono ripor- 
tati con lievi modificazioni. Senza bisogno di molto acume 
critico, chiunque sappia soltanto leggere può accertarsi di que- 
sta verità, che è strano rimanesse ignota all’egregio Passerini. 
Nè con questo intendo di accusare di plagio la buona memoria 
del com. Peri, perchè egli non fece altro che ottemperare 
lealmente alle disposizioni degli articoli 8 del Decreto 4 mar- 
zo 1849, e 20 delle relative Istruzioni, coi quali furono man- 
tenuti in vigore i vecchi regolamenti in quanto non ostassero 
alle nuove disposizioni, prescrivendone soltanto il riordinamento. 

È chiaro adunque che anche tutta la parte regolamentaria 
relativa alla instaurazione del regime penitenziario in Toscana 
fu opera del Bologna, riguardo alla quale è opportuno met- 
tere in evidenza il metodo da lui tenuto nel difficile e lungo 
studio ; il che altresì dimostrerà che colla firma apposta ai 
regolamenti, egli non si appropriò fatiche altrui ma sanzionò 
le sue proprie. Anche qui invocherò per l’ultima volta la te- 
stimonianza del Prof. Morelli, che ne dette giudizio con queste 
parole : 

« Nè la riforma del regime carcerario punitivo trovava 
» meno operoso il Bologna nel provvederla di regolamenti 
» disciplinari, morali e d'’ istruzione. Dei quali, al solito, il 
»> Bologna non solo vergava di proprio pugno gli originali e 
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correggeva postillando le copie a buono, ma illustrava ogni 
particolare disposto con ragionamenti pieni di sapere. Di 
cui confermava pure la importanza la sua relazione al Go- 
verno del 13 novembre 1844, nella quale riassumeva le vi- 
cende di questa parte di pubblica amministrazione, che avea 
corrisposto eo’ suoi buoni frutti alle mire prefissesi. Per modo 
che ci sembra giusto concludere che cadevasi in errore quando 
si asseriva che le discipline regolamentarie prescritte dalla Pre- 
sidenza del Buon Governo fino dal nascere di questo stabili- 
mento furono poche e incomplete, (') mentre invece noi ne 
trovammo molte e completissime ». 

« Nelle quali se racchiudesi merito inoppugnabile dell’av- 
viamento di questa maniera di riforme sociali, esso, come 
dicemmo, e come sarà dimostrato dalle successive notizie 
storiche compete alla intelligenza ed alla cultura del Bolo- 
gna ; il quale però, attuandole, tenne a lume e a scorta 
delle sue intenzioni la luce scientifica che brillò su questo 
argomento in quelle illustri riunioni di sapienti nelle quali 
la rappresentanza della Italia dotta precedè quella dell’Italia 
politica. Se non che la prudente sollecitudine di queste in- 
novazioni merita davvero di esser notata, per la cautela colla 
quale si procedè nel compierle ; cautela indispensabile in 
quelle sociali innovazioni che utili e ammirande teorica- 
mente, nel pratico esercizio sono incerte sempre e difficili. » 

« Per modo che la prudenza nella latitudine degli espe- 
rimenti rappresentava il criterio e la pratica della dottrina 
abbracciata ; mentre la castigatezza dei resoconti, modesta- 
mente formulati ma rimasti sempre nascosti al pubblico per 
sistematica avversione di quel governo ad ogni pubblica giu- 
stificazione della opera propria, confermava l’aggiustatezza 
delle regole disciplinari stabilite a governarli. Le quali non 
ideate a fantasia, o tolte a caso e senza discernitiva discre- 
zione dalle istituzioni congeneri di altri paesi, assai diversi 
dalla Toscana, non apparivano belle ma risultavano utili. 


(') Passerini, loc. cit, 


GIOVANNI BOLOGNA EC. 283 


Finalmente a confermare la soddisfacente condotta di questi 
Istituti di regime carcerario e la maniera colla quale fun- 
zionavano, il criterio e la prudenza con cui si conducevano 
siffatte innovazioni. non può apprendersi da migliore sor- 
gente che da un documento vergato dallo stesso Bologna ». 

« Nella lettera che diamo in luce di questo illustre Ma- 
gistrato diretta al nostro illustre e carissimo Prof. Betti, 
non solo si manifesta sommariamente ciò che di sopra ab- 
biamo dichiarato, ma si dimostra pure, e perciò la pubbli- 
chiamo tanto più di buon grado, la solennità del momento 
in cui fu scritta, e per la testimonianza che porge della 
deferenza, che fu forse se non l’ unica, almeno una delle 
rarissime volte che si verificò in Toscana, con cui l’ opera 
riformatrice del Governo si condusse verso un organo illu- 
stre della medicina pubblica.... e la persona a cui è diretta 
dimostra che il sollecito promotore di tale riforma aveva 
ufficialmente partecipato alle investigazioni sapienti dei dotti 
riuniti ». 


« Riveritissimo sig. Commendatore 


» Mi dimenticai jeri di avvertirle una cosa, ed è che nei 
nostri stabilimenti già ridotti a sistema penitenziario si è pre- 
ferito e si osserva con buon successo l’ isolamento medio 
discretamente applicato ;.vale a dire, segregazione notturna 
nelle celle, silenzio nel tempo del lavoro, confabulazione 
assiduamente vigilata con la presenza delle guardie nel tempo 
della ricreazione. 

« E questo sistema che la esperienza già fatta ci fa co- 
noscere il più adatto per il conseguimento dei vantaggi 
morali ed igienici che devono aversi in veduta, verrà esteso 
anche alle altre case che restano a ridursi. Così anche in 
questa interessante questione sarà applicabile, quanto a noi, 
l’ aforisma legale ex facto jus, vale a dire che la esperienza 
indichi e giustifichi il sistema praticamente preferibile ». 

« Io porto acqua al mare, arena al lido, ma ad esube- 
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» ranza ho voluto, per bene intendersi, darle questi cenni, 
» anche per procurarmi nuova occasione di ripetermi osse- 
» quiosamente 
» Li 27 Settembre 1841 
» Suo Dev. Obbl. Servo 
» Gio. BOLOGNA ». 


La terza riunione degli Scienziati italiani tenuta a Fi- 
renze nel 1841, trattò la questione della igiene delle carceri 
penitenziarie appunto nelle adunanze del 25 e 27 Settembre. 
In quella del 27 il Prof. Betti, rammentato come modello di 
carceri a reclusione interrotta quelle di Volterra e San Gemi- 
gnano, fece notare come quivi i reclusi erano prosperi di sa- 
lute, e come le infermità addebitate alla reclusione cellulare 
interrotta e al silenzio si verificavano rarissime. (') 

Il principio generale su cui si fonda il sistema peniten- 
ziario consistente nella separazione dei reclusi e nella loro ri- 
forma morale, è senza dubbio bellissimo, e può dirsi cbe rap- 
presenti una delle più grandi idee della civiltà moderna, perchè 
da una parte garantisce la sicurezza pubblica meglio di qua- 
lunque altro sistema, e dall’ altra aiuta e favorisce la emenda 
del reo. Ma nella sua applicazione può avere, come pur troppo 
in taluni casi ha avuto, dei vizi, o per l’ eccessivo rigore a 
cui fu portato, o per non essersi «saputo o voluto tener conto 
dei diversi temperamenti dei popoli e anche delle varie con- 
dizioni locali. È noto come dal metodo d’ isolamento assoluto 
adottato per la prima volta a Filadelfia, riconosciuto poi ge- 
neralmente dannoso alla salute fisica e morale del paziente, 
specialmente dopo il funesto esperimento fattone a New York, 
si passasse all’ altro detto di segregazione, che fu applicato in 
due modi diversi. Negli Stati di Pensilvania {e perciò il re- 
lativo sistema fu detto anche Pensilvanico) si seguì una regola 
rigorosa di reclusione continua e solitaria, ma con visite fre- 
quenti di persone che si occupassero del miglioramento mo- 


(') Atti della Riunione, pag. 613. 
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rale del condannato; — e ad Auburn invece si praticò la 
regola assai più mite di segregazione notturna e di lavoro in 
comune, ma in silenzio, nel giorno. Quando il Bologna comin- 
ciò ad operare, erano ardenti le questioni dei dotti e lo stu- 
dio dei pratici sui diversi metodi, tanto che i principali Stati 
d’ Europa, la Francia, l’ Inghilterra, la Prussia, la Spagna 
inviarono in varj tempi alcuni specialisti a studiare gli ordi- 
namenti penitenziarj degli Stati Uniti di America, che ave- 
vano fama di essere ben riusciti ad applicarli. (') In Italia 
si era fatto assai poco per la riforma delle carceri, e i soli 
Governi di Piemonte e di Napoli, sollecitati dalle pubblica- 
zioni di varj dotti filantropi, accennavano a volervi attendere 
seriamente. (*) La citata riunione degli scienziati del 1841 
sollevò molti dubbj e timori circa gli effetti che il sistema 
penitenziario poteva produrre sulla umana salute, ma non 
seppe venire a una definitiva conclusione, proponendo invece 
di fissare in Firenze un centro di comunicazioni relative a sì 
importante argomento, e incaricandone ]’ illustre Bufalini. 
Perciò mi sembra che al Bologna debbasi lode sc, senza af- 
fezionarsi a priori a un metodo piuttosto che ad un altro, pro- 
cedè con grande cautela nell’ applicare la riforma, seguendo 
la via sperimentale che è la più sicura per definire le ver- 
tenze relative ai fatti umani. Riconobbe egli come indiscuti- 
bile il principio fondamentale della segregazione per eliminare 
i pericoli e i danni della comunicazione dei condannati fra 
loro e per raggiungere lo scopo della loro emenda, e senza 
esitazione lo applicò ; ma fedele alle massime di prudenza e 
moderazione, seguì nel cominciare la prova i metodi meno 
severi. Infatti il metodo accennato nella lettera del 1841 al 
Betti è in sostanza l’ Auburniano ridotto a forma anche più 


(') Petitti, Della condizione attuale delle carceri, etc. Torino, Pomuva 1840 — 
pag. 69. 

(*) Diversi scrittori si o:cuparvno a Napoli di questa materia avanti il 1810. 
In Piemonte se ne occupò il Petitti; e in Toscana il Marchese Carlo Torrigi ni 
con alcune memorie che citerò in altro luogo. 
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mite. In seguito, condottovi sempre dalla esperienza, applicò 
nel 1846 la regola della segregazione continua ai recidivi e 
come misura eccezionale pei reclusi più ribelli ; e con queste 
norme infatti provvedevano i regolamenti sopracitati ch’ egli 
lasciò in vigore quando, soppressa la Presidenza del Buon Go- 
verno, abbandonò pure la Soprintendenza agli Stabilimenti 
Penitenziarj. 

Ma le opinioni degli scienziati e dei pratici sulla migliore 
applicazione del sistema penitenziario erano pur sempre incerte; 
e fu soltanto nel congresso di Bruxelles del settembre 1847, 
che venne concordemente accettata come preferibile la regola 
della segregazione continua con frequenti visite moralizzatrici 
di persone dabbene ; la quale, per escludere ogni falsa intel- 
ligenza che potesse confonderla colla regola dell’ isolamento, 
fu chiamata della buona compagnia. Confortata da questo fatto 
che attestava della preferenza data in Europa a quella regola, 
la Commissione per la compilazione del Codice penale, della 
quale fece parte il Bologna, finì coll’ accettarla nei lavori di 
preparazione del Codice stesso. Ed infatti in un progetto di 
legge speciale da essa proposto per sanzionare la riforma, e 
che fu discusso nel 1848 al Consiglio di Stato, sì stabiliva la 
segregazione continua fino a venti anni, facendo per altro 
eccezione per coloro che aveano toccato il settantesimo anno 
di età ; la quale disposizione fu mantenuta dal Governo Prov- 
visorio, allorchè nel 4 marzo 1849 dette corso a quel progetto, 
che il Governo Granducale, distratto dagli avvenimenti sempre 
più minacciosi, avea dimenticato. Nel Codice fu poi confermata 
la regola, riguardo alla quale la commissione nel suo rapporto 
dichiarava: « che per segregazione continua non doveva in- 
» tendersi un isolamento assoluto da qualunque umano con- 
» sorzio, ma bensì uno stato contrario alla vita gregale dei 
» condannati fra loro, il quale anzi che impedire, favorisce 
» al maggior segno possibile i contatti di essi cogli uomini 
» onesti ». Ed invero, conformemente a questo principio, il 
Regolamento fondamentale degli Stabilimenti penali disponeva: 
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— che il regime interno degli Stabilimenti stessi dovesse es- 
sere ordinato in maniera cda procurare più volte al giorno ad 
ogni prigioniero la conversazione di persone, le quali, con la 
forza della parola e con l’ autorità dell’ esempio, sappiano in 
lui risvegliare un salutare pentimento ed inspirargli l’amore 
delle virtù religiose e civili ; — che tutti i condannati che ne 
abbisognano e ne sono capaci ricevano scuola, tre volte la 
settimana, di lettura, calligrafia e conteggio ; — che a coloro 
che sanno leggere, siano dati dal Direttore libri edificanti che 
occupino qualche ora del condannato ogni giorno; — che 
finalmente ogni condannato abbia facoltà di fare tutti i giorni 
una passeggiata di un’ora all’aria aperta, nei piazzali separati, 
destinati a questo esercizio. 

Alla regola della segregazione continua temperata cogli 
accennati provvedimenti, si lasciò facilmente indurre il Bolo- 
gna, non soltanto in ossequio alla opinione generalmente pre- 
valente, basata sulla esperienza fatta in altri paesi, ma anche 
perchè vi era spinto dai resultati della esperienza propria, 
avendo la regola stessa fatto buona prova negli Stabilimenti 
toscani, nei tre anni durante i quali fu applicata, come si è 
detto, ad alcune classi di detenuti ; la qual circostanza fu ac- 
cennata anche nel Rapporto che accompagnò la legge del Go- 
verno Provvisorio. Ma bisogna pur dire che i buoni resultati 
non durarono lungamente nè in Toscana nè altrove. Lo di- 
mostrarono fra noi le vivaci polemiche sostenute dal Peri sul 
regime dei nostri Stabilimenti penali; riguardo alle quali è 
bensì giusto dichiarare che gl’inconvenienti lamentati, piut- 
tosto che da cattiva applicazione di sistema, dipesero da cause 
materiali che per la troppo affrettata riforma era impossibile 
di evitare. Finchè poterono aversi Penitenziarj non tanto vasti, 
e per conseguenza abitati da scarso o almeno discreto numero 
di detenuti ; finchè questi Penitenziarj sorsero in popolate città 
nelle quali è facile trovare buone persone che per sentimento 
religioso o anche per spirito semplicemente umanitario si de- 
dichino all’ assistenza e al conforto dei carcerati ; finchè, in 
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sostanza, anche a uno Stabilimento di espiazione potè conser- 
varsi, sotto un certo punto di vista, il carattere di Pio Istituto, 
come chiamava il Bologna la casa correzionale delle Murate, 
le cose procederono bene, perchè a quei disgraziati non mancò 
la duona compagnia in grazia delle frequenti visite che loro 
facevano i Direttori, i Cappellani Catechisti, i Maestri per la 
istruzione civile e industriale, i visitatori officiosi, gl’impiegati 
dello stabilimento, i graduati del corpo delle guardie, ed anche 
i congiunti col permesso del Direttore. Ma quando gli Stabi- 
limenti, non solo in Toscana ma anche altrove, divennero 
vastissimi ; quando per la fretta, generosa sì, ma troppo pre- 
cipitata, di applicare generalmente la riforma, i locali preparati 
divennero insufficienti, e doverono per necessità contenere un 
numero di detenuti maggiore di quello per cui erano desti- 
nati: quando taluni di questi Stabilimenti, rigurgitanti di 
popolazione, si trovarono in luoghi solitarj di campagna o 
vicini a piccoli paesi, è facile comprendere che tutta la parte 
accessoria di assistenza al condannato, che pure è il comple- 
mento necessario del sistema penitenziario, venne a indebolirsi 
tanto da non poter produrre i buoni effetti desiderati. La 
questione ritornò allora, come suol dirsi, sul tappeto, non per 
porre novamente in discussione il principio, omai accettato, 
della segregazione, ma per stabilirne le più giuste e conve- 
nienti modalità, ed ebbe amplissimo svolgimento nel congresso 
internazionale di beneficenza tenuto nel settembre del 1857 a 
Frankfort sul Meno, dal quale furono studiate e determinate 
le condizioni a cui l’ imprigionamento cellulare deve essere 
subordinato e i limiti della sua applicazione. Fu per questo 
che il Governo della Toscana, allorchè riformò il Codice col 
Decreto 10 gennaio 1860, ridusse a 10 anni il limite massimo 
della segregazione continua pei condannati all’Ergastolo e alla 
Casa di Forza, e introdusse la semplice segregazione notturna 
pei condannati alla carcere. 

Non è mio intendimento di esporre tutto le fusi degli studj 
penitenziarj, bastando le cose dette fin qui a dimostrare la 
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parte che ad essi prese il Bologna e a mettere in evidenza 
l’ opera sua nell’ introdurre in Toscana il relativo sistema ; 
opera che, tenuto conto degli ostacoli incontrati, come sempre 
avviene in tutte le radicali innovazioni, è stato successivamente 
assai più facile criticare e anche correggere in qualche parte, 
di quello che fosse il promuoverla nel 1836, quando nessuno 
in Toscana si preoccupava delle condizioni infelici delle pri- 
gioni, e condurla al punto in cui fu trovata da coloro che 
nel 1848 poterono facilmente darle definitiva sanzione, Riguardo 
alla quale è anche giusto aggiungere che al Bologna spetta 
il merito di aver proposta l’attuazione del nuovo sistema pe- 
nale appena vide giunto il momento opportuno, com’è dimo- 
strato dalla seguente circostanza, la quale attesta pure ch'egli 
era il regolatore di fiducia del Governo in questa materia. 
Allorchè fu nominata nel 31 Maggio 1847 la Commissione 
per la compilazione del Codice penale, la Segreteria di Stato 
mandò riservatamente al Bologna un Progetto d’ Istruzioni ai 
compilatori del Codice, redatto alcuni anni indietro dalla R. 
Consulta, per sapere da lui se e quali modificazioni dovevano 
introdurvisi perchè servisse di norma ai lavori della Commis- 
sione suddetta. Egli allora, con Relazione rimessa nel 22 giu- 
gno 1847, si affrettò a dimostrare che quel progetto, buono 
nei suoi principj generali, era già divenuto in alcune parti 
meritevole di correzione ; ed accennò, fra gli altri punti, alla 
scala penale, riguardo alla quale, specialmente diffondendosi 
in importanti osservazioni, scriveva: « che i rapidi progressi 
» della scienza criminale e i resultati della esperienza quanto 
» alle varie specie delle pene e alla graduazione delle mede- 
» sime, hanno in questi ultimi tempi ridotti a canoni incon- 
» trovertibili alcuni principj di legislazione che potevano negli 
» andati tempi presentar campo alla teorica e pratica discus- 
» sione. Quindi se è naturale e può esser consentaneo alla 
» condizione dei tempi che in un lavoro iniziato dieci anni 
» fa, fosse conservata la pena dei lavori pubblici, sia perchè 
» le teorie della scienza e i resultati della pratica non davano 
La Rassegna Nazionale, Vol. C. 19 
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allora come al presente una piena tranquillità di sostituire 
a quella specie di pena altra che importi continua reclusione 
e segregazione dei detenuti, sia perchè in allora le condizioni 
materiali dei nostri Stabilimenti penali non erano tali, come 
lo sono adesso, da potere autorizzare simile sostituzione, 
sembrerebbe non potersi al presente dimenticare la somma 
opportunità della soppressione dei Bagni. » 

« Merita attento esame e profonda ponderazione ciò che 
sopra questo grave e vitale argomento rilevasi, secondando 
appunto lo spirito e la saviezza dei tempi, nel qui annesso 
opuscolo recentemente pubblicato dal Prof. Mori sui vizj 
radicali dell’attuale nostra scala penale, e sulla imprescin- 
dibile necessità di porvi rimedio ('). E fra questi vizj del- 
l’attuale specie di penalità, non può dissimularsi emergere 
a gran distanza dagli altri l’attuale regime dei Bagni, pena 
omai soppressa in tutti gli Stati d’ Europa, meno la Francia, 
che ne ha però già votata l’ abolizione, li Stati Romani e 
la nostra Toscana ». 

« E questa pena, la quale è comminata dal diritto vigente 
a tanta specie di delitti, che i Bagni contengono un numero 
di detenuti assai più forte di quello dato da tutte le altro 
pene inferiori cumulate insieme, non solamente non difende, 
ma sventuratamente espone a sempre maggiori pericoli i | 
diritti dello Stato e dei cittadini ». 

« Non difende la sicurezza giuridica, perchè i malvagi 
che sono stati una volta reclusi nei Bagni non ne sentono 
alcun timore, e considerano con una spaventevole indiffe- 
renza il caso di ritornarvi j espone a maggiori pericoli la 
sicurezza giuridica perchè i Bagni sono il sepolcro di tutti 
i sentimenti religiosi e morali, una pestifera scuola di de- 
litti, una vera sentina di ogni più abominevole nefandità ». 

« Nè la minaccia legale dei pubblici lavori serve di freno 
ai cittadini che non hanno avuto la disgrazia di dovervi 


(') Mori F. A. Suvla scala penale del diritto toscano - Discorso - Livore 


no 1847. 
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» soggiacere; i quali paventano sì i forzati liberati, come fiere 
» che sottratte alla catena sì aggirano in seno alla società 
» affamate di preda, ma se non traessero dalla propria coscienza 
» e dal sentimento del proprio decoro, ben più efficaci motivi 
» per astenersi dal delinquere, non ne troverebbero alcuno 
» nel solo timore dei Bagni. Imperocchè il popolo che abita 
» i luoghi ove risiedono i Bagni, dalla svergognata indifferenza 
» e giocondità dei condannati che percorrono le strade piut- 
» tosto ad argomento di scandalo che di esempio, deduce che 
» la realtà di quella pena sia molto inferiore alla sua appa- 
» renza. E non avvi ormai in tutto il Granducato nè città, 
» nè terra, nè villaggio in cui un qualche forzato liberato 
» non sia tornato a screditare colle parole e coi fatti la sup- 
» posta severità ed efficacia della pena espiata ». 

« E vano sarebbe il lusingarsi che a questi gravissimi 
» inconvenienti potesse ripararsi con regime diverso e con più 
» Severe discipline, in quanto che il male sta nel sistema ; e 
» finchè dovesse ritenersi, come non potrebbe essere a meno, 
» Che i forzati fossero costretti ai lavori pubblici esterni ed 
» in comunione, la sproporzione e la differenza fra il tratta- 
» mento dei Bagni e quello degli Stabilimenti penitenziari, 
» OVe fossero inibiti sia totalmente sia parzialmente i contatti 
» non solo fra i condannati ed il pubblico, ma anco fra i 
» condannati medesimi, sarebbero e saranno sempre tanto 
» marcate e sostanziali da stabilire un ordine inverso nella 
» intensità di fatto, se non nel valore di diritto di queste di- 
» verse specie di penalità >». 

Concludeva poi il Bologna la sua relazione colle seguenti 
proposte, notevolissime per la influenza che ebbero sulla com- 
pilazione del Codice Penale, come vedremo al $ II. — 

« 1° che fossero in massima approvate le Istruzioni per 
» i compilatori del Codice penale già redatte dalla R. Consulta, 
» ma che per altro ai compilatori stessi non fosse impedito di 
» discostarsi in qualche parte dalle medesime, dove i progressi 
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» della scienza e i resultati della esperienza lo dimostrassero 
» conveniente >. 

« 2° che dovessero poi i compilatori occuparsi per primo 
> loro lavoro di determinare la scala penale, ritenuta la sop- 
» pressione della pena capitale, nella miglior proporzione ai 
» mezzi materiali di custodia che sono oggi a disposizione del 
» Governo, dopo le notabili riforme penali e penitenziarie in- 
» trodotte, e che non esistevano, almeno nell’ attuale esten- 
» sione, al tempo della compilazione delle Istruzioni ». 

« 3° che infine gli stessi compilatori fossero autorizzati 
» a sottoporre, anche prima della completa redazione del Co- 
» dice, alla sovrana approvazione quei titoli che dgvrebbero 
» poi formar parte dello stesso Codice, dei quali si riconoscesse 
» più urgente e più facile l'attivazione, incominciando da 
» quello relativo alla scala penale, segnatamente per le pene 
» restrittive. E ciò nel concetto di risolvere definitivamente la 
» questione della soppressione dei Bagni e della correlativa pe- 
» na dei lavori pubblici, che non può non influire sopra la 
» intera economia della penalità da spendersi e con giusta pro- 
» porzione distribuirsi nel nuovo Codice, e di utilizzare frat- 
» tanto con incalcolabile utilità li Stabilimenti cellulari già a 
» disposizione, colla determinazione del modo di sostituire alla 
» pena dei Bagni la reclusione negli Stabilimenti medesimi ». 

Queste proposte del Bologna furono subito accolte ; tanto 
che, dopo un mese, cioè nel 21 luglio 1847, la Segreteria di 
Stato dava, per mezzo della R. Consulta, ai componenti la 
Commissione compilatrice del nuovo Codice penale istruzioni 
analoghe, adoperando le stesse parole colle quali il Bologna 
aveva concluso la sua relazione. Nè qui egli si fermò; giac- 
che, scorso appena un’ altro mese, insieme ai suoi colleghi della 
Commissione, con speciale rapporto diretto al Granduca in data 
dell’ Agosto 1847, chiese la definitiva approvazione della scala 
penale da introdursi nel nuovo Codice, in basc all’ abolizione 
della pena di morte e di quelle dei pubblici lavori e della 
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gogna, e con la instaurazione completa del sistema peniten- 
ziario. Quanto alla gogna, la sola antica pena rimasta in vi- 
gore, come accessoria, oltre quella dei lavori pubblici, il Rap- 
porto diceva : « che aggiunta ai pubblici lavori temporarj di 
» qualunque grado, distrugge in un tratto nel condannato tutti 
» i sentimenti di verecondia ch’ egli può avere conservati, e 
» lo pone implicitamente nella quasi impossibilità di riacqui- 
» stare la stima dei suoi concittadini; aggiunta ai pubblici 
» lavori perpetui diventa un aggravamento . inutile pel mal- 
» fattore punito, e non fa che rovesciare il peso di un’ infa- 
» mia di fatto non meritata sulla innocente famiglia di lui. 
» Oltre di che pregiudica sempre alla pubblica moralità, per- 
»> chè tende a soffocare ed a spengere le affezioni di comune 
» benevolenza e di compassione, abituando il popolo al triste 
> spettacolo della umiliazione altrui. Quando poi il nuovo si- 
» stema penale toscano debba esser diretto, come noi propo- 
» niamo, al miglioramento morale dei condannati, l’ abolizione 
» della gogna non è solamente consigliata da ragioni di con- 
» venienza politica, ma richiesta ancora da una logica neces- 
» sità, perocchè altrimenti la legislazione distruggerebbe con 
» una mano ciò che si sforzerebbe di edificare coll’ altra ». 

Ho già detto che la proposta della Commissione rimasta 
in sospeso presso il Governo Granducale, fu accolta e portata 
ad effetto dal Governo Provvisorio nel 1849. 

È vero adunque, come scrisse il Prof. Carrara, che nel 
1847 era determinata nei consigli del Governo l’ abolizione delle 
galere, e la istituzione del carcere cellulare, che tutto era pre- 
parato per la sanzione, tutto in ordine per la effettuazione del 
nuovo sistema penale ; ma è giusto aggiungere che questa pre- 
parazione fu interamente opera del Bologna, come anche per 
le proposte di lui fu presa la determinazione del Governo. In 
quel momento le manifestazioni della pubblica opinione e le 
parole dei cattedratici sarcbbero cadute nel vuoto, se il Bolo- 
logna con previdenza e costanza, senza strepito e senza van- 
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tarsene, non avesse lavorato quando gli altri tacevano o sta- 
vano inoperosi (*). E per il lungo lavoro di lui, potè Ubaldino 
Peruzzi al congresso di Bruxelles, che si teneva appunto nello 
Stesso mese di Settembre 1847, nel quale fu soppressa la Pre: 
sidenza del Buon Governo, rivendicare alla Toscana l’ onore 
contrastatole di avere avanzato altre nazioni nei miglioramenti 
e nei progressi della riforma carceraria e degli Stabilimenti 
Penitenziari. — Se poi i moti del 1848 distrassero il Governo 
granducale dal pronunziare la definitiva sanzione della riforma, 
il Bologna non fu per questo meno lieto di vedere accolte le 
sue proposte e coronata l’opera sua dal Decreto del Governo 
Provvisorio del 4 marzo 1849, solennemente contermato dalla 
legge 5 maggio successivo del Commissario straordinario del 
Granduca. E la sodisfazione allora provata fu largo e suffi- 
ciente premio alle sue fatiche, alle quali attese non cercando 
plauso dal pubblico o ricompense dal Governo. Ebbe la co- 
scienza di adempire soltanto un dovere dell’ ufficio suo, secon- 
dando un savio progresso umanitario e scientifico, senza curare 
le ingiuste critiche degli oppositori e le inopportune sollecita- 
zioni degl’ impazienti, e non dimenticando mai la prudenza 
che gli era imposta dalla responsabilità sua verso il paese e 
verso il principe. 


PIETRO BOLOGNA. 


(La fine ad un prosstmo fascicolo). 


(') Il compianto e benemerito Marchese Carlo Torrigiani fu il primo e forse 
il solo in Toscana a rivolgere, mentre il Bologna operava, i suoi studj di filan- 
tropo su questo argomento, con tre Memorie lette all'Accademia dei Geor- 
gofili il 7 Maggio 1837, il 2 giugno 1839, e il 2 maggio 1841, le quali hanno 
il seguente titolo: « Del diritto di punire applicato come mezzo di repres- 
sfonc e di correzione, e considerato in alcuni suoi rapporti colla economia 
morale e politica. — Queste Memorie furono stampate in Firenze coi tipi di 
Gregorio Chiari e figli nel 1841. — Opusc. in fol. di pag. 46 con tavole. 
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GIORNATA QUINTA. 


Partenza notturna — La valle Ventina — Topografia delle 
Cime Bianche — Alpinismo da poltroni — I Ghiacciai di 
Plain Teindre e del Cervino — Il Monte Cervino e il pas- 
so del Theodule — Il Grande Piano di Ghiaccio e la di- 
8cesa pel versante svizzero — La conversazione della guida 
e una refezione in riva al ghiacciajo — Donne coraggiose 
— Le difficoltà della lingua e una interprete lombarda 
— Zermatt: la sua incantevole posizione ed il suo lusso 
— Digressioni filologiche — Un’ usanza pietosa — La 
via ferrata di Zermatt e la nuova via ferrata del Riffel 
— La Valle della Gorner Visp da Zermatt a Randa — 
Conversazione a segni — Il Breithorn contemplato da 
letto. 


Era la notte; e i pastori e i greggi ricoverati ne’ casolari cir- 
costanti riposavano, immersi nel sonno, dalle fatiche loro e l' or- 
rore delle tenebre, che si stendevano sulla taciturna campagna, 
era rotto solo quanto bastava a sentirlo vieppiù, dalla debole luce 
delle stelle tremolanti; e, quasi ombre mute e paurose s’ergevano 
intorno bianco vestite le cime delle Alpi, quando io che tra il sonno 
e la veglia rivedevo le grandezze del Rosa e precorrevo colla fan- 


(9) Cont. vedi fasc. del 1° Marzo, pag. 128, 
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tasia a quelle del Cervino, sentii la mia fedele guida battere al- 
l’uscio per avvisarmi che era giunta l'ora in cui. 


dall' Oriente 
Prima balzò sul monte Citerea, 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente. 

Alla luce della candela abbandonavo il povero ospital letto, e 
fatta una leggera colazione, come fui in assetto di viaggio verso 
le 4!/, m' incamminai col mio /osepà, procedendo in prima alquanto 
lentamente, perchè il chiarore del giorno debole finallora non per- 
metteva di affrettare troppo il passo per que’ sassosi sentieri. 


Come già ho accennato, volendo recarsi da Résy alle Cime 
Bianche non occorre scendere a Fiery, ma si costeggia sul- 
1’ alto la Valle del torrente Evangon detta anche Valle d’ Ayas, 
e formata dalla riunione di due valli La Ventina ad occidente 
e la Valle di Verra ad oriente, le quali si confondono sopra 
S. lacques. 

Da Rèsy pertanto egli è mestieri girare in prima la con- 
valle di Verra e poi un vallone che di essa è tributario, con- 
servando press’ a poco la stessa elevazione, e così si giunge 
ai piedi di un’ alta muraglia di roccia, la cui vista a prima 
‘giunta pare annunciare inattese difficoltà. Là, si può dire, han 
termine gli abeti, ch’ or più folti or più radi accompagna- 
no dopo Résy il sentiero e si vede l’acqua della Valle Ven- 
«tina precipitarsi giù per quella parete, che non è spoglia di 
erbe e di verzura. La salita non è poi difficile come a tutta 
prima si sarebbe giudicato ; il sentiero s’ inerpica a spira e 
giunti in cima, ecco cominciare i verdi e piani pascoli della Ven- 
tina.A sinistra si scorge elevarsi e finire in punta acuminata l’am- 
pia e rocciosa mole del Grand Tournalin (m 3379) detto an- 
che Pic Wimper dal nome del grande Alpinista che primo lo 
ascese ed illustrò. 

Le carte topografiche e le guide, che trattano delle Cime 
Bianche, non sono molto concordi fra loro, nè ad esse si può 
in tale parte dare vanto di chiarezza o di precisione : tuttavia — 
dopo paziente confronto di esse e richiamando alla memoria 
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gli schiarimenti fornitimi dalla mia guida e il concetto che mi , 
potei fare sul luogo, dirò per parte mia che la denominazione 
di Cime Bianche sì estende a tutta quella porzione del con- 
trafforte interposto fra le Valli di Tournanche e d’ Ayas, la 
quale quasi in forma di semicerchio, cominciando circa 2 Km. 
a settentrione della Roisetta (m. 3321), punta che sorge poco 
a tramontana del Grand Tournalin, va fino al fianco occiden- 
tale della Rollin (m 3304), mantenendo poco più poco meno 
un'altezza di tremila metri sul mare. Il nome di Cime Bian- 
che non è certamente dovuto nè al ghiaccio nè alla neve, i 
quali là anzichè no, scarseggiano, ma piuttosto alla biunchezza 
delle roccie : il numero de’ colli, che in questo tratto dinno 
passaggio dalla Valle dell’ Evangon o Val d’ Ayas alla Valle 
del Marmore o Val Tournanche, è di tre, come bene mi fa- 
ceva osservare la mia scorta; epperò i due autori da me con- 
sultati (Baedeker e Gorret), i quali concordano nel numero 
erroneo di due, discordano poi nella descrizione, che ne fanno; 
in guisachè si può ritenere che il colle dimenticato da uno 
di essi non sia lo stesso che fu tralasciato dall’ altro. 

La punta più alta che emerge sulla cresta delle Cime 
Bianche è la Gran Sometta, la quale misura tremilacentoses- 
santasette metri dal mare, e a sinistra della quale è il va- 
lico, per chi da Rèsy o da Fiery volga i suoi passi al villag- 
gio di Voltournanche, mentre a destra s’ aprirebbero gli altri 
due Colli, di cui il più occidentale sarebbe per chi è diretto a 
Breuil ultima borgata a settentrione di Valtournanche ed il 
più orientale sarebbe preferito da chi è diretto all’alto de’ghiac- 
ciai di Plan Teindre e Saint Theodule (detto anche del Cer- 
vino), da’ quali il Marmore torrente di Valtournanche tragge 
le sue origini. 

Il sentiero, che porta a quest’ ultimo colle, giunto all’al- 
to del Vallone di Ventina si solleva su per sassosa pendice, 
donde a destra si scorge in fondo a deserta e squallida gola 
all’ altezza di 28 centinaja di metri sul mare il Gran Lago, 
avente forse mille metri di periferia; sul quale per la rigidità 
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del clima anche in estate galleggiano grossi blocchi di ghiac- 
cio, e di là in forse venti minuti si raggiunge la cresta sas- 
sosa che divide le due vallate, e, dalla quale fatto di fianco 
un quarto d’ ora d’ aspro e sassoso cammino su per le cataste 
di sassi e lastroni, che formano la morena, si arriva al ghiac- 
ciajo detto di Plan Teindre (ore 3'/, da Résy). È questo ghiac- 
ciajo molto inclinato e frequenti sono in esso gli insidiosi cre- 
pacci ; in alcuni tratti manca la neve ed il dover camminare 
così per fianco sul duro e nudo ghiaccio è opera faticosa, che 
richiede lentezza e cautela ; e qua e là è necessario praticare 
gli scalini nel vergine cristallo, perchè poco frequentata è 
quella via, e la maggior parte degli alpinisti, che provengono 
da Fiery o da Résy, preferiscono anzichè ‘esporsi al cimento 
di costeggiare questa pendice, scendere a Breuil, donde non 
solo evitano il ghiacciajo di Plan Teindre, ma fruiscono di 
strada mulattiera fino al principio del Saint Théodule, il quale 
per giunta di là si presenta molto più facile e dolce, che non 
dalla sua linea d’ unione col Plan Teindre. 

Dirò anzi, giunto a questo segno, che il passo del Theo- 
dule è la giornata campale di quanti vengano a fare una vi- 
sita alle Alpi; e, senza essere alpinisti, amano, col racconto 
di una grande traversata, passare per tali al ritorno ne’ loro 
paesi. Dalla ferrovia d’ Aosta la carrozza li trasporta fino a 
Valtournanche, donde a cavallo se ne vanno a pernottare a 
Breuil, nel sontuoso albergo del Cervino, e di là novamente 
a cavallo fino al principio del ghiaccjaio, che si va alzando 
con moderato pendio, per forse 250 metri ancora, fino al Colle 
del Theodule, per poi scendere quasi insensibilmente fino alla 
cantina svizzera, ove li attende il mulo, che li deve condurre 
a Zermatt: e così, con meno d’ un’ ora di comoda salita e 
meno ancora di discesa per due piani nevosi e poco inclinati, 
si usurpa la nomea d' alpinisti. 

Dal Plan Teindre si scorgono, come gruppi di piccole 
macchie scure legate ad un filo, le frequenti e numerose cor- 
date, che nelle due contrarie direzioni traversano il Théodule ; 
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bel vederle viaggiare per quella bianca campagna quasi er- 
ranti costellazioni nel cielo, incontrarsi l’ una coll’ altra, e 
poi allontanarsi e dileguarsi verso opposte mète. 

Il Plan Teindre si percorre, come ho detto, di fianco, ma 
abbassandosi gradatamente, quasi in direzione di una scura 
roccia, che solitaria, come scoglio in alto mare, poco emerge 
della bianca superficie. 

L’ occhio intanto non si sazia di posarsi sulla maestosa 
mole del Cervino, che omai dappresso si scorge spiccare da 
quel vasto piano nevoso, quasi frastagliata muraglia rigata 
da striscie d’argento, e terminata da sottile ed acuminata 
punta, il cui aspetto fa scorrere un brivido nell’ ossa, ripen- 
sando alla sorte di que’ coraggiosi, che di lassù precipitano 
nel vuoto spazio, fino a trovare tomba nel ghiaccio, che si 
stende tutti attorno milledugento metri più basso. 

Si giunge così dove il Plan Teindre si unisce al Théo- 
dule, formando come un lungo obliquo ed ottuso solco, donde 
in diversa direzione s’ alzano i due ghiacciai. 

Di là, la salita del Théodule non si presenta dolce come 
a chi viene da Breuil, ma è d’uopo inerpicarsi a petto sul 
ghiacciajo rivestito da buono strato di neve, e le orme delle 
carovane provenienti da Breuil s’ incontrano solo pochi mi- 
nuti prima del Colle, dopochè già arrivano all’ orecchio i la- 
trati del cane dell’ albergo, il quale, su ristretto e corto spi- 
golo roccioso, sorge quasi a cavaliere de’ due versanti, e che 
seguendo quelle pedate si raggiunge dopo breve cammino in 
moderata pendenza. (Da Resy 5 ore, 6 secondo Baedeker, 7 
secondo altri). 

Esso non è che una rozza capanna con muri non into- 
nacati ; dicesi però che dentro sia tutto rivestito di legname 
ed abbia i suoi buoni letti ; sicchè là al CoLLE DEL THÉo- 
DULE, alla ragguardevole altezza di 3324 metri sul mare, pos- 
sono gli alpinisti diretti al Breithorn o al formidabile Cer- 
vino trovare ricovero opportuno, ma forse a prezzi, che trag- 
gono ogni bilancia; poichè, racconta Baedeker, una tazza di 
vino caldo si paga quattro franchi, 
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LA si varca la frontiera fra l’ Italia e la Svizzera, fra la 
lingua d’ cui, che suona sulla valle d’ Aosta, ed il barbaro 
ja dei Germani, fra il grande bacino del Po e quello viemag- 
giore del Rodano, i quali ricevono le acque, che scendono dal 
Théodule, il primo per la Dora Baltea, il secondo per la Visp 
di Zermatt. 

Il nome di Théodule col quale si designa questa foce delle 
Alpi, detta anche Colle del Cervino o Matterjoch, deriva da 
Saint Théodule vescovo di Sion, il quale, in tempi calami- 
tosi, osava varcare questi immensi e sconosciuti mari di ghiac- 
cio ; e la leggenda ci ha tramandato coi più poetici suoi co- 
lori la storia di quest’ ardit) passaggio ; chi avesse vaghezza 
d’apprenderla ne’ suoi particolari legga il libro di Tartarîn 
de Génes, intitolato In Isvizzera, laddove appunto si tratta del 
Colle del Cervino. 

Passato il valico, ecco (mirabile scena!) stendersi in- 
nanzi l’' immenso Piano di ghiaccio che 8’ inoltra senza vi- 
sibile pendio pel versante della libera Elvezia e sul quale a 
destra vedi tutto bianco innalzarsi il Breithorn (m. 4171) 
ed a sinistra fatto sempre più aguzzo e con uspetto più svelto 
ma non meno terribile il gran CERvINO (m. 4480), la cui vetta 
omai non dista che cinque chilometri i quali jn quell’ aria, 
oltre ogni dire limpidissima ed in confronto di tanta mole, 
non sembrano che un tiro di fucile da guerra ; e più vicino 
del Breithorn e del gran Cervino vedi emergere dal bianco 
piano a destra il piccolo Cervino (m. 3886) che non ha ver- 
sante italiano, ed a sinistra, proprio sopra la bocca del Colle, 
un poggio di breve e non difficile salita, il quale ne è come 
un naturale belvedere, e che dal Colle stesso s’ intitola Théo- 
dulhorn (3472). 

Dal Colle s’ attraversa il ghiacciajo dove esso presenta un 
notevolissimo ristringimento, protendendosi pel versante sviz- 
zero di soli tre chilometri, mentre, tanto a destra quanto a 
sinistra di tale restringimento, la sua larghezza in quel solo 
versante è quasi doppia, e si giunge in mezz'ora di facile e 
veloce cammino alla Cantina Svizzera, donde comincia la stra- 
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da mulattiera, che per aspre morene ed estesi nevai scende 
verso Zermatt. 
A sinistra, nella direzione che corre fra questo botgo ed 


il Cervino, si scorge sopra una cima alta forse più di 2500. 


metri sul mare torreggiare uno di que’ suntuosi alberghi, che 
gli Svizzeri sanno costruire co’ denari degli Inglesi e colle 
braccia degli Italiani, mentre innanzi già si scorgono, in lon- 
tananza, sparse tra il più bel verde de’ pascoli Je brune bor- 
gatelle del comune di Zermatt. 

A destra intanto sempre più bella si fa la vista sulle al- 
tissime vette del Rosa, il caro amico, al quale avevo il giorno in- 
nanzi dato l’ addio, e lasciate indietro morene e nevai, per 
sentiero, che sempre migliore scende a spira fra magri e ri- 
pidi pascoli, si giunge al torrente F'urggenbach, che dai ghiac- 
ciai del Cervino precipita di salto in salto spumeggiando e 
con orrendo rimbombo giù per la ripida convalle. Attraver- 
sato il torrente si percorre per ottima via, a cui per essere 
carrozzabile non manca che la larghezza, una bella foresta 
d’abeti, ed a destra, di là della valle, si scorge vicina, gri- 
giastra pei detriti che la deturpano e nota col nome di Bo- 
den Gletscher, quella lunga striscia di ghiacciajo, da cui esce 
la Gorner Visp, e che forma quasi la coda dell’ immenso ghiac- 
ciajo del M. Rosa; e più oltre torreggia all’ altezza di 26 cen- 
tinaja di metri il suntuoso albergo del Riffel. Oltrepassata la 
foresta, cominciano le praterie, sovrapposte le une alle altre, 
quasi altrettante terrazze ; e per esse si lasciano addietro i 
tre villaggi di Fuhri, Zum see e Blatten formati, secondo 
l’usanza svizzera, da casette o chalets costruiti con legname dal 
bruno colore; e omai vicina si scorge la lunga e ricca borgata 
principale di Zermatt, alla quale attraversato il Zmuttbach 
si giunge in 3 ore dal Colle di S. Théodule e 8 da Résy (10 se- 
condo il Gorret). 


Questa lunga traversata che io da Résy feci, si può dire, d’un 
fiato, non meritando tener conto d’ una mezz'ora di sosta per la 
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seconda colazione, non poteva essere da me più felicemente com- 
piuta ; fin quasi al Gran Lago non fui molestato dal sole, che l’alte 
cime per alcune ore nascosero: giunto poi ad un' altezza, già pri- 
ma della quale, dal terreno gelato avevo conosciuto essere la tem- 
‘ peratura allo zero, Febo uon poteva più riuscire molesto: nè però 
si sentiva spiacevole impressione di freddo, poichè intorno il vento 
taceva. La guida, uomo loquace e di piacevole compagnia, mi te- 
neva in continua e varia conversazione, ora nel suo Francese ora in 
istentato e rozzo Italiano; della quale conversazione tuttavia mi com- 
piacevo, ben sapendo che, quando ci saremmo lasciati, per una lunga 
serie di giorni, ben raro mi si sarebbe porta l'occasione d’udire accen- 
ti latini, ed egli non meno s'allegrava del cammino in mia compa- 
gnia, affermando ben poche volte aver guidato altri forestieri, che 
gli tenessero gamba nel suo passo da buon montanaro, Mi rac- 
contò ancora qualche episodio bellicoso avvenuto fra lui e qualche 
viaggiatore dimentico forse dell’ evangelico testo: — è dovuta al- 
l’ operaio la sua mercede —; forse era un memento homo ritrovato 
ad arte; ma, se mai, molto fuor di luogo. 

La fermata di mezz’ ora per dare fondo alle ultime provvigioni 
del M. Rosa, fatta al limitare del ghiacciaio di Plan Teindre, dove 
la guida prudentemente nascose tra i sassi della morena, per ri- 
trovarla al ritorno, la bottiglia dell’ insidioso liquore di Bacco, che 
vedendo me astemio aveva pensato bene di portare per suo uso, 
bastò ad intirizzirci e piedi e mani; ma poi, protetto il volto dalla 
buona visiera, legato alla guida colla corda, e lavorando con lui, 
ov’ era di mestieri a rompere il ghiaccio coll’ aguzza punta del- 
l’ alpenstok (non avendo ei pensato a prendere invece la piccozza) 
felicemente traversai, riscaldato di bel nuovo, il Plan Teindre e 
salii il Theodule. 

Nella traversata di questi ghiacciai, affissando lo sguardo sulla 
formidabile mole del Cervino, sentivo dentro a me tutto il fascino 
che quell’ alta arditissima vetta può esercitare sull’ animo dell’ al- 
pinista, che la contempla; ma era tanto viva ancora la soddisfa- 
zione dell’ ascensione al Rosa, sul quale solo il giorno innanzi mi 
trovavo, che io non potevo vagheggiare il pensiero di esporre la 
mia vita per giungere ad altezza, che, quantunque di poco, pure 
sarebbe stata minore: nè d' altra parte la mia tasca era fornita in 
modo da consentirmi un’ ascensione, che costa trecento franchi: le 
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sono partite di piacere più adatte alle borse inglesi che non alle 
italiane. 

Giunti al varco del Théodule, in atto di porre il piede sul ver- 
sante della germanica Elvezia, mi volsi mesto a dare il saluto di 
addio al suol latino, che stava per nascondersi: chè mentre l’amore 
del bello e del nuovo mi traeva in terra straniera, tra il suono di 
barbare voci, sentivo un altro amore, quello della patria, cagionar- 
mi, nell’ istante di questa dipartita, un senso di vaga indefinita 
mestizia, che poi andò crescendo nei successivi quindici giorni di 
lontananza, minorando d’ assai il diletto che mi recava la vista di 
tanti stupendi pregi di natura. 

Mentre noi veloci attraversavamo il vasto e dilettevole Piano 
di Ghiaccio, alla nostra destra, alquanto più innanzi di noi, 8’ av- 
viava verso lo sbocco del ghiacciaio una cordata numerosa nella 
quale erano anche delle signore, e che vedemmo, poco prima di 
noi, giungere alla osteria svizzera. 

Ai primi sassi fuori del ghiaccio ci sciogliemmo io e la mia 
guida, la quale, assicurandomi che omai la sua compagnia non era 
più necessaria, ottenne che io lo lasciassi in libertà: non so se egli 
siasi arrischiato solo sul ghiacciajo, o se abbia atteso per unirvisi al- 
cuna delle carovane che quasi ad ogni ora passano il Theodule: 
comunque abbia fatto, io lo lasciai ch' era molto lieto poichè, contro 
i timori concepiti prima della partenza, la mia prestezza l’ aveva 
omai messo in grado di ritornarsene comodamente a casa, per lo 
stesso giorno (ch’ erano appena le 10 e !/,); e per aver potuto 
giungervi sano e salvo; ne ebbi diciassette giorni appresso la cer- 
tezza in Milano al trovare in casa amica il pacco, che in Résy 
avevo & lui affidato. 

Al passare dinanzi all’ osteria svizzera, vidi ritti sul pianerot- 
tolo inferiore i signori e le signore, che avevamo scorto innanzi a 
noi: erano di nazione francese, di robusta e piacevole presenza 
tanto gli uni quanto le altre: in fretta (chè me la via lunga so- 
spingeva) ci scambiammo cortesi saluti e un breve sunto delle no- 
stre gesta alpine (essi provenivano dal Breithorn); e poi mi rimisi 
in via facendo un doloroso confronto fra le donne straniere, le quali 
balde e coraggiose accompagnano fratelli, mariti e figli ne’ nobili 
cimenti delle montagne, e le nostre madri, spose e sorelle, a cui 
reca paura, nonchè la vista d’ una rupe e d’ un nevaio, il solo pen- 
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siero di scostarsi di dove può passare un veicolo, e che, se scor- 
gono in noi qualche nobile istinto, soffocarlo tentano con vili timori 
e con funesti pronostici. 


Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa, 
Ch' ora di questa gente, ora di quella, 
Che già serva ti fu, sei fatta ancella! 


esclamava a proposito la grande anima del poeta di Reggio con 
quattro versi, di cui ho taciuto il primo per carità di patria. 

Ad un bivio, che si trova dopo attraversati vasti nevai, già 
sbagliavo prendendo a destra un sentiero che ritorna al ghiacciaio; 
quando per mia buona ventura vidi venire in su alcune guide di 
Valtournanche reduci da Zermatt, le quali mi misero sull’ avviso, 
insegnandomi la retta via. E così ebbi la ventura nei miei due pri- 
mi incontri in terra teutonica di udire ancora l’ idioma dell’ ou? 
anzichè il barbaro ja 


Lacerator di ben costrutti orecchi. 


Ma ai primi casolari incominciarono'le dolenti note a farmisi 
sentire; chè altra domanda non m' era dato fare se non quella di 
pronunciare con voce interrogativa il nome di Zermatt, per otte. 
nerne, sola risposta a me intelligibile, un cenno di mano che me 
ne indicasse la via. 

Alle ore 13 presso l’ ultime case campestri, che si trovano pri- 
ma d’ entrare nel borgo, sentii bisogno d’ un po’ di latte; ma non 
trovavo modo di farmi capire, quando, per mia buona sorte vidi 
passare una giovane donna, che al cenno di saluto fatto, all’espres- 
sione vivace ed al nero colorito degli occhi, al volto, come direbbe 
Parini, fra il bruno e il rubicondo, arguii essere italiana. Nè male 
m' apposi; chè, rivoltale la parola, seppi essere nativa delle valli 
lombarde, là stabilita col marito, impiegato ne’ lavori, iniziati per 
‘prolungare la ferrovia da Zermatt al Riffel. Essa fu cortese di re- 
stare presso me alcuni minuti, a fine di farmi da interprete, sic- 
chè da quella gente ebbi il latte desiderato; ed oltre a farmi co- 
noscere quanto, giusta l’ uso del paese, lo dovessi pagare, mi diede 
altre non meno utili informazioni. 

Finita la mia refezione, entraì nel ricco borgo, del quale final- 
mente è giunto il tempo di. ragionare. 


. 
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Zermatt sorge all’ altezza di 1620 metri sul livello del 
mare, in mezzo a verdeggiante piano, nel quale scorrono le 
vergini onde della Gorne» Visp discesa dai ghiacciai del M. Rosa 
e del Theodule, e dove le si uniscono a destra le acque del 
Findelen, che precipita da quello del M. Iazzi, ed a sinistra 
il torrente Zmuttbach, che viene dal ghiacciaio del Cervi- 
no ('), e poco più a settentrione il rivo Triftbach, derivato 
da quelli dell’ eccelso Zinal Rothorn (m. 4223), del Trithorn 
e del Gabelhorn (*). 

Tutta questa serie di bianche cime, che 8’ elevano sopra 
del contorno verde scuro che gli abeti fanno alle smaglianti 
praterie, forma una superba corona all’ altipiano di Zer- 
matt; e sopra ancora di essa, a chi volga lo sguardo 
nella direzione di meriggio ponente si mostra, maestosa e 
terribile ad un tempo, biancosegnata l’ aguzza roccia del 
Cervino, del quale le tombe poste nel cimitero del paese, 
fra cui si vedono quelle di Hudson e Hadow periti nella prima 
ascensione con lord Douglas raccontano i fasti con muta e 
tremenda eloquenza. 

Non è mio ufficio di enwmerare tutte le gite di cui Zer- 
matt è centro, e delle quali è principalissima quella del Cer- 
vino, per cui la tariffa fissata per le tre guide prescritte ad 
ogni viaggiatore è, oltre il mantenimento, di lire 260, da au- 
mentarsi di una metà per chi voglia scendere per l’altro ver- 
sante. Ma non posso tralasciare di accennare al celebre Gor- 
nergrat (m. 3136 ore 4 da Zermatt), al quale volgono i loro 
passi tutti quegli alpinisti, che arrivano dal basso, ed ai quali 
mancano o la forza o la voglia o il tempo o il denaro per 
tentare un’ ascensione di prima classe : esso è come un’ alta e 
impareggiabile terrazza, dalla quale l’ occhio passa in rasse- 


(') Inteso questo ghiacciaio nei suoi più stretti confini, dai quali reste- 
rebbe esclusa quella parte che già conosciamo col nome di ghiacciaio del Theo- 
dule. 

(*) In questo noma il Gave/ pare di origine araba. sicché s' avrebbe una 
tantologia poiché Gabe? in arabo e horn in tedesco significano monte e così 
Gabelhorn sonerebbe mionte monte, alla stessa guisa del nostro Mongibello. 
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gna tutta la cerchia di ghiacci e di altissime cime, unica in 
Europa la quale va dal Rosa (m. 4635 e del Cervino (m. 4482) 
al Dòm (m. 4554) ed al Weisshorn (m. 4512). Questa gita che 
per la brevità del cammino e pel buon sentiero è già abba- 
stanza facile, viene resa ancora più agevole se non per le 
borse leggere, certo almeno per le gambe poco valenti, dai 
due eleganti alberghi del Riffel, detti l’ uno di Riffelalp e l’al- 
tro di Riffelhorn, posti il primo a mezza via ed a tre quarti 
di strada il secondo, mercè i quali le sei ore di cammino a 
picdi, che occorrono fra andata e ritorno da Zermatt al Gor- 
nergratt, possono dai più inetti ripartirsi nientemeno che in 
cinque giorni. 

Non ho familiare la lingua tedesca per presumere di tro- 
vare l’ etimologia di questo nome Riffel; ma a costo di su- 
scitare le risa dirò che, pensando al modo con cui lassù si 
scortica, a me è nata l’ idea che esse derivi dalla radice la- 
tina rap da cui scende il nostro verbo rapire ed il bel nome 
di rapina: lo scambio della Jabiale forte p nella doppia aspi- 
rata f e dell’ a nell’ î hanno troppi esempi perchè la mia sup- 
posizione possa essere tacciata come contraria alle regole filo- 
. logiche ; ed anzi del secondo fra i due scambi ce ne porge 
esempio la stessa radice rap, che in latino fa il verbo sem- 
plice rapio ed il composto corripio ed in italiano gli aggettivi 
rapido e ripido. 

Ma, eccettochè dir si voglia che 1’ otel Riffel è tale per 
antonomasia, il che non avendo provato non posso affermare, 
pavento una obbiezione, la sola, fra tutte l’ altre, temibile ; 
ed è questa, che, se la mia etimologia fosse accettabile, tutti 
gli alberghi di Zermatt e delle stazioni alpine in Isvizzera 
dovrebbero chiamarsi altrettanti Riffel; sicchè lascio a chi non 
voglia accettare come fonte del vocabolo la radice latina, di 
cercare l’ etimologia in qualche radice teutonica. 

Ed a proposito degli alberghi di Zermatt dirò che tutta 
la lunga via principale del villaggio è, senza quasi interru- 
zione, una doppia fila di eleganti caseggiati, in ciascuno de’ 
quali ha sede un grande albergo : una simile sfarzosa distesa, 
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benchè frequentemente ancora nel mio tragitto per l’ Alpi 
svizzere incontrassi ricchissimi alberghi, più non ebbi a vedere 
ne’ giorni successivi fino ad Engelberg, il cui splendore of- 
fusca e quasi annienta quello di Zermatt. 

Oltre gli alberghi, in Zermatt riempiono di stupore l’ani- 
mo dell’ alpinista, che scende dal deserto de’ monti, gli ele- 
ganti negozi e bazar, che fiancheggiano la via: sono botteghe 
di stoffe, libri, carte, fiori, alpenstok, calzature ecc. ecc., messi 
in mostra con gusto nelle vetrine ; ma, all’ infuori di qualche 
fornaio pasticcere e di qualche fruttivendolo, che spaccia a 
peso di moneta frutta fresche d’ Italia, non ti è dato di tro- 
vare in tutto il paese una bottega di generi alimentari, non 
un macellaio, non un formaggiaio, non un lattivendolo : io 
credo che siano stati gli albergatori ad accordarsi per otte- 
nere, con qualche rinumerazione che rientra decuplicata nelle 
loro casse, da tali esercenti di tenere i loro spacci in qualche 
nascondiglio, ove li possano trovare solo gli abitanti del paese, 
non i forestieri ; affinchè questi debbano di necessità cadere 
nelle loro unghie rapaci ed ostili. E dicendo ostili, intendo 
dire ad un tempo unghie d’ oste e di nemico ; e qui che sia- 
mo in nostra lingua vo’ vedere se vi sarà qualcuno tanto au- 
dace ed ignaro di essa, da negarmi che este nel significato di 
albergatore ed oste nel significato di nemico scendano dalla 
stessa radice hosp; e per me, come una ne è la radice, poco 
vario ne è il significato. 

In Zermatt merita pure una visita la chiesa elegante e 
linda : ciò che là colpisce l’ attenzione del viaggiatore, che 
entra allora in Isvizzera sono gli altari laterali, la cui fronte 
non è volta ai fianchi di chi entra come da noi, ma bensì di 
faccia come quella dell’ altare maggiore e l’ usanza di costruire 
i cimiteri tutt’ attorno alla chiesa. Non entro ad investigare 
se opportuno alla sanità dei villaggi sia quest’ uso, ma non si 
potrà negare ch’ esso sia un costume pietoso come quello che 
stringe in più forte nodo il sentimento religioso coll’ affetto 
de’ nostri cari : il figlio, la donzella, il padre e l’ amico nel 
recargi i dì festivi alle pie funzioni dell’ altare, deporranno 
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un fiore sulle funebri zolle, rivedranno le immagini della mu- 
dre, del fidanzato, del figlio e dell’ amico e nelle loro pre 
ghiere a colui nel quale ogni più santo amore riposa, senti- 
ranno ridestarsi nel cuore quegli affetti che la morte può s0- 
pire ma non ispegnere. 

Non posso chiudere questi cenni su Zermatt senza ricor- 
dare l’ opera grandiosa, che vi si sta compiendo, dir voglio 
i lavori per prolungare da Zermatt al Riffel 1’ ardita via ferrata 
che sale dal Rodano a questo borgo. In tale tratto, già da 
più anni esercitato, essa s’' innalza, in meno di quaranta chi- 
lometri, ben mille metri, con pendenze che qua e là giungono 
al 10 per 100 e nelle quali fu mestieri mantenere la sicurezza 
dei carrozzoni con una ruota dentata, che nel girare si va in- 
granando (non so se il termine sia acconcio) in una lunga 
rotaia con dentiera posta in mezzo e parallela all’ altre due. 
Ienoro se sarà questo stesso od altro il modo, con cui si ot- 
terrà l’ incolumità dei convogli, che percorreranno la linea 
che si sta costruendo, la quale dovrà superare oltre mille me- 
tri d’ altezza in un percorso che misura poco più di cinque 
o sei chilometri, pur concesso ch’ essa si svolga per tutti i 
giri che va facendo la strada, che ora è aperta ai pedoni ed 
ai cavalli. La vista di questi lavori richiama l’ attenzione di 
chi passa per le praterie che circondano Zermatt: dai caso- 
lari di Blatten si scorge in lontananza fra l’ altre opere un 
arditissimo ponte, che passa sopra un'alta cascata; esso da 
solo ti da un’ idca del costo e delle difficoltà di quest’ opera 
grandiosa nella quale come in tutto ciò che si fa di più bello 
in Isvizzera trovi, già parmi averlo accennato, 1’ oro inglese 
ed il braccio italiano : 1’ oro inglese perchè egli è colle ster- 
line dagli Svizzeri cavate di tasca ai figli d’ Albione, viag- 
gianti sotto al loro cielo, se non ospitale, dispendioso al certo, 
che possono accingersi a così ingenti opere : il braccio italiano 
perehè lo Svizzero, se attende volentieri alle comode profes. 
sioni d’ oste, di cameriere, di vetturale e di negoziante, sa 
evitare le fatiche più dure che lascia agli Italiani tanto spre- 
giati, ma de’ quali sa poi a tempo sfruttare il sudore: tre- 
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cento, la più parte Veneti e Lombardi, ho saputo essere impie- 
gati nella costruzione della nuova via ferrata, che in un tempo 
forse non molto lontano trasporterà ai lembi de’ ghiacciai 
delle Alpi a torme a torme coloro, che all’ amore del bello 
non sanno concedere l’ abbandono, anche momentaneo, delle 
più ricercate comodità. Queste del resto lo Svizzero sa far 
pagare molto bene ; così per esempio i 36 chilometri di via 
ferrata, che corrono tra il borgo di Visp sul Rodano e Zer- 
matt, costano per ogni persona negli ultimi posti dieci fran- 
chi e quindici ne’ primi, più di quanto occorrerebbe da noi 
per istaccare a bella posta per uguale percorso una carroz- 
zella per due o tre persone; ed i cinque o sei chilometri, e 
forse meno, che farà la nuova linea da Zermatt al Riffel, co- 
steranno ai viaggiatori in proporzione molto di più. 

La strada ordinaria da Zermatt al borgo di Visp è lunga 
sette ore e tre quarti di cammino (il Baedcker ne segna nove) ; 
essa scende la valle del torrente Visp fino al suo sbocco nel 
Rodano, è carrozzabile fino a S. Niklaus, e soltanto, non so 
per quale stranezza, mulattiera di là al basso : ha quasi sem- 
pre in vista, or più bassa or più alta, ora presso ora discosta, 
la via ferrata. 

L’altipiano aprico e ridente in capo al quale sorge Zer- 
matt, si prolunga sotto il borgo per forse una ventina di mi- 
nuti ; poi la valle si restringe e la strada dalla sinistra passa 
alla destra del torrente presso i casolari di Bi! (m. 1531). 
Vieppiù stretta e deserta continua di là per un chilometro la 
vallata fino a quelli di Z/ochsteg (m. 1518), dopo i quali no- 
vamente s’ allarga, e dopo altre case pastorali la strada giun- 
ge al villaggio di Tasch (m. 1456 ore 1 e !/, da Zermatt) po- 
sto allo sbocco di piccola convalle, che scende a destra dal 
Taschorn, e dominato a sinistra dai ghiacciai dello Zinal Ro- 
thorn. Il fondo della valle anzichè verdeggiante ed erboso si 
presenta coperto da informe distesa di ciottoli, precisamente 
come il fondo della più grande parte delle valli del nostro 
Appennino : anche gli abeti che fiancheggiano la strada ap- 
pajono là bassi e stentati, anzichè alti e prosperosi come per 
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l’ addietro, ed il suolo da essi ombreggiato si mostra, come 
attorno, spoglio d’ erba c sassoso. Da Tasch lasciati. indietro 
piccoli assembramenti di case si giunge a Randa (m. 1445; 
da Tasch *|, d’ ora) villaggio, che sorge sopra la strada in 
ridente posizione, contornato da praterie in dolce pendio on- 
dulata e da vaste foreste d’ abeti, in fondo alle quali veloce 
e rumorosa scorre la Gorner-Visp, e dominato a ponente dai 
ghiacciai dell’ altissimo Weisshorn ed a meriggio a viemag- 
giore distanza dalla vasta e bianca mole del Breithorn, che 
pare quasi inanlzarsi signore di tutta la valle e che la sera, 
quando le alture vicine hanno già steso la loro ombra sui 
verde piano, 8’ imporpora vagamente ai raggi del sol che 
muore, presentando allo sguardo dell’ alpinista una scena così 
bella e così grandiosa da non potersi facilmente obliare. 


Era appunto Randa la méèta del mio cammino per quella sera; 
e, dopochè a Zermatt ebbi sbrigato alcune incombenze all’ ufficio 
postale e mi fui, colla difficoltà che già ho accennato, provvisto 
di qualche vettovaglia, mi posi in via a quella volta, sofferman- 
domi però dopo pochi minuti a fare la solita sosta meridiana, che 
fu quel giorno, oltre ]’ usato, brevissima sia per l’ ora già tarda, 
sia per l’ aspra guerra, che mi movevano le zanzare, cacciandomi 
da un prato all’ altro, senzachè trovare mai potessi tregua. 

Alle 17 ripresi il cammino; e, giunto in quel di Tasch, ristetti, 
«cercando ad una donna, ch’ era sulla soglia di casa posta lungo la 
via, un po’ di latte; ma non c’ era verso d' essere inteso; sicchè 
dovetti fare prima, sopra me stesso, l’ atto di chi munge e poi il 
gesto di chi beve: allora capi e me ne porse una minuscola chic- 
chera, forse quella della bambola della sua piccina, talchè per 80d- 
disfarmi dovetti farla, non so quante volte, riempire; e, poichè alla 
prima volta dopo il mio segno interrogativo la padrona con una 
moneta da dieci centesimi m' aveva fatto cenno che tale era il 
prezzo d’' una chicchera, quel latte finì per costarmi molto caro. 
Ebbi almeno il compenso di trovare là chi mi fece apprendere il 
nome tedesco (m%clk) di quell’ utilissimo alimento e bevanda: me 
ne presi nota e me l’ imparai a memoria, benchè la difficoltà di 
ben pronunciarlo mi obbligasse ancora più volte ne’ di seguenti 
ad accompagnarlo con cenni spiegativi. 
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A Randa, ove giunsi alle 19, avendo quel giorno fatto dieci 
ore nette di cammino (che gli autori di guide valutano per 13 o 
14), non vedendo altro albergo me ne stavo titubante a contem- 
plare a rispettosa distanza il suntuoso albergo del Weisshorn (po- 
sto nell’ aperta campagna, ove dalla carrozzabile si stacca la via 
che penetra nella borgata) senza osare entrare in esso, per tema 
d’ esservi troppo spennacchiato; ma, visti due signori, che non tar- 
dai alle prime parole a riconoscere per Italiani e co’ quali perciò 
stetti a conversare amichevolmente un po’ di tempo, seppi da essi 
che altro albergo non v' era. Dovetti allora di necessità fare virtù 
e coraggio; e seguendo al solito quell’ uso, che l’ esperienza ha 
fatto praticare agli stessi Inglesi, patteggiai all’ arrivo, il che valse 
a rendere un po’ più moderato il salasso. 

Consegnato da una all'altra delle ragazze, che, civettuole al- 
l’ abbigliamento e con più scioltezza che cortesia di modi, fanno 
in Isvizzera il servizio di cameriere, fui per una scala ampia e 
coperta da tappeti, a’ quali i miei acuminati ferri da ghiaccio non 
riuscivan troppo proficui, guidato all’ ultimo piano, non so se quarto 
o quinto, l' excelsius dell’ albergo, l’ ideale insomma per un alpini- 
sta; e dal letto, in cui mi posi ch’ era ancora giorno, potei a lungo 
rallegrare la vista, contemplando attraverso ai più vaghi ineftabili 
riflessi di luce il bianco, il grandioso Breithorn, e colla mente piena 
di tante bellezze, allorchè la campana dell’ albergo chiamava i 
nottambuli, che poi non sanno gustare il gaudio del giorno novello, 
ad un pranzo, da cui ad ora si tarda rifugge la casta Igea, io tran- 
quillo m’ abbandonavo nelle braccia benefiche d’ un altro nume, il 
placido Morfeo. 


GIORNATA SESTA. 


La valle della Visp da Randa al Rodano — Conversazione a 
segni e conversazione în Francese e in Latino — Assalto 
fanciullesco — Il borgo di Visp — Lo Stato Vallese — 
Costumanze svizzere — Da Visp a Brieg — La città e 
il piano di Brieg — Incontri d' Italiani. 


Sono giunto così in queste povere e disadorne note alla 
sesta giornata del mio cammino per le Alpi, la quale, delle 
quattro precedenti e delle cinque che la seguirono, fu senza 
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dubbio la meno importante, non avendo in essa avuto occa- 
sione di compiere la salita nè d’una vetta nè d’ un valico 
alpino, nè la traversata d’ un ghiacciajo ; chè anzi dall’ altezza 
di quattordici centinaja di metri, donde partii, m’ abbassai 
gradatamente a meno di sette ed il cammino delle prime due 
ore e delle ultime due della giornata fu per via carrozzabile, 
ove un alpinista è quasi fuori del suo elemento. 

E poichè in questa giornata non sarà molto abbondante 
la materia del racconto, ne approfitterò per dire alcunchè 
sulle condizioni e sulle costumanze de’ paesi che stiamo pera- 
grando; ma innanzi vo’ in breve descrivere e narrare la prima 
tratta di cammino. 

Continuando dall’ albergo del Weisshorn di Randa la via 
carrozzabile a scendere gradatamente per la verde amena valle, 
attraversa gli uni a pochi minuti dagli altri i casolari di Lerk, 
Breitenmatt e Langenmatt, e giunge al piccolo villaggio di 
Herbringen (m. 1260); intantochè per la diminuita elevazione 
altre sorta di alberi già hanno cominciato ad accompagnarsi 
agli abeti, finallora quasi soli signori della vallata, e qua e là 
compare la coltivazione. Dopo Herbringen si ammira sull’altro 
fianco della valle un’ alta cascata, e s’ attraversa una bella e 
fresca foresta d’abeti. Di là scende la strada al torrente ed 
attraversatolo giunge sulla sinistra riva a S. Niklaus (m. 1164: 
ore 2 da Randa) borgo considerato come capoluogo della valle. 

Non molto dopo, questa si restringe ; e la strada di car- 
reggiabile fatta mulattiera passa sul fianco opposto e si alza 
su per una riva boscosa, in fondo alla quale rumoroso spu- 
meggia il torrente. Di lassù s’ abbassa nuovamente, scendendo 
a spira, ed attraversa un’ altra volta l’ acqua, laddove sorgono 
sulla riva sinistra alcuni casolari, presso i quali un sentiero 
che va in piano a destra della strada, la quale invece si sol- 
leva, è cagione d’ errore a molti viandanti. Intanto la valle 
sì va arricchendo d’ alberi fruttiferi e la vite compare in quel 
di Stalden (m. 834: ore 4 ‘;, da Randa), ove la Gorner Tisp, 
da noi finora fiancheggiata, riceve da destra la Saas Visp, che 
scende per la bella ed importante vallata di Saas. Di là per 
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ritornare al piano del torrente la strada seguita con più dolce 
pendio la discesa, cominciata prima del villaggio: al ponte” 
di Neubruke si passa sulla destra sponda sollevandosi per essa 
in mezzo a prati, campi, vigne ed alberi prosperosi, fra i 
quali però ben raro è il castagno, e finalmente, sempre più 
allargandosi la valle, si comincia a scorgere sul sottostante 
piano del Rodano il ricco borgo di Visp. 


Senz' altra sosta, che quella di pochi minuti ai casolari di Her- 
bringen, ove, volendo fare colazione, ammaestrato dall’ esperienza 
della sera prima, chiesi in una volta, accompagnando la domanda 
con opportuno gesto, un litro di mdch (latte), feci d’ un tratto il 
cammino di 5 ore e 3[4 (6 e 1]2 secondo Baedeker), che v’ ha da 
Randa, onde partii alle 5, fino a Visp. Dopo Herbringen ebbi a fare 
strada in compagnia di una giovinetta, di contegno educato e di 
bello e fresco aspetto, la quale sen giva alla messa a S. Niklaus, 
e la nos‘ra conversazione, non intendendo l’ uno il linguaggio del- 
l’altro, fu tutta cogli sguardi e co’ cenni; e, mentre attraversavamo 
la foresta, a noi si unì un giovane, col quale neppure non potei in 
altro modo conversare: al secondo ponte dopo S. Niklaus, male 
avendo forse inteso i segni d’ una donna, che avevo interrogato, 
caddi nel mentovato sbaglio di strada, dal quale, dopo molti passi, 
una graziosa piccina, che poi ricompensai con pochi soldi, mi tece 
avvertito e guidommi a torza di cenni a raggiungere per ripida 
pendice erbosa la strada soprastante, donde m' accompagnai fino a 
Stalden con un giovane, che per buona ventura conosceva il Fran- 
cese e dal quale seppi fra l'altre cose, come l’ errore di via, nel 
quale ero caduto fosse una vera fonte di guadagno per quella bam- 
bina, che stava attenta ad avvertirne e ritrarne i numerosi fore- 
stieri; e come la ferrovia di montagna di quella vallata concedesse 
alla gente del paese una riduzione sui prezzi cotanto elevati dei 
posti. A _Visp, ove giunsi alle 10 */,, credendo di trovarvi, come è 
uso da noi, per l’ 11 la messa festiva, mi recai senz’ altro alla chiesa ; 
ma incontrai di fuori la folla che ne era uscita per accompagnare 
una salma nel circostante cimitero: pure entrai e interrogai in 
lingua latina, per essere certo d’ essere inteso, un sacerdote che là 
era. Colla meraviglia di colui, che ode un linguaggio, che pur troppo 
più non è usato fuorchè ne’ trattati e nella liturgia, ascoltò la mia 
domanda e mi rispose nella stessa lingua che per quel mattino altra 
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messa non v'era; vane pure furono le ricerche nell’ altra chiesa 
del borgo: sicchè, dopo essermi provvisto di cibaria e di sapone 
nel negozio d’un Italiano, che la carità del natio loco rese meco 
molto cortese, ed altrove d’ eccellente cioccolatte, di cui più non 
trovai l’ uguale, mi portai a fare, da buon alpinista, refezione, bu- 
cato e bagno sulla riva del Rodano (la cui acqua misurava solo 
9 centigradi), donde poi molestato da zanzare mi trasferii a monte 
della strada del Sempione. 

Là, mentre al sole asciugavasi la mia roba ed io avvolto nel 
soprabito mi riposavo all'ombra, dai vicini casolari mi venne a 
saltellare d’ attorno una turba sempre crescente di fanciulli e fan- 
ciullette dai 5 aì 10 anni, rivolgendomi mille da me non intese 
domande, prendendo di mira ora il mio alpenstok, ora il bianco 
mio elmo, ora il fischio (ted. fifo), che mi pendeva qual ciondolo 
alla catena dell’ orologio, ora il termometro che avevo appeso ad 
un ramo vicino, ora i libri e le carte che avevo spiegato sull’erba, 
e obbligandomi a vigilare come un gendarme. 

Mentre assediato da questi visitatori un po' troppo vivaci e 
chiassosi, e (causa il loro linguaggio) punto intelligibili, do tregua. 
al cammino, cadono in acconcio alcune parole sulla vicina borgata 
e sugli usi di queste regioni. 


Visp o Viége è una borgata già molto fiorente posta nel 
piano del Rodano, tra questo fiume e il torrente Visp suo tri- 
butario di sinistra, all’ altezza di 657 metri sul mare. 

Essa è lieta per montagna d’ ampio orizzonte e si veggono 
nel bel zaffiro dell’ Alpi scintillare vagamente ai raggi del 
sole le cime nevose, tra le quali 8’ aderge in tutta la sua ma- 
gnificenza e domina a meriggio la valle il Balfrin (m. 3802) 
appartenente alla grande giogaja, che divide la Gorner Visp 
dalla Saas-Visp. Il piano in cui là scorre il Rodano misura ol- 
tre 1 Km. e ‘/, di larghezza quasi tutta sulla sinistra riva, ed è 
coperto da belle praterie qua ce là alquanto paludose nelle quali 
crescono spesse canne di poca altezza: il fianco sinistro della 
valle è fertile, coltivato e ricco d’ alberi fruttiferi e di vigneti ; 

ildestro è ripido e lA tra il verde vivace dell’ erbe e quello 
più cupo degli alberi silvestri fa pittoresco contrasto il colore 
bruno rossiccio delle numerose roccie di cui è cosparsa la pendice. 


PER LE VETTE DELLE ALPI, VIAGGIO PEDESTRE 315 


Il Rodano scorre veloce ed uniforme fra argini protetti 
da gagliardi pennelli, ed è tale la larghezza del fiume, che 
si direbbe già assai più lontano dalle sue sorgenti, le quali 
invece ne distano poco più di 50 chilometri. Il borgo, che 
sorge fra il piano ed il monte, possiede, una bella piazza, due 
chiese eleganti, caseggiati signorili, belli alberghi e molti ne- 
gozi : stà a capo della strada ferrata di montagna che va a 
Zermatt; è stazione della linea internazionale da Losanna al 
Sempione ; ed è attraversato dall’ antica via postale del Sem- 
pione stesso, ombreggiata a levante per forse un chilometro 
da alti e prosperosi pioppi. 

Lo stato Vallese, in cui si trova Visp, è il cantone delle 
federazione Elvetica, del quale meglio di ogni altro ha natura 
tracciati i confini : esso, oltre al piccolo lembo di terra etno- 
graficamente Tedesca, ma geograficamente Italiana, che pos- 
siede di quà dal Sempione, è formato precisamente dalla valle 
del Rodano, racchiusa tra i due grandi spartimari delle Alpi, 
a meriggio quello che la divide dal bacino del Pò e a setten- 
trione quello che la separa dal bacino del Reno ; ed è perciò 
contornato dalle più alte montagne, che, dopo il monte Bian- 
co, vanti l’ Europa ; esse sono alla nostra destra il M. Rosa, il 
Cervino, il Dom, il Taschorn, il Weisshorn già più volte no- 
minato: alla nostra sinistra ]’ Aletschorn, la lungfrau, il Mònch, 
il Finsterrahorn, verso i quali stiamo per rivolgere i passi. 

Sion, che ne è la capitale, segna il limite fra le due schiat- 
te: la latina francese, che ne popola la parte occidentale e la ger- 
manica, che ne abita la parte orientale : e nella piccola capi- 
tale le due stirpi e le due lingue si trovano mescolate e confuse. 

La religione del Cantone è la Cattolica ; e, per quanto ho 
potuto osservare essa è professata con molta devozione dagli 
abitanti : le chiese sono belle ed adorne ; e spiccano in distanza 
i campanili sormontati da cupole, che, rivestite da lucenti 
lamiere metalliche, cominciano con un cono dalla larga base 
e poi si assottigliano, terminando in punta molta allungata. 
È originale il costume delle contadine vallesane, co’ loro cap- 
pelli di paglia rotondi senza tesa, i quali vanno allargandosi 
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dal basso all’ alto e sono stranamente guerniti: nei colori 
de’ loro abiti predominano gli scuri, e cercheresti invano 
quelle tinte smaglianti, che trovi nelle nostre montagne. 

Già ho accennato all’ usanza, che è generale in tutta la 
Svizzera, di fare servire le ragazze come cameriere negli al- 
berghi, caffè e trattorie, il che procaccia al sesso, che dovrebbe 
essere più riservato, una scioltezza di modi che da noi non si 
trova. È pure ho ricordato il lusso e la grandiosità degli al- 
berghi, la quale anzi, passando dal Vallese agli altri cantoni 
della Svizzera, va ancora crescendo. 

Come variano le umane vicende! Mentre un tempo questi 
pacsi non erano che squallide gole, donde gli abitatori fuggi- 
vano, per non morire di fame, ora mercè la loro avvedutezza 
e perseveranza sono quasi diventati il giardino dell’ Europa, 
e la nostra Italia, che fu tale per tanti secoli più non basta a 
nutrire i suoi figli. Oh! se potesse levare il capo dal sepolero 
Ludovico Ariosto e vedere gli Italiani a torme varcare le Alpi 
e per un tozzo di pane assoggettarsi, spregiati, alle più dure 
fatiche, colle quali sempre più arricchiscono i figli d’ Elvezia, 
di cui egli cantava: 


-— Il dubbio di morire nelle tue tane, 
Svizzer, di fame in Lombardia ti guida; 
. E tra noi cerchi chi ti dia del pane 

O per uscir d’inopia chi t' uccida; — 


allorchè in eserciti intieri, a’ soldi or dell’ uno or dell’ altro 
potentato, scendevano fra noi i mercenari svizzeri, ardendo 
devastando e spogliando le nostre belle contrade. 
Ritornando agli alberghi Svizzeri, ricordo che ho trovato 
in un libro la descrizione che di essi faceva nel 1663 il Ma- 
billon. Quanto allora erano più semplici e direi quasi primi- 
tivi! Il forestiero, che ora sì tratta come una pecora da tosare, 
era allora accolto come amico, e la moderatezza de’ conti lo - 
faceva partire meravigliato del buon mercato e della buona 
fede del paese. Ora invece te lo scorticano senza una pietà al 
mondo, e queste spogliazioni riescono ancora più odiose, in- 
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quantochè non sono neppure accompagnate da quella finezza 
di modi, colla quale se non altro, quando facciamo altrettanto, 
le ammantiamo noi latini : anzi in alcuni alberghi, prima di 
accompagnarvi a vedere la stanza che vi si assegna, vi richie- 
dono bruscamente di sborsare il prezzo. Allora, notava il 
Mabillon, era il cameriere quegli che vi serviva; oggi invece 
sono le cameriere sciolte, capricciose, bizzarre. In alcuna cosa 
l’ uso s’ è conservato come allora e qui posso trascrivere le 
parole testuali del Mabillon: — I letti sono incomodi, più 
corti del corpo (non tutti, ma parecchi son tuttora davvero 
così) e talmente forniti di cuscini che vi si stà più seduto che 
supino (inconveniente, dirò io, facile a rimediare poichè me- 
lius est abundare quam deficere). In luogo di una coperta leg- 
gera, è un enorme piumino che minaccia ad ogni momento 
di soffocarvi (di questo ho fatto dura prova, non avendo sem- 
pre potuto ottenere il cambio del piumino in una copertina ; 
ed anche di piuma sono i guanciali, che noi usiamo di lana). 
Del resto tutto è pulito e netto (in genere si ; in due settimane 
devo fare eccezione solo per un pajo di notti). — 

In Isvizzera godi, viaggiando, piena sicurezza, perchè 
dalla’ popolazione è molto sentito il rispetto per la giustizia e 
per la legge ; ne è prova la scarsità de’ gendarmi : là uno solo 
va in servizio di perlustrazione, mentre da noi per prudenza 
devono essere almeno in due. Nello stato d’ Uri p. c. tutta la 
gendarmeria consta di 13 militi, di cui tre bastano pel servi- 
zio della città capitale : nello stato Vallese in proporzione della 
maggiore estensione non sono gran fatto più numerosi, ma si 
segnalano sopra quelli degli altri cantoni per l’ eleganza e 
la vivacità dell’ uniforme. 

Il tragitto di un’ora e tre quarti, che v’ ha da Visp a 
Brieg (9 Km.) riesce e per la varietà delle vedute che presenta 
la valle del Rodano, e per l’ ampiezza dell’ orizzonte abba- 
stanza dilettevole, perchè 1’ alpinista rinunziardo alla comodità 
della via ferrata si disponga a farlo a piedi, quasi umile pelle- 
grino, per la polverosa strada carrozzabile. Dopo i verdi poggi 
di Eyolz, che, coperti di praterie e d’ alberi fruttiferi, scen- 
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dono dolcemente da meriggio al piano del Rodano, si giunge 
a Gamsen, allo sbocco del torrente dello stesso nome, il quale 
colle sue piene devastatrici ha per largo spazio ricoperto di 
ciottoli e ghiaja il piano della valle. Terminati gli alluvioni 
di Gamsen, non tarda a comparire a destra, fiancheggiata al 
suo sbocco da verdi e coltivate colline, che s’ elevano con 
dolce pendio, l’ aprica e pittoresca convalle della Saltine, che 
reca al Rodano il tributo del Sempione, e si giunge al ridente 
villaggio di Gis, la cui chiesa, che per ampiezza e architettura 
rassomiglia una cattedrale, merita venire visitata dal viag- 
giatore. | 

Brieg (m. 684), alla quale per un bel viale di pioppi si 
giunge da Glis in dieci minuti, è una cittadina in posizione 
aperta e ridente, nel mezzo del piano bagnato dal Rodano 
e dalla Saltine, che la lambisce colla destra riva : la collina 
verdeggiante e ricca d’ alberi da frutta, la quale s’ interpone 
fra i due fiumi, le si innalza a levante con dolce pendio a guisa 
di vago anfiteatro ; ed a scirocco signoreggia la città la bianca 
montagna di Monleone (m. 3565). A meriggio lo sguardo si 
solleva su per le gole del Sempione, ed a tramontana il piano 
è dominato dal grande ghiacciajo di Aletsch. In quella dire- 
zione un poco più a sinistra, nelle prime ore della notte, si 
scorgono, quattordici centinaja di metri sopra la valle risplen- 
dere fantasticamente fra il tenebrore delle montagne i lumi, 
che rischiarano il celebre e grandioso Hotel Belalp del quale 
parleremo fra non molto. 

La città è attraversata da vie spaziose fiancheggiate da 
belle case; ha molte botteghe ed alberghi, ove il forestiero 
può alloggiare senza partirne tanto alleggerito; perchè Brieg, 
non è solo visitata da alpinisti, la quale gente pur troppo vien 
considerata come armento da tosare, ma, per la sua posizione 
ai piedi del Sempione essendo città di traffico, vi sostano nei 
loro viaggi molti mercanti, che non si assoggetterebbero a 
certi tagli disumani: inoltre una parte delle locande e del 
commercio è in mano agli Italiani, 1 quali vi esercitano una 
concorrenza che riesce a vantaggio del viaggiatore. Tra gli 
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edifizi della città merita particolare menzione l’ antico castello, 
molto ben conservato, il quale sorge a meriggio, e colle sue 
ardite torri richiama l’ attenzione del passeggero. 


Dalla molesta turba di fanciulli, che mi saltellava dintorno, mi 
liberai col trasferirmi avanti per la mia strada fino alla vicina 
chiesa di Eyolz, ne’ cui circostanti casolari non avendo potuto tro- 
vare il famoso mich, feci all'aperto in un prato molto inclinato la 
mia refezione serale e ne partii in tempo, per giungere a Brieg 
alle ore 19 e 3; 

Uno de’ negozi, ne’ quali entrai per compre, era d’ Italiani, i 
quali, come con uno de’ loro, furono meco cortesi, e mi favorirono 
utili indicazioni, fra cui anche la traduzione in tedesco di molte 
fra le più necessarie parole, che con cura trascrissi e conservai. 

Nell’ Alberyo del Ponte, nel quale alloggiai, ebbi pure la ventura 
di trovare una persona italiana: era una buona e gioviale ragazza 
lombarda, la quale poveretta! per la dura necessità della vita era 
impiegata per cameriera lontana dal suolo natio, fra costumi, lin- 
gua e caratteri cotanto dai nostri diversi. Con quale contentezza, 
dimentica d’ ogni altro suo servizio, stava, dopo avermi accompa- 
gnato ia camera, ad ascoltare la bella lingua del sî, colla quale 
ero lieto anch’ io di rompere quel silenzio, a cui mi forzava il viaggio 
in terra straniera! 

Richiamata costei alle sue faccende, venne appresso un giovane 
tedesco a portarmi fogli di carta che, prima d’andare in camera, 
avevo chiesto alla padrona, che tiene pure macello, a fine di av- 
volgere la carne da essa acquistata, come scorta di vettovaglia 
pel dì seguente: ma, visto ch’ eran giornali, ed amando poco la 
combinazione niente gastronomica dell’ inchiostro col cibo, il pregai 
di portarmene altri; ma il duro figlio d’ Arminio stava là impalato 
con tanto d’ occhi aperti, senza intendere nè italiano nè francese: 
allora riuscii dopo stenti a congedarlo, facendogli capire che mi 
mandasse la ragazza, che in breve ricomparve, mi diede la carta, 
occorrente e rimase ancora un poco a discorrere meco delle nostre 
belle italiche terre, finchè, richiamata, mi diè l’ addio; nè più la 
| vidi, essendomi il mattino, secondo il mio consueto, messo in via, 
primachè nell'albergo vi fosse persona alzata. 


(Continua) F. BOSAZza, 


A_ERESTATO 
di ESMÈ STUART (’) 


I. — Dolori volontari. 


Era un freddo pomeriggio d’ autunno e il vento soffiava 
impetuoso sulle dune deserte di East Melstcad, come se volesse 
sfogare la sua furia sull’ unico ostacolo che gli contendeva il 
libero passaggio fino al mare. Oliviero Englefield, il solitario 
viandante, si scorgeva appena sul terreno sabbioso, ondulato, 
e per lui, in quel momento, nulla esisteva d’importante in 
tutto il mondo fuorchè i suoi piani, i suoi interessi, la sua per- 
sonalità. Camminava a passi lunghi, rapidi come chi ha pre- 
mura di raggiungere una data meta, ed ora alzava il capo 
e scoteva i biondi ricci coll’ aria di sfida del guerriero che 
sta di faccia al nemico, ora si faceva buio in volto e abbas- 
sava gli occhi al suolo come per cercarvi la soluzione ai pro- 
blemi che lo tormentavano. 

— .....Ma l’amore vince ogni cosa, — mormorava egli 
continuando il filo dei suoi pensieri, — cd Elsie è la più cara 
creatura della terra.... Che cosa non farci per lei? Ah, se 
fossi sicuro che mi vuol bene e se potessi convincerla della 
forza del mio amore e come sarei pronto a far qualunque cosa 
al mondo per amor suo.... — 


(') Cominciamo la pubblicazione di questo interessantissimo racconto tra- 
dotto dall’ inglese, e del quale, come di tutti queili da noi pubblicati, possia- 


mo sicuramente raccomandarne la lettura. — S' intende che di questo, come 
di tutti gli articoli della Rassegna, abbiamo i pieni diritti di proprietà lette- 
raria. In uno dei prossimi fascicoli comincieremo la pubblicazione di altro 


bellissimo lavoro della Signora Teresita Friedman Coduri, intitolato: na nu- 


vella campagnuna, 
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Oliviero si riscosse. Il vento era cessato a un tratto e 
tanto strano fu il profondo silenzio che ne seguì da distogliere 
il giovane dalle sue preoccupazioni e renderlo conscio del luogo 
dove si trovava. Egli si guardò intorno e si accorse che, istin- 
tivamente, aveva lasciate le dune più alte e si era avviato 
per la parte più bassa della campagna, verso la sua meta: 
la strada era accidentata e fu fortuna ch’ ei fosse disceso dalle 
nuvole dove era stato fino allora colla sua mente, così potè 
accorgersi in tempo dell’ apertura di una cava d'argilla ai 
suoi piedi. Ancora un passo ed egli vi sarebbe precipitato den- 
tro per rimanervi morto dalla fame, e, nel caso che fosse ri- 
trovato uscirne storpiato per sempre. 

— Ancora un passo e tutto sarebbe stato finito! — mor- 
morò Oliviero sorridendo all’ idea del pericolo sfuggito. — 
Ah! meglio morire che tollerare la sua compassione per un 
povero storpio! Dio mio! che cosa sarebbe la sua compassione 
quando io voglio l’ amor suo? — 

E allontanandosi dalla buca, Oliviero si diresse dal lato 
di ponente e discese tosto in una bella viottola che conduceva 
a quella massa di fabbricati conosciuti come Yule Farm. La 
natura era stata generosa dei suoi doni in quest’ angolo tran- 
quillo di mondo, ed era di un effetto pittoresco quell’ insieme 
di alberi dorati dall’ autunno, frammisti ai tetti color rosso 
vivo della fattoria e degli stabili vicini. Il vento non penetrava 
in questo porto di pace, ma vi giungeva invece il mormorìo con- 
tinuo, melodioso del framgersi delle onde sulla vicina spiaggia. 

Oliviero attraversò il viottolo, entrò in un viale di giar- 
dino fiancheggiato da fiori comuni ma odorosi, e senza ba- 
dare ai fiori, senza guardarsi intorno, non sognando che un 
caro viso, non udendo che una sola voce, suonò alla porta. 

Una servetta dall’ aria ravviata e vivace, venne ad aprire 
e nella semioscurità crepuscolare non riconobbe subito il vi- 
sitatore. 

— Lizzie! che cosa hai ?_ non mi conosci ? — esclamò Oli- 
viero impazientito. 
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— Oh! signor Englefield ! È lei ? Chi si aspettava che lei 
sarebbe venuto da Norwold proprio oggi con questo tempaccio ? 

— Perchè non dovevo venire ? — osservò Oliviero brusca- 
mente. — E ora, spero che mi lascerai entrare, a meno che non 
abbi ordini in contrario. 

— Che idea, signor Englefield! — rispose Lizzie riden- 
do. — Appunto stamattina la signora Kennerly parlava di lei. 
— La signora Kennerly ? e la signorina Elsie che cosa 
diceva? 

Lizzie rise nuovamente colla sua aria impertinente. 

— On! non me lo ricordo, perchè la signorina ora dice 
una cosa, ora ne dice un’ altra. 

— È quel che facciamo tutti: ma la signorina stamane 
‘ che cosa ha detto ? 

— Se ha parlato io non ho sentito: io ho anche troppo 
da fare a ricordarmi tutti gli ordini che mi dà la signorina. 
Santa pazienza! è sempre Lizzie qui, Lizzie là.... ma, in fon- 
do, come è buona!.... Vuol che l’aiuti a togliersi il sopra- 
bito? È venuto per il sentiero? 

— Lo credo: si accorcia di un buon miglio! — disse Oli- 
viero sorridendo lietamente. Come era bello il suo viso rag- 
giante di felicità, e come appariva anche fiera ed elegante la 
sua persona, malgrado i vestiti fatti da un sarto di terz’ or- 
dine, (chè mai di più gli era stato concesso dalla sua fida com- 
pagna, la povertà). 

Lizzie lo precedette pel lungo corridoio ed aprì la porta 
del salotto. Era quella una bella stanza antica, dalle pareti 
coperte di legno scolpito, tutta a cantucci comodi e miste- 
riosì, con quadri strani sia dipinti che ricamati alle mura e, 
sparsi quà e là, un'infinità di mobili artistici di epoche di- 
verse, comodi sofà moderni nei vani delle finestre che domi- 
navano il mare, una spinetta vicino alla finestra, una rocca 
da filare in un angolo e cassapanche intagliate e armadi 
di quercia e tanti altri oggetti che davano un’ impronta di 
comodità e di arte alla tranquilla vita campestre di Yule Farm. 
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— Il signor Englefield, — annunciò Lizzie col suo sor- 
riso un po’ impertinente: essa conosceva il segreto di Oliviero 
e si divertiva a studiarlo insieme a tutti gli altri ammiratori 
della padroncina. 

Oliviero non aveva occhi per nulla di quanto lo circon- 
dava : è vero che le bellezze di quella simpatica stanza le sa- 
peva ormai a memoria, ed inoltre, in quel momento, egli non 
vedeva altro che la bella fanciulla, la padroncina di Yule Farm. 
A dir vero egli rimase un po’ male a vedersi accolto da El- 
sie con tanta disinvoltura, come se fosse la cosa più naturale 
che un giovanotto finito il suo lavoro, facesse quelle cinque 
o sei miglia di passeggiata da Norwold pel solo piacere di 
venire a dir « buona sera » : e poi, guardandosi intorno e 
veduto un uomo sulla sedia ch’ egli era uso a occupare, Oli- 
viero si sentì una feroce gelosia in cuore: il signor Simson, 
precettore del piccolo Lord Eastley del Castello di Yule, era 
un noto ammiratore di Elsie Kennerly. 

Ah! Oliviero! Oliviero! come eri ingiusto ed ingrato verso 
quella dolce fanciulla che ti veniva incontro col bel viso sor- 
ridente. 

— Buona sera, signor Englefield! Nonna, hai ragione 
quando dici; Parlate del lupo.... 

— Che sciocchezze, figliola mia! io non l’ ho mai detto... 
Come va, signor Englefield ? Quanto è mai gentile di venire 
a trovare due povere donne sole! ho piacere che sia venuto 
in tempo per prendere il tè con noi, — e la buona signora 
dai capelli bianchi stese la mano ad Oliviero e lo guardò fiso 
sopra gli occhiali. 

La nonna era molto devota alla sua Elsie e le lasciava 
fare tutto quello che voleva : alle volte la sgridava, ma del 
resto aveva tanta fiducia nella nipote che finiva per dargliele 
tutte vinte. Elsie era una buonissima creatura, ma si compia- 
ceva troppo ad irritare e urtare le persone care, conscia del 
potere irresistibile di un suo sorriso, di qualche sua parolina 
gentile, dei quali sì serviva sempre con successo infallibile per 
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ricondurre sotto il proprio scettro i suoi devoti schiavi. La 
sua bellezza era indiscutibile, ma non era per la sua bellezza 
soltanto che ella sapeva farsi amare : tutti si sentivano atti- 
rati dal suo gran cuore, dalla sua bella natura femminile che 
si rivelava in mille modi, ed era un gran peccato che mal- 
grado il suo piacere di esser cara a tutti e tenuta in gran 
conto, ella si divertisse ad addolorare e pungere le persone, 
senza capire il male che facevano le sue parole. 

In questo momento ella era felice di vedere Oliviero, ma 
invece di dimostrarglielo, accorgendosi della sua gelosia, del 
suo cattivo umore, pensò subito di punirlo, pensando che poi 
con una parola affettuosa, lo avrebbe fatto sorrider daccapo. 

Oliviero intanto, dopo una larva di saluto a Simson, un 
uomo serio, noioso, più vecchio di lui di cinque anni, si era 
seduto a fianco di Elsie. 

— Abbiamo avuto un aumento di lavoro, in ufficio, ma 
oggi mi hanno lasciato libero prima del solito, e siccome avevo 
bisogno di sgranchirmi le gambe.... 

— Come mai è venuto da questa parte, signor Englefield ? 
—- interruppe Elsie, — in questa stagione fa tanto freddo sulle 
dune e c'è tanto vento! Lo diceva anche Lei or ora, è vero, si- 
gnor Simson ? 

— Appunto: il Castello sovrasta tutte le dune, ma se non 
fosse per le piantagioni tutt’ intorno, il vento ci avrebbe già 
fatti volare in mare. 

— Avrei paura a viver lassù, è tanto solitario! — osservò 
Elsie. — Alle volte c’ impensieriamo anche qui, è vero, Nonna ? 

— Dio è dovunque, cara, e chi si spaventa per nulla, non 
ha abbastanza fiducia in Lui: ecco quel che dico io. 

— Sì, hai ragione, nonna, ma ciò non toglie che la sera 
guardiamo perfino sotto i letti per paura di trovarvi i ladri. 
È vero che da qualche tempo in qua si vedono girare certi 
ceffi! vorrei che la polizia fosse più attenta. 

— In caso di bisogno suoni la campana, signorina, chè» 
noi sentiremo certo, — disse Simson prontamente ; ed Oliviero 
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si fece anche più buio in volto e più feroce: chi riguardava 
la difesa di Elsie, se non lui ? E il suo furore si accrebbe an- 
cora quando udì Elsie rispondere ridendo : 

— Oh, davvero? grazie! mi fa bene saperlo, ma... temo 
che noi siamo troppo giù nella valle perchè dal Castello pos- 
sano sentire realmente.... — | si 

In questo momento Lizzie aprì l’ uscio e annunciò che il 
tè era pronto. 

— Benone! — esclamò Elsie balzando in piedi. — Signor 
Simson dia braccio alla Nonna ; signor Englefield, noi ande- 
remo avanti. 

— Grazie, ma non posso trattenermi per il tè, — disse 
Oliviero in tuono gelido. 

— No, no, lei deve fermarsi! Il signor Simson ci par- 
lerà delle nuove scoperte di fossili che ha fatte sulla nostra 
spiaggia : è una cosa che lo renderà illustre nella scienza. 

— Ma è già buio e la padrona di casa mi aspetta, — disse 
Oliviero cercando di ostinarsi. Ma chi poteva resistere a quella 
graziosa creatura che lo attirava gentilmente nella bella stanza 
da pranzo antica e lo obbligava a sedere davanti la tavola 
apparecchiata ? Oliviero si sentì a un tratto più lieto, più fe- 
lice ed Elsie si diede a servire il tè con tutta la sua grazia 
speciale; ma poco per volta la conversazione prese una piega 
che doveva distruggere tutta la serenità di Oliviero. 

— L'altro giorno, signor Simson, — diceva Elsie, — ho 
parlato della sua scoperta di una foresta fossile sottomarina 
al giovane signor Roach e mi diceva che lei merita i ringra- 
ziamenti di tutti gli scienziati d’ Inghilterra. Signor Engle- 
field, lo conosce il signor Alfredo Roach? 

— Un fabbricante di birra così ricco, padrone di cavalli 
stupendi, non può desiderare la mia conoscenza, — disse Oli- 
viero aspramente ; poi con tuono ironico soggiunse : — Viene 
qui a raccoglier fossili ? 

— Oh! ha una grande inclinazione per quel genere di 
cose, — rispose Elsie ridendo; — ma naturalmente gli piace 
anche di venir a riposare qui dopo i suoi lavori. 
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— La natura rivela i suoi segreti soltanto a chi la stu- 
dia diligentemente sotto i suoi vari aspetti, — osservò il pre- 
cettore. 

— Ecco! è quel che io dissi al signor Roach, è vero Non- 
na? Gli dissi appunto che lei, signor Simson, cammina sem- 
pre guardando in terra e perciò scopre queste cose meravi- 
gliose, mentre il signor Roach guarda sempre... diremo, le 
stelle ? 

— Elsie! Elsie! — esclamò la nonna in tuono di rim- 
provero ; tu esprimi troppo liberamente la tua opinione... 

— No, nonnina, è Gionata Hooper il fattore, che dà sem- 
pre il suo parere sui miei visitatori con una franchezza de- 
gna di miglior causa : ma appunto per Roach quel brav’ uomo 
ha una grande simpatia, — ed Elsio diede una sbirciatina a 
Olivierò @ si accorse con piacere che era irritatissimo. 

— Alfredo Roach può anche comprare la buona opinione 
— osservò Oliviero con disprezzo. 

— Ma è un uomo appassionato di studio, — disse il pre- 
eettore, che non era mai uso a fare osservazioni spiacevoli sulla 
gente, — ed ha molta pazienza nel seguire le spiegazioni che 
gli do.... 

— Ubm! l’altro giorno, però, non ne ha data gran pro- 
va, quando, invece di seguire le spiegazioni che lei gli dava 
sui fossili, è venuto in giardino a passeggiare con noi, è vero, 
Nonna ? 

— Elsie, Elsie, questa è frivolità, — mormorò la Nonna. 

— Frivolità? signor Simson! son forse frivola, io ? Quel- 
la volta che lei mi ha letto quel libro dotto, non sono forse 
stata delle ore ad ascoltare? Ora ho dimenticato di che cosa 
trattava.... 

— Oh, è un pincere di darle lezione, signorina: lei im- 
para prestissimo ! 

— Ecco, — pensava Oliviero rabbiosamente, — tutti po3- 
sono venire a ronzarle intorno, tutti hanno il tempo, mentre 
io.... posso vederla appena per qualche minuto, ogni tanto e 
con dell’ altra gente intorno. — Poi, ad alta voce, riprese : 
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— Si dice che Roach padre non approvi lo spreco che fa 
suo figlio. 

— V'’è della gente che crede che il danaro sia fatto per 
essere conservatò, — riprese Elsie sorridendo, — ma il po- 
vero signor Alfredo non pensa così. Ier l’ altro 1’ ho visto che 
dava uno scudo a un povero, e quando l’ ho rimproverato si 
è messo a ridere. 

— Come è caritatevole! — esclamò Simson benevolmente. 

— Questo si chiama incoraggiare 1’ ozio, — disse Oliviero. 

° — Ma senza danari nonsi può vivere e più se ne ha me- 
glio è, vero, Nonna? Vedi la zia Giles a Norwold, vorrebbe 
avere più danaro per tutti i suoi protetti, e intanto non vuol 
ammettere che desidererebbe essere più ricca. 

— Si diceva che suo marito fosse un uomo molto ricco, 
ma alla sua morte la vedova ebbe pochissimo e non si potè 
capire perchè, — osservò la signora Hennerly ; — ma tua zia 
non si è mai preoccupata d’ investigare : dice che Dio ci ac- 
corda quanto ci è necessarie e nessuno può defraudarci se Dio 
non permette. Che donna veramente cristiana ! 

— Ma, scusi, signora Kennerly, se tutti pensassero così 
il mondo come andrebbe avanti? — chiese Oliviero con un 
po’ d’ impazienza. 

— Vi sarebbe un maggior numero di cristiani, se tutti 
pensassero così, e ora, invece, credo che non vi siano molti 
fra noi che meritino quel nome, — rispose la vecchia signora. 

— Se il dare con abbondanza è segno di buon cristiano, 
il signor Alfredo merita quel nome, — replicò Elsie che ‘si 
divertiva a osservare il dispetto di Oliviero ogni volta che la 
sentiva nominare il giovane fabbricante di birra. 

— Sì, certo, è facile a un uomo ricco di fare il generoso 
senza sacrificio, — proruppe Englefield, — e questo basta a 
dargli un’ aureola di santo. Ma per conto mio, disprezzo que- 
sta falsa carità... Adesso dovrò andare, signora Kennerly; è 
già buio, la strada è lunga e per mezzi di trasporto non ho 
che le mie gambe. 
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cash vero, la passeggiata è lunga! ma prima, prendà an- 
cora una tazza di tè, — disse la Nonna, e poi la lascieremo 
andar via. — 

Oliviero ubbidì per gentilezza, ma bruciava dall’ impa- 
zienza d’ andar via e si alzò tosto per salutare. Elsie discor- 
rendo e sorridendo lo seguì fino alla porta fingendo di non 
accorgersi del broncio di Oliviero. 

— Che uomo intelligente è il signor Simson, — diceva 
amenamente, — lo sa che fa anche versi? 

— Oh, ormai un uomo che si rispetti non perde il tempo a 
far versi, — replicò Oliviero furibondo di avere un rivale poeta. 

— Povero signor Simson! del resto, io non ne son certa, 
lo suppongo. 

— Lo suppone perchè ha ricevuti dei versi da Simson ? 
— domandò Oliviero senza capire che Elsie lo faceva per di- 
spetto. 

— No, melo ha detto Timoteo Turner, quel povero vec- 
chio nano mezzo idiota : Simson abita con Timoteo e la mo- 
glie, — rispose Elsie, mentre in cuor suo pensava: — Poveru 
Oliviero! come è stupido a esser geloso di Simson! — 

— Timoteo? quel vecchio gobbo cogli occhi storti e quelle 
mosse così strambe ? l’ ho veduto una volta sola e mi ha fatto 
orrore. Perchè da retta a quell’ infelice ? 

— Povero Tim!è innocuo, ma ha delle stranezze, è vero: 
per esempio, odia il danaro, non può neppur vederlo, e que- 
sta credo che lo sia davvero una stranezza! — poi, con un 
altro sorriso Elsie soggiuuse: — Signor Englefield, non vada 
a casa: rimanga la notte nel villaggio, così, domani verrà in 
chiesa con noi. 

-- No, grazie, signorina : ritornerò un altro giorno quando 
lei sarà meno occupata. Io non ho tempo da ‘perdere come i 
birrai o i precettori, io ho da lavorare per crearmi un avve- 
nire. È dovere dell’ uomo di farlo e se è una natura retta vi 
riescirà: la donna invece è in balia della sorte, ossia dei suoi 
capricci... — 
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I due giovani erano arrivati passo passo alla porta di casa : 
Oliviero si fermò. Oh, come avrebbe voluto gettarsi ai piedi 
della fanciulla adorata, svelarle il suo amore e supplicarla di 
non occuparsi che di lui! Ma lo aveva invaso un demonio che 
pungendone l’ orgoglio ne sollevava tutta la perversità. 

— Secondo lei 1’ uomo val più della donna? — chiese 
Elsie ironicamente. 

— Ella scherza sempre, signorina, e io invece dovrei par- 
larle di cose serie... ed ero venuto appositamente. 

— E allora, perchè va via senza averle dette? — disse 
Elsie ridendo e guardando fisso Oliviero. Oh, come le pareva 
bello, intelligente! era l’ uomo più nobile e degno che ella 
conoscesse, ma quanto era duro e prepotente! era necessario 
domarlo ! 

— Ho mille cose da dirle, — riprese Oliviero, — ma come 
può fare un uomo se gli è concesso di vederla da sola ap- 
pena per due minuti, in anticamera? 

— Se vuole torniamo in salotto, — propose Elsie. 

— No, no! Lei lo sa benissimo quel che voglio dirle, si- 
gnorina! Lei lo sa che io le voglio bene con tutta l’anima! 
Veda, gliel’ ho detto... io non so esprimermi bene, ma creda 
che intendo dire assai più... Elsie, io son povero, lo so: è pur- 
troppo vero che io non posso darle diamanti come potrebbe 
Alfredo Roach, ma il mio amore, tutto il mio amore vale.. — 

Elsie era nell’ ombra. Oliviero non poteva scorgere il suo 
viso beato, non poteva distinguere l’espressione felice colla 
quale ella beveva le parole gradite, attese.... 

E fu peccato ch'egli non potesse vederlo, perchè la ri- 
sposta della fanciulla non fu quale l’ emozione del suo volto 
la suggeriva. Dimentica che il carattere fiero, indipendente 
di Oliviero era stata una delle qualità che più l’ aveva at- 
tirata, Elsie, pur nella gioia della confessione desiderata, cre- 
dette giusto di punire la gelosia e la prepotenza del giovane 
ritardando un poco l’ espressione della propria gioia. 

— Lei pensa solo a sè stesso, mi pare, — osservò lenta- 
mente — e bisogna essere arditi... 
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— Ardito! oh, sì lo sono davvero! Perchè sono un po- 
vero impiegatuccio senza avvenire splendido, non dovrei osare 
di parlarle, è vero? Se fossi ricco.... 

— Oh, se fosse ricco... — cominciò Elsie, e stava per sog- 
giungere, — di lei non mi importerebbe punto, — ma Oli- 
viero non badò a quello scatto spontaneo e proseguì agitato : 

— Ma io non sono ricco: ho sempre lavorato per aiutar 
mia madre, e da che son solo, per mantenermi conveniente- 
mente ho sempre avuto da lottare, da combattere mille avver- 
sità, da lottare colla crudeltà del mondo ; poi, quando ho avuta 
la disgrazia di conoscer lei.... 

— Ah, è stata una disgrazia ! — ripetè Elsie punta sul se- 
rio; — quand’ è così il rimedio è presto trovato : vi sono tan.... 

— Tanti altri, è vero? meglio di me! quel Roach, per 
esempio, un uomo nato dal... 

— Basta, signor Englefield! Lei offende i miei amici solo 
perchè son ricchi... | 

— Già... i soli ricchi possono arrivare al cuore di una 
donna! Io le ho offerto il mio cuore, ma perchè son povero 
lo ha respinto... Così sia! Io vado, ma giuro di tornare quando 
avrò da offrirle tanto denaro da vedere se allora si degnerà 
di accettare questo cuore ! i 

E spalancato l’ uscio uscì fuori : la fredda ventata spense 
il lume dell’ anticamera e solo il chiaro di luna rimase a ri- 
schiarare il dolore di quei due giovani cuori afflitti. 

Elsie non aveva preveduto lo scoppio d’ ira d° Oliviero : 
clla aveva contato invece di farlo partire col cuore pieno di 
buone parole, e invece ‘lo aveva esasperato al punto di do- 
verlo vedere, adesso, allontanarsi a passi lunghi, furibondi 
lungo il viale alberato. Egli era già in fondo ed ella alzò la voce. 

— Signor Englefield! venga, venga almeno per un mi- 
nuto © Oliviero, Oliviero, mi sono spiegata male! 

Nessuna risposta : Oliviero non si vedeva più nè si udiva 
più il rumore dei suoi passi. Con uno slancio di cui non si 
sarebbe creduta capace, Elsie corse fuori del cancello e provò 
a chiamar nuovamente : 
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— Oliviero! Oliviero! 

Invano! neppur il suo nome di battesimo ch’ ella pronun- 
ciava ad alta voce per la prima volta, ebbe il potere di giun- 
gere fino a lui. 

Ah! perchè lo aveva lasciato andar via in quel modo? 
ma, a sua volta, perchè Oliviero era stato così impaziente, 
così violento ? Eppure quale felicità per lei di sentirlo con- 
fessare il suo amore per lei! Elsie lo sapeva da un pezzo, ma 
come era dolce averne la certezza dalla sua bocca stessa !.. 
ed ora egli se ne tornava a casa, per tutta quella lunga strada” 
pensando un monte di cose ingiuste e cattive... Caro Oliviero! 
Come poteva credere che a lei importasse del danaro? quel 
che le importava era un uomo buono, d’ animo elevato, ecco 
quel che lei voleva.... E Oliviero non si vedeva da nessuna 
parte! Elsie salì su un piccolo rialzo fuori del cancello e lo 
scorse lontano, sulle dune che pareva un punto nero nel pal- 
lido orizzonte crepuscolare... Era inutile omai, pensare a farlo 
tornare ed Elsie lentamente si avviò verso casa, soffocando il 
singhiozzo che le saliva dalla gola: — Oliviero, Oliviero, vo- 
levo dire dell’ altro... — Mormorava fra sè, e intanto affret- 
tava il passo pensando alla Nonna che l’ aspettava per aiu- 
tarla a intrattenere quel noioso signor Simson... Ora le sarebbe 
toccato di mostrarsi indifferente, mentre Oliviero se ne an- 
dava in collera con lei... Sì, essa aveva avuta un po’ di colpa 
nel divertirsi a irritarlo proprio quando la confessione di Oli- 
viero l’ aveva fatta tanto felice! Aveva avuta colpa di nascon- 
dergli che anch’ ella lo amava e adesso ne era punita perchè 
si sentiva triste, oh, quanto! e le pareva di aver come il pre- 
sentimento di una sventura... Ma che cosa poteva accadere di 
triste ? Nulla... Oliviero invece tornerà presto a lei, pentito 
di aver mostrata tanta irritabilità, ed ella gli dirà allora chia- 
ramente che non le importa della sua povertà e che, povero 
o ricco, gli vorrà sempre tutto il suo bene, e non gli per- 
metterà mai più di pensare che, amandolo tanto, ella voglia 
procurargli dolore a bella posta. 
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— Signorina Elsie! — esclamò Lizzie correndole incon- 
tro mentre ella entrava in casa. — Il signor Simson si è ri- 
messo ad annoiare la padrona colle sue spiegazioni di fossili 
e la povera signora, disperata, mi ha detto sottovoce : — Liz- 
zie, va a chiamare la signorina; che cosa fa all’ aperto con 
questo freddo ? 

— M'ero fermata a guardar la luna : stasera è bellissima, 
— dice Elsie dignitosamente. 

E Lizzie sorride da sè mormorando : 

— Guardava la luna voltandole le spalle! È il signor 
Englefield che la padroncina chiama la sua bella luna! ah, ah! 


II. —— Un’ offerta strana. 


Oliviero non aveva sentita la voce che lo aveva tanto chia- 
mato. Dominato dalla rabhja, dalla gelosia si era allontanato 
a passi lunghi senza curarsi di nulla, coll’ animo pieno di ri- 
bellione verso Dio, verso il suo destino. Perchè doveva esser 
povero ? perchè doveva sempre lottare per mai vincere ? 

. E ripassando in rivista, rapidamente colla mente, il suo 
passato, Oliviero non vedeva che lotte, affanni, sconfitte. Suo 
padre era morto presto, ed egli ricordava appena il modesto 
impiegato tranquillo, paziente, appassionatissimo di musica. 
Sua madre invece aveva vissuto più a lungo : Oliviero l’ave- 
va perduta da poco e la rimpiangeva sempre e ne venerava 
la memoria. Che donna ardita, coraggiosa ! Quanto aveva fat- 
to pel suo unico figlio, vincendo la sua desolazione per la mor- 
te del marito, combattendo la povertà che l’ assediava ! Oli- 
viero aveva sempre sospettato che vi fosse qualche mistero dal 
lato della famiglia di sua madre, perchè mai ella aveva par- 
lato di casa sua al figlio e invece aveva sempre insistito ad 
insegnargli che egli non aveva da aspettar aiuto da alcuno e 
doveva pensare a bastare a sè stesso. E quest’ orgoglio mater- 
no aveva contribuito a far di lui un uomo, Oliviero lo senti- 
va adesso, come i sacrifizi e 1’ abnegazione materna gli ave- 
vano procurata l’ istruzione superiore che egli aveva avuta. 
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Ma a che erano servite le privazioni, le fatiche, gli sforzi di 
sua madre, rifletteva egli adesso ? La sua educazione, la sua 
istruzione che cosa gli avevano procurato se non di riuscire 
a ottenere, dopo mille difficoltà, un posto modesto come quel- 
lo di suo padre, alla Banca di Norwold : ecco tutto! E que- 
sto non bastava al giovane intelligente, coraggioso, buono ma 
guastato da un’ ambizione eccessiva. Egli voleva salire su per 
la scala della vita e si irritava pensando quanto tempo sareb- 
be ancora necessario per riuscire..... 

Un anno fa aveva conosciuta Elsie e se ne era innamo- 
rato, ma questa affezione suprema non era stata sorgente solo 
di felicità, ma anche di grandi tormenti. In confronto a lui, 
Elsic era ricca: aveva ereditata la Yule Farm da suo padre 
e si sapeva certamente che la piccola fortuna della Nonna sa- 
rebbe andata anche in mani sue. Questa differenza di posizio- 
ne era una tortura per Oliviero che avrebbe voluta Elsie po- 
vera al par di lui per evitare il rischio di essere accusato di 
far la caccia all’ ereditiera. L’ orgoglio guasta molte nature 
anche angeliche e Oliviero non era un angelo! A questo si 
aggiunga il carattere scherzoso e un po’ dispettoso di Elsie e 
la sua non piccola vanità e si capirà come non fosse mai man- 
cato pascolo al carattere ombroso e orgoglioso del giovane e 
come adesso fosse venuto lo scoppio finale. 

— Ah! io devo diventare ricco! voglio e devo! — mor- 
morava Oliviero allontanandosi rapidamente. — Possibile che 
non ci sia altro modo di arricchire che facendo l’ impiegato 
di Banca? Ci deve essere qualche altra via e giuro che la tro- 
verò! Io non mi presenterò più davanti Elsie finchè non po- 
trò offrirle da vivere con tutti i comodi, senza dover tocca- 
re i suoi danari! L'ho capita, Elsie non crede al mio amore 
se non lo vede circondato d’oro! ebbene, lo avrà coperto 
d’ oro! — 

Brontolando così Oliviero era giunto al cancello che apri- 
va sulle dune: quell’ ostacolo lo fermò un istante e calmò la 
furia della sua agitazione. Egli era uscito dalla Villetta deci- 
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so di andarsene a casa sua, ma ora pensò che sarebbe arrivato 
a Norwold prima dell’ ora consueta e la sua padrona di casa 
lo avrebbe seccato a furia di domande, percui preferì ritar- 
dare un po’ e arrivare sino al gruppo di case che formava il 
villaggio di Yule, posto sotto le dune, assai più vicino al mare 
che non fosse la villetta di Elsie o la Fattoria, come era chia- 
mata. La decisione fu presa in un baleno e tosto, con passo ra- 
pido, senza veder nulla intorno a sè, Oliviero si diè a cam- 
minare per i ripidi sentieri, ruminando nella sua testa mille 
progetti svariati che dovevano procurargli la fortuna da porre 
ai piedi della fanciulla amata, passando senza posa dai sen- 
timenti di adorazione per Elsie ad accessi potenti di gelosia, 
di rabbia nei quali accusava Elsie di civetteria, di egoismo.... 
Da lì a poco i lumi del villaggio apparvero a poca distanza 
sotto i suoi piedi: Oliviero salì ancor un po’ più su esi tro- 
vò sull’ orlo di una delle varie insenature scavate dal mare 
nei suoi furori invernali. Ormai non gli restava che salire an - 
cor più in alto per fare il giro dell’ insenatura o rifare la stra- 
da già percorsa ripassando davanti la villetta di Elsie. Ma no, 
questo no: egli conosceva la sua debolezza e sapeva che alla 
vista di quelle mura non avrebbe saputo resistere e sarebbe 
entrato per chiedere scusa a Elsie e rivederla ancora.... No, 
no, Elsie voleva un uomo ricco e Oliviero non le sarebbe tor- 
nato davanti se non provvisto di una fortuna, egli lo ripeteva 
qui, prendendo cielo e terra a testimoni! E in quell’ istante 
una visione gli apparve alla mente, e si rivide fanciullo, se- 
duto al fianco della madre che gli leggeva dalla Bibbia: — 
Non ti affannare, affinchè tu non sia indotto a far male. — 
Uno scoppio di risa stridulo, selvaggio echeggiò nell’aria 
quasi a cancellare la dolce visione, a suggellare il voto arri- 


schiato. Oliviero si guardò intorno un po’ scosso : quel suono 
strano pareva che venisse da sotto terra e intorno non si ve- 


deva alcuno. La luna cominciava a sorgere e illuminava il 
paesaggio abbastanza per distinguere nettamente ogni linea: 
Oliviero alzò le spalle. 
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— Son forse pazzo ? — si chiese. — Mi son forse imma- 
ginato quella risata ? Eppure... l’ ho proprio sentita? — 

Ma nuovamente il silenzio di quel luogo solitario fu rotto 
da uno scoppio di risa più strano, più derisorio di prima e 
dall’ apertura che gli stava ai piedi, Oliviero vide sorgere a 
un tratto una testa scura. 

— Qualcuno che è salito dalla parte degli scogli, — pen- 
sò Oliviero rapidamente, — sebbene con questa luce non de- 
ve essere cosa facile; — poi, ad alta voce gridò irritato: — 
Chi va là? perchè ridete in quel modo? — 

La testa, intanto, si era sollevata dal suolo accompagnata 
dal corpo e con dei contorcimenti grotteschi tutta la strana 
persona si era rizzata in piedi. Rizzarsi in piedi non signifi- 
cava assumere una gran statura per quel corpiciattolo mo- 
struoso che non misurava più di cinque palmi ed era sormon- 
tato da una testa grossa, orrida tanto da far pensare che uno 
spirito maligno avesse preso quelle spoglie per divertirsi a spa- 
ventare i poveri mortali. 

— Chi siete? — domandò Oliviero. — Che cosa fate a 
quest’ ora, in questi posti ? 

— Ah, ah! — rise quell’ infelice contorcendosi in mille 
modi. — E lei, caro signore, che cosa ci sta a fare? Quel 
- che fo io, tutti lo sanno... Lei non lo sa, è vero? ma io so 
quel che lei cerca..... ah, ah, ah! Non mi crede? — 

E quel povero essere deforme posò la sua mano magra, 
ossuta sul braccio di Oliviero: il giovane, istintivamente, si 
tirò indietro, ma in quell’ istante gli balenava in mente chi 
fosse quello strano individuo. 

— Ah! adesso ti riconosco! — esclamò sempre irritato 
ma con quella certa compassione che l’ uomo giovane e forte 
sente per i deboli, i deformi. — Sei Timoteo Turner, è vero? 
Ma che ci fai a quest’ ora, con questo freddo, fuori di casa ? 
da’ retta a me, va’ via da qui, potresti farti male e spaven- 
tar qualche donna con quella tua risata : va’a casa! — 

Di questo povero scemo precisamente, Oliviero aveva par- 
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lato con Elsie un’ ora fa, non solo, ma già altre volte la fan- 
ciulla gli aveva raccontato di questo sventurato che la gente 
credeva ora pazzo ora stupido, ma era sempre innocuo e pas- 
sava le giornate ad accumulare mucchi di cocci e avanzi di 
ogni sorta sulla spiaggia e quando a sera li portava a casa, 
la moglie li gettava fuori dalla finestra senza ch’ egli se ne 
avvedesse. I bambini lo chiamavano « Timo Scemo » e gli 
uomini usavamo epiteti anche meno lusinghieri quando egli 
li canzonava ridendo. 

Ora che lo aveva riconosciuto, Oliviero sentiva maggior 
dispetto per aver provato, anche per un attimo, un senso di 
timore alla risata di Timoteo, e quando questi esclamò daccapo : 

— Tu non mi credi, lo so! Ah, ah, ah! Ma io so... oh, 
lo so! — il giovanotto lo guardò rabbiosamente, con aria di 
scherno : 

— Sì, sei proprio tu il profeta che puoi dirmi quel che 
desidero! — proruppe con un sospiro. 

— Lo so e te lo dirò in un orecchio, — disse lo scemo 
avvicinandosi a Oliviero. 

— Oh, puoi dirlo ad alta voce! non credo che vi siano 
molti che tengano a sapere quel che penso, -- rispose Olivie- 
ro incrociando le braccia. 

— Ma qualcuno potrebbe sentirci, — disse Timo guar- 0 
dandosi intorno sospettosamente. 

— Chi vuoi che ci senta se non il .... Dimmi, Timo, lo 
sai che la gente ti accusa di essere in lega col diavolo? — 

Il poveretto alzò gli occhi verso Oliviero con un’ espres- 
sione di dolore sul suo volto orribilmente brutto, ma non ri- 
pugnante, poi scosse la testa mentre il vento ne faceva svo- 
lazzare i capelli grigi aumentandone lau bruttezza sì da giu- 
stificare la credenza popolare che egli fosse in maggior dime- 
stichezza coi diavoli che cogli angeli. 

— Zitto! — disse solennemente: — Voi avete torto tut- 
ti! e io son pronto a provarglielo, signore. La gente vende i 
segreti, è vero ? io invece li confido a chi mi piace.... l’ im- 
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portante è che io trovi l’ uomo che mi occorre. E stasera lo 
vedevo venire verso di me... gli alberi del viale lo spingeva- 
no verso di me e il vento lo faceva andare avanti.... Ah, ah! 
come veniva presto! Ma, zitto ! Non dica più quel che ha det- 
to dianzi, signore, — concluse colla sua solita risata. 

Oliviero perse la pazienza : — Smettila, vecchio scemo! 
Lasciami andare chè voglio tornar a casa prima di giorno o 
prenderanno per un idiota anche me. Tornatene a casa coi 
tuoi segreti e lasciami andare. 

— Ma quell’ uomo che io voglio, è proprio lei, signore, 
— e Timo afferrò la manica di Oliviero anche più stretto; — 
senta se io non so quel che lei desidera.... si curvi. Lei vuol 
esser ricco, è vero? — 

Oliviero trasali. Come aveva fatto quest’ uomo a sapere il 
suo desiderio supremo, l’ avidità di ricchezza che lo aveva in- 
vaso per amore di Elsie? Fino a un’ora fa egli aveva sem- 
pre sostenuto che l’ uomo vale per sè stesso, ma adesso egli 
voleva valere per le ricchezze, voleva avere danaro, molto da- 
naro per tornare da Elsie ricco come aveva giurato. Lo ave- 
va giurato e doveva mantenere la sua parola, realizzare que- 
sto suo pazzo sogno, il desiderio segreto del suo cuore. Come 
faceva Timo scemo a sapere il suo segreto ? 

— Oh, povero Timo! — disse cercando di fare lo sprez- 
zante. — Tu indovinerai sempre accusando i mortali di que- 
sto desiderio : chi non vorrebbe essere ricco ? Non ci affati- 
chiamo tutti affannandoci da mattina a sera, per raggiungere 
questo scopo? Via, smettila : preparati delle cose più importanti 
da dire quando vuoi fermare chi è avviato per andare a casa. 

— No, no, lei sbaglia! — gridò Timo alzando le brac- 
cia e guardando verso l’ abisso. — Non sono tutti che voglio- 
no esscre ricchi... io per esempio, ah! ah! Una volta ero ric- 
co, sa? poi rubarono i mici danari e da allora in poi.... — 
Timo alzò le spalle come per scuoterne un peso: — da allo- 
ra in poi... non posso più veder il danaro... mi brucia le di- 
ta, i vestiti... che fuoco! Lei sbaglia, signor Englefield : io 
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denaro... non voglio ricchezze, no, no! Lei ha torto, proprio 
torto ! 

— Non m'importa: quel che so è che io voglio essere 
ricco, devo essere ricco, e voglio e devo trovare i mezzi per 
riuscire ! — esclamò Oliviero dimentico di tutto fuorchè del 
suo amore, della sua gelosia. 

— Ah! ah! Lei pensa a una donna, è vero? — esclamò 
Timo ridendo e scuotendo la testa. — Io le odio le donne, ma 
io non sono come gli altri uomini... mi chiamano scemo, lo 
sa? anche lei mi ha chiamato scemo, dianzi, è vero ? Eppu- 
re è lei I’ uomo che ho scelto... l’ ho sentito appena l’ ho ve- 
duto uscire dal viottolo... 

— Che matto! Come poteva vedermi? — pensò Oliviero, 
poi, ad alta voce: — Non importa, Timo: ora fa freddo: i 
tuoi segreti me li dirai un’ altra volta. I 

— Un'altra volta, signor Englefield ? 

— Ma come fai a saper il mio nome ? 

— Mel’ ha detto lui, — rispose Timo stringendo gli oc- 
chi e curvando le sue spalle già gobbe per rifare il verso de- 
gli occhi e la mossa delle spalle del povero istitutore miope, 
il signor Simson. 

Oliviero brontolò qualcosa di poco gentile per Simson. 

— Me lo ha detto Zui, — riprese lo scemo: — ma a lui 
io non li ho rivelati i mici segreti ! no, no, io li dico a chi 
voglio... 

— Basta, Timo! — gridò a un tratto Oliviero che non 
. ne poteva più: — è tardi e io non ho voglia di sentir segre- 
ti che non sono segreti ; va’ a casa, che mi hai fatto perder 
già troppo tempo. 

— Ah, ah! signor Engletield ! Lei è indispettito, è ve- 
ro ? E ha ragione, ancora non le ho detto il segreto : si av- 
vicini, si curvi... non voglio essere sentito, e lei è tanto alto 
e il vento è così rabbioso! Senta : se vuole, io posso farla ric- 
co stasera, proprio ora ! Ecco il mio segreto! — 

Quelle strane parole fecero vibrare il giovane da capo a 


ARRESTATO 339 


piedi con una strana sensazione. Di pieno giorno, in un luo- 
go popolato egli ne avrebbe riso e avrebbe detto a Timo di 
andar a raccontare le sue fole ai bambini piccini, ma qui, 
nella vasta solitudine immersa nel silenzio, nell’ oscurità, fio- 
camente rischiarata da una parte dal bianco astro che sorge- 
va, egli tremò. Si tolse il cappello, e lasciò che il vento gli 
accarezzasse la fronte, gli smovesse i ricci ; poi diede una strat- 
ta al braccio che Timoteo aveva sempre fra le unghie. 

— Timo, non credere che mi fai perder la testa colle tue 
sciocchezze... farmi diventare ricco stasera !... ma non capisci 
che è troppo grossa ? 

— Ma lei.... non vuol diventare ricco? — domandò lo 
scemo coll’ aria perplessa. - - Lo ha anche detto, è vero? E 
allora, venga con me e lo farò ricco subito. 

— Ma prima pensa a te stesso, — disse Oliviero ironi- 
camente. 

— Ma gliel’ ho detto, signore, che l’ oro mi fa orrore. 

— L'oro? — ripetè Oliviero. 

— Sì, proprio... lo detesto! Ma per lei è altra cosa ; ven- 
ga, venga con me. — 

E raccattato un bastone nodoso che aveva gettato nell’ar- 
rampicarsi, il povero scemo si mosse. Camminava rapidamen- 
te, lungo le dune, picchiando ogni tanto il suolo come per 
tastare il terreno, e guardandosi indietro di quando in quan- 
do per vedere se Oliviero lo seguiva. E Oliviero lo seguiva, 
incapace di liberarsi da questa strana guida. Ed egli non sep- 
pe mai spiegarsi che cosa lo avesse spinto quella sera a segui- 
re Timo scemo alla sua misteriosa mèta. 

Il povero nano camminava rapidamente, zoppicando, sen- 
za parlare, scuotendo ogni tanto la testa, e faceva un grande 
contrasto la sua strana deformità colla bella, elegante persona 
di Oliviero, che andava, andava come un sonnambulo. Una o 
due volte aveva provato di gridare a Timo di fermarsi, chè 
egli voleva andare a casa, ma invano : aveva provato ad aprir 
la bocca e nessun suono ne era uscito ; ed egli aveva conti- 
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nuato a camminare colla strana sensazione di essere un altro 
individuo, non l’ Oliviero Englefield che poc’ anzi si era sepa- 
rato così malamente dalla soave Elsie Kennerly. Come era 
buffa l’ ombra minuscola di Timoteo sull’ erba corta! Olivie- 
ro si volse per vedere se anche la sua muta riproduzione era 
altrettanto ridicola; poi rise pensando ai racconti di fate e 
di spiriti della sua infanzia e gli parve di essere diventato 
un eroe di quelle storie, in balìa di uno spirito maligno... 

A un tratto, Timoteo volse a destra verso la costa, e Oli- 
viero che era sul punto di ribellarsi e ricusarsi di proseguire, 
continuò ad andar sui passi del nano misterioso. Il lungo viot- 
tolo si svolgeva come un lungo serpente sulle roccie, si ve- 
deva il mare di un color grigio cupo, e il silenzio era profondo. 

Oliviero pensò che quella strada lo conduceva ‘lontano, 
assai lontano da Norwold, e finalmente riescì a parlare. 

— Quando finiremo di girar così, Timo ? — chiese. —. 
Quasi quasi mi fermerci a dormire qui in terra: tu non dor- 
mi mai ? 

— Ob, laggiù io ci ho tanti letti! — esclamò Timo ad- 
ditanto la spiaggia sottostante. — Ora lei ne vedrà uno, per- 
chè la marea è bassa e poi... lei è l’ uomo che cerco. 

-— Ma non ripeterle più queste sciocchezze! — 

Timoteo rise daccapo. — Ah! adesso andremo a vedere 
uno dei mici letti... Nessuno avrebbe il coraggio di andarvi... 
se ci capitasse qualcuno, per caso, avrebbe paura... io no.... 
e lei, ha paura ? 

— Paura di che ? 

— Zitto, ecco la buca! — 

Infatti sotto il viottolo si apriva una buca, un’ apertura 
come uno spacco nelle roccie ; erbe ec piante marine crescevano 
sugli orli degli scogli c sotto si vedeva che il mare aveva 
scavata una vera caverna sabbiosa. 

— Senti, me lo dici per quanto ce ne avrai ancora? — 
disse Oliviero. — Chi sa quanto mi ci vorrà per ritrovarmi 
a casa! 
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— Silenzio! — esclamò Timoteo fermandosi. 

— Perchè ? Chi vuoi che ci senta? Credo che in questo 
deserto non ci sia altri... 

— Signor Englefield, — riprese Timoteo, — prima di 
andar avanti, mi dica: è vero? — 

Il luogo, la persona, la domanda, il fatto stesso, tutto 
avrebbe contribuito, in condizioni normali, a scuoter Olivie- 
ro. Ma egli era come esaltato, nulla lo stupiva più e gli pa- 
reva che le sue strane ambizioni fossero presso a diventare 
realtà. Poi, improvvisamente, la faccia contorta di Timoteo 
sparì dai suoi occhi, e gli parve di aver dinanzi il volto af- 
fascinante di Elsie, gli parve udirne la voce che chiamava : 
« Oliviero! Oliviero ! » e si mosse per prenderla per il brac- 
cio, sentì come un impu!so di fuggire, correre alla Villetta, 
chiedere perdono ad Elsie, dirle che non poteva offrirle da- 
naro, ma amore, fedeltà..... Poi si scosse. 

— Signor Englefield, mi risponda! — gridò la voce stri- 
dula di Timoteo. — Io la farò ricco stasera, ma lei mi dica 
se è vero. 

Oliviero rabbrividì. 

— Se è vero che cosa? 

Timoteo si arrampicò sopra una sporgenza erbosa, passò 
un braccio intorno alle spalle dell’ alto e bel giovane e gli 
mormorò nell’ orecchio : | 

— È vero che i morti non rivelano i segreti ? 

— I morti? — esclamò Oliviero indietreggiando. 

— Sì, i morti: i morti non parlano, è vero? ah, ah! è 
vero ? oh, lo so che è vero! 

Oliviero si sentì come avvinto da un serpente mostruoso, 
ma gli parve troppo avere tanta paura di un povero essere 
deforme, innocuo, e si fece forza. 

— Sì, è vero, i morti non rivelano i segreti. 


— Al! ah, ah! lo sapevo, lo sapevo! Benone! allora, mi 
segua ! 
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ITI. —- La coscienza del signor Bruce. 


La casa del signor Bruce formava un angolo della Piazza 
Russell. Quella piazza non è forse molto alla moda, ma la ca- 
sà è bella, solida e dà un’idea di ricchezza vasta, sicura, af- 
fidata dîle banche, una ricchezza sempre crescente. E infatti 
la ricchezza del vecchio Bruce aumentava sempre, e se la gente 
ne ignorava l’ esatto ammontare egli lo sapeva, ma lo celava 
insieme ai dettagli della sua vita passata (dettagli che tornavano 
poco ad onor suo) non solo a tutti, ma anche al suo unico figliuo- 
lo Cesare. Ma questi, che qualcosa aveva sentito del passato del 
padre, quando il vecchio Bruce lo rimproverava per le sue abi- 
tudini dispendiose e per gli altri suoi difetti anche meno am- 
mirevoli, rispondeva al padre rimettendo in azione l’ antica fa- 
vola latina del gambero che rimproverato dal padre per la sua 
andatura storta gli rispose : « padre, va innanzi e io ti seguirò. » 

Da qualche tempo il signor Bruce era tormentato da rim- 
proveri della coscienza. Le idiosincrasie della coscienza, da 
giovani, si studiano poco: ma poi, più in là nella vita ci ac- 
corgiamo del difetto gravissimo che ha la coscienza di sorge- 
re dal sepolcro doye l’ abbiamo confinata colle memorie di 
fatti spiacevoli, e di presentarsi al proprietario nei momenti 
più inopportuni. Il momento preferito per queste visite è quan- 
do l’ uomo ricco, dopo aver ben pranzato, se la gode in una 
comoda poltrona accanto a un bel fuoco: allora la Coscienza 
bussa alla porta, prende una sedia di quelle a schienale alto 
e diritto, si siede lì dura, impettita e comincia a discorrere. 
Erano già parecchi mesi che il vecchio Bruce era metodica- 
mente tormentato da queste visite : nella giornata, mentre gli 
affari lo occupavano, la signora lo lasciava in pace, ma ap- 
pena giunta l’ ora della veste da camera e delle pantofole, del 
chilo vicino al fuoco, il signor Bruce sentiva bussare all’uscio 
e aveva bel dire: — No, non si può entrare, — la Coscien- 
za entrava egualmente, prendeva posto e la conversazione Si 
avviava in questo modo. 
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— E così, quei famosi doveri di tutore? Tu eri l’ammi- 
nistratore dei danari di tua sorella, ma hai rispettati tutti i 
suoi diritti ? 

— Fu mia sorella che agì male, non io : chi rompe paga.., 

— Ma la legge in certe cose parla chiaro e tu che sei 
avvocato dovevi sapere che quello era defraudarla. — 

La signora Coscienza voleva esser sempre l’ ultima a par- 
lare, malgrado le indignate scosse di testa del vecchio Bruce. 

— Forse ha sofferto molto, non lo nego, — rispondeva 
egli brevemente. 

— Tu non sai neppure se sia ancora viva, — diceva la 
Coscienza. | 

— Sei anni fa era viva. 

— E la vedova del tuo socio? sai...? 

— Oh, è la cosa solita di lasciare parte del capitale in 
commercio e... ed ella fece soltanto quello che è solito farsi. 

— Fece... ? Fu essa a proporlo ? 

— Lo sai benissimo che non è stata essa a proporlo; è 
tanto stupida e non ha mai capito nulla di affari. 

— Ma gliel’ hai spiegato ? 

— Per qual scopo ? Non avrebbe capito. 

— Ma se fosse viva le farebbe forse piacere di avere re- 
stituito... 

— Restituito ? che cosa intendi dire ? Forse, quel che si 
potrebbe fare adesso, è di vedere come stanno le cose, ma... 
Come sei noiosa, Coscienza | va via, ti prego! lasciami in pace! 

— Bene, bene, quand’ è così andrò via, — ela Coscien- 
za si alzava; — buona sera, ma domani tornerò e discorre- 
remo ancora un po’. 

— Non sei mai stanca di parlare ? 

— Mai: ho polmoni di ferro e memoria d'’ acciaio, per- 
cui a rivederci presto — e la Coscienza andava via, ma per 
poco, oh! così poco! 

Recentemente queste visite si erano fatte tanto frequenti 
che per acquistare un po’ di pace il signor Bruce si era de- 
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ciso di far qualcosa. Non era suo proposito di far restituzio- 
ne completa, no: questo avrebbe fatto uno strappo assai for- 
te nella sua fortuna, e Cesare spendeva tanto! ; maegli riem- 
pì il portamonete di biglietti di banca e decise di andare a 
vedere se sua sorella e la vedova del suo socio volevano ac- 
cettare qualche centinaio di sterline. 

Ma prima di andare, bisognava dirne qualcosa a Cesare 
e chi sa quale scena avrebbe fatta quel figliuolo ! perciò, la 
prima volta che la Coscienza venne a far visita dopo questa 
decisione, il vecchio Bruce cercò di venire a un compromesso. 

— Cara mia, delle tue visite sono stanco davvero ; se mi 
lasci solo stasera, farò il mio bravo testamento e poi vedrò di 
accomodar le cose. : 

— Ottima idea quella di fare un testamento coscenzioso, 
ma... ci pensi che potrai vivere ancora degli anni prima che 
il tuo testamento possa servire? tu sei forte e svelto che è un 
piacere. 

— Lo credo che vivrò per molti e molti anni ancora, 
perchè forte e svelto lo sono davvero: ma il testamento lo 
farò in regola. 

— Buona notte, — e la Coscienza stava per ritirarsi len- 
tamente quando, fermandosi a un tratto, soggiunse : — E se 
per caso tu morissi presto ? la morte improvvisa non è un ca- 
so tanto raro : in quel caso, chi mi libererà di tutti i tuoi pe- 
si ? Li porto da tanto tempo che non ne posso più ! 

— Oh, il diavolo ti porti via! Buona notte. Ci penserò 
poi : per ora addio. — 

Dopo questa visita il signor Bruce non ebbe però tutta 
quella pace che sperava : egli temeva di sentire a ogni mo- 
mento la Coscienza alla porta e non stava mai tranquillo, ma 
per un mese il fatto del testamento in regola tenne lontana 
la noiosa visitatrice, ma poi, eccola nuovamente, loquace al 
solito, seduta sulla sedia ritta ! 

— Sei ancora qui? Credevo che tu fossi andato a Nor- 
wold per vedere.... 
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— Ma va al diavolo una buona volta! — urlò il signor 
Bruce balzando in piedi. — Ti ho detto che andrò e andrò 
davvero! ma prima devo parlarne a Cesare : glielo dirò sta- 
sera quando torna a casa. 

— Allora avrai da stare alzato un bel po’ perchè quel 
tuo caro Cesare chi sa quando tornerà. Io andrò a letto : 
buona notte. — 

Cesare Bruce era uno di quei giovanotti che per loro sven- 
tura possono fare tutto quel che vogliono, cioè tutto quello 
che non dovrebbero fare, e poi non risentono quasi delle con- 
seguenze delle loro azioni. Cause ed effetti non sono uniti per 
forza come il lampo e il tuono : spesso vi sono lunghi inter- 
valli fra mezzo, ma per quanto l’ effetto tardi a venire è be- 
ne sapere che, prima o poi, viene senza fallo. « Morte è il fio 
del peccato » ; eppure come son pochi a pensarlo! e come è 
generale invece immaginare che <« la felicità è il compenso 
del peccato. » 

Il maestro di casa, i servitori, le cameriere erano già an- 
dati tutti a letto quando Bruce padre aprì la porta di casa a 
Bruce figlio che entrò con passo alquanto incerto. 

— Come ritorni tardi, Cesare! È una vergogna! Eseti 
chiedessi dove sei stato..... 

— È meglio che non lo chiediate, babbo ; sebbene credo 
che quei posti vi abbiano conosciuto nella vostra gioventù. 

— La mia gioventù, figliuolo, l’ ho passata a lavorare : il 
divertimento non l’ho mai conosciuto. 

— Ah, sì? Allora credo che il vostro divertimento era 
ammucchiar danaro, come il mio è di spenderlo : al mondo, 
ciascuno ha i suvi gusti. E ora che cosa vi frulla per la te- 
sta, babbo ? | 

— Oh, Cesare, come sei insolente! Tu sei il mio unico 
figlio, hai tutto quello che il danaro può dare, eppure... 

— Vi prego, risparmiatemi l’ elenco dei miei misfatti : Me 
lo avete già fatto tante volte! e le cose antiche mi piacciono 
così poco ! 

— Mettiti a sedere su quella sedia, — disse il padre bru- 
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scamente. Era la sedia occupata dalla Coscienza nelle sue vi- 
site e il padre voleva vedervi sopra il figlio. 

— La vostra poltrona è così comoda, babbo, che dovre- 
ste provvederne una eguale ai visitatori. | 

— Ah! così ti avessi educato diversamente! — mormorò 
il padre; poi più forte: — Senti, devo dirti qualcosa. 

— La brevità è l’ anima dello spirito, perciò, babbo cer- 
cate di dirmi qualcosa di spiritoso, chè io casco dal sonno. 

— Hai delle idee molto strane sullo spirito, ma non im- 
porta : quel che voglio dirti è che domani parto. Vado a Nor- 
wold per scavare... tua zia, prima di tutti. 

— Un mito : come si chiama ? 

— Che importa ? tanto, neanch’ essa conoscerebbe il mio 
nome ora che sono Bruce da tant’ anni. 

— Sì, quando il vostro cliente vi lasciò la sua fortuna : 
diamine, babbo, come l’ avete manipolata bene tutta quella 
faccenda! — 

Il padre fece una smorfia. 

— Bene, dicevo dunque che andrò a cercare tua zia Ma- 
ria, e se è in cattive acque... l’ aiuterò un po’. Mio padre mi 
aveva nominato suo tutore, ma essa mi disobbedì e io dovet- 
ti lasciarla fare a modo suo. 

— Senza dubbio era quistione di danaro, e scommetto che 
voi avete fatto benone: siete un volpone, babbo, più furbo di 
tutti i banchieri di Londra. 

— Non divagare, Cesare, e invece dammi retta: a Nor- 
wold vive anche la signora Giles, la vedova del mio primo 
socio. Se fosse viva... 

— Vorreste parlare di danaro anche con lei ? Vedrete che 
vi spilleranno del danaro e come! È l’ abilità delle donne : a 
me ne cavano sempre. — 

Il signor Bruce fece una nuova smorfia. 

— Sai... nella ditta « Bruce e Figlio » vi è ancora un 
avanzo della quota di suo marito, e adesso vorrei pareggiare 
i conti. 

— E perchè? Se non ve l’ha chiesto non ve ne occupa- 
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te, babbo. Invece, vi sarebbe un mio conticino da pagare... 
Se voi vi cacciate fra quelle vecchie sprecherete un mucchio 
di soldi e vi seccherà questa mia piccolezza : l’ altra volta 
avete fatta una scena!.... i 

— Oh, Cesare! sei tornato daccapo da quegli Ebrei ? Ba- 
da... bada che sia questa l’ ultima volta o parola d’ onore, non 
ti lascio un soldo!... Vedi, questa restituzione... 

— E mandatela a quel paese codesta restituzione ! Chi vi 
obbliga a farla? Nessuno vi importuna e voi tirate innanzi | 

— Così potessi farlo! — sospirò il padre, — ma alle vol- 
te ci ho qualcosa — (non osò dire che era la Coscienza) — 
che mi dice di rimettere tutto in ordine. 

— Prima di tirar le cuoia, è vero? — esclamò Cesare ri- 
dendo sgangheratamente. — Ah, ah ! chi avrebbe supposto che 
voi foste così sentimentale ? Ah, questa è amena davvero! ma 
forse avete fatta una cattiva digestione ? 

— No, no, sto veramente bene e son certo che vivrò an- 
cora un’ infinità d’ anni ; ma alle volte, quando ci penso, vor- 
rei che quelle povere donne... 

— Babbo! — esclamò Cesare impensierito sul serio, —- 
voi non avete mica idea di andar a scavare nel passato per 
tirar fuori tutti quei pasticci ? Badate, gli uomini d’ affari non 
possono aver la coscienza come i frati e inoltre... se fate così, 
che cosa avanzerà per me ? 

— Tu avrai la tua parte giusta, Cesare ; ma, se continui 
di questo passo, temo che... 

— Oh, basta! Se volete metter la coscienza in ordine, 
anch’io desidero farlo, perciò domani venite con me, riempite 
bene le tasche e vedrete che vi farò passare una mattinata in 
compagnia. Quanto ad andare a Norwold è una pazzia... un 
viaggio così lungo! Avete da dirmi altro ? 

— Sì, Cesare, volevo anche dirti che forse io non ti ho 
dato sempre buoni esempì e mi sento proprio rimordere... non 
vorrei che nell’ avvenire tu dovessi provare quel che provo io. 

— Siete molto gentile, babbo, ma se vi assicuro che io 
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non lo proverò, mi farete il piacere di andare a letto a dor- 
mire al solito ? 

— Non saprei, perchè, veramente, avevo deciso di par- 
tire domattina. 

— Come? di Sabato ? e come farete per ritornare ? 

— Andrò all’ Albergo a Norwold e tornerò col primo tre- 
« no di Lunedì mattina : te lo prometto. 

— No, promettetemi di non andare, sarà meglio. 

— Non ti prometto nulla... Dimmi invece di quella ra- 
gazza... hai finito tutto... ? 

— Oh, state tranquillo quando si tratta di ragazze... 

— Bada di non aver nulla sulla coscienza, Cesare! se 
sapessi che tormento è... 

-- Babbo, ve l’ ho detto, avete il fegato alterato! Andate 
a letto e se la coscienza vi da noia, impiccatela col laccio del 
campanello: la mia è morta da un pezzo. 

— Non cantar vittoria, Cesare! Vorrei... ma no... — 

Cesare non si fermò a sentir altro e se ne uscì bronto- 
lando che si ha il dovere di non perdere quel che si possiede 
e la proprietà è per nove decimi della legge e dell’ ultimo de- 
cimo è inutile occuparsi: poi gridò : 

— Domattina fatevi trovare in ufficio, al solito, e non 
pensate a malinconie : a Norwold mandate la coscienza sola. 

Quella notte, però, il signor Bruce non potè dormire : la 
Coscienza bussò alla porta e venne a sederglisi accanto a fare 
una gran dissertazione sui peccati dei padri e le mancanze 
dei figli... 

E così accadde che mentre Cesare dormiva profondamente, 
Bruce padre si avviava in vettura alla stazione, coll’ animo 
più tranquillo di quanto l’ avesse mai avuto da un pezzo. 


(Continua) 


Trad. di G. D. 


Il Marchese Cosimo Ridolfi > 


Martedì, 4 marzo, ebbe luogo in Firenze la inaugurazione 
del monumento a Cosimo Ridolfi. 

Assisterono le Autorità, fra le quali notammo il Sindaco, 
il Prefetto, il generale Pelloux comandante il corpo d’arma- 
ta, il cav. Ippolito Pestellini vice presidente del Comizio agra- 
rio, il cav. Cesare Taruffi, del quale siam lieti di riportare 
qui sotto il discorso, il senatore Guglielmo Cambray Digny e 
quasi tutti i membri della famiglia Ridolfi con a capo il senator 
marchese Luigi degno continuatore della tradizione paterna. 

Fra gli invitati, notammo la Giunta comunale, varj Sena- 
tori, Consiglieri municipali e Provinciali, magistrati, varj mem- 
bri del Comizio agrario, il Direttore e una rappresentanza del 
Consiglio della Cassa di Risparmio, la quale nel 1829 fu, ap- 
punto, fondata da Cosimo Ridolfi e dal Tartini Selvatici, istitu- 
zione che da modesti principj, superate non poche difficoltà, fatta 
oggi potente, fu lieta (per usare alcune frasi tolte dalla let- 
tera del Direttore per aderire alle onoranze a Cosimo Ridolfi) 
di assistervi come ad una festa di famiglia, anco « per ram- 
mentare agli immemori che di un Istituto di pubblico bene 
tanta è la vitalità, quanta gliene presta l’ integrità del carat- 
tere, il sentimento del dovere e la tenacia dei propositi in chi 
l’ha fatta nascere». Integrità del carattere e fermezza di pro- 
positi che permisero al Ridolfi e ad altri molti del tempo suo 
di poter rendere libera l’Italia dal dominio straniero. 

Da quei nostri maggiori impari la generazione moderna 
quanta e quale sia l’efticacia di virili propositi e dei caratteri 
integri e forti dei quali, oggi, per grave nostra iattura, vi è 
grande difetto, mentre abbondano, invece, gli opportunisti ed 
i ciechi adulatori di una opinione pubblica anche fittizia, ad 
arte creata da una stampa partigiana e non raramente settaria, 
tutta gente che non ad altro serve sennonchè a preparare alla 
patria sventure e disagi. 

Ma, lasciata da parte la breve digressione, torniamo al- 
l'argomento nostro. Alle ore duc e mezzo le note della marcia 
reale annunziarono lo scoprimento della statua che, a dir vero, 
è assai bella. Chi conobbe il marchese Cosimo Ridolfi trovò che 
la posa non era la sua abituale, poichè, anzichè starsene a te- 
sta china, era solito portar alta la fronte; ma, ad ogni modo, 
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è un lavoro molto pregevole e degno del Romanelli, scultore 
notissimo anche per altre opere egregie. 

La statua è alta metri 2,60, e si eleva su di una base ele- 
gante di granito di baveno, sulla quale è incisa la seguente 
iscrizione : 


A COSIMO RIDOLFI 
® DELLE OTTIME DISCIPLINE AGRARIE 
MAESTRO INSIGNE 
E PROMOTORE INDEFESSO 
GLI AGRICOLTORI ITALIANI. 


La Direzione del Comizio agrario, su proposta dei signori 
cav. Cesare Taruffi, cav. Emilio Landi e cav. Ippolito Pestel- 
lini fu promotrice della sottoscrizione per la quale merita lode, 
essendo ben giusto, invero, che gli agricoltori italiani abbiano 
resa siffatta testimonianza di stima a chi tanto si adoperò co- 
gli scritti, colla parola e colla cortinua assistenza e sorveglian- 
za alle sue terre, a rialzare la sorte dell’ agricoltura, a miglio- 
rarla, a farla progredire singolarmente. 


Signori, 

Alla fortunata congiuntura di esser qui a un tempo il 
rappresentante del Comizio Agrario di Firenze, e il men vec- 
chio fra i pochi alunni superstiti di quell’ Istituto agrario di 
Meleto, che primo or fa più di mezzo secolo, nella sua breve 
ma feconda vita, gittò i germi di un’ agricoltura razionale in 
Italia, è dovuto il carico commessomi di parlare in questa so- 
lenne festa augurale. 

Impari all’ alto onore, così per povertà di sapere come per 
disadorna parola, mi sento lieto nondimeno di potere, innanzi 
a pubblico sì eletto ed autorevole, rendere, in questo scorcio 
della mia vita, il debito tributo di profonda, imperitura grati- 
tudine al Benefattore, che me orfano di padre, accolse amore- 
volmente nell’ Istituto e nella famiglia sua. 

Supplisca alla mia pochezza e mi sia venia appresso di 
Voi, l’ onestà dei propositi. 

Fu il Marchese Cosimo Ridolfi di quegli uomini che im- 
‘ pongono l’ omaggio spontaneo ; di quegli uomini « le cui stesse 
parole vivono c diventano fatti ». (') 


(1) Smiles, 
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Grandezza d’ animo, sete di sapere, tenacità di propositi 
e cuore generoso di filantropo, gli fecero, all’ ozio inquieto e 
sterile delle dovizie, preferire la vita serena e feconda del la- 
voro. E come fu pronto nel proporsi un intento (e in Lui 
gl’ intenti furono sempre alti e nobili), fu poi paziente nel 
raggiungerlo con pertinacia ammirevole. 

Bene di Lui può dirsi che « il masso di granito, che sa- 
» rebbe stato ostacolo sulla via dell’ uomo debole, diventò 
» pietra fondamentale su quella del forte ». 

Egli apparteneva alla ristretta, ma illuminata schiera di 
quei patrizi liberali ed operosi, che ebbero sì larga parte nel 
risorgimento nazionale, di cui si studiò di porre più salde le 
basi, adoprandosi e provvedendo, con cura costante all’ educa- 
zione del popolo, nel quale cercò d’ infondere l’ amore della 
famiglia e del lavoro, dandone Egli pel primo l’ esempio. 

E qual altro esempio migliore e più profittevole poteva 
Egli immaginare, di quella Scuola rurale di Meleto, di quella 
Scuola, la cui fondazione segna la più bella fra le bellissime 
pagine della vita di Lui, di quella Scuola dove Egli era in- 
sieme Maestro e Padre de’ suoi discepoli ? 

Imperocchè nella sua Tenuta di Meleto e scuola e fami- 
glia si collegavano si fondevano in modo da formare una cosa 
sola. E noi come Padre l’ amavamo, come Padre lo piangem- 
mo morto, come Padre, venerandone la memoria, lo ricordiamo. 

Quando il Ridolfi era giovine, i tempi invece non corre- 
vano propizi per chi voleva, con ampiezza di mente e altezza 
di fini, occuparsi de’ pubblici affari. Di quì 1’ abbandono spon- 
taneo di ogni ufficio, e il ritrarsi che Egli fece, nel 1830, a 
vita privata. Ma fra le molte ed onorevoli cariche da Lui tenute, 
quella che con dolore abbandonò, come più cara al suo cuore 
buono e generoso, fu la Direzione della Pia Casa di Lavoro ; di 
quella Casa dove Egli avea voluto esser padre, e padre senza 
mercede ; dove avea trasportato, in mezzo alla famiglia adot- 
tiva, la naturale famiglia sua, anteponendo al palazzo degli avi 
la casa dei poveri. « Pietoso e nobile atto, che ritrae da sè 
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» solo l’ animo del Ridolfi e la virtù della moglie, che l’aveva 
a accompagnato nell’ umile albergo » (!). 

Ma tornato nel suo palazzo non oziò. Già fornito di ottima 
istruzione letteraria e scientifica si consacrò interamente alle 
scienze naturali ed a quelle economiche e sociali, in cui il suo 
nome divenne singolarmente celebre ed autorevole. 

Fin d’ allora ritenne che il mezzo più acconcio ed efficace 
per giovare al suo Paese fosse quello di procurare di diffon- 
dere la istruzione relle campagne, e di dare all’ agricoltura 
il valido sussidio della scienza, trasformandola così, da empi- 
rica, in industria razionalmente proficua. 

Fin d’allora comprese qual via dovesse percorrere la pa- 
tria nostra affinchè « non sia più un nome vano e una leg- 
» genda poetica l’antica lode di magna parens frugum ». (?) 

Concepita l’ idea d' istituire un insegnamento agrario, la- 
sciava senza esitazione gli agi della città, e con la sua nobile 
e dolce Compagna e coi tre figli ancora fanciulli, si ridusse 
nella sua Tenuta di Meleto. E qui, per tal modo, l’idea lun- 
gamente accarezzata potè dare i suoi frutti. 

Nel 1834 con dieci giovinetti inviatigli, dietro sua domanda, 
dagli amici, e a tutte sue spese mantenuti, s’iniziò l’Istituto 
di Meleto, che, in breve volger di tempo, contò sino a 30 al- 
lievi, paganti i nuovi una tenuissima retta. 

Quel primo Istituto agrario, sorto in Italia per la inizia- 
| tiva privata di un Patrizio fiorentino, in tempi ne’ quali 
l'agricoltura era negletta e quasi spregiata, come fosse indu- 
stria esclusivamente manuale, se attirò sopra di sè l’attenzione 
dei Corpi Accademici.e di alcuni uomini colti, fu pur troppo 
dall’universale dei cittadini ritenuto per istituzione pressochè 
inutile, nè richiesta dai bisogni del Paese ; e gli stessi Gover- 
nanti d’allora ebbero in sul principio a riguardarlo con occhio 
sospettoso, temendo fosse richiamo e ritrovo a gente vaga di 
cose nuove nel reggimento dello Stato. 


(') Lambruschini. 
(3) A. Franchetti. 
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Ma il Ridolfi, non preoccupato d’altro che di conseguire 
l’ intento propostosi, vivendo, agricoltore sapiente, in mezzo 
agli agricoltori, riuscì in breve a mostrare a tutti come la 
istituzione da Lui fondata fosse largamente istruttiva e, s0- 
prattutto, eminentemente educativa. 

E poichè i suoi pensieri ed ogni sua cura non si chiude- 
vano nel cerchio ristretto della Toscana, ma miravano a tutta 
l’ Italia, volle che degli ammaestramenti e dell’ esempio gli 
Italiani tutti profittassero. E quattro anni dopo la fondazione 
della Scuola, iniziò, nella sua Meleto, quelle che modestamente 
chiamò riunioni agrarie alle quali convennero gli uomini più 
eminenti di tutta 1’ Italia, tratti dal grido che si era levato 
del nobile tentativo. 

La buona fama dell’Istituto, sparsasi da per tutto, pene- 
trò finalmente anche nella Reggia ; e Leopoldo II, in una sua 
visita fattavi nel 1842, ebbe a riportarne ammirazione sì viva 
e profonda, che volle un consimile insegnamento fosse istituito 
ed annesso alla Università di Pisa, chiamandovi a Direttore 
e Professore l’isiesso Ridolfi. Il quale se accettò l’ufficio, e si 
indusse, benchè con vivo rammarico, a chiudere la Scuola 
propria, lo fece unicamente in vista del bene comune, rite- 
nendo, e giustamente, più duratura e più giovevole all’univer- 
sale, la designata istituzione governativa. E la previsione si 
è avverata nel modo più soddisfacente ; inquantechè 1’ Isti- 
tuto pisano, da Lui fondato, e poscia con pari dottrina di- 
retto da Pietro Cuppari, è andato sempre più accrescendosi 
e perfezionandosi. 

Il 28 Dicembre 1842, adunque, si chiuse (spargendo per 
l’ Italia semi fecondi) l’ Istituto di Meleto, per nove anni tenuto 
in vita rigogliosissima da un amore, un pensiero un sol desio. 

Queste parole, dalle quali Egli volle contornata l’impresa 
dell’ Istituto, (‘) rispecchiano e compendiano tutta quanta la 
vita del Ridolfi ; vita operosa di scienziato e di filantropo, la 


(') Un!Alveare. 
La Rassegna Nazionale, Vol. C. 28 
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modestia e la bontà del quale furono pari alla prodigiosa fer- 
tilità dell’alto suo intelletto. è 

Già prima della fondazione dell’ Istituto di Meleto, e fin 
dall'età di 19 anni, aveva tenuti, all’ Accademia dei Georgo- 
fili, di cui fu di poi Presidente, discorsi celebratissimi su cose 
di scienze economiche e d’industria agraria ; aveva condotto 
a perfezione scientifica le benefiche colmate di monte; fondato, 
col concorso di amici, il Giornale agrario toscano, la Scuola 
di mutuo insegnamento e la prima Officina litografica : poscia 
fu anche uno dei più caldi promotori e fondatori della nostra 
Cassa di risparmio. 

Nè qui si arresta l’ opera civile e benefica del Ridolfi. 
Negli anni 1857 e ’58, a preghiera di agricoltori ed amici, dà 
in Empoli un pubblico corso orale di lezioni agrarie. Coteste 
lezioni raccolte allora per mezzo della stenografia, poi da Lui 
accresciute e ripubblicate, sono, insieme con la Cultura mi- 
glioratrice ed il Saggio di Agrologia, libri di tal polso e di 
tanta utilità, da bastare da soli ad eternare la memoria del 
loro Autore. 

Bene adunque furono ispirati gli agricoltori italiani, ed 
in ispecie i toscani, che vollero, con questo monumento al 
Marchese Cosimo Ridolfi, onorare l'altissimo loro Maestro! 

E bene anche fu scelto per la inaugurazione questo gior- 
no, che ricorda come un Ke magnanimo ed infelice, cinquanta 
anni or sono, dette impulso alle rivendicazioni nazionali, poi- 
chè tal giorno coincide col trentatreesimo anniversario dalla 
morte di Colui, che primo in Italia richiamò a vita le disci- 
pline agronomiche, ed insegnò coll’ esempio, come il lustro 
dci titoli e del cognome non basta a procacciarsi la stima e 
l’affetto dei concittadini, ma che invece occorre, con intelli- 
genza ed amore, rivolgere la propria operosità al benessere 
economico e morale del proprio Paese. 


CESARE TARUFFI, 


UNA LETTERA DI FRA GIROLAMO SAVONAROLA 


ALLA MADRE E: 
per la prima volta integralmente e fedelmente pubblicata 
sull' originale (') 
IHS 

Honorandissima et amantissima madre, la pace e consola- 
.tione divina sia in vuj. Havendo io inteso per ana vostra de 
la morte di nostro Barba Borso vostro fratello, cominciai a 
pensare nel core mio, quale fusse la provvidentia de Dio verso 
la casa nostra, però che quanto più per lei lo priego et ho 
pregato tanto più ogni giorno l’ha percossa. E certo io ringra- 
tio il Sapientissimo e Benignissimo Creatore e Redemptore de 
le anime nostre, il quale ei fa meglio assai che nui non sapiamo 
nè possiamo dimandare nè pensare. Io vedo che le oratione 
mie sono exaudito più e meglio che io non intendeva, però 
che pregando io per la salute de lc anime vostre la vedo apro- 
pinquare a vui se vui sapereti appropinquare a lei. Però di 
quanto più l’ anima nostra è ligata con le cose terrene, tanto 
è più longe dal suo eterno fine. Idio donque vi dimostra chia- 
ramente per questi mezi che le speranze humane sono cieche e 
false, per levare l’ animo nostro a le Cose celeste. Il vostro 
Creatore vi percotte spesso per destarvi acio che vui vi le- 
viati dal grave sonno nel quale setti stata molto tempo, più 
amando la vita presente de la futura. Queste, Madre mia, 
sono potentissime voce dal Cielo come saggitte nel vostro Core 
incluse, le quali fortemente a levarvi l’affecto da le cose ter- 
rene e caduche gridano, et a lamore di Jesu Xpo vi invita 
Credite a me, madre e sorelle mie et fratelli tuti dilecti, che il 
dolcissimo Jesu e Clementissimo nostro Salvatore vi viene dreto 
gridando « venite al regno mio Lassate questo mondo pieno di 


(') Abbiamo aggiunto soltanto, per comodo dei lettori, qualche segno orto» 
grafica. 
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malignitate e nequitia; » e perchè vui dormiti, lui, eome Colui 
che è disyderoso di la vostra salute, vi percotte per destarvi. 
Apritti donqe li ochi et non siatti ingrati, e consyderatte dal 
principio del mondo insino al fine se mai alcuno servo di Dio 
vise senza temptatione persequtione e tribulatione. Idio fla- 
gella li suoi figlioli acio che non prendano speranza in terra: 
li taglia ogni apico et ogni radice, ogni fiducia, acio che ve- 
dendossi dal mondo abandonati finalmente non havendo altro 
ricorso si giettino ne le sue bracie. O buono Idio, o infinita 
misericordia o inextimabile caritate : chel ci viene dietro come 
se havesse gran bisogno di nuj. De, dittime vi priego qual 
richo, qual nel mondo glorioso a chi ride questo perverso 
tempo, qual homo dal secolo exaltato e soblimato, a nostri 
giorni fa bene, qual serve a Dio con tuto il core? Non sapeti 
vui che Jesu non può mentire? Hor lui dice essere molto 
difficile e quasi impossibile che l’homo richo si salvi, et ha bea- 
tificati li poveri di spirito. Non sapeti vui hora come va il 
mondo ? se vui sperati in lui ecco come el vi tracta! ecco 
che lui cadendo vi fa anchora cadere vuj. Chi spera in dio 
non sera abandonato, perchè non cerca cosa di questo mondo, 
ma vita eterna a la quale si perviene con molte tribulatione. 
Qui non ci bisogna far fondamento. Li nostri morti ci ,inse- 
gnano. Che vale il congregare, il vivere splendidamente, il 
ben vestire, li honori, la gola et le delectatione presente, quan- 
do si possedono così breve tempo ? Uno giovane bello e frescho 
e sano merchori dì in Sancta Liberata qui in Firenze subito 
cum admiratione di ogni homo cadete morto. Hiere l’ altro 
una giovane cantarina la quale era sommo piacere a tuta firen- 
ze per la grande admirabilitate del suo canto e la dolceza 
de la voce che tuti i gran cantori lei sola superava, nel parto 
con grande affanno morite, portando la pena del suo peccato 
non senza gran dolore de la nobile cità..... di Firenze. La 
quale se havesse seguitata la via che una volta gli volsi mo- 
strare, non screbbe forsi venuta a questo punto. Hor che giova 
a costoro tanti piaceri? Dove sono le melodie ? Dove sono li 
delicati cibi? Non vediti vui che ogni cosa passa come un 
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vento ? Et pero è necessario rispondere a Dio che ci chiama et 
posare in lui il nostro core. Cerchiamo lui amiamo lui segui- 
tiamo lui e non ci mancherà quello che è necessario a la vita 
presente: faciamo quello che nui possiamo da la parte nostra 
e confidiamossi in Lui e non ci sbandonarà, perchè lui dice 
non te deseram, nec derelinquam. Se vui dite che è vergogna 
l’essere povero, et io vi rispondo che niuno si debbe vergognare 
di esser simile a Xpo et ala Vergine Maria. Dove è la fede? 
se nui crediamo la gloria che promette Dio a li suoi amanti 
essere immensa ineffabile et eterna et le pene de lo inferno . 
essere horribile, essendo necessario a nui pervenire a uno di 
questi dui loci, che stiamo a fare? perchè non cerchiamo di 
fugire lo inferno et pervenire al paradiso ? Qui non si può stare 
lungo tempo, ma il tempo di l’altra vita non ha fine. Che giova 
donque quì afaticharsi indarno ? Che giova de possedere un 
hora et essere sempre tormentato ? Meglio è donque patiente- 
mente tollerare le tribulatione le quale durano breve tempo 
per havere eterna letitia e pace, triompho senza fine. Ricor- 
dativi de’ martyri passati. Hor dove sono le loro passione, i 
loro tormencti, le forte tribulatione magiore asai di le vostre ? 
Tute sono hora passate : e loro sono in gloria e ivi sempre 
goderano. Et li tyranni che li hano percossi, eterno supplicio 
patischono e mai più non sperano essere liberati. O madre 
mia dilecta, se nui con tute le medulle del nostro Core pensas- 
semo et intimamente ruminassemo e senza dubio credessemo 
nui essere peregrini in terra e caminare o al Cielo o a l’enfer- 
no, non faressemo stima del mondo, né de le sue richeze e de 
piaceri nè de le sua tribulatione. Ma ogi li huomini sono cie- 
chi e non penssano a questo ma a edificare dove non possono 
possedere : o stolti e ciechi e miseri mortali, che aveti tanta 
promissione da dio se havete li suoi comandamenti, e se non 
li servate tanta pena e per experientia devesi sapere non po- 
tere habitare lungamente questo mondo, et ad ogni altra Cosa 
pensate che a questa. O inextimabile cecitate o miserabile la 
nostra conditione che non pensiamo se non a le cose pre- 
senti......... la fede è anibilata. La caritate è spenta e ogni 
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virtute sparita. La viva fede non si duole se non dil peccato, 
non piange se non le offese de Dio. La solida fede non teme 
le tribulatione, non si smarisse per la morte. Questa fu quella 
virtù la quale fece li martyri passati ne li tormenti essere 
jocondi. Ma perchè nuj ogi non habiamo fede cerchiamo que- 
sto mondo, e de l’altra vita non faciamo stima. Onde quando 
siamo privati de la roba o de li parenti et amici asai più si 
dogliamo che quando siamo per lo peccato privati de la gratia 
de Dio. Del ben vivere ogniom dice bene: ognihomo lauda 
et extolle la virtute, ma pochi le seguitano. Hor che diresti 
quì : ecco io son stato gran tempo ad aprire la bocha in si- 
mile parole verso di vui, et hora ho aperta la bocha e le vi- 
scere mie per essere coadiutore a Dio, il quale a sè vi chiama: 
da questo tempo in dreto vi commenzarò ad excitare et invi- 
tare a l’amore di Jesu Xpo. Dative tuta a lui: e ricoritti a 
lui ne le vostre tribulatione : e ringratiatilo di ogni cosa e 
maxime chel se degni di chiamarvi a sè, et non fatte più 
stima di cosa di questo mondo come se la non fusse, ma sola- 
mente atterdite a purificare la vostra conscientia et apare- 
chiarvi a la morte. E se cosa vi intraviene che non vi piacia 
ricomandative a lui con bona patientia, si che la conscientia 
non rimanga offesa. La quale se havariti immaculata crediti 
a me che le tribulatione o pocho o niente vi contristarano. 
Non habiati pensiero de le vostre figliuole, facti che le siano 
bone non solamente secondo una bontà che lauda il mondo, 
ma secondo la bontà che piace a dio. Cioè che le siano devote, 
dedite a le oratione a li dezuni a le sancte predicationi co- 
me spose de Xpo. E siate certa che Dio senza vui haverà 
cura de loro, et a megliore fine le condurà che non sano di- 
mandare. Che ben che non siano in monasterio, niente di meno 
possono piacere a dio anchora in questo mondo et essere spose 
de Jesu. Vi prego donqe, sorele mie e figliole spirituale Bea- 
trice e Chiara, che vui vi vogliati totalmente dare a la oratione, 
e lassare tuti le vanitate non solamente con l’opere ma etiam- 
dio cum l’affecto, e dative a la solitudine, a le lectione sancte, 
a le oratione, nè vi curate de alcuna compagnia, nè di vedere 
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nè di essere viste: contemplate Jesu Xpo e la sua passione, e 
la sua vita di passo in passo: non stati fra li homeni : ma con- 
tinuamente il vostro core sia con Jesu Xpo e lui vi consolarà 
piu che non poteti pensare. Se vui vi acostati a Lui con la 
conscientia munda, vui sentiriti gaudi celesti e dispregariti 
questo mondo, e reputarete tute le altre done vane infelice : 
o quante delectatione se acquisteranno ne le oratione da le 
conscientie pure e maxime da le spose vergine di Xpo. Le 
quale sono da lui teneramente amate. Stati donqe unite in Xpo 
in carità con vostra madre e serviti a lui in povertade e non 
dubitate che lui ha l’ochio sopra di vuj, et non vi parà cheli 
faci pegio de le altre : però che se vui sapereti conoscere che il 
tempo vostro (?) vi ha facto meglio. Dice San Paulo anzi lo Spi- 
rito Sancto per la bocha de San Paulo che chi se marita non 
pecca, ma haverà tribulatione come havetti exempio de nostra 
madre. E chi non se marita fa meglio : e serà più beata quella 
vergine che così serve a Dio, essendo sancta di mente e di 
corpo. Si che attendite al vivere sancto et a le devotione, che 
se vui gustareti la dolceza di Xpo io so ben che vui ve farete 
beffe d’ogne piacer mondano. Io non vi ho potuto fare scrivere 
quello che io desyderava che Lo havesti, perchè molte altre cose 
mi è bisognato dare a scrivere al scriptore piu necessarie, onde 
le vostre si sono retardate, ma darò opera che sian scripte. 
Hora a voi ritorno madre mia pregandovi horamai vi dimenti- 
cate questo mondo e questo è quello chio volsi dire ne l’altra 
mia letera quando scripsi che vuj riputasti che io fussi morto. 
perche voria che tanto fussi inamorata de Jesu et di figlioli 
non vi curaste se non tanto quanto che non potiti far altro: 
voria che tanto fusse la vostra fide che senza lacryme li po- 
tessi vedere morire et essere martyrizati. Come vide quella 
hebrea sanctissima, dinanzi a la quale furono morti e cruciati 
septe figliuoli sancti, che mai non pianse, anzi li confortava 
a la morte. E similmente fece sancta felicita nel novo testa- 
mento. Non dissi donque quello per che io non vi voglia dare 
conforto, che questo seria contro la caritate : ma per minuire 
le passione vostre, a ciò che se achadesse che io morisse non 
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pigliaste tanta pena. Nè a me da noia che spesso mi scriviati, 
ben ehe io non possa così spesso scrivere maxime litere longe 
quanto è questa a la quale cinque volte son tornato innanzi 
che l’havesse potuta fornire per le molte mie facende. Scriveti 
pur spesso nel nome de Dio et io mi sforzaro di darvi risposta 
o breve o longa. De nostro cio non dico altro se non che io 
gli dirò de le messe per l’anima sua. Copfortati nostri fratelli 
al vivere bene et in quello perseverare ; e nostra cia ma Mar- 
garita da mia parte e ditte che io mi doglio del suo caso ma se la 
se rimette a Dio et racoglie la sua vita nil suo amore troverà con- 
forto, altramente in questo mondo non troverà altro che affanni. 

La pace et la Carità di Dio sia sempre con vuj amen. 

Ex Florentia die 5 decembre 1495 
Vostro figliolo frate HigroniMmo Sav!a 


* 
* * 


Io non starò a dire come questa lettera, oggi pubblicata per 
la prima volta nella sua vera lezione, sia una delle più sviscerate 
e caratteristiche del Savonarola, e come quasi essa sola basti a dare 
un’ idea sommaria dell’ animo del celebre frate. 

Fu stampata già nel 1850 dal padre Vincenzo Marchese sopra 
una copia conservata ne' codici magliabechiani (288, classe XXXVII), 
copia così differente dall'originale che a parer mio dovè essere 
scritta a memoria, non potendosi in altra guisa spiegare i molti 
cambiamenti, le numerose omissioni e giunte di parole e di frasi, 
e la irragionevole trasposizione di tutta una parte dell’ epistola. 
Comincia subito col variare il primo vocativo di amantissima madre 
in amatissima madre discordando così con la natura del frate e 
della lettera stessa. 

Aggiungasi che anche il padre laica dovè alterare per parte 
sua la detta copia, come egli stesso avverte: Questa Lettera, o per 
la molta fretta con cui fu scritta, 0 per colpa di chi ne trasse copia, 
è non pure assai scorretta, ma în più luoghi bisognevole di commento; 
abbiamo perciò voluto provvedervi con giunte di carattere corsivo. 

Ma non è acconcio di raffrontar qui la lettera pubblicata nel- 
l’ Appendice all’ Archivio storico con la lezione originale che oggi 
presentiamo al lettore, essendo cosa che ciascuno può fare agevol- 
mente da sò. 

Del resto, non con altre parole di quelle del medesimo padre * 
Marchese potrebbesi meglio significare l' importanza e il valore di 
questa lettera: 

Quando è tempo e gli uomini, egli dice, ci avessero involati 
tutti gli scritti di fra Gerolamo Savonarola, questa lettera starebbe 
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a provare la forte e sincera pietà dell’ animo suo. Tolta occasione 
della morte dello zio Borso, vien destramente preparando l’ anîmo 
della madre ad una perdita troppo maggiore. Fosse vera rivelazione, 
fosse certo presentimento, stavagli sempre innanzi aglè occhi la tra- 
gica fine della sua vita, come apparisce da molte sue prediche. Ora 
egli in questa lettera ne porge copertamente alcun cenno alla madre: 
Vorria che tanta fusse la vostra fede, che senza lacrime li poteste 
(i vostri figli) veder morire e'esser martorizzati, come vide quel. 
l' Hebrea santissima dinanzi alla quale furono morti e cruciati septe 
tigliuoli sancti, e li confortava alla morte ('); et similmente fece 
sancta Felicita del nuovo testamento. Non desidero quello (?) per- 
chè non vi voglia dar conforto, chè questo saria contro alla carità, 
ma per minuir la passione acciocchè se gli accadessi ch’ io morissi 
non pigliassi tanta pena. Due anni dopo giungeva în Ferrara alla 
madre infelicissima la nuova della morte del figlio ; e di qual morte! 

E chi ben osservi, oltre la forte e sincera pietà vedrà traspa-. 
rire da questa epistola di fra Girolamo il suo entusiasmo religioso 
prossimo a toccare al fanatismo: a quel fanatismo che è buono a 
comunicare alle masse l’ ardore necessario per nuove idee e grandi 
rivolgimenti, ma è altresì facile cagione di caduta e di rovina; a 
quel tanatismo che animò le prediche del Savonarola del 1496; a 
quel fanatismo che, ora fucendo che egli predicesse e volgesse le 
sorti del paese, gli conquistò la fede dei più; ora sospingendolo a 
imprudenze, accrebbe e inaspri le file de’ suoi avversari; a quel fa- 
natismo, insomma, che da un lato aiutò la benefica influenza delle 
sue dottrine, dall’ altro impedì che i suoi tentativi di sane rifor- 
me riuscissero, allontanando la meta cui mirava quell’apostolo glo- 


rioso e immortale. 


n" 
* * 


Adesso dirò brevemente intorno all'originale delle lettera da 
noi pubblicata. 

I bibltografi del Savonarola, dice ancora il padre Marchese, 
ignorarono questa lettera ; ma è ricordata în un antico catalogo di 
lettere savonaroliane, scrittura del secolo XVI che sì conserva nel- 
l'archivio di San Marco. 

° Nè il Marchese, quindi, citando la copia parla dell’ originale, 
nè il Mansi, nè il conte Carlo Capponi, nè lo stesso senator Villari 
che indicò la copia al Marchese e augurò potesse un giorno ristam- 
parsi sull’ originale, il quale egli vide sl in casa mia, ma dopo la 
pubblicazione della sua preziosissima storia; nè altri. 

Ora, cotest’ originale fu fino dal secento posseduto dalle mo- 
nache del Maglio. Custodito da una cartellina celeste arabescata e 
scritta d’oro, con la dicitura Letlera del frate Hyeronimo Savona- 
rola da Ferrara, esso fu chiuso assieme ad una camicia del frate 


(*) L'originale dice: che mai non pianse e anzi li confortava alla morte. 
(9) L'originale dice: Nondissi donque quello. 
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medesimo, a una pianeta, alla chiave della sua cella, a una ciocca 
di capelli e non ricordo a quali altre reliquie, in una vecchia sca- 
tola di faggio quadro. 

Secondo me, per molto tempo le monache non ebbero a fare 
gran conto di cotesta scatola, e il sacro deposito giacque in chi sa 
quale angolo del monastero quasi dimenticato o non curato. Ecco 
perchè, avvicinandosi l’ epoca della soppressione dei conventi, la sca- 
tola passò tranquillamente nelle mani di un mercante di dbric-4-brac, 
scortando una famosissima tavola dipinta da Andrea Verrocchio. 

Tutta questa roba viaggiò fino a Londra, dove essa fu dal 
dott, Alessandro Foresi acquistata e rimpatriata. Cosa che, malau- 
guratamente, non doveva esser di alcun giovamento al paese nostro. 

La tavola del Verrocchio, importantissima per essere il solo 
dipinto integro del maestro di Leonardo, offerta ‘al governo, suscitò 
polemiche vivissime ed aspre per dato e fatto del Cavalcaselle che 
ne contrastò cervelloticamente l’ autenticità; onde, ricusata in Italia 
per il prezzo di ricuperazione, si lasciò che andasse venduta all’estero 
a miglior somma. 

La famosa scatola, poi, restò per molti anni in un canto di 
casa nostra; finchè un giorno, postovi mente, pensai di esumarne 
la lettera, di collocarla convenientemente fra due cristalli, dacchè 
per le tarme e lo sfazzonamento essa reggesse l’anima co' denti, 
e di proporne l'acquisto al Ministero. Ma per quanto il senator 
Villari se ne mostrasse interessatissimo, non si venne ad alcuna 
conclusione, e anche questo prezioso oggetto andò a finire a Londra 
nelle mani del signor Murray, dopo essermene io riserbato copia, 
riproduzione fotografica, e licenza di pubblicazione. 

Allo stesso signor Murray regalai per giunta e cordialmente 
tutte le relique della scatola di faggio, le quali, oramai scompagnate 
dalla lettera, avrebbero fatto ridere tutti coloro cui avessi tentato 
di persuadere che quei cenci erano appartenuti a Girolamo Savona- 
rola, massime in un'epoca di antiquari e rigattieri come la nostra. 

Non mi venne menomamente in animo di conservare la lettera 
perchè fra le mie cose d'arte i miei pochi autografi avevano mi- 
nima parte, ed io non sentiva inclinazione alcuna a farne raccolta; 
e nemmeno di regalarla a qualche istituto, che a ciò poco e punto 
mi confortavano mille simili atti di bel disinteressamento praticati 
da altri, ed uno praticato da me nel 1876. 

Si è detto e scritto tanto su Girolamo Savonarola, tanto fru- 
gato sulle cose sue e de’ suoi contemporanei, che è ormai da repu- 
tarsi difficilissimo e quasi impossibile trovare alcunchè di nuovo 
sul suo conto. Onde è forse, che la prima pubblicazione fedele ed 
integra della sua lettera alla madre (5 decembre 1495) e la storia 
sin qui ignorata di quel foglio, acquistino alcun pregio nella circo- 
stanza della secolare commemorazione del frate. 


Mario Forzssi 
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Più d’ una volta, udendo il rumore che menano gli in- 
transigenti, parte che fanno essi realmente e parte che si fan- 
no fare d’attorno, ci siamo domandati se veramente sia reale 
la loro importanza in Italia, e se abbia qualche valore la sup- 
posizione che un giorno tutta l’ Italia diverrà intransigente. 
Questa domanda ce la siamo fatta formalmente poco tempo fa, 
quando il comitato diocesano milanese diresse una lettera cir- 
colare alle associazioni cattoliche della diocesi, invitandole ad 
astenersi da ogni festeggiamento in occasione del giubileo del- 
lo Statuto. Trattandosi di un documento di tale importanza, 
pareva che l’iniziativa dovesse partire dal comitato permanen- 
te, dal gruppo veneto, che finora ha saputo conservare la di- 
rezione dell’ azione cattolica ; ma, si vede, quei di Milano 
hanno creduto di fare anche da sè, perchè nel loro sistema 
politico, dell’autoritarismo ce n’ hanno già abbastanza, senza 
rinforzare questa nuova autorità laica, molto regionale e mol- 
, to individuale. Ma ciò è questione secondaria. 

I giornali liberali hanno criticato la circolare del comita- 
to milanese ; ed una gazzetta di Roma, di solito temperatis- 
sima, ebbe a dire nientemeno che quello che fecc il comitato 
di Milano era un’asineria. La parola è punto corretta; ma 
certi atti sono più gravi in chi li commette che in chi li giu- 
dica. E forse, se il Popolo Romano ci avesse pensato due vol- 
te, non si sarebbe commosso per così poco; una matura ri- 
flessione del documento e dei giornali che lo diffondevano, 
avrebbero facilmente persuaso che la detta circolare anti-sta- 
tutaria era una semplice logomachia, un esercizio di valore 
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verbale come tanti altri che si fanno dagli intransigenti per 
tener viva l’attenzione dei loro e per chiamare l’ attenzione 
degli altri. Per un partito politico la prima condizione per vi- 
vere è di farsi sentire in qualche modo ; e quando si è ne- 
cessariamente poveri di azione, è forza il fare molte parole. 

L’opera dei Comitati e dei Congressi assume talvolta il 
nome di Azione cattolica ; ma il cattolicismo è in seconda li- 
nea, e l’azione è assai discutibile. Tanto è vero che la serie 
dei Congressi detti cattolici, dove si parla molto di elezioni, 
di urne, di conciliatori, prosegue d’anno in anno, di città in 
città, mentre non s'è trovato modo di tenere un secondo Con- 
gresso Catechistico dopo quello di Piacenza ; e pare che anche 
di questo primo non si fosse stati tuttavia soddisfatti altrove, 
perchè s'era fatto soltanto del Catechismo. Al Congresso di Mi- 
lano, l’ ultimo della serie, è noto che la sezione del riposo fe- 
stivo era quasi deserta, mentre era affollatissima la sezione 
delle elezioni. 

Un altro fatto triste che giova richiamare è questo che, 
mentre dall’ una parte costoro dell’azione cattolica si mostra- 
no soddisfatti dell’ opera loro, dall’ altra gl’ interessi della Re- 
ligione vanno perdendo ogni giorno : parliamo della media, 
ossia della grande popolazione d’ Italia. Sta bene che qua e 
là, nelle città specialmente, si formino dei centri di vita re- 
ligiosa, delle associazioni di bravi giovani ; ma il sentimento 
religioso nella società va decadendo : questo è indubitato. Chi 
vuol accertarsene, ne domandi ai parroci: e non chieda già se 
in parrocchia ci ha il comitato parrocchiale ; domandi se i fe- 
deli fanno la Pasqua, se i giovani vanno al catechismo ; que- 
sto è il termometro della vita religiosa. — Un Vescovo di una 
grande città d’ Italia, dove la così detta Azione cattolica è in 
gran fervore, lo scorso anno fece chiamare nell’episcopio i par- 
‘ roci delle parrocchie urbane, e domandò loro la statistica delle 
Comunioni pasquali. Quando ebbe il resoconto, domandò an- 
cora : E uomini ? Nessuno dei Parroci rispondeva. Dopo un 
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certo silenzio, uno dei più anziani disse: È con dolore, Ec- 
cellenza, ma dobbiamo constatare che il numero degli uomi- 
ni va diminuendo. 

Un giornale del partito intransigente direbbe subito che 
la colpa è del liberalismo, del Governo, del sabaudismo ecc.; 
e certo, il Governo ha mancato spesso ai doveri che incom- 
bono a chi amministra un popolo cattolico ; ma alcuni anni 
fa i cattolici potevano dare un indirizzo diverso agli avveni- 
menti, potevano mantenere quella posizione che avevano avu- 
to nel risorgimento italiano; ed invece vollero appartarsi, 
e starsene sdegnosi, in atto di protesta ; e così, mentre tutti gli 
Italiani risorti gareggiavano a consolidare le sorti della patria, 
gli intransigenti amarono ascoltare allora la voce suggestiva 
di un giornalista infausto, che li condannava all’inazione. Ora 
si vorrebbero muovere, ma temono un insuccesso ; ora, e più 
si aspetterà, più l’ insuccesso sarà amaro. Minor male sarebbe 
se questo partito si fiaccasse nelle prove della sua impotenza 
tardiva ; il male vero si è che frattanto il catechismo ‘è scre- 
ditato, e rilassata si mostra dovunque la vita religiosa. Il cle- 
ro perde molto di quella autorità morale che potrebbe avere, 
appunto perchè è ritenuto ostile all’ Italia costituita ; e, tanto 
per addolcire cristianamente gli animi, i corifei dell’ azione 
| neocattolica hanno bandito anche la crociata allo Statuto. 
Dopo i primi passi sbagliati, il cammino dell’ intransigenza 
si è fatto sempre più divergente dalla via cristiana; le fa- 
tiche dell’ apostolato sacerdotale hanno ceduto alle lotte del 
giornalismo ultramontano, «he ha usurpato ed usurpa le pri- 
me parti della disciplina cristiana. — Sia pure che parte della 
colpa della miscredenza sia del liberalismo, ma non certo mi- 
nore è la colpa che pesa su chi, violando il sentimento patrio, 
ha reso antipatica la vera azione religiosa. 

E la logomachia continua. Fatti importanti davvero, nes- 
suno. Nessun uomo di valore ha saputo produrre l’ intransi- 
genza ; e sotto questo riguardo avevano qualche ragione quei 
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di Milano di dissentire dai veneti, che nell’ avvocato Paga- 
nuzzi vedevano l’ O’ Connell d’ Italia! 

S’ illudono forse di essere loro la maggioranza ? — Come 
partito politico sono una minoranza molto piccola ; perchè, 86 
anche le loro associazioni sono numerose, se tutte hanno un 
nome, un vessillo, un presidente, poche hanno quella forza 
numerica che costituisce la forza vera di un partito. Diran- 
no, che la loro forza è nel programma ; ma queste sono mere 
parole per chi intende di vincere: e, del resto, in quella par- 
te del loro programma che spetta all’idea cattolica, non è una 
loro privativa: è diritto e gloria del popolo italiano ; in quel- 
lo che ha di politica, è di una povertà compassionevole, per- 
chè, se pare talora che vogliano scomporre l’ Italia ed abbat- 
tere il sabaudismo e. contrastare lo Statuto, non si capisce 
precisamente come attueranno queste loro intenzioni e che co- 
sa vorranno poi fare. 

Sono persuasi davvero i signori Intransigenti che un 
giorno o l’altro l’Italia si spezzerà per dar luogo ai regni- 
coli d’ un tempo? Collo spirito. di nazionalità che cementa 
in oggi il popolo italiano, pensano per davvero alla ricosti- 
tuzione del Principato civile del Papa? Fin quando lavora- 
no contro le istituzioni, cercando di alienare coll’ironia ano- 
nima dei loro giornali gli animi dalla Monarchia, e spesso 
gridando il nome del Papa, riserbano al Re, alla Casa regnante 
i frizzi sapienti e mascherati, e danno con bel garbo il nome 
di sabaudismo a tutti gli elementi della nostra italianità, tutto 
questo non aumenta la possibilità di un ritorno di cose ormai 
tramontate. — Ma, certo, di parole, di programmi e di pro- 
clami sono prodighi mirabilmente. L’ Italia, secondo loro, va 
a rotoli. L’ Osservatore Romano del 26 Febbraio constatava che 
tutto quanto 8’ è fatto in Italia e per l’ Italia dai diversi par- 
titi liberali, dal monarchismo sabaudo fino al radicalismo con- 
servatore, non è bastato a porre un riparo ai progredienti ma- 
lanni ; e segue: « Ma tutti questi tentativi acrobatici non sono 
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» mai arrivati che a provarè una cosa sola, che cioè le fac- 
» cende pubbliche vanno sempre più a precipizio e che tutti 
» coloro che si sono posti finora a fabbricare la nuova Italia 
» non hanno saputo fare altro che ammonticchiare rovine. » 
Ma a chi si vogliono dare ad intendere queste parole? Non 
sono vaniloquî ? Ed un partito che pompeggia nelle parole in 
questa guisa, come può pretendere di essere creduto ? Il pri- 
gioniero o l’ esule, che vivessero fuori del mondo, potranno 
illudersi che la realtà, sia così; ma un cittadino d’ Italia, che 
vive nella vita reale del suo paese, dovrà constatare che que- 
sti cattolici del terzo stato hanno un bel coraggio. — Che cosa 
è che rovina davvero in Italia ? Le finanze, forse, le istituzio- 
ni statutarie, il parlamento, la magistratura ? Dato anche che 
si verificasse una decadenza in tutto questo, ciò è ben poco 
di fronte alla decadenza del sentimento religioso. Questo do- 
vrebbe essere la mira di un giornale cattolico. Intanto che 
contemplate le rovine della casa del vicino, badate che non 
vi rovini in capo la vostra stessa abitazione. 

Post fata resurgo!.... ecco il miraggio del partito cat- 
tolico, il quale intanto non crede di perdere il suo tempo 
riempiendo l’aria di voci fatidiche, voci di guerra al libera- 
lismo, al sabaudismo, al conciliatorismo, proiettando nell’av- 
venire le nuove profezie, visto che le vecchie del giornalismo 
hanno avuto un esito poco felice. l 

Un partito estremo si sorregge talvolta con degli eccessi; 
ed il partito intransigente non manca di prepararci a quando 
a quando delle nuove sorprese, molto ma molto straordinarie. 
Non bastava la circolare del comitato milanese che si atteg- 
giava in rappresaglia difensiva contro lo Statuto ; 1’ Osservato- 
re Romano, a cui le parole devono costare assai poco, ha stam- 
pato addirittura che « i cattolici italiani non prendono parte e 
non debbono prendere parte a quelle feste nazionali che, sotto 
qualsiasi denominazione e per qualsiasi scopo, sono celebrate con- 
tro il Papa, ovvero non sono approvate da lui», Che un cat- 
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tolico non debba partecipare ad una festa contro al Papa, sta 
bene ; ma chi vorrà credere che le feste giubilari dello Sta- 
tuto sinno celebrate contro il Papa ? Ecco, o Signori, il grande 
abuso delle parole. E chi disse mai, da San Pietro a papa 
Leone XIII, che le feste nazionali italiane debbono essere pri- 
ma approvate dal Papa, perchè un cattolico ci possa parteci- 
pare ? Ci mancherebbe altro che, con tutto il lavoro enorme 
del governo della Chiesa, il Papa avesse anche la briga di 
approvare le feste nazionali. Le feste nazionali le fanno i cit- 
tadini della nazione; e se i cittadini sono cattolici, vuol dire 
che i cittadini cattolici della nazione festeggiano le loro so- 
lennità civili; le quali, appunto perchè civili e nazionali, ri- 
mangono estranee alle cose religiose ed alle autorità religiose. 

I comitati parrocchiali del Milanese staranno alle ingiun- 
zioni del comitato diocesano, i lettori dell’ Osservatore Romano 
aspetteranno che l’ autorità religiosa approvi le feste civili ; e 
gli Italiani, che, grazie a Dio, sono sempre un popolo cattoli- 
co, nella grande maggioranza, colebrando il giubileo dello 
Statuto, non avranno posto mente alle voci discordi della lo- 
gomachia intransigente. 

Qualche giornale ultramontano, trovando che noi forse 
siamo alquanto severi, ci risponderà : che essi hanno scritto 
in capo al loro programma « laboremus », che l’ opera loro è 
anzi veramente azione cattolica, che i loro giornali sono dei. 
fatti eloquenti (loquaci sì), che i loro comitati sono tutti un 
movimento efficace di azione viva e reale, e che quindi è falso 
il giudicare la loro storia contemporanea come una campagna 
di parole. — Poche osservazioni basteranno a dare al nostro 
pensiero il suo giusto valore. 1.’ azione così detta cattolica do- 
vrebbe avere prima un intendimento religioso, e poi quegli 
intenti politici, che oramai non sono più dissimulati, in cima 
ai quali sta la restaurazione del Temporale. Or bene, la ma- 
novra di questo partito, come è diretto da suoi capi, ba fatto 
passare in prima linca l’ intento politico ; il religioso vi si 
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accompagna, ma ha perduto molto delle sue attrattive, come 
accade della religione quando è posposta o frammista ad in- 
teressi di altra natura. Ecco quiadi che come partito politico 
finora non ha fatto che una politica autoritaria e negativa, 
tentando di incatenare la libertà del cittadino con delle for- 
mole da inquisizione ;} come partito cattolico (e qui la parola 
suona male assai) non possiamo credere che abbia fatto grandi 
cose, se la fede religiosa va decadendo di giorno in giorno in 
Italia. Il programma intransigente è schiettamente antipatico 
alla nuova generazione ; parlate ad un giovane di Temporale, 
parlategli di rompere l’ Italia, e poi vedrete che viso farà a 
questi nuovi apostoli politici allorquando gli insegneranno il 
Catechismo cristiano. La politica intransigente non ha giovato 
e non giova gli interessi della Fede. 

L’ opera intera del partito politico la si vedrà quando 
sarà tolto il famoso non expedit, quando un gruppo esiguo di 
deputati intransigenti farà vedere a chi non lo volle mai ve- 
dere, che si trattava di una semplice minoranza, invecchiata 
prima ancora di essere nata. Il gran male sarà la perdita del 
sentimento religioso, l’ indifferenza religiosa provocata dagli 
inquisitori del terzo stato, dalle manifestazioni anti-italiane ed 
anti-statutarie dei comitati politici. 

Allora la realtà delle cose sarà fatta più triste di quello 
che è oggi; e forse forse sarà necessario smontare l’ingranag- 
gio dell’ azione politica, per far sorgere, accanto alla congre- 
gazione De Propaganda Fide una congregazione nuova De 
Fide servanda, 

ELEUTERO. 


ERRATA CORRIGE. 
A pag. 193 della puntata 1° Marzo 1898 dove è scritto: volto alle 
famose ciancie leggasi: volto alle fumose ciancie. 


La Rassegna Nastonale, Vol. C. 24 


La Jagvo suoli: 1fortuni nel: Javoro 


Un argomento, il quale entra in quasi tutte le tesi, che il 
socialismo pone contro il capitalismo, è quello della Ingiustizia 
sociale : argomento tanto più efficace in quanto, per le de- 
presse condizioni econonomiche e morali di tutta la vecchia 
Europa, non vi è, si può ben dire, una classe di persone, an- 
che oggidi che si possa chiamare contenta; se mi togli colui che 
vive segregato quasi dal consorzio umano, contadino o pastore 
nelle vette dei monti, con pochi, perchè primitivi, bisogni da 
soddisfare. 

Oggidì l'Europa, nella parte più popolata, tende a formare 
presso che una sola città. Strade ruotabili comode, innumere- 
voli ; una fitta rete di ferrovie e di tramvie a trazione mec- 
canica ed a cavalli, "rendono le comunicazioni facili e poco 
costose, coll’ aggiunta di innumerevoli reti telegrafiche, tele- 
foniche, di facilitazioni postali. 

Se è facile il recarsi da un punto ad un altro, il comu- 
nicare con altri a distanza notevole, quasi che la persona fosse 
presente, è facile anche lo spendere ; tutti i sensi sono allettati; 
il proseguire nell’ arte o professione paterna è costume omai 
di pochi: rarissimi i contenti del proprio stato : tutti o quasi 
tutti affannosi del meglio, mentre la popolazione va aumen- 
tando in proporzione grandissima. 

È in questo ambiente che le teorie socialistiche fanno 
presa. Il meglio alletta tutti e specialmente coloro che il de- 
stino fece nascere (e sono i più) membra e non stomaco (sc- 
condo il famoso apologo) del corpo sociale ; nella classe diretta, 
non nella dirigente ; fra coloro che lavorano e non fra quelli 
che fanno lavorare : quantunque ormai nell’epoca presente sotto 
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l'apparenza di un beato ozio senza riposo molti e molti che 
sembrano oziosi, sono anch'essi costretti al lavoro. 

Facile è quindi parlare d’ingiustizia sosiale, facile ancora 
rimane il trovarne esempi, e più facile ancora lo additarli alle 
masse. In una società che come la attuale si trova in un pe- 
riodo di crisi e di transizione, quale è l’esempio del perfetto 
giusto ? quante e quante ingiustizie sono da riparare ? 

Una fra le tante, di cui il socialismo fa suo pro e che porta 
scritta nella sua bandiera politica, è quella degli infortuni sul 
lavoro. È invero equo e doveroso il provvedervi in un’ epoca 
nella quale, introdotta la macchina ia tutte le industrie, più fa- 
cile, più frequente e più temibile è l’infortunio. Ma se da ciò non 
ne deriva la assoluta necessità di una legge, « col parlarne e 
» conlo scriverne tanto — ha detto il Senatore Villari nella se- 
» duta del 4 luglio 1897 — noi l’abbiamo fatta entrare nella co- 
» scienza di tutti, e abbiamo talmente persuaso tutti che essa è 
» necessaria, che ora si sente continuamente ripetere; ma voi 
» non volete far niente in favore dell’operaio sofferente: parla- 
» te sempre, ma intanto non vi siete mai decisì a fare qualche 
» cosa ». Questa può dirsi la fotografia del momento storico. 

I socialisti hanno tanto impressionato la pubblica opinione 
(che le classi dirigenti, non si sono mai curate di dirigere) che 
l’ hanno dominata. A nulla è valso che industriali italiani 
umanitari, guidati dalla legge morale, solo pei singoli stabili- 
menti od associati, abbiano assicurato la vita ai loro operai. 
Lo Stato duveva provvedervi non già alla paesana, come si è 
fatto, ma sulla falsariga del sistema germanico ; lo Stato, que- 
sto ente collettivo che fa tutto, dirige tutto, provvede a tutto, 
ed in ultima analisi non ha responsabilità alcuna se non nel 
danno di tutti e non si sa chi sia. Si vuole imitare la Germania, 
ove, nonostante le migliori condizioni economiche e finanziarie, 
l'assicurazione di Stato ha completamente falsato lo scopo. (!) 

(1) V. Numa Droz, Atatisme ct liberalisine. Rev. Suisse, dicem 1895 p. 41. 
Le proposte stesse di riforme fatte dal Boediker, ne sono la più ampia dimo- 


strazione. V. anche quanto fu detto e citato nelle varie discussioni in Se- 
nato, specialmente dal Senatore De Angelis nella seduta 1 luglio 1847. 
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A che vale una legge civile, se nelle classi dirigenti non®ha 
impero la legge morale ? 

Il fatto che già da tempo, molti operai erano assicurati 
per conto degli industriali, mostra la sincerità loro, mentre 
ormai la necessità politica di questa legge è fuori di contesta- 
zione. Essa anderà ad ingrossare la raccolta famosa : nè vani 
sono i timori che questa legge, detta di pacificazione, sarà per 
riescire invece una legge di combattimento. Le dichiarazioni 
dell’ on. Nofri, nella seduta del dì 11 marzo corrente anno, 
non lasciano alcun dubbio in proposito, anche se non si vo- 
lesse tener conto delle precedenti dichiarazioni fatte dai rap- 
presentanti del partito presso altri Parlamenti e dei fatti, che 
sono nel dominio di tutti. 

E ciò è fatale. Dove il lavoro viene a mancare (‘), il mal- 
contento se ne accresce con inversa vece. 


se 
* * 


Data la necessità di una legge dello Stato, esaminiamone 
i concetti informatori. 

L'infortunio nel lavoro (che con voce d’oltre alpe si chia- 
ma anche rischio professionale) può avere diverse cause. 

Il caso, l'imprevedibile. — Per quanto si studi e si tenda 
a regolare, è impossibile la eliminazione. Gli antichi, che nella 
loro religione panteistica deificavano tutte le forze buone e 
prave della natura e le tendenze dell’uomo, dopo aver edifi- 
cato con mirabile sistema l’ Olimpo in cui dominava il fato, 
trovarono che tutte le deità non erano comprese; esservi 
nelle umane vicende qualche cosa che non era il fato e lo 
chiamarono appunto il Deus ignotus. A questo imprevedibile 
è certo dovuta gran parte degli infortuni ed in questa grande 
categoria devono classificarsi quelli derivanti da impiego di 


(*) Non staremo qui a riportare dati statistici sull’ emigrazione, forte in 
tutte le classi specialmente in quella la quale non ha altra scienza che quella 
della zappa e del badile. Nei grossi centri, Parigi, Londra, Berlino, Vienna, 
Nova York ecc. l' emigrazione dà vita ad una tratta bene organizzata di fan- 
ciulli e di ragazze! 
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metalli e di legnami difettosi in qualche parte, nella costru- 
zione di meccanismi, di sostegni, difetti che l’ industriale e 
l'imprenditore non potevano prevedere e che spesso sfuggono 
alla più minuziosa ispezione tecnica. 

Omissione di precauzioni. — La tecnica dell’ arte e delle 
industrie consiglia e prescrive norme quasi certe onde allon- 
tanare la probabilità dell’infortunio. 

Cernite di Direttori, Capi, Operai, pratici e quindi scarto 
ed allontanamento di quelli che non soddisfano alle condizioni 
necessarie (‘). i 

Fatto dell’operaio. — L’operaio presume spesso della pro- 
pria abilità ed oculatezza. Lo dicono le disposizioni regola- 
mentari assai minuziose che si trovano affisse, spesso in lettere 
cubitali nelle officine. Chi ha osservato, p. e., le macchine treb- 
biatrici in azione, può farsene un’idea giusta. 


E 
è * 


Ed ora un breve esame della questione dal lato giuridico. 

L'infortunio vero e proprio sfugge ad. un esame giuridico 
nelle sue cause. Non così nei suoi effetti. 

La colpa esclude il dolo. Quando questo esiste, evvi la prava 
intenzione di nuocere altrui e la questione giuridica civile è 
un derivato del giudizio penale. Se la colpa prope dolum est, 
il contenuto intenzionale è sempre eliminato. 

Nella questione in esame debbonsi fare tre divisioni della 
colpa : 

a) Colpa derivante da cattiva scelta di macchine, di at- 
trezzi, di corde, di travi ecc. Questa colpa è spesso di dif- 
ficile accertamento : dall’ imprenditore, passa al fornitore, da 
questo al produttore, finchè il soggetto sfugge e quasi sfuma. 

b) Colpa nella mancata osservanza dei regolamenti scritti 
e delle regole pratiche che la tecnica delle industrie prescrive 


(4) Il compianto seuaiore Rossi A. nella seduta del 30 giugno 1597 ben de- 
scrive le condizioni dell’ industria in Italia, ove mancano quasi scuole che 
plasmino tali Direttori, Capi ed Operai. Vedi anche Besso nella N. Ant0!. 1° di- 
cem. 1896. 
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e consiglia. Queste specie di colpa possono classificarsi C'ulpa 
in omittendo. 

c) Colpa nella scelta di personale disadatto e non pratico 
o deficiente — Culpa in eligendo. 

d) Colpa che ha origine nelle moderne condizioni dell’in- 
dustria e che riguarda non l’industriale, ma l'operaio, il quale 
o non osservò i regolamenti dell’ officina, o fu temerario, od 
abusò della propria destrezza, o non ascoltò i consigli dei capi. 

Quanto all'elemento ‘intenzionale, al dolo, non è qui il caso 
di trattarne, provvedendo a sufficienza il codice penale. Per 
tutte queste considerazioni gli infortuni si possono classificare 
in due categorie : 

Infortuni casuali ed infortuni imputabili. 

na 

Esaminati così brevemente i concetti giuridici della que- 
stione, esamineremo brevemente ancora, colla scorta degli atti 
parlamentari, i principali panti del progetto, relativamente cioè 


‘alla obbligatorietà dell’assicurazione ; alle industrie a cui deve 
applicarsi; alla responsabilità dell’imprenditore e dell’operaio. 


wi 
Obbligatorietà dell’assicurazione. -- È necessario ricordare 
che quando Bismark, per mire politiche, prese l’iniziativa. 
delle leggi sociali, l’ assicurazione contro gli infortuni era in 
Germania nulla, o quasi nulla, mentre presso altri Stati per molti 
dei principali opitici gli operai erano da tempo assicurati. (‘) 
L'assicurazione obbligatoria è molto combattuta. Si teme 


che dovendo far capo ad una Cassa di Stato rechi nuovo colpo 
a quella iniziativa privata che fu sempre la vera e pura fonte 


(') Un grande ammaestra:rento, pur troppo ine/icace per noi, lo danno gli 
operai inglesi, ì quali, nulla pretendendo dallo Stato, nulla volendo dai padro- 
ni, dei quali considerano la rovina come se fusse la loro propria, presero essi 
stessi l'iniziativa dell'assicurazione. La sola compagnia The Prudentia ha 11 
mil. di polizze con 110 e più milioni di premi all'anno. Lo spirito di associa- 
zione dell'operaio inglese ha poi dato vita ad una infinità di \eatuzioni coope- 
rative, di mutuosoccorso, di pensioni per la vecchiaia ecc. 
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del benessere sociale e più grave colpo rechi alle industrie, 
nelle quali viene a gravitare un peso nuovo, di cui non è dato, 
a priori, di calcolare l’importanza. Si teme ancora che gli in- 
fortuni saranno per aumentare, piuttosto che per diminuire ; 
sia perchè assicurato l’ operaio, una maggior diligenza nelle 
precauzioni verrebbe forse a fare difetto, sia perchè l’operaio 
andrebbe incontro con maggior temerità, e forse a bella posta, 
verso l’infortunio. Così l'assicurazione obbligatoria perderebbe 
il carattere preventivo e sarebbe incentivo a frodi, intrighi 
e questioni numerose ('). 

. Ad altre riflessioni diede luogo l'assicurazione obbligato- 
ria. Un peso nuovo e grave (che il senat. Vitelleschi calcolò 
da 10 a 12 milioni l’anno) graverebbe sull’industria, peso che 
in ultima analisi verrebbero a sopportare i consumatori e spe- 
cialmente l’operaio come tale. (*) 

Molti senatori, specialmente i veramente pratici della ma- 
teria, gli onorevoli senatori De Angelis e Rossi, si preoccupa- 
rono del fatto che l’assicurazione obbligata presso una Cassa 
centrale, creasse un monopolio e le disposizioni liberali conte- 
nute negli art. 16, 17 e 18 del progetto sonola conseguenza 
delle loro osservazioni. 

È necessario nondimeno tener conto di alcune osserva- 
zioni in favore del concetto della obbligatorietà, e sono: Il 
timore della solvibilità dell’industriale in caso d’infortunio ; 
la percentuale minore del premio per una assicurazione in 


(') In Germania secondo le notizie raccolte dall'O/fîice du travail francase, 
gli appelli furono 14, 879 nel 1891 e 25,348 nel 1893: le spese di liti calcolate 
in 120727 marchi nel 1886, raggiunsero la cifra di 388,077 marchi nel 1892. In 
Inghilterra nel1890 i processi si calcolarono in 389, in Germania 37,000 nel 1895. 

(?) Senza tener conto che ogni nuovo peso per I° industria, è nuovo incen- 
tivo alla perfezione degli attuali meccanismi ed alla introduzione di nuovi. In 
questa lotta in cui il socialismo spingele classi operaie, non calcola forse uno 
degli effetti. Il capitalismo, come esso si compiace di chiamare l'industria, 
tende sempre più ad eliminare l'operaio, a sostituirvi la macchina, che senza 
scioperi, tranquillamente compie il lavoro. Se poi vi sia vera eliminazione, 
non è questo il luogo opportuno per discuterlo. In quel dato opificio essa esi- 
ste realmente e con essa uno spostamento momentaneo, ma di conseguenze 
non certo favorevoli a quei dati operai. 
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grande di fronte a quella in piccolo ; il porre coloro che as- 
sicurano in una condizione inferiore di fronte a quelli che 
non assicurano e che quindi non soffrendone il peso possono 
dare a minor prezzo i loro prodotti. 


* 
* 


A quali industrie deve applicarsi l’ assicurazione. — La 
questione fu molto agitata. 

Nelle discussioni del progetto, tanto aMa Camera che al 
Senato, si è molto trattato di questo argomento, citando leggi 
e progetti di legge presso altre nazioni. 

Certo che sarebbe preferibile una formula semplice com- 
prensiva che non escludesse alcuna industria : ma quando si 
calcoli che una generale assicurazione ridonderebbe di troppo 
grave peso all’industria : che sonvi industrie nelle quali più 
specialmente l’esclusione dell’infortunio casuale si presenta di 
più difficile eliminazione, l’ assicurazione a queste può esser 
lodevolmente ed opportunamente limitata. Si è notato come 
in Inghilterra l’assicurazione è fatta dagli stessi operai. Con 
tal metodo sono rese nulle quelle questioni che riguardano 
l’enumerazione. (*) : 

Il progetto limita l'assicurazione alle industrie minerarie, 
edilizie, a quelle che riguardano la produzione e l’ uso del- 
l'elettricità, agli arsenali e cantieri, qualunque sia il numero 
degli operai, impiegati : e viene resa obbligatoria quando 
questo numero sia maggiore di cinque operai impiegati alle 
imprese di costruzione esercizio e manutenzione di stsade di 


(') L'art. del progetto era enunciativo, pur liminando le industrie. Coll'e- 
mendamento proposto dal senat. Rossi, divenne tassativo con grande beneficio 
dell'economia della legge e più in corrispondenza coll’art. 2. Così molte que- 
stioni furono eliminate a priori. 

La Germania introdusse l'assicurazione per gli operai propriamente detti col- 
la legge del 1884: con quella del 28 maggio 1885 l'estese agli operai dei tras; orti 
per terra e per acqua : con quella 5 maggio 1886 ai soldati ed impiegati degli 
stfAbilimenti militari, poi agli operai agricoli e dei boschi e con quella 11 lu- 
glio 1887 agli operai dei cantieri di costruzione. In tutto comprende circa 18 
milioni di lavoratori raggruppati per corporazione quelli delle industrie, per 
regione gli altri. 
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qualunque specie, a quelle di trasporto per fiumi, canali e 
laghi ed agli opifici industriali in cui si fa uso di macchine. (*) 

Il progetto poi (art. 2) definisce l’operaio, prendendo per 
criteri il tempo per cui l’operaio è occupato nel lavoro fuori 
della propria abitazione e la importanza della remunerazione, 
includendovi anche il sorvegliante con una mercede fissa di 
non più che sette lire al giorno, riscosse a periodi non mag- 
giori di un mese e vi include l’apprendista con o senza salario. 


La 
ws 


Responsabilità dell’ imprenditore. — Il Senat. Rossi affermò 
nella seduta 4 mag. 1897 che i moderni opificii sono veri 
templi dell’ arte industriale, nei quali esiste una scrupolosa or- 
ganizzazione per la sicurezza e l’ igiene degli operai. A coloro 
che re hanno visitato qualcuno, questa affermazione non sem- 
brerà esagerata, tante e così svariate sono le cure e i provve- 
dimenti presi per la salute e la sicurezza dell’ operaio, sì che 
può affermarsi che la colpa dell’ imprenditore, se non è total- 
mente eliminata, è almeno ristretta in angusti confini. Ma non 
è così nelle imprese edilizie di strade, ponti, cave e miniere, 
anche perchè le difficoltà tecniche da superare sono più serie 
e di più difficile eliminazione. | 

Abbiamo già discorso della questione giuridica di fronte 
alla colpa dell’ imprenditore. 

Il riportarsi ai sani e semplici principî del diritto classico 
è sempre giovevole : ma è pur necessario osservare che l’ am- 
biente è mutato ; che l’ organizzazione tutta attuale delle in- 
dustrie dà alla colpa dell’ imprenditore una nuova fisonomia, 
che non somiglia punto all’ antica (*). Il classico culpa lata 


(1) Giova ricordare che le miacchine sono quei congegni nei quali la forza 
motrice è iodipendente dallo sforzo dell'uomo, che ne è come sorvegliante o 
dirigente. In molti opifici il lavoro si compie non a mezzo di macchine, ma di 
istrumenti mossi dalla forza dell' uomo. L'infortunio non per questo viene eli- 
minato, nè riesce meno dannoso di quello prodotto dalla macchina propria- 
mente detta. 

(*) Cfr. Dig. specialm. libri 11, 16, 17, 36, 44, 47, 50 ecc. ove si tratta della 
colpa. 
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prope dolum est, può ritenersi come principio generale, non 
applicabile in molti casi speciali. 

Cio premesso, esaminiamo se provvede a sufficienza il C. C. 
In tesi gènerale, sì: in tesi speciale no. Al periculum eius 
cuius commodum est, è necessario corrisponda una assicurazione 
effettiva. L’ industria crea il pericolo ; l’ industria deve porvi 
rimedio ! ('). 

Stabilita per legge l’ assicurazione, deve continuare a vi- 
vere la responsabilità civile per tutte le gradazioni della colpa? 
quindi responsabilità civile od assicurazione ? si dovrà fare una 
aggiunta al C. C. o basterà semplicemente delucidarne le di- 
sposizioni ? 

Questo dilemma si presenta tanto più chiaro, quando si 
rifletta che l’ istituto dell’ assicurazione può comprendere oggi 
anche la responsabilità civile (?). 

Non potendo a priori affermare che 1)’ infortunio nel lavoro 
sia effetto piuttosto del caso che della negligenza o di questa 
piuttostochè di quello quando se ne riguardano le conseguenze 
per l’ operaio, era meglio attenersi ad una formula semplice e 
non affidarsi ad una formula complicata alla quale era infor- 
mato l’ art. 22 del progetto ministeriale. . 

Quindi se agli infortuni casuali si provvede mediante l’as- 
sicurazione, si rendeva necessario scegliere fra due diversi 
concetti: o non far menzione degli infortuni imputabili, la- 
sciando pieno impero al Cod. civ. e piena libertà al giudice 
di interpetrarne ed applicarne le disposizioni, ovvero determi- 
nare con formula semplice e chiara su quali punti cadessero 
le deroghe. 


(') Sull' applicabilità di questo concetto giuridico aida questiune in esame, 
non molto sarebbe da discutere se ad esso si informassero anche altre parti 
della legislazione. È costituito in colpa e punito il farmacista che somministra 
veleni senza prescrizione di sanitario. Niuna legge provvede a costituire in 
colpa il venditore di armi e di esplodenti, mentre è notorio che sui 1000 reati 
di ferimento, meno del 10 °/, riguarda persone munite di porto d'arme! Nè 
queste sole deficienze si riscontrano nella nostra legislazione. 

(*) È questione di pochi centesimi di più. V. quanto disse in proposito il 
senatore Vacchelli, relatore, nella seduta del 2 luglio 1807. l 
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Su questo punto importante della legislazione sorsero nelle 
due Camere questioni ardenti e si fecero dotte discussioni sul 
dolo, sulla culpa lata, levis, levissima. 

Si voleva che la legge dichiarasse la responsabilità civile 
soltanto pel dolo e per la culpa lata, e si ricorse a formule colle 
quali mentre erano messe in vista tutte le sottigliezze casui- 
stiche dei dotti proponenti, si veniva a disposizioni complicate, 
le quali, se fossero divenute jus scriptum, avrebbero condotto 
i magistrati entro un intricato ginepraio di ermeneutica dif- 
ficilissima. 

Finalmente i senatori Lampertico e Pellegrini, insieme ai 
componenti l’ Ufficio centrale, trovarono una formula semplice 
che risponde a capello ai fini della legge e provvede per sta- 
bilire la responsabilità civile per gli infortuni imputabili (*). 

Come si volle la carenza del diritto alle indennità in quel- 
l’ operaio che dopo procedimento penale resultasse agente del 
fatto, che fu causa dell’ infortunio che lo colpisce, così si venne 
a stabilire che ci fosse responsabilità civile per 1’ imprenditore 
quanto l’infortunio fosse a lui imputabile in seguito a sen- 
tenza penale (art. 22 e 24). 

Con questa formola, mentre non si derogò dalle regole 
generali del diritto comune e si lasciò al magistrato un campo 
più ampio, ma certo e sicuro per le sue investigazioni e di- 
sposizioni, si provvide ad un nuovo stato di cose, a questioni 
nuove, che i compilatori del C. C. non potevano certo preve- 
dere. Queste stesse considerazioni dettarono il primo comma 
del detto art. 22 pel quale si dà una fisonomia più consona 
alle moderne esigenze dell’ industria a quanto dispone il C. C. 
(art. 1153) pel fatto imputabile non all’ imprenditore ma a 
quelli da lui preposti alla direzione e sorveglianza dell’ in- 
dustria. 


(1) Questo concetto si semplice e chiaro della formula legislativa si deve 
probabilmente al senat. Canonico che chiaramente distinse gli infortuni in ca- 
sUali ed imputabili. Ed infatti, se viè imy tabilita, ron è che mediante proce- 

dimento penale che si può stabilire, derivand: ne poi la responsabilità civile. 
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* »* 


Responsabilità dell’ operaio. — In Germania l’ operaio con- 
corre all’ assicurazione per due terzi. In Inghilterra la sostiene 
da solo. Il progetto, modificato dal Senato, la pone tutta a ca- 
rico dell’ imprenditore con grave peso all’ industria ('). 

Dato che i regolamenti sieno fatti bene ed osservati quando 
si verifica l’ infortunio, l’ industriale non ha altra colpa, al- 
l’ infuori di quella che effettivamente si volesse far nascere 
dal fatto di aver egli impiantato l’ officina e le macchine quasi 
culpa levis, levissima (*). 

Più v’è la colpa dell’operaio che per trascuratezza od 
inosservanza dei regolamenti si pone volontariamente nel pe- 
ricolo. 

Il progetto (art. 23) contempla il caso di regresso verso 
l’ operaio offeso, quando l’ infortunio sia avvenuto per dolo del 
danneggiato. Mentre si è trovata una formula semplice e 
chiara per la responsabilità dell’ imprenditore, era necessario 
che altrettanto chiara e semplice fosse la formula della di- 
sposizione riguardante la responsabilità dell’ operaio (*). Le 
statistiche germaniche rendono palese come due terzi degli 
infortuni riguardano inabilità temporanee, una gran parte 
delle quali sono causate da negligenza degli stessi operai. 
In queste il dolo non entrerà mai, la colpa, sia pur lieve, 
quasi sempre. 


(*) Vero è che una petizione di oltre 30 industriali tra i principali dichia 
rando di assoggettarsi ai principi dell’ associazione obbiigatoria, domandò che 
gli operai fossero esonerati dal contributo di un decimo, di cui si faceva a 
loro obbligo nei precedenti progetti. 

(3) Le fabbricant doit autre chose a ses ouvriers que le salatre, dice il Doll- 
fus; questa ha tutto l' aspetto di una frase fatta, in cui non apparisce il con- 
cetto giuridico. 

(9) Quanti gravi danni può procurare l' operaio a sè, agli altri, all'opificio 
od impresa per un fatto ad esso imputabile che non sia doloso! sotto questo 
punto di vista non è ben chiara la relazione fra le disposizioni dell’ art. 23 
l° comma e 22 del progetto. 
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sd 
* * 


Abbiamo già esaminate le ragioni che rendono necessario 
che il progetto diventi legge dello Stato. Ciò che scriviamo, 
perciò, non è contro il progetto : ma con ciò non può tacersi 
che da questa legge due conseguenze principali ne derive- 
ranno : un nuovo peso verrà a gravare le industrie non certo 
floride : si accentuerà sempre più la lotta fra due che posti 
in istato di antagonismo si tende a pacificare. 

Il compianto senatore Rossi rilevò come il progetto con- 
tenga molte disposizioni che costituiscono una vera diffidenza a 
carico dell’ industriale. E questo rilievo fu giusto. Il senat. 
Lampertico dimostrò come ben 40 industriali, coerciti soltanto 
dalla legge morale, avevano assicurato già oltre 160,000 ope- 
rai, il cui numero nel periodo 1884-93 raggiungeva già la ci- 
fra di 12,000 e che i senatori Rossi e De-Angelis, seguìti da 
altri industriali, avevano già fondato pei loro operai istitu- 
zioni di previdenze e di soccorso che sarebbe augurabile sor- 
gessero presso tutti gli opifici ed in tutti i paesi, ma che sa- 
rebbe assurdo imporre per legge. (*) 

L’ azione del Senato, specialmente nelle discussioni del 
Luglio 1897 fu eminentemente conciliatrice e questo spirito 
altamente patriottico, trovò nel Min. Guicciardini un illumi- 
nato interprete : ma al Senato si deve sele più importanti di- 
sposizioni del progetto assunsero una formula semplice e chiara, 
se molti e molti difetti furono corretti, se furono eliminati 
molti inconvenienti creati da disposizioni od ambigue od ec- 
cedenti, alcuni forse più gravi di quelli stessi che la legge 
tende ad eliminare. 

Nondimeno sarebbe stato desiderabile che la legge fosse 
resa più chiara ed esplicita nelle disposizioni che riguardano 
le ispezioni. Le discussioni fatte in proposito e specialmente le 
osservazioni del senatore Rossi condussero alla formula del- 


(') Nell'ambiente latino la legge morale presiede ancora alle azioni degli 
uomini. 
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l’ art. 5, che sottopone gli ispettori ad una multa di L. 500 a 
1000 ed al risarcimento dei danni se rivelano segreti di fab- 
brica ed è dichiarata la incompatibilità delle funzioni loro col 
l’ esercizio di qualunque industria. (') 

L’on. Ministro fece poi dichiarazioni esplicite per i te- 
muti aumenti ed ingerenze della burocrazia, che è sperabile 
sieno mantenute dai suoi successori. 

Con questo progetto, che è ormai legge dello Stato, noi 
non diminuiremo il numero dei socialisti (*), non alleggerire- 
mo i carichi della pubblica beneficenza (*). L’ industriale gra- 
vato di nuove spese tenderà sempre a rigettarle nel consu- 
matore : è legge ferrea, fatale. L’ operaio mentre concorre tanto 
alla produzione ne risentirà gran parte del peso sia pagando 
a più caro prezzo i prodotti, sia perchè nuove macchine lo 
elimineranno dall’ opificio. Che farà egli?.... 

Qual differenza fra l’ Italia e l’ Inghilterra! Quivi gli ope- 
rai stessi pensano alla loro assicurazione: qua i padroni de- 
vono sostenere tutto il peso! 

Eppure noi sentiamo ancora il bisogno di leggi politiche 
e, come disse il senat. Lampertico, assicuriamo 1’ indennità 
dell’ infortunio per gli operai...... ed intanto li priviamo del 
nutrimento ! 

G. P. A. 


(') È da domandarsi se l'art. 5 del progetto abroghi le disposizioni del- 
l'art. 177 del cod. penale, e ciò in corrispondenza a quanto vi è detto per gli 
articoli 22 e seguenti circa la responsabilità dell’ imprenditore. Più: se l' ispet- 
tore conosciuto il segreto, collude con qualche altro industriale e si dima‘et- 
]° effetto per quell’industriale sarà il medesimo, mentre l’° ispettore passerà 
libero fra un rigo e L'altro, come si dice — del cadice penale. — Cosi avviene 
quando troppo si vuole ordinare. Una disposizione ne chiama tante altre 
Chiusa una porta si aprono 100 finestre. 

(®) In Germania prima che Bismark presentasse la famosa legge, i sociali, 
sti avevano raccolto 300,000 voti con 5 elezioni. Votate le leggi ne raccolsero 
ben 2 millioni con 54 elezioni. Politicamente queste leggi non fanno che mag- 
giormente concentrare il partito e renderne più attiva la propaganda. 

(3) V. Lampertico, Du projet de loi sur les accidents du travatl en Italie 
Nella « lkevue politique et parlamentaire », 10 ottobre 1897, 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO. — La commemorazione del 50° anniversario dello Statuto — Di- 
scorsi pronunziati in Campidoglio e al banchetto dei tiratori — I partiti 
sovversivi e il Governo — Le manifestazioni per la morte del deputato 
Cavallotti — Attitudine dei partiti d' ordine — Il Senatore Alessandro 
Rossi — Lavori del Parlamento italiano — Notizie estere. 

15 Marzo. 


La commemorazione del 50° anniversario dello Statuto 
veune celebrata in tutta Italia con maggiore slancio di quello 
che le condizioni speciali dello spirito pubblico in questo mo- 
mento lasciassero prevedere. Gli assalti senza misura e senza 
pudore rivolti dagli organi dei partiti estremi all'opera com- 
piuta in questi 50 anni produssero una certa reazione, la quale 
si manifestò specialmente con un notevole concorso di popolo 
alle feste romane. Tali feste, però, furono tenute in ristrettis- 
simi confini; e la commemorazione trasse la sua maggiore im- 
‘portanza dai decreti di amnistia per alcune specie di reati, 
specialmente in materia tributaria, dalla generosa elargizione 
sovrana a scopo di beneficenza e dalle manifestazioni politiche 
a cui essa diede occasione in Roma. 

Noi non diremo che queste manifestazioni ci siano tutte 
parse ugualmente bene ispirate. Abbiamo udito non da pochi 
elevare dubbii sulla convenienza di aver fatto la commemora- 
. zioneufficiale al Campidoglio invece che alla Reggia, e non 
possiamo negare che l’osservazione avesse qualche fondamento, 
e che l’ evocazione dei ricordi classici fosse troppo ripetuta. 
Ma, per compenso, i discorsi pronunziati sullo storico colle 
ci parvero in genere lodevoli per l’ intonazione e la misu- 
ra. Nel discorso di S. M. il Re, nessuna asprezza verso cq- 
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loro che osteggiarono l’ opera del risorgimento nazionale ; nes- 
suna parola sdegnosa od offensiva contro quelli che anche 
oggi l’ avversano ; nessun accenno a dissidii deplorevoli ; al- 
l’ incontro, una opportuna quanto doverosa invocazione al- 
l’ Onnipotente, che, non ostante gli errori e, se vuolsi, anche 
le colpe degli uomini, protesse visibilmente l’ opera mirabile 
e tuttora la mantiene, ed alla fine una frase del pari oppor- 
tuna di eccitamento alle presenti generazioni, affinchè ab- 
biano maggior fiducia in sè stesse, nelle loro giovani ener- 
gie, nel loro gagliardo valore. La stessa nota temperata e de- 
gna risuonò, con forma più o meno felice, negli indirizzi letti 
dai Presidenti delle due Camere e nel discorso del Sindaco di 
Roma ; sicchè anche coloro i quali, di proposito deliberato, si 
tenevano pronti a censurarli senza pietà, non seppero trovarvi 
una frase acconcia a servire di facile bersaglio ai loro colpi. 

Oltre ai discorsi detti in Campidoglio, se ne udirono in 
quest'occasione parecchi altri, sia nella cerimonia per la col- 
locazione della prima pietra del monumento a Carlo Alberto, 
sia al banchetto offerto dal Ministro dell’ interno ai Sindaci 
del Regno, sia a quello dato in onore delle Società del tiro a 
segno nazionale. Non è certo qui il caso di accennarli tutti; 
ma non possiamo passare sotto silenzio quelli pronunziati al 
banchetto dei tiratori dal senatore Fabrizio Colonna e dall’on. 
Di Rudinì. Il senatore Colonna, parlando a nome dei nume- 
rosi e baldi giovani convenuti da varie parti d’Italia per la 
gara nazionale del tiro, dopo aver inneggiato allo Statuto, 
chiese al Presidente del Consiglio una parola che rinfrancasse 
gli animi nel momento non lieto che attraversiamo, che ser- 
visse di ammonimento agli audaci banditori di teorie sovver- 
sive, i quali tentano di sfruttare il malessere economico a danno 
della patria « che Dio, Re e popolo hanno voluta unita ed in- 
dipendente. » L’on. Di Rudinì rispose con molta moderazione, 
che tornare indietro non è possibile ; che le istituzioni attuali 
lasciano aperta la via ad ogni più larga riforma; che se i 
socialisti, a cui aveva specialmente alluso il senatore Colonna, 
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invece di promuovere le riforme nelle vie legali, assalgono le 
istituzioni, dimostrano di non aver fede nei loro vantati ideali, 
ed in tal caso il Governo li combatterà senza tregua; che 
però non conviene fare dei martiri, e si devono curare le cau- 
se del malcontento reale migliorando nei limiti del possibile 
le condizioni delle classi inferiori, col qual mezzo, oltre a se- 
guire un principio evangelico, si giova alla finanza e alla po- 
litica insieme. 

(Questa risposta è sicuramente abile ed anche giusta ; ma 
tutto sta nell’intendersi sui modi e sui limiti dell’azione go- 
vernativa così definita. Nessuno contesta che non giovi far dei 
martiri a buon mercato ; ma ciò vuol forse dire che s’abbia 
da lasciare ai nemici delle istituzioni e dell’ordine sociale am- 
pia libertà di minare questo e quelle con una propaganda 
incessante, per mezzo della parola, della stampa e dell’ asso- 
ciazione, seducendo le moltitudini con promesse non realizza- 
bili, accarezzandone le passioni, spargendo a piene mani la 
discordia fra le varie classi e via via? Ciò vuol forse dire che 
si debba permettere ai giornali di eccitare l’odio e il disprezzo 
contro la Monarchia e contro la legge fondamentale dello Stato, 
come vedemmo fare a man salva in questi giorni ? Ciò vuol 
forse dire che il Governo e i partiti conservativi si debbano 
continuamente associare alle apoteosi dei loro giurati avver- 
sarii, che al Governo del Re sia lecito avere, fra’ suoi organi 
ofticiosi, giornali che fanno tuttodì una propaganda appena ve- 
lata in favore della parte repubblicana ? Noi crediamo ferma- 
mente che questo sia un sistema pernicioso ed atto a prepa- 
rare alla nazione terribili sorprese. 

A confermarci in tale convinzione, che non esprimiamo 
certo oggi per la prima volta, basterebbero le dimostrazioni 
a cui la tragica morte del deputato Cavallotti ha dato origine 
in molte parti d’ Italia, e specialmente a Roma ed a Milano. 
Noi deploriamo quanto e più d’ ogni altro l’ immatura fine di 
un uomo il quale, se aveva gravi difetti, aveva pure doti non 
comuni ; d’ un uomo il quale, nella letteratura, ebbe l’ inconte- 
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stabile merito di serbarsi puro dalla corruzione che deturpa 
tanta parte della produzione odierna in Italia e fuori, e nella 
politica. se fosse riuscito a domare le sue passioni e fosse ri- 
tornato agli ideali de’ suoi primi anni, avrebbe forse potuto 
rendere alla patria grandi servigi. Noi ci associamo di gran 
cuore alla campagna a cui l’ esito fatale del duello di Villa 
Cellere ha dato occasione e nella stampa e nel Parlamento con- 
tro questa barbara usanza, che aveva pur. troppo nel defun- 
to uno de’ suoi più focosi seguaci, e facciamo voti affinchè 
tale campagna giunga a conseguire risultati pratici, primo 
fra tutti quello d’indurre la Camera dei Deputati a rinunziare 
all’intollerabile privilegio d’impunità che finora essa ha assi- 
curato a’ suoi membri colpevoli di sì palese offesa alle leggi. 
Ma noi non siamo così ingenui dal credere che tutte le dimo- 
strazioni fatte per la morte del deputato di Corteolona fossero 
proprio dettate dall’affetto e dalla commiserazione per lui. Non 
è certo l’affetto per il povero Cavallotti che ha indotto a se- 
guire la sua bara i rappresentanti di quel partito socialista e 
anarchico contro il quale egli aveva sempre combattuto, nè 
che ha inspirato i discorsi incendiarii tenuti a Milano dal 
Mazza, dal Colajanni e simili : è l’odio contro l’ordine politico 
e sociale costituito, odio nel cui nome tacquero le discordie 
tra le varie frazioni dei partiti sovversivi; è il desiderio di 
profittare dell’ impressione prodotta dal mestissimo caso per 
ingrossare le proprie forze e metterle in mostra, aftine di 
acquistare nuovi proseliti e di spaventare le classi dirigenti. 

Ed è inutile negarlo ; l’esito corrispose pienamente a queste 
speranze. Le dimostrazioni di Roma e di Milano furono tali, 
da rivelare anche ai più ciechi il grande e pericoloso progresso 
fatto negli ultimi tempi dai partiti sovversivi ; progresso ma- 
nifestatosi, non soltanto nel' numero, ma anche nell’ organiz. 
zazione degli intervenuti. Senza far torto a nessuno, crediamo 
di poter dire che, sopra le varie migliaia di popolani, operai, 
braccianti ecc. che seguirono il feretro del Cavallotti nelle due 
anzidette città, il maggior numero non sapeva bene chi egli 
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fosse, che cosa avesse fatto, quali opinioni avesse professato 
intorno ai problemi sociali che li toccano più da vicino: ep- 
pure tutti si affollarono al trasporto, perchè la parola d'ordine 
era quella. Evidentemente noi ci troviamo davanti ad un eser- 
cito bene ordinato, ubbidiente ai cenni de’ suoi capi, pronto 
ad intervenire oggi o domani a qualunque dimostrazione loro 
piaccia di fare, come intervenne alle processioni per Giordano 
Bruno, per il Venti Settembre, per Romolo Frezzi. Esercito 
poderoso senza dubbio, e che appare più forte ancora per l’ac- 
corgimento di cui dà prova chi lo dirige, moltiplicando il nu- 
mero delle associazioni, anche composte di pochi membri, sia 
per penetrare più facilmente in tutte le classi del popolo, sia 
per far colpo colla moltitudine delle bandiere, colla varietà 
dei colori e dei nomi, fra i quali, affine di saggiare il terreno, 
vanno a poco a poco introducendosene dei nuovi, via via più 
audaci, come quelli dei circoli Anarchici, Dinamitardi, An- 
giolillo e simili. 

Or bene, davanti a questo sviluppo di forze sovversive, 
che cosa fa il Governo, che cosa fanno i partiti conservativi ? 
Il Governo, per timore di disordini, entra in negoziati coi capi 
dei partiti avanzati e interviene ufficialmente alle dimostra- 
. zioni fatte in onore di tutti i radicali o repubblicani passati 
e presenti; i partiti conservativi, per timore di parere rea- 
zionarii, si associano a tali dimostrazioni e talora se ne fanno 
essi medesimi promotori. Non è così, non è così che si reg- 
| gono gli Stati, che si difendono le istituzioni, che si sosten- 
gono i propri principii. Così si evitano forse difficoltà imme- 
diate, ma si offende la verità, si travia il senso morale delle 
moltitudini ; di guisa che quando, o tosto o tardi, verrà l'ora 
della lotta, non si potrà lottare per mancanza di combattenti. 
Un partito che ha fede in sè stesso, nella sua causa, nel su9 
avvenire, non deve mai abdicare. Esso deve rispettare, quando 
lo meritino, i campioni degli avversarii, ma sostenere e cele- 
brare i proprii, come rappresentanti delle proprie idee. Forse 
che il Cavallotti e i suoi amici si associarono alle onoranze rese 
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ai Lamarmora, ai Ricasoli, ai Minghetti, ai Lanza, ai Sella ? 
Forse che hanno perdonato, anche oggi, alla memoria dello stes- 
so Carlo Alberto ? No certamente; essi hanno tratto vantaggio 
della deferenza mostrata loro dagli avversarii, ma, più logici 
di questi, hanno con opera pertinace e costante portato alle 
stelle soltanto i proprii campioni, diffondendo così sempre più 
le proprie idee nella pubblica opinione. 

Gli effetti di questa differenza di tattica si possono vedere 
anche ora. A sei giorni di distanza muoiono, in diversissime 
condizioni, due uomini in varia guisa notevoli : Felice Caval- 
lotti ed Alessandro Rossi. I° uno, conosciuto per le sue opere 
letterarie, ma assai più per la sua vita di agitatore politico, 
per le polemiche ferocì sostenute, per la guerra fatta alle isti- 
tuzioni, per i suoi 32 duelli, per la sua eloquenza tribunizia, 
ecc. ; l’altro noto per aver dedicato tuttii 79 anni della sua 
esistenza al lavoro, al bene degli umili; per aver fatto fare 
all’ industria nazionale considerevoli progressi e procurato a 
migliaia di operai, non soltanto il lavoro e il pane, ma an- 
che scuole, asili, ospedali; per avere spontaneamente appli- 
cato su larga scala in Italia tutte le riforme che altrove biso - 
gnò imporre con leggi coercitive ; per avere speso larghe somme 
di danaro affine di avviare la nostra emigrazione in Africa ; 
c tutto ciò mentre parlava, scriveva e sosteneva con entu- 
siasmo giovanile le idee che stimava giuste in fatto di eco- 
nomia, di finanza, di politica doganale, d’ insegnamento, e via 
via. Ebbene, la morte del primo suscita un clamoroso com- 
pianto, segnalato dalle solite esagerazioni meridionali, non pure 
nelle file del suo partito, non pure fra i conservatori suoi av- 
versarii, ma specialmente fra quegli operai per i quali egli, sc 
aveva spesso alzato la voce, in pratica certo non aveva fat- 
to gran cosa; quella del secondo invece passa inosservata, 
non solo fra il partito conservatore, del quale egli era lu- 
stro e forza, ma, fuori della sua diletta Schio, passa «quasi 
inosservata eziandio fra quegli operai, per i quali aveva speso 
tutta la sua operosissima vita. Questa enorme ingiustizia non 
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avrebbe toccato nè maravigliato. Alessandro Rossi, il quale, da 
vero cristiano com'era, faceva il bene per il bene e non cer- 
cava il plauso della folla, ma dimostra all’ evidenza quali 
s'ano gli effetti dell’ attitudine delle classi dirigenti in Italia! 

Lasciando un momento queste dolorose considerazioni per 
fare un po’ di cronaca degli altri avvenimenti successi nella 
scorsa quindicina, dopo aver reso un tributo alla memoria di 
Emilio Sineo, ministro delle Poste, morto a Roma in seguito 
a violento morbo, noteremo innanzi tutto un certo risveglio 
di operosità nel nostro Parlamento. Mentre il Senato discuteva 
il progetto sulle Banche, la Camera, approvato quello relativo 
alla nuova Cassa dei prestiti comunali e provinciali, discuteva 
ed approvava pure quelli risguardanti l’ avanzamento nello 
esercito e nella marina e gli infortuni sul lavoro. Quest’ ul- 
timo suscitò gravi obbiezioni da parte degli onorevoli Colom- 
bo, Chimirri ed altri; ma la Camera, compresa della neces- 
sità di non ritardare più oltre una legge che da quindici anni 
si palleggia fra i due rami del Parlamento e che fu promessa 
in parecchi discorsi della Corona, l’ approvò, pensando che si 
potrà sempre parzialmente modificarla, dove l’ esperienza lo 
mostrasse opportuno. Discussioni interessanti suscitarono pure 
alla Camera la relazione sull’ elezione del Collegio di Giarre, 
viziata da gravi irregolarità, a cui il Governo ha il debito di 
provvedere, e nei due rami del Parlamento le interpellanze 
del senatore Codronchi e del deputato Bovio sulle condizioni 
della Sicilia. 

Fuori d’ Italia, in questo periodo gli avvenimenti politici 
di una certa gravità non fecero certamente difetto, ma spesso 
accadde che una notizia, data un giorno, venisse il giorno dopo 
smentita. In mezzo al fascio però ne rimane sempre una quan- 
tità abbastanza considerevole, intorno a cui non cade dubbio. 
Citeremo fra le altre la nuova crisi ministeriale scoppiata in 
Austria — dove al Gabinetto Gautsch, invano sforzatosi per tre 
mesi di ottenere fra i varii partiti una tregua che permet- 
tesse al Parlamento di riprendere le sue funzioni, ha ceduto 
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il luogo ad un Ministero presieduto dal conte Thun-Hohen- 
stein, — lo scioglimento delle Cortes in Spagna e l’ aggra- 
varsi delle tre questioni che minacciano in questo momento 
la pace del mondo, quelle di Cuba, del Niger e dell’ Estremo 
Oriente. Ci manca lo spazio per esporre le fasi per le quali le 
tre questioni sono passate negli scorsi giorni; ma la notizia 
contemporaneamente giunta da Washingt n, da Londra e da. 
Pietroburgo, di formidabili crediti approvati dai tre Governi 
per l'aumento delle rispettive marine, è più eloquente di ogni 
altro particolare. 
X. 


NOTIZIE. 


— Riproduciamo questo ricordo che per la morte dell’illustre 
e venerando Senatore Alessandro Rossi, pubblicò il rag. Gaetano 
Busnelli. 
28 FEPBRAIO 1598. 


« Clura Scios, quondaii claros habitura neroles. + 
(SABELLICO, C.ater Vicetinus.) 


I. — ALEssaNDRO Rossi - triplice maestosa figura - di Industria- 
le di Filantropo di Cittadino - nelle superne stere - della Scienza 
dell'Amore della Virtù - prodigiosamente rifulse. ‘ 

II. — Principe della Lana Italico Jacquard - come Titus Salt 
nelle Istituzioni Morali - di Previdenza di Cooperazione di Beneti- 
cenza - meritò il titolo di Padre degli Operai, 

Di trionto in trionfo dalla Lana ascese al Senato - la parola 
gli scritti le opere - nella lunga intensa esistenza - alla causa del 

avoro dedicando - colla Fede dell’ Apostolo la Fermezza del Pre- 
cursore - il Valore del Capitano - che si impone alla fortuna assi- 
cura la vittoria. 

Il Genio suo affermano monumenti immortali benefici - gigan- 
teschi Opifici Industriali - allineati tra i primi di Europa. 

ITI. — Anima ardimentosa indomita - durante l’ aborrita si- 
gnoria austriaca - alto mantenne il sentimento della Patria - per 
essa angherie carcere sfidando. 

Sua grande Famiglia fu il popolo de’ lavoratori - i figli delle 
officine dei campi con provvide*cure - allevando istruendo educando. 

Sua nobile Missione contro il Pauperismo - tu raccogliere le ric- 
chezze col Genio - largirle con Sapienza. 

Dell'opera sua munitica parlano - Asili Scuole Poderi Istituti 
Ortanotrofi - Ricoveri Ospedali Nuovi Quartieri Ferrovie - Templi 
Monumenti. 

IV. — Due volte Deputato del suo Collegio - al Parlamento Na- 
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zionale - Senatore del Regno - Commendatore dell’ Ordine Maurizia- 
no - Grande Cordone della Corona - Cittadino Onorario di Vicenza 
- Vice Presidente del Regio Istituto Veneto - Membro di Congres- 
si Giury Atenei - Accademie Istituti nazionali stranieri - Socio 
d'Onore di innumeri Sodalizi Operai - Consigliere del Comune della 
Provincia - della Camera di Commercio - primo Sindaco elettivo del- 
la sua città natale - a invidiato porto guidò il Lanificio Rossi - 
gemma di Schio d'’ [talia. 

V. — Muti nel dolore dell’immane sventura - oggi attorno alla 
bandiera dei figli - continuatori valorosi del paterno esempio - strin- 
gonsi capi operai bambini - orfani vedove. 

Piangi o Schio piangi o Italia - il Cittadino insigne il Figlio 
munificente - l’ Eroe del Lavoro Nazionale - fulgida gloria della 
Patria. 

Il suo nome è già scritto a caratteri d’oro - nel libro del. 
I’ Umanità. 


— In seguito ad accordi speciali presi colla Ditta Editrice L. 
F. Cogliati di Milano, possiamo offrire, ai soli nostri Associati, i 
due interessanti e grossi Volumi intitolati Per Antonio Rosmini 
nel primo Centenario dalla sua nascita, i quali sono in vendita al 
prezzo di L. 12, per sole L. 6. Chi desidera acquistarne, è pre- 
gato di rivolgersi direttamente all’ Amministrazione della Rasse- 
gna Nazionale. 

— Nell’ ultimo fascicolo dell’ Archivio della Società romana di 
Storia Patria troviamo la seguente notizia: « S. A. R. il Principe 
di Napoli ha deciso di imprendere la pubblicazione di un Corpus 
nummorum italicorum che riuscirà senza dubbio di grande sussidio 
agli studi storici italiani. Per quanto sappiamo, la prima compila- 
zione delle schede per questo lavoro si farà sulla ricchissima col- 
lazione del Principe, che servirà come di base al lavoro, il quale 
sarà poi completo con larghe ricerche nelle varie collezioni d’ Eu- 
ropa. Si calcola che l’intera opera conterrà la descrizione di circa 
cinquantamila monete ». Lo stesso fascicolo contiene uno studio 
del prof. I. Giorgi intorno al Liber pontificalis. 

— L'Unione tipografica-editrice torinese sta per pubblicare la 
Vita di Antonio Stoppani scritta dal di lui nipote Angelo Maria 
Cornelio, che segui con amore lo zio, specialmente nei periodi più 
culminanti delle sue battaglie per la verità e per la giustizia, rac- 
cogliendo diligentemente documenti interessantissimi. Sarà un vo- 
lume di pag. 464 in 8°, illustrato con incisioni e si venderà anche 
presso l’autore in Milano (Corso Porta Nuova 26) al prezzo di L. 6. 

— L'’instancabile comm. Luca Beltrami, artista e scrittore del 


pari valente, del quale nel fascicolo passato di questa Zassegna si 
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annunziava un pregevole studio sul Manzoni, pubblica ora, fra molte 
altre cose, un’opera splendidamente illustrata sopra Soncino, la Rocca 
Sforzesca, e Torre Pallavicina (Milano, Hoepli, 1898). 

— Tra i molti articoli pubblicati in occasione del cinquante- 
nario dello Statuto, ci pare molto importante quello del sig. Carlo 
Segrè nel Fanfulla della Domenica del 6 Marzo. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline au- 
siliarie del febbraio contiene articoli del prof, Toniolo sull’odierno 
movimento popolare cattolico ed il proletariato, di G. B. Salvioni 
sul materialismo storico e lo Stato, del prof. L. Olivi sul Cattoli- 
cismo in Danimarca e di A. Boggiani sulle leggi agrarie nella re- - 
pubblica Romana. 

— Il dotto pubblicista francese, sig. H. Thirria, sta per pub- 
blicare presso il sig. Th. J. Plange editore di Parigi (14 rue Chau- 
veau-Lagarde) un piccolo volume intitolato: La marquise de Cre- 
nay. — Une amte de la reîine Hortense, de Napoléon III et de la 
duchesse de Berry. Il libro conterrà molte lettere inedite e con- 
futerà molte leggende con grande vantaggio della storia contem- 
poranea della Francia. Riparleremo di questo lavoro quando avremo 
ricevuto è letto il volume annunziato. — Quanto prima poi pub- 
blicheremo un articolo del nostro amico e collaboratore, conte Giu- 
seppe Grabinski, intorno al secondo volume dell’opera magistrale 
del Thirria: Napoléon III avant l’ Empire. 

— La Casa editrice May di Parigi va pubblicando una prege- 
vole Bibliothèque d’histoire illustrée, diretta da J. Zeller e H. Vast. 
L'ultimo volume di questa collezione, ora venuto alla luce, è in- 
titolato L' unité italienne, 1815-1870 e scritto dal signor J. De 
Crozals. 

— Il signor G. de Molinari, la cui recente opera sulla Veri 
culture fa non a guari fatta conoscere ai lettori della f?assegna dal 
nostro collaboratore G. Tononi, ha ora pubblicato un altro volume 
sopra il tema: Grandeur et décadence de la guerre (Paris, Guilla- 
min, 1898). 

— Segnaliamo agli studiosi di scienze politico-economiche le 
opere seguenti: L’impot sur le revenu en Prusse, par Henri Schuhler 
(Paris, Giard et Brière, 1998): Sociulistes anglais, par Pierre Ver- 
haegen (Gand, Engelcke, 1898); L’essor industriel et commercial 
du peuple allemand (Paris, Larose, 1898). 
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— I signori A. Binet e V. Henri hanno testè pubblicato un 
volume sopra La fatigue intellectuelle, corredato di figure e tabelle 
(Paris, Schleicher, 1898). 

— Nell'ultimo numero della Revue des deux Mondes si nota un 
articolo del generale russo Dragomirotfintorno a Giovanna d'Arco 
e uno di G. Valbert intorno alle Memorie d’ Africa del generale 
Baratieri. 

— La Revue de Paris del 1° corrente contiene, fra gli altri, 
uno studio di L. Liard su Giulio Simon, uno del signor Brada su 
Roma e l'Umbria e un brano del 2° volume dei Souvenirs del ge- 
nerale Fleury col titolo: « Dopo Solferino ». 

— Nella Revue Politique et Parlementaire del 10 marzo, notia- 
mo: A la veille des Elections, di J. Drack; Deux points du pro- 
gramme républicain aux Elections législatives, di L. Boudenoot; 
Paul-Louis Courrier électeur et candidat (1820-1822), di G. Dester- 
nes et G. Galland ; Le Mouvement téministe en Austrialie, di M. 
S. Wolstenhome; Les Accidents de travail en Angleterre, di M. 
Bellom; Transportation et Colonisation penale à la Nouvelle-Calé- 
donie (suite), di L. Beauchet. — Variétées, Notes, Voyages, Stati- 
stiques et Documents. — Revue des principales questions politiques 
et sociales. — La Vie Politique et Parlementaire à l’ Étranger. — 
La Vie Politique et Parlementaire en France. — Chronologie Po- 
litique Étrangère et I'rangaise. — Bibliographie. 

— Through South Africa è il titolo di un ultimo libro del ce- 
lebre esploratore Enrico Stanley, edito dalla Casa Sampson Low di 
Londra. 

— Il fascicolo di Marzo dei /’reussische Jahrbiicher pubblica 
scritti di L. C. Gòtz intorno alla gioventù del Papa Leone XIII, 
del Dr. E. Daniels intorno all'Italia nel 1866, e del prof. F. Paul- 
sen intorno alla libertà delle opinioni scientifiche ed a' suoi limiti. 

— Notiamo ancora: nella Revue des Revues del 1° corrente, 
un articolo di Ch. Simond su Masaniello; nella ZMerue générale del 
Marzo, uno di A. Goffin intorno ai monumenti di Pisa; nel Cosmo- 
polis, uno di A. Symons intorno a Napolie uno di A. Chuquet sul 
patriottismo corso di Napoleone I; nella Nineteenth Century, uno 
di W. S. Lilly sui metodi dell'Inquisizione e uno di E. Reich sul 
Compromesso austro-ungherese ; nella Contempora:y Leviewc, un ar- 


ticolo anonimo sulla demoralizzazione in Francia e uno di E. Ver- 
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ney sulla crisi agricola; nella Fortnigt]y Review, sempre del Marzo, 
uno di F._A. Edwards intorno ai francesi sul Nilo e uno di W. H. 
Howe sui metodi di votazione. 

— Il 26 dello scorso febbraio cessava di vivere in Domodos- 
sola il rev. prof. cav. Giuseppe Calza preside del Collegio Rosmini. 
Dei rari meriti scientifici e scolastici del prof. Calza ne parlerà 
degnamente in altro fascicolo un nostro collaboratore. 


PAOLO EMILIO CASTAGNOLA. 


Icultori delle Lettere, gl’Italiani che apprezzano l'ingegno, l’one- 
stà dei convincimenti, la dottrina acquistata con profondi e indefessi 
studi, debbono registrare un’altra perdita dolorosa. La sera del- 
l’ 11 marzo moriva in Roma, sua patria, con la calma e la serenità 
della cattolica Fede, il prof. Paolo Emilio Castagnola, l’autore della 
Gliceria, del Nembrodt, della Emellina, dei Canti di Giacomo Leo- 
pardi, dei Saggi di filosofia popolare, del romanzo /n illa edi al- 
tri scritti meditati, pregevolissimi, che non morranno con lui, e 
sopravviveranno a certe profanazioni e a certi profanatori del- 
l’arte dello scrivere e del pensare, che oggi teng;jono il campo. I 
lettori della Rassegna lessero in questa Rivista i suoi studi critici 
Sui poeti Romani ed altri suoi lavori. 

La sua vita di circa (0 anni dedicò tutta alle Lettere. Abben- 
chè debole di vista, fino dalla giovinezza fosse costretto sempre a 
dettare, fu infaticabile, ed anche nel principio di quest'anno pub- 
blicò una sua ultima novella — 7 Corrado. 

Di opinioni liberali, gli fu d’uopo una volta, prima del 1870, 
tratugarsi in Toscana, ma non disgiunse mai dal sentimento della 
patria il concetto di Dio. Non bruciò incensi agli idoli della poli- 
tica o della moda, non si scrisse in alcuna di quelle Società assi- 
curatrici della gloria, che esigono per premio la vendita della pro- 
pria coscienza; ed ebbe a gran mercè campare la vita nel modesto 
utficio di Direttore di una scuola Tecnica in Roma. Il suo stile 
forbitissimo aveva affinità con quello del Leopardi di cui molto 
aveva scritto, e per le feste leopardiane nessuno lo rammentò. 

Al suo spirito retto, operoso, assiduo, ricercatore della bellezza 
nell'arte, sia premio la visione della Bellezza Eterna! 


P. M. 
mr 
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Musicalia. Presso una culla - Versi di ViraIiLIO BARBIERI — Roux, 
Frassati e C° editori, Torino. 


E una raccolta di odi con titolo musicale, che il poeta dettò 
presso la culla di un bambino ch’ egli tenne al fonte battesimale. 
L'idea, come si vede, è gentilissima, e non meno gentili sono le 
odi per soavità di concetto e per eleganza di forma, le quali inco- 
minciano con un Preludio e terminano con un Finale. All'unità del 
concetto volle il poeta fosse accompagnata la varietà degli aspetti e 
dei ritmi, e quanto a questi usò assai felicemente nuove combina- 
zioni dei metri conosciuti ed introdusse eziandio dei metri nuovi. 
Delle une e degli altri egli parla con chiarezza e dottrina in una 
opportuna Prefazione. 

Noll’Offertorio, per citare un esempio, graziosissima po:sia, in 
cui la madre offre a Maria le sue veglie, i suoi dolori, tutta se 
stessa per amor del figlio suo, il poeta riproduce il verso dell’inno 
della Chiesa Ave mariîs stella, che non è un senario comune, ma un 
settenario privato della prima sillaba, verso affatto speciale, d’un'ar- 
monia lenta e grave. La poesia è così piamente affettuosa, con le 
sue invocazioni a Maria, tolte, con molto accorgimento, dagli inni 
sacri della chiesa, che non so resistere alla tentazione di trascriverla: 


Vergine degli angeli, pur che il mio bell'angelo 
pia del ciìiel regina, sempre al vero, al bene 
madre del Signor, mova franco il piè. 
giglio senza macola, Qua l'amaro calice! 
stella mattutina, gaudio immenso arcano 
speme ai mesti cor, fia per me il dolor, 

veglia sul mio pargolo, sol che il vegga crescere 
sligli scorta, aita, forte, onesto, umano, 
luce al suo cammin: schiuso al bello il cor. 
mostragli la splendida Salve, salve, o mistica 
meta sua, gli addita rosa, o santa, o pia 
l' alto suo destin. madre di Gesu! 

Stenti, veglie, lagrime, Salvami quest’ angelo! 
ansie, ascose pene, T'offro l'alma mia; 


Madre, immolo a te, dar non so di più! 
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Il poeta nella Prefazione, prevedendo le censure degli arcigni 
aristarchi, dei censori d’ogni innovazione e dei critici smaniosi di 
novità piccanti, dice bastargli che il suo libretto sia inteso dalle 
madri, dai padri, da tutti i buoni, da tutti coloro che sentono al- 
tamente la poesia della famiglia, e conchiude : mi basta che si possa 
dire di esso: è un libro onesto. Non onesto soltanto, ma bello, pos- 
siamo aggiungere noi; due qualità divenute assai rare, a’ nostri 
giorni, nei libri di versi. Z. 


Etudes d' histoîre contemporaine. — L' Evolution frangaiîse sous la 
troîsieme République, par PierRRE DE COUBERTIN. — Paris, li- 
brairie Plon, 1896. 


Quella che il signor Pietro de Coubertin chiama l' evoluzione 
francese sotto la terza Repubblica è l’ evoluzione generale delle 
menti e dei cuori verso la democrazia e la forma repubblicana di 
governo. Il volume, che egli scrive per dimostrare la propria tesi 
è tatto con arte e dettato con spigliatezza di stile e buona lingua ; 
ma ha il grave difetto di essere il panegirico di un partito e la 
esposizione di una tesi conforme alle aspirazioni di cotesto partito. 
In una parola, l’ egregio Autore è convinto che la Francia sia 
sinceramente democratica e fermamente repubblicana e che l’ av- 
venire debba logicamente appartenere al partito gambettista o op- 
portunista come lo chiamano. Egli tesse di questo partito un caldo 
elogio, che, benchè sincero sulle labbra dell’ Autore, è tutt’ altro 
che conforme alla verità storica. 

Anzitutto una domanda s’ impone allorquando si parla della 
Repubblica in Francia, ed è questa: — Il popolo francese è esso 
poi così repubblicano come lo dice il Coubertin, e con lui lo affer- 
mano tutti i fautori della forma repubblicana di governo? — Per 
chi voglia essere sincero e non lasciare che preconcetti di scuola 
o di partito facciano fuorviare il proprio giudizio, la risposta a 
questa domanda è lungi dall’ essere facile. Quello che mi pare vero, 
si è che, a furia di cambiare forma di governo e dinastie, a furia 
di assistere alle infeconde lotte dei partiti, la Francia è divenuta 
scettica e lascia correre le cose per la loro china finchì i tempi 
sono tranquilli; ma appena l’ atmosfera si carica di vapori, appena 
si produce una di quelle tempeste così frequenti e comuni nella 
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storia di tutti i popoli, allora la Francia si agita e corre dietro ad 
un uomo, che la salvi, non avendo più fiducia nè nella democrazia 
nè nella Repubblica. Nel 1848, la Francia trovò Luigi Napoleone 
e l’acclamò suo padrone assoluto con sette milioni di suffragî. Nel 
1871, rivolse gli occhi verso l'erede dei suoi Re, e se il conte di 
Chambord, invece di essere un reazionario incapace guidato dai 
Gesuiti e dai sognatori di una Monarchia clericale, fosse stato un 
uomo di valore, un principe savio, pronto a far prevalere le idee 
moderne in quello che hanno di veramente buono e fecondo ed a 
soggellare l’ alleanza del principio di autorità con una temperata 
ed onesta libertà, la Francia, lungi dal reclamare la Repubblica, 
avrebbe acclamato Enrico V. Mancata la Restaurazione monarchica 
per colpa non della Francia, ma di chi aveva lo stretto dovere di 
rispondere volonteroso al di lei appello, vale a dire del conte di 
Chambord, nacque nello spirito pubblico una reazione a favore 
della Repubblica, poderosamente aiutata dalla setta massonica e 
dai partiti sovversivi; ma quanto durò questo stato di cose? Po- 
chissimi anni, e cioè dal 1873 al 1885. Nelle elezioni generali del 
1885, malgrado le sfacciate pressioni elettorali del governo e le 
frodi dei repubblicani, poco mancò che gli elettori non mandassero 
al palazzo Borbone una maggioranza anti-repubblicana. Nel 1888, 
cominciò a prodursi quello strano movimento bulangista, che prese 
proporzioni anche maggiori nel 1889, e se il generale Boulanger, 
invece di essere un avventuriero di poco valore, privo di audacia 
e capace solo di fare pompose spacconate, fosse stato un uomo della 
tempra di Napoleone III, la Repubblica finiva, come nel 18651, in 
una dittatura militare. Oggi la agitazione cagionata dagli intrighi 
dei difensori di Alfredo Dreyfus dà molto da pensare ai repub- 
blicani, perchè, sotto le passioni che fermentano in Francia, vi è 
sempre un sintomo di sfiducia verso la forma attuale di governo. 

Come si può, alla stregua di questi fatti, ammettere che i Fran- 
cesi abbiano temperamento veramente democratico e tendenze se- 
riamente repubblicane? A me pare che invece vadano brancicando 
fra le aspirazioni ad una eguaglianza esagerata e il desiderio, il 
bisogno istintivo di un governo forte, personale, che può essere, 
secondo i casi, la Monarchia, l’ Impero o la dittatura. 

Che questi siano costumi repubblicani, mi pare difficile il po- 
terlo ammettere. Andate a vedere nei paesi di vera tradizione re- 


pubblicana, in Svizzera, agli Stati Uniti di America, se si mai è 
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dato il caso di un movimento popolare come quello del bulangismo, 
Un simile fenomeno non si può produrre in quegli Stati per la 
semplicissima ragione che non viene mai in mente a nessuno di 
correre*'dietro ad un salvatore o preteso tale, che cominci collo 
stabilire il governo assoluto, e non viene in mente perchè tutti 
hanno fede nella forma di governo, che, per nazionale tradizione, 
regge il paese. Invece, checchè si dica in contrario, la Francia ha 
tradizioni monarchiche e non vi ha rinunziato. Onde, quando mag- 
giormente soffre del malgoverno repubblicano, il suo pensiero si 
rivolge al passato ed aspira a cose che, se ricordano questo pas- 
sato, sono però incompatibili colla Repubblica. 

‘E quanto alla democrazia propriamente detta, vale a dire alla 
vera democrazia e non a quella ipocrita o di parata, qual divario 
fra i veri repubblicani e i Francesi! Lo Svizzero e l’ Americano 
(parlo della grande maggioranza di questi: le eccezioni non fanno 
che confermare la regola) hanno idee e sentimenti veramente de- 
mocratici, e per loro l’ eguaglianza fra i cittadini del'a Repubblica 
. non è una vana parola, una finzione. In Francia la democrazia ha 
per base l’ invidia, secondo la parola sincera e profonda di Prou- 
dhon. Si è democratici per abbassare gli altri, non per principio 
di eguaglianza, e quando dal basso si è salito in alto, allora si 
vuole ristabilire a proprio profitto i privilegi contro i quali tanto 
si gridava quando ne godevano gli altri, ed anzi questi privilegi 
si esagerano, si accrescono, si rendono mostruosi. Onde, sulle ro- 
vine delle vecchie aristocrazie della spada e della toga, si cerca di 
far sorgere una nuova aristocrazia fondata sulla fortuna di. politi. 
canti ambiziosi o di affaristi repubblicani. In quale paese si corre 
dietro ad una croce di cavaliere con maggiore passione che in 
Francia? È questo un sintomo di sentimenti democratici? Sarebbe 
difficile il dire sul serio di sì. Quindi, quando l’ egregio signor de 
Coubertin ci dice che la Repubblica è la forma di governo che è 
più conforme alle aspirazioni dei Francesi, io credo che egli s' in- 
ganni. La Repubblica dura perchè tavorisce le invidie e le passioni 
di molti, ma, appunto per questo, non trova in Francia terreno 
adatto al suo prosperare. L' eguaglianza vera, la libertà per tutti 
sono le sole cose capaci di far vivere rigogliosa una Repubblica. 
Orbene esse mancano in Francia a coloro che non la pensano come 
la imperante massoneria. i 

Un altro appunto farò all’ Autore prima di porre termine {a 
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questa recensione. Circa le relazioni fra la Chiesa e la Repubblica 
francesa, il Coubertin emette opinioni, che nessun cattolico, geloso 
ditensore degl’ interessi spirituali, potrebbe accettare. In sostanza 
egli vorrebbe che i cattolici praticanti non solo accettassero la for- 
ma di governo, ma anche la legislazione repubblicana. Egli però 
non osserva una cosa assai importante ed è che le leggi repubbli- 
cane in materia morale, educativa od ecclesiastica sono state fatte 
in odio alla Chiesa e sono opera della massoneria. Il Lamy, un 
repubblicano di vecchia data, che è anche un buon cattolico ed 
uno scrittore esimio ed imparziale, ha dovuto confessare che, colla 
fondazione della Repubblica in Francia, il 4 Settembre 18970, la 
frammassoneria aveva preso possesso del potere e di tutti i rami 
di amministrazione, che ne dipendono. 

Caduta in basso, dopo le elezioni generali del febbraio 1871, la 
setta massonica riprese possesso di ogni cosa in Francia quando 
i veri repubblicani, sotto l’ egida dell’ austero (?!) Grévy, s’ impos- 
sessarono della direzione della pubblica cosa. Orbene furono i fram- 
massoni che dichiararono, a nome della vera Repubblica, una guerra 
spietata alla Chiesa Cattolica. Le armi delle quali si valsero per 
condurre questa guerra turono le famose leggi intangibili. Gli op- 
portunisti furono i più ardenti a sostenere la massoneria nella lotta 
‘intrapresa per distruggere il cattolicesimo in Francia e l’ opera 
massonico-opportunista ebbe per capisaldi le leggi sulla scuola laica, 
sulla leva dei chierici, sul divorzio, sulle tabbricerie, nonchè una 
interpretazione non solo fallace, ma addirittura iniqua del Concor- 
dato del 1801. 

Ma questa politica anti-cristiana  v profondamente anti-chiesa- 
stica non portò fortuna al partito opportunista. Accadde in Fran- 
cia quello che era avvenuto in Germania ai tempi del kulturkampf. 
Nella stessa guisa che la guerra mossa dal principe di Bismark 
alla Chiesa cattolica non profittò che ai socialisti ed ai radicali, la 
legislazione anti-cristiana della Repubblica francese non giovò che 
ai peggiori nemici dell’ ordine sociale, i quali erano nello stesso 
tempo nemici implacabili degli opportunisti. Oggi le cose di Fran- 
cia vanno di male in peggio e, per rimediarvi, il sig. Pietro de 
Coubertin vorrebbe che i credenti si alleassero cogli opportunisti, 
accettando le tamose leggi intangibili. Orbene, dato e non concesso 
che vi fossero in Francia dei cattolici capaci di commettere un si- 
mile errore e di tradire a tal segno i proprî doveri, lo creda pure 
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l’ egregio Autore, questa alleanza disonorerebbe i cattolici e non 
gioverebbe agli opportunisti. Per far argine al socialismo, bisogna 
adoperare mezzi adeguati alla gravità del pericolo di che esso mi- 


naccia la società. Ora questi mezzi adeguati consistono appunto in 
un sistema di risanamento morale, che deve avere per fondamento 


la soppressione delle famose leggi intangibili, le quali corrompono 
la gioventù, distruggono la famiglia e creano uno stato di cose 
terribilmente favorevole al progredire minaccioso dei partiti sov- 
versivi. Volere risanare la Repubblica senza sopprimerne i vizi sa- 
rebbe come voler togliere di mezzo gli effetti senza sopprimerne 
la causa. Ma si dirà: Quelle leggi sono il patrimonio più prezioso 
della Repubblica e senza di esse la Repubblica non potrebbe vi- 
vere. Ebbene, aggiungerò io, se le cose stanno proprio così — ed 
io lo credo fermamente — allora io devo conchiudere logicamente 
che, per risanare la Francia e preservarla da una catastrofe so- 
ciale, non vi è che un mezzo: la soppressione della Repubblica. 

In questo rapido discorso intorno alla Evolution frangaîse sous 
la Troisiome République del sig. Pietro de Coubertin sono giunto 
molto lontano dalle idee e dalle conclusioni care al valente Autore; 
ma non era forse mio dovere di dire pienamente la verità ai miei 
lettori? Aggiungerò che, anche negli apprezzamenti intorno agli 
uomini politici, non posso andare d’ accordo col Coubertin. Egli, 
per limitarmi ad un solo esempio, fa un elogio calorosissimo di 
Giulio’ Ferry, che rappresenta come un grande statista. Orbene 
il Ferry non fu che un mediocre e nefasto politicante. In lui poca 
elevazione di idee, un fare settario ed autoritario ad un tempo, 
uno spirito di chiesuola 0, come sì dice ora, di consorteria tenace 
ed intollerante, una strana pretesa di conciliare una politica serva 
degli odî massonici, anti-religiosa, laicizzatrice, con la brama di 
conservare la Repubblica quale era nel 1880 e preservarla dagli 
assalti dei radicali e degli anarchici. Il Ferry si curava solo de- 
gl’ interessi del suo partito e delle clientele massonico-repubblicane 
che lo appoggiavano e non era capace di assurgere a più chiara 
ed alta visione dei grandi interessi della Patria. Onde egli è re- 
sponsabile in gran parte dei guai gravissimi, che oggi attliggono 
la Francia e fanno dubitare del suo avvenire. 

GIUSEPPE GRABINSKI, 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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Di questo valoroso patriotta che, per fortezza e costanza 
d’ animo e per nobiltà d’ affetti intimi, ha lasciato sì chiaro 
nome nella storia del risorgimento italiano, già scrisse il 
Prof. D’ Ancona lungamente nella Nuova Antologia, quando, 
per cura del conte Gabrio Casati, pronipote della Teresa mo- 
glie al Confalonieri, vennero pubblicate le Memorie e Lettere 
di lui. A ritrattarne ora con maggiore ampiezza ed esattezza 
gli ha dato stimolo ed occasione il poter finalmente consultare . 
gli Atti del Processo a carico del Confalonieri e compagni, es- 
sendo scorsi que’ settant’ anni, durante i quali n’ era vietato 
l’ esame. Disgraziatamente sono riuscite vane tutte le ricer- 
che del dotto Professore per poter vedere i Costituti del Con- 
falonieri, sia che andassero dispersi nel ritornare a Verona 
da Vienna, ove due buste del processo erano state per qual- 
. che tempo richieste dal Governo austriaco, sia, più probabil- 
mente, che fossero, insieme con altre carte, distrutti, per 
ordine superiore, poco prima che Venezia, dove pare che essi 
venissero trasportati, si riunisse alla patria italiana. Uno 
solo di quei Costituti, perchè rimasto fuori di luogo, potè il 
— D’ Ancona ritrovare. Quanto agli altri, egli ha dovuto cou- 
tentarsi di quei passi, non pochi nè lievi, che furono ripor- 
tati, virgolandoli, dall’ inquisitore Antonio Salvotti nella Re- 
lazione a S. M. apostolica su tutto il processo ;} se non che, 
staccati come sono dal contesto e interpetrati sovente se- 


(') Alessandro D' Ancona — Federico Confalonieri, su documenti inediti di 
archivj pubblici e privati. Milano, Treves, 1898, (p. XIX, 475), 
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condo il preconcetto e i fini del relatore, non possono tornare 
di grande utile a illuminare il pensiero dell’ insigne per- 
sonaggio. 

Da queste fonti, come pure dagli Atti segreti della Presi- 
denza di Governo, che dal 1874 in poi si conservano nell’ Ar- 
chivio di Milano, potè il D’ Ancona ricavare materia a questo 
suo dotto Studio, che illustra la vita del Confalonieri, incomin- 
ciando dalla parte ch’ egli prese nel tumulto milanese del 1814, 
e seguitandolo nelle sue cospirazioni, nei viaggi fatti a scopo 
politico, nelle relazioni con Carlo Alberto, nella condanna, 
nella dimora allo Spielberg, e in fine, nell’esiglio e nella morte. 
Più che mezzo volume è occupato dai Documenti, che con sa- 
vio consiglio l’ autore ha tenuto separati dal racconto, il quale 
corre facile e senza interruzioni, non co’ lenocinj di un ro- 
manzo (che qui sarebbero stati inopportuni, non ostante la 
varietà e atrocità de’ casi narrati), ma colla gravità di uno 
storico, cui la freddezza del giudizio non iscema, a luogo a 
luogo, il calore del sentimento giustamente commosso o per 
le virtù del protagonista, o per le insipienti e crudeli perse- 
cuzioni dei suoi nemici politici. 

A chiunque considera l’ indole integra, la generosità, la 
fine educazione che risplendono in tutte le azioni del Confa- 
lonieri appar subito strana e inverosimile l’ accusa, che sopra 
di lui pesò, d’ esser trascorso, il 20 aprile del 1814, ad atti 
indegni e plateali, ponendosi alla testa del popolo tumul- 
tuante, rompendo e gittando dalla finestra del palazzo del Se- 
nato il ritratto di Napoleone, dipinto dall’ Appiani, e, quel 
che sarebbe enormemente peggiore, d’ avere in qualche modo 
causato la strage del ministro Prina, rivolgendo alla casa di 
lui la furia popolare, che era avviata verso il gran Cancel- 
liere Melzi. Dalla prima taccia, scagliatagli da un anonimo, 
si difese il Confalonieri stesso con una lettera da lui pubbli- 
cata ; ed è certo ormai che non egli commise quegli atti, ma 
un marchese C. non potuto con sicurezza identificare. Dell’al- 
tra accusa, fondata sopra incerte testimonianze, pur nella 
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stessa Lettera e poi nelle Memorie il Confalonieri si purga af- 
fatto, facendo risultare che anzi egli ed altri, sapendo della 
caccia che si dava al Prina, misero in opra, benchè inutil- 
mente, tutti i mezzi per salvarlo. E benchè recentemente il 
Cantù e il Bonfadini abbiano sollevato qualche dubbio a ca- 
rico del patriotta milanese, pur i loro sospetti sono così in- 
fondati e campati in aria, che agevolmente il D’ Ancona li 
dissipa, sia col metterli a confronto delle ripetute e continue 
smentite che anche dopo ne fece il Confalonieri, sia collo spie- 
gare come quelle accuse derivassero e dai fautori de’ Fran- 
cesi, rimasti vinti, e dai partigiani dell’ Austria prossimi ad 
esser vincitori, malevoli gli uni e gli altri al patriotta, che 
solo, con pochi altri, aveva per iscopo la indipendenza italiana, 
e di cui essi invidiavano le nobili doti morali, e l’ autorità 
che godeva sugli altri, rimproverandogli « aristocratica boria 
e indole altezzosa ». Nè cessò l’ Austria di ribadire via via 
quelle accuse per sempre più giustificare le sue persecuzioni 
contro di lui, benchè, come appare da un prezioso documento 
del governatore Strassoldo al principe di Metternich (vedi 
pag. 28), neppur essa credesse al fatto, anzi imputasse quella 
voce all’ odio che i partigiani del principe Eugenio nutrivano 
contro il Confalonieri. 

Ritornata arbitra di Milano l’Austria, che di questi tumulti 
si approfittò, restava pur sempre ai patriotti qualche speranza, 
la quale ben, presto dovea cambiarsi in delusione, che l’ inter- 
vento diplomatico delle potenze straniere conservasse all’Alta 
Italia una qualsiasi indipendenza, o che l’Austria stessa, sia pur 
con un principe proprio, vi provvedesse. Parrebbe da un passo 
delle Memorie, riportato dal D’ Ancona a pag. 37, che il Con- 
falonieri vagheggiasse sin d’ allora il primato della Savoia : 
ma il non leggersi nulla di simile negli scritti suoi di quel 
tempo fa ragionevolmente credere che tali desiderj e speran- 
ze fosser frutto d’ un’ esperienza posteriore ; e che anch’ egli 
restasse avvolto da principio nelle illusioni de’ suoi compagni 
di partito. Ma l’ ambasceria di cui egli fece parte, insieme 
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col Litta e col Somaglia, presso le potenze alleate, recandosi 
prima a Parigi e poi in Inghilterra, lo convinse ben presto 
che nulla era da sperare in esse, e che l’Austria non solo non 
trovava ostacolo a’ suoi fini dispotici, ma era anzi da quelle 
secondata. Fu questo viaggio che mutò i propositi del Confa- 
lonieri, e da un deputato del Governo provvisorio di Milano, 
lo rese un cospiratore per l’ indipendenza d’ Italia, E la poli- 
zia austriaca l’aveva subodorato, e facevalo sorvegliare, e de’ 
tre deputati temeva lui solo. Nella via delle cospirazioni egli fu 
introdotto da quel Filippo Buonarroti, anima ferrea e indoma- 
bile, non mai sfiduciato nei suoi intenti, per quanto gli fallis- 
sero, e schivo d’ ogni altra ambizione che non fosse quella di 
cooperare al risorgimento italiano. I colloquj del Confalonieri 
con lui a Parigi e più ancora l’ aver conosciuto e vagheggiato 
le libere istituzioni dell’ Inghilterra, lo rinfocolarono nel propo- 
sito di promuovere ad ogni costo la rivoluzione. Insieme colla 
virtuosa sua moglie Teresa Casati visitò nel 1816 quasi tutta 
la penisola, già < coperta da una vasta e fitta rete di segrete 
associazioni » e, benchè sempre vigilato e seguìto dagli agenti 
dell’ Austria e dalle locali polizie, strinse amicizia coi prin- 
cipali caporioni del movimento italiano, fra’ quali Gino Cap- 
poni, con cui tenne frequente corrispondenza. Nel ’18 visitò 
l’ Inghilterra, e si trattenne in Francia, ponendosi in più 
stretta relazione, anche quivi, coi capi del liberalismo. Tor- 
nato in patria colla persuasione che per allora nulla si potes- 
se tentare a pro dell’ Italia, si diè intanto a promuovere tutte 
quelle riforme che potessero illuminare le menti, affratellare i 
popoli italiani, metterli in comunicazione coi progressi della 
civiltà ottenuti fuori d’ Italia ; e, dopo avere, insieme col 
Porro, fondato il Conciliatore, che ben® presto fu soppresso dal- 
1’ Austria, cooperò alla fondazione dell’ Antologia insieme con 
Gino Capponi « affinchè gli abitatori di una medesima terra, 
parlanti la medesima favella, fossero meno stranieri fra loro ». 
Le sue lettere attestano quanto si desse attorno, in che vigile 
corrispondenza egli stesse co’ suoi amici politici, e come, pur 
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rattristandosi per il moltissimo che restava da fare, si ralle- 
grasse nel veder via via prosperare i primi frutti del suo in- 
defesso lavoro ; e ciò sotto la continua e gelosa vigilanza del 
governo austriaco. « Siamo tutti guardati come bestie, scri- 
veva al Capponi sul finire del ’20; ma, soggiungeva, séguito 
francamente per la mia strada : nulla ho da rimproverarmi e 
nulla avranno mai da potere ragionevolmente attaccarmi >». 

Venne il 1821, e il Confalonieri si trovava dalle circo- 
stanze posto a capo dei liberali lombardi, come il princi- 
pe di Carignano dei liberali piemontesi. Disgraziatamente ai 
20 di febbraio «< cadeva ammalato d’ una infermità, che lo tras- 
se sull’ orlo del sepolcro, che durò tutto il tempo della rivo- 
luzione piemontese, e della quale non era del tutto guarito 
quando fu tratto in prigione ». Pur continuavano i colloquj e 
gli accordi co’ suoi compagni, il Pecchio, il Bossi, il Borsie- 
ri, l’ Arrivabene e Carlo Castillia. Il Pallavicino e Gaetano, 
fratello di Carlo Castillia, ambedue giovanissimi, andarono, 
latori d’ una lettera del Confalonieri, in Piemonte, per ab- 
boccarsi col colonnello S. Marzano, uno dei capi della ri- 
volta militare, e poi collo stesso principe di Carignano ; ma 
dall’ uno e dall’ altro dovettero ritrarre la dolorosa certezza 
che le forze preparate erano troppo deboli per potere attacca- 
re l’ Austria, e che solo nel caso d’ un’ invasione in Piemonte, 
questo poteva fare al più una guerra difensiva. D'’ altra par- 
te nulla di determinato e di efficace era stato preparato in 
Lombardia, dove, più che ad armi ed armati, si pensava tra 
i rivoluzionarj al modo di creare una reggenza, e ad ordinare 
l’ Alta Italia quando l’ insurrezione fosse riuscita. Così fallito 
il tentativo, un po’ per colpa della fortuna e molto anche per 
l’ imperizia de’ cospiratori e per la malattia del nostro patriot- 
ta, l’ Austria mise mano alle inquisizioni per punire i ribel- 
li. E qui cominciano le controversie intorno alla mala fede od 
alle imprudenze di alcuni tra loro, che diedero all’ Austria il 
filo per iscoprire la congiura; viluppo intricato assai, che il 
D’ Ancona da pari suo svolge e delucida, ponendo a confronto 
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le varie, e talor contraddittorie, testimonianze ricavate dai co- 
stituti degli arrestati, dalle Memorie che lasciarono il Confa- 
lonieri e il Pallavicino, e da altre fonti contemporanee e po- 
steriori. Noi rimandiamo al cap. IV, che si aggira tutto su 
questo argomento. Ricorderemo solo che la prima causa del 
male fu Carlo Castillia, uno dei capi del moto, che tradendo 
la causa de’ compagni, si lasciò allettare da un poliziotto falso 
amico de’ liberali, e svelò quanto sapeva della congiura. Mag- 
gior danno portò l’ atto, generoso forse ma imprudente, del 
Pallavicino che, già fuggito nella Svizzera per aver saputo che 
l’ Austria conosceva l’ andata in Piemonte di lui e di Gaetano 
Castillia, all’ arresto di questo (accaduto per tutt’ altra ragio- 
ne) ritornò, e si accusò all’ Austria come incitatore di quella 
spedizione e così, aggirato abilmente e con male arti dall’in- 
quirente Salvotti, riferì anche a carico del Confalonieri. Il 
quale, alla sua volta, invece di salvarsi colla fuga, come i 
suoi amici, e anche qualche confidente che aveva nella po- 
lizia, gli consigliavano, sia per l’ infermità di cui non era com- 
piutamente guarito, sia per cieca fiducia d’esser risparmiato, 
sia per generosità d’ animo, sia per non esporre la moglie 
Teresa alle pene dell’ esiglio, sia per tutte queste cose insieme, 
volle trattenersi in Milano, nessun’ altra cautela prendendosi 
che quella di un uscio segreto fatto fare in un muro della 
sua abitazione, che poi si trovò, senza ch’ egli lo sapesse, 
murato. Pertanto la sera del 13 decembre fu anch’ egli in 
casa propria arrestato. Messo a confronto col Pallavicino, que- 
sti, pentito del male cagionato al prediletto fra i suoi amici, 
tentò di smentire quanto aveva detto ed anche di fingersi 
pazzo. Ma troppo erano astuti e spietati i suoi inquisitori, sic- 
chè le sue prime deposizioni prevalsero. E di qui ebbe origine 
la freddezza nell’ affetto che legava i due patrizj lombardi, 
la quale durò poi sempre, non ostante i tentativi di ricon- 
ciliazione fatti dai comuni amici anche molto tempo dopo la 
liberazione dal carcere. 

Come fosse condotto e terminato il processo ul Confalo- 
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nieri e compagni « violando non solo le norme eterne di giu- 
stizia, ma quelle stesse talvolta della legge austriaca, che non 
era certamente delle più perfette » e come il Salvotti inqui- 
rente ne sostenesse tutte le parti, anche quella del difensore, 
è lungamente narrato nel cap. V. I capi di accusa contro di 
lui consistevano nella formazione della società dei Federati, 
negli accordi coi ribelli del Piemonte per un’ invasione in 
Lombardia, nell’ invio di una deputazione al principe di Ca- 
rignano, nella raccolta delle oblazioni in denaro, nella pre- 
parazione di una reggenza e della guardia civica, e nel me- 
ditato assassinio del generale Bubna. Il Confalonieri si tenne 
al paftito di negare tutto quello che non potè essergli provato, 
e di attenuare il rimanente, sicchè ne risultasse che buone 
erano state le sue intenzioni, e che più che col fatto egli 
aveva cooperato alla rivoluzione col pensiero e col desiderio. 
Facilmente si liberò della stolta e inverisimile imputazione di 
aver voluto fare uccidere il Bubna, suo amico personale, e il 
primo a non prestarci fede. D’ avere scritto la lettera al San 
Marzano ammise egli stesso, nè forse fu cosa prudente, una 
volta che il documento non si era potuto trovare. Ricostruen- 
do a memoria il contenuto di quella lettera, pose in chiaro 
che essa fu scritta per dissuaderlo dall’ impresa lombarda, 
come d’ impossibile riuscita, ma non potè escludere di avere 
invocato la venuta del principe di Carignano con buon ner- 
bo di truppe (Vedasi la importante nota a pag. 125 e segg). 
E questo fu il capo d’ accusa principale su cui s’appoggiaro- 
no i giudici per condannarlo, e che non potè essere in alcun 
modo attenuato dai confronti in cui il conte venne posto col- 
l’Arese, col Borsieri, col Tonelli. Veramente, per lui, più che 
per gli altri congiurati scarseggiavano le prove di fatto ; nè la 
sua confessione circa a quella lettera, secondo le rette norme 
di giustizia, sarebbe bastata a condannarlo. « Il suo delitto si 
risolveva in professione d’idee liberali, e, al più, in maneggi 
che non erano giunti, non che all’ esecuzione, neppure al 
conato, nè poteva negarsi che all’ ultim’ ora egli non avesse 
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‘cooperato a stornar la tempesta ; sicchè ad ognuno appariva 
soverchia non solo la condanna capitale, ma anche il carcere 
duro a vita ». Ma troppo premeva al governo che egli non 
sfuggisse all’ estremo supplizio, come capo presunto della co- 
spirazione e degli accordi di essa col Piemonte; ed anche 
perchè, mentre gli altri coaccusati più o meno si umiliarono, 
o si disdissero e contraddissero, egli serbò sempre un contegno 
sicuro e franco, che parve disobbedienza e alterigia ; e col 
suo persistere nelle negative tolse che si spargesse sulla con- 
giura lombarda tutta la luce che si cercava. Egli, conclude 
il D’ Ancona, pur fra mali fisici-d’ indole mortale e fra mo- 
rali torture, in mezzo a insidie e difficoltà d’ogni sorta,*senza 
mai sconfessare i suoi principj liberali, fermamente respin- 
gendo l’ accusa d’ aver partecipato ai delitti di sangue, ar- 
rivò, spossato ma non domo, in fine del lungo processo, cola 
coscienza di non aver danneggiato nessuno de’ compagni, di 
non aver mai commesso viltà nessuna e di poter dire a buon 
dritto : Tutto è perduto, fuorchè l’ onore. 

L'ultimo mese del 1823, e i primi del 1824 videro la ca- 
tastrofe del breve dramma, la condanna a morte de’ prigio- 
nieri, la loro commutazione nel carcere duro (a vita pel Con- 
falonieri e per l’ Andryane), e il doloroso viaggio allo Spielberg, 
ove anche il Confalonieri fu chiuso, a quarant’ anni non finiti, 
il 6 marzo 1824. Circa agli uffici fatti a Vienna presso l’Im- 
peratore e l’ imperatrice dalla virtuosa Teresa Confalonieri, 
che insieme col fratello di lei Gabrio Casati e col suocero Bi 
era recata in quella corte per salvar la vita al marito, (mate- 
ria che divenne, per le commoventi circostanze, quasi una 
leggenda), il ))’ Ancona si attiene alla relazione del Casati 
stesso, pubblicata dal Gualterio ; secondo la quale Teresa 
non fu ammessa, come da altri si credette, al colloquio del- 
l’ Imperatore. Quello che trattenne Francesco dal dare subito 
effetto alla sentenza pel Confalonieri e i compagni, appar 
certo che furono i dubbj ispiratigli dalla pietosa Imperatrice 
sulla validità delle prove e sulla scrupolosa osservanza delle 
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norme del processo. Ma l’ordine di sospensione della sentenza 
non sarebbe giunto a tempo, se l’Imperatrice medesima, certo 
per.le ripetute istanze della Teresa, non'avesse mandato, die- 
tro alla staffetta imperiale, un’ altra staffetta per suo conto, 
che fortunatamente supplì alla prima, dovutasi fermare per ‘ 
viaggio. Intanto una soscrizione del fiore della nobiltà e cit- 
tadinanza milanese, in mezzo alla quale brillava il nome di 
Alessandro Manzoni, compiva l’ opera iniziata da Maria Teresa, 
e ai prigionieri, trasportati, la notte del 28 gennaio 1825, 
nel palazzo di giustizia, fu letta con tutte le solennità la ca- 
pitale sentenza, cui seguì, dopo breve pausa, la grazia della 
vita. Secondo i documenti polizieschi, il Confalonieri, dopo il 
ritorno in carcere, avrebbe, fino ad un certo punto, ceduto 
alle insistenze del poliziotto Torresani, ammettendo alcune 
accuse prima negate e palesando i nomi di. quelli che erano 
condannati in contumacia. Ma le Memorie del condannato 
smentiscono del tutto siffatte voci. 

La notte del 16 febbraio, dopo avere abbracciato il padre 
e la moglie, il Confalonieri fu messo in viaggio per lo Spiel- 
berg. Andando egli soggetto a frequenti sincopi, che lo po- 
nevano in pericolo della vita, dovette trattenersi quindici gior- 
ni a Villaco, donde con tutti i riguardi fu condotto a Vienna, 
e gli venne assegnato un appartamento nel palazzo stesso di 
polizia. Quivi ebbe luogo quell’ importante e drammatico col- 
loquio fra il Confalonieri e il principe di Metternich, che spe- 
rava poter finalmente ritrarre dal prigioniero un’ ampia con- 
fessione sulle sue relazioni con Carlo Alberto e i congiurati 
piemontesi. La narrazione di quel colloquio, tratta dalle Memo- 
rie del condannato, e riassunta maestrevolmente dal D’Anco- 
na trova conferma, contro i dubbj mossi da qualche storico, 
nel rendiconto fattone dal principe di Metternich all’ impera- 
tore, e qui riprodotto fra i documenti (n. XXII). Il contegno 
fermo e rispettoso insieme del Confalonieri, davanti alle studiate 
blandizie dell’ inviato imperiale, fa ripensare lo scrittore a 
quella scena del Prometeo, dove Mercurio si studia invano di 
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trarre di bocca al Titano il fatale segreto ; e ciò dà luogo ad 
una pagina poetica, che più vivamente risalta in mezzo al- 
l’ austerità della storica narrazione. 

Eccolo dunque il nostro prigioniero, nello Spielberg; ove 
fra dolori e sofferenze di ogni sorta passò ben tredici anni, 
dando prova della più grande rassegnazione e della più inteme- 
rata dignità. In poche pagine, chè i particolari dei lunghi pa- 
timenti sono già noti per le diffuse relazioni dell’ Andryane, 
del Pellico, e d’altri, restringe il D’ Ancona le studiate pri- 
vazioni fisiche e morali, a cui erano continuamente sottoposti 
quei poveri prigionieri, per espresso ordine dell’ Imperatore, 
il quale, più allucinato che crudele, credeva di adempire un 
obbligo di coscienza verso se stesso e verso Dio, vegliando ge- 
losamente e minutamente sul loro tenore di vita, lesinando 
sulle minime grazie, e curando, com’egli credeva, la loro sa- 
lute eterna anche a scapito della temporale. Tentò fino valersi 
della confessione sacramentale per sapere dal Confalonieri il 
il nome dei complici, costringendolo così ad astenersi per qual- 
che tempo da ogni professione esterna di fede. Ma il conte 
non era incredulo, e trovò anzi nella religione conforto ai 
suoi mali « Già credente, scriveva egli al Capponi, per con- 
vinzione della mente, bramai d’essere religioso per sollievo 
del cuore, e sollievo trovai »; benchè non imitasse in ciò Sil- 
vio Pellico che, avendo < natura muliebre, nato alle vaghe 
immagini della poesia, uscì dal carcere asceta ». E quanto 
forte e leale fosse l’ animo suo, ben lo attesta il rifiuto di pro- 
fittare della fuga che gli si offeriva, non volendo con essa 
compromettere i suoi compagni, poichè non gli era lecito 0 
con essi tutti, o almeno con alcuno di essi, porsi in salvo. A 
questo tentativo, che accadde nel 1829, accenna appena il Con- 
falonieri stesso nelle sue Memorie, e il D’ Ancona’ vi supplisce 
colle notizie che ne danno l’Andryane e il De Castro. La vir- 
tuosa quanto addolorata sua moglie Teresa, sino dal momento 
che il marito venne chiuso nel carcere tetro, non ebbe al- 
tro pensiero che di alleviarne comeccheffosse le dure sorti. 
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Respinta nel 1824 dall’ Imperatore la domanda di potersi sta- 
bilire a Brunn per esser vicina al consorte e poterlo qualche 
volta visitare; respinta la grazia che gli chiese in persona 
quando Francesco il 1825 venne in Italia (n’ ebbe per tutta 
risposta « suo marito sta bene e fa esercizj spirituali per la 
salute dell’ anima»); tentati invano i buoni uffici dell’ Inzaghi, 
che nel 1827 da Venezia andava governatore a Brunn; essa 
riuscì a stabilire col marito un carteggio segreto per appre- 
stare i mezzi della fuga, mercè la connivenza del buon vec- 
chio Schiller, custode del carcere. Il disegno abortì per allora, 
ma nel 1829 fu ripreso con maggior fondamento, e una let- 
tera assicurò il conte che tutto era pronto per la fuga. Racconta 
l’ Andryane che vane furono tutte le sue istanze perchè il 
conte, che allora sì trovava con lui nella medesima cella, pro- 
fittasse dell’ occasione. Egli fu irremovibile. Non volle potesse 
dirsi che il Confalonieri, giovando a se stesso, avesse aggravato 
la sorte altrui. E così la poverà Teresa, perduta ogni spe- 
ranza, minacciata e insidiata da grave e lento malore, tentò 
nel 1830 un’ultima prova facendo presentare all’ Imperatore, 
nel natalizio di lui, una supplica che, a preghiera dell’amica 
marchesa Adelaide Parravicini, aveva dettata Alessandro Man- 
zoni, e che il D’ Ancona potè avere dal Conte Gabrio Casati 
(Vedi a pag. 182). E anche questa, che il grande Lombardo 
scrisse, certamente facendo violenza al suo cuore e solo mosso 
da carità cristiana, non ebbe alcun effetto sull’indurato ani- 
mo del Sire « Dileguatasi ogni speranza, questa martire santa 
dall’amor coniugale -- come il desolato marito la chiamò a 
buon dritto — consunta ma non vinta dal dolore, morì ai 27 
settembre 1830 ». 

Ultimo fra i compagni di sventura, lasciava il Confalonieri 
il suo tetro carcere nel 1836, morto essendo l’ostinato Impera- 
tore che mai avea voluto pronunciare per lui la parola di gra- 
zia. Non gli mancarono, anche nei dieci anni che alla scarcera- 
zione sopravvisse, patimenti e dolori d’ ogni sorta. Deportato, 
malgrado la sua persistente malattia, in America, ebbe nella tra- 
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versata a sofffire e dagli uomini e dalla rea stagione. Ritornato 
dopo un anno in Europa, fra i timori e le persecuzioni de’ 
governi, conobbe, con acerbo dispiacere, che il suo fido com- 
pagno Andryane, pubblicando la prima parte delle proprie 
Memorie, aveva, sia pure per troppo zelo, mancato ai doveri 
dell’ amicizia, lodando lui in modo da esporlo sempre più al- 
l’ invidia ed ai sospetti dei suoi nemici, spargendo biasimo e 
infamia, e non del tutto con giustizia, sopra alcuni dei pri- 
gionieri politici ; ed entrando in particolari di famiglia, che 
al conte non piacevano. E quel che maggiormente aggravò il 
torto dell’Andryane fu che, pregato dal compagno di mutar 
modo nella continuazione di quelle Memorie, esso non man- 
tenne la parola ; onde il Confalonieri, che era uomo di fermo 
carattere, dovè, e chi sa con qual pena!, rompere per sempre 
una sì cara amicizia. Potè nel 1840 rimpatriare, ma restando 
sotto la più rigida sorveglianza da parte delle autorità, e sem- 
pre travagliato dai suoi malori. Coonfortò i suoi ultimi anni 
una seconda moglie, Sofia Ferrall, d’ origine irlandese, che da 
lui conosciuta in Parigi al suo ritorno in America, concepì per 
lui un vero sentimento di ammirazione e di devozione, tantochè 
gli chiese di poter compiere presso di lui alcuno degli uffici 
che gli aveva prestato la sua Teresa. 

E il conte non fu ritroso a tanto affetto e, < quasi a con- 
sacrazione dell’ espressomi suo voto (dice in una lettera al Ma- 
roncelli, qui per la prima volta pubblicata), il giorno che le 
impegnai la mia parola, le cinsi anche un braccialetto dei 
capelli di Teresa, ch’ ella serberà qual reliquia per tutta la 
sua vita ». Non gli mancarono perciò, da parte d’ uomini 
indiscreti o invidiosi, censure, quasi foss’ egli dimentico della 
donna che l’avea tanto amato. Ma egli disprezzatore, come 
fu sempre, dei pregiudizj, e consapevole a se medesimo del- 
l’ amore che per la gentil defunta nutriva, pur si consolava che 
il cielo « avesse voluto accordargli in quegli ultimi giorni più 
di bene che non gli fosse mai dato di aspettarsi quaggiù >; 
e in una lettera al Capponi chiamava la Sofia < ministra di 
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tutta quella dose di felicità, che ormai poteva essermi ser- 
bata su questa terra ». 

Il Confalonieri, dopo un lungo viaggio per l’Algeria, la 
Grecia, l’ Egitto, in cerca di salute e di pace, stando per ri- 
tornare in patria e quivi fermarsi, giunto alle falde del Got- 
tardo, ad Hospenthal, morì d’idrope il 10 decembre 1846, 
quando già il nuovo Pontefice, eletto nel giugno, ridestava le 
speranze dei liberali. La seconda moglie curò le sue ultime 
volontà, facendolo seppellire accanto all’ amata e fida Teresa, 
e gli sopravvisse fino al 1868. Neppure dopo la morte fu la- 
sciata tranquilla la memoria di lui, come mostra una lettera 
del D'Azeglio, qui riportata, intenta a dissipare le maligne 
voci che circolarono sulla sua condotta pubblica e privata. Ma 
< ogni ria parola avrebbe dovuto tacere innanzi a quel muto 
cadavere e nell’ universale cordoglio, anche se le accuse di 
peccati pubblici e privati avessero avuto fondamento incon- 
cusso nel vero : e che non l’ avessero, abbiamo cercato abbon- 
dantemente di dimostrare ». Così conclude il D'Ancona questo 
suo libro che, quanto fa onore all’ingegno ed al cuore di chi 
lo ha scritto, altrettanto riesce opportuno pei tempi nostri, i 
quali scarsi, come sono or più che mai, d’ uomini della tempra 
d’ un Confalonieri, hanno bisogno che la luce che da loro si 
tramanda, seguiti a risplendere pura e incontaminata ad esem- 
pio de’ posteri. 


R. FORNACIARI. 
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(Note psicologiche) 


Tra i fatti che avvengono dentro di noi, nota egregia- 
mente il Bouillier nel suo classico libro Du plaisir et de la 
douleur, quelli che sono meglio conosciuti da tutti, non solo 
dal psicologo o dal moralista, ma dall’ uomo di mondo, dal- 
l’ operaio, dal contadino e da coloro infine che hanno meno 
d’ ogni altro il tempo di mettere in pratica il gran precetto 
« conosci te stesso », sono certo i fenomeni del sentimento. Si 
potrebbe dire che siamo meno famigliari colle nostre idee che 
non col piacere e col dolore. Tutti gli uomini pensano, tutti 
hanno continuamente qualche immagine presente al proprio 
spirito, allo stesso modo che tutti in ciascun istante provano 
piaceri e dolori di diverso grado; eppure delle due specie di 
fenomeni, rappresentativi e affettivi, di cui gli uomini vivo- 
no, non è difficile comprendere perchè questi siano natural- 
mente condotti a riflettere più sopra i loro piaceri e dolori, 
che non sopra i loro pensieri. Gli stati affettivi hanno in sè 
una certa virtù che costringe i più distratti, i più noncuranti 
delle cose dell’ anima, a ripicgarsi sopra sè stessi e a prestar 
qualche attenzione alle voci dell’ interno. Il dolore sopratutto 
ha una virtù maravigliosa per costringerci all’ osservazione 
delle scene del mondo psichico. Chi, dominato da esso, non 
ha fatto, suo malgrado più o meno della psicologia ? Si noti 
con quale finezza e sottigliezza il malato inquieto e apprensivo 
analizza e descrive le sensazioni confuse che prova nell’ intimo 
dell’ organismo suo ; si ammiri con quale delicatezza la donna 
più ignorante sa render conto dei sentimenti più complessi 
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che il suo cuore ha provato, delle sue gioie e delle sue pene, 
quando ha amato, quando è divenuta madre, quando ha per- 
duto o salvato il suo figliuolo ! 

Chi non sa poi quanta parte l’attività affettiva ha in 
tutti i fenomeni della psiche umana, per ignorare il posto che 
devesi farle accanto all’ intelligenza e alla volontà ? Inaridite 
il cuore umano, toglietegli la facoltà di sentire, e voi distrug- 
gerete il più potente stimolo che valga a destare tutte le ener- 
gie del nostro essere. Alla sola sensibilità è dato farle pas- 
sare dalla potenza all’ atto, e, checchè ne dicano i più ostinati 
avversari della finalità, per l’ uomo sarebbe impossibile esi- 
stere, senza gli avvertimenti continui e ripetuti del piacere e 
sopratutto del dolore. 


» 
u * 


Un psicologo che fosse anche poeta quali eloquenti pagine 
potrebbe scrivere intorno al sentimento! E quale effetto sa- 
rebbe egli sicuro di produrre nell’ animo dei suoi lettori! È 
cosa nota che quando si tratta di agire sugli uomini, il senti- 
mento ha il più delle volte un grandissimo vantaggio sul 
freddo ragionamento. Supponetevi di fronte a una convinzione 
fondata e ferma, almeno in apparenza, o dinanzi a una pas- 
sione egoistica. L’ assediate voi con tutte le macchine da guerra 
della logica ? Insuccesso completo ; la fortezza è inespugnabile. 
Siete invece tanto fortunati, ovvero tanto abili da toccare il 
sentimento ? Ebbene eccovi, mediante questa scalata, nel cuore 
stesso della fortezza! Che cosa è accaduto in tal caso nell’ in- 
terno dell’ animo da voi conquistato ? Proviamoci a rispondere. 

Un’ immagine dominante in pieno splendore, attorno alla 
quale si estende una costellazione di immagini pallide, che 
vanno rendendosi sempre più impercettibili, e al di là di que- 
ste una via lattea di immagini affatto invisibili, di cui non ab- 
biamo coscienza se non per un effetto di massa, ossia per uno 
stato generale di tristezza o di allegria : ecco, secondo il Taine, 
la nostra vita costante. Senonchè tutte le immagini tendono a 
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uscire dagli oscuri meandri dell’ inconscio alla chiara luce e 
allo splendore della coscienza, perchè quivi soltanto trovano 
tutte le condizioni che favoriscono la loro vita, e perciò ten- 
dono a occuparvi il posto dominante, il quale, perchè unico, 
viene a essere aspramente conteso, a causa di quella legge che 
il Darwin chiamò lotta per l° esistenza, e nella quale la vittoria 
è riserbata al più forte. 

Ora se si riflette che in qualunque momento della nostra 
vita le rappresentazioni sono sempre accompagnate da stati 
affettivi, è evidente che insieme con la lotta delle immagini 
un’ altra se ne combatte tra i relativi sentimenti. Suppongansi 
i sentimenti che contendono il primato a quello che in un dato 
istante già lo gode, nè tanto forti da vincerlo, nè tanto deboli 
da essere ricacciati nel buio dell’ incoscienza ; si avrà in que- 
sto caso lo spirito in uno stato tale, che il sentimento predomi- 
nante, pur essendo al di sopra di tutti gli altri, sì mantiene 
con questi in rapporti che non turbano la tranquilla armo- 
nia della coscienza. Suppongasi invece che un sentimento ga- 
gliardo (accompagnato da un’ immagine viva) scoppi împetuo- 
samente e improvvisamente in mezzo alla massa compatta di 
rappresentazioni, accompagnate anch’ esse da sentimenti ; che 
cosa succede allora ? Ciò che accadrebbe a un corpo in riposo, 
se lo urtasse con grande velocità un corpo più piccolo, il 
quale, senza riuscire a spostarlo, producesse peraltro nel suo 
interno un fremito di tutte le molecole che lo compongpno. 
Questo fremito interno della coscienza, quando è scossa da una 
forte impressione, questo turbamento, questo movimento, questa 
emozione, è appunto l’ effetto da voi prodotto nell’ animo di chi 
avete saputo con abilità colpire nel sentimento. 


* 
* * 


Quale emozione dovettero provare i francesi il 20 otto- 
bre 1792, quando la Marsigliese dopo aver risuonato per tutta 
la Francia venne finalmente a trionfare nell’ Opéra! All’ al- 
zare del sipario una folla di guerrieri, di cavalieri, di donne e 
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di fanciulli, accorre allo squillo delle trombe ; ognuno si prepa- 
ra al combattimento ; si prelude alla vittoria con danze; gruppi 
vari e pittoreschi si formano alla fine di ogni strofa; 1’ ultima: 


Amour sacré de la patrie 


viene cantata lentamente, a mezza voce, dalle sole donne, in 
tono di preghiera; sulla scena e nella platea tutti, attori e spet- 
tatori, sono in ginocchio avanti alla Libertà, rappresentata dalla 
bella Maillart e situata sopra una piccola montagna, accessorio 
obbligato delle cerimonie repubblicane! i cavalli stessi, fieri 
corsieri ordinati in battaglia dalle due parti, curvano la testa, 
piegano le ginocchia, mentre i cavalieri salutano colle armi e 
colle bandiere ; 1’ orchestra si ferma, le ultime note del coro 
spirano, e un lungo silenzio succede......... Tutto a un tratto 
le trombe chiamano con fragore i difensori della patria, le cam- 
pane suonano a stormo, i tamburi battono la generale, il can- 
none tuona da lungi, i cavalieri slanciati al galoppo manovrano 
su per i fianchi della montagna ; guerrieri, donne, fanciulli, 
vecchi insorgono brandendo le armi, una folla immensa invade 
la scena e si precipita in tutte le direzioni, portando asce, pic- 
che, lumi, bandiere, e tutti attaccano il vigoroso ritornello : 
dur armes, citoyens ?.... 

Nulla di più commovente, di più drammatico, di più ineb- 
briante che questa scena ; il teatro ripete : Aux armes/ tutte 
le voci si mescolano in un medesimo grido, le mani si cercano 
e si serrano, si piange di tenerezza e si giura di morire per la 
Repubblica ; tanto erano elettrizzati gli animi dalla voce con 
cui uno degli attori (Laniez) intonava il fatidico : 


Allons, enfants de la patrie, 


che Rouget de l’ Isle aveva composto in un istante di febbre 
ardente ! 

Assai diversa da quest’ emozione di entusiasmo è quella 
di paura così bene tratteggiataci dal Mosso in una delle sue 
più note e importanti monografie! Ecco com’ egli ci descrive 
questo stato provato una volta da lui stesso : 


La Rasseyna Nazionale, Vol. C. 27 
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« Mi ricordo sempre di quella sera....... Guardavo dietro 
le tendine di una vetrata che metteva nel grande anfiteatro, 
pieno zeppo di gente. Io ero nuovo affatto alla tribuna....... Il 
cuore mi batteva forte e sentivo dentro me un tale stringi- 
mento e una tale ambascia come a guardare nel fondo di un 
precipizio. Finalmente suonarono le otto. Volsi un’ ultima oc- 
chiata alla traccia del mio discorso e m’ accorsi, spaurito, che - 
avevo perduto il filo delle idee e che non sapevo più ricucire 
gli squarci......... Questo fu per me il più forte parossismo 
dell’ apprensione e di esso conservai pochissima memoria, tanto 
ero sconvolto. Mi ricordo che appena aperto |’ uscio mi venne 
addosso come una folata di vento, che mi zufolavano le orec- 
chie, e che finalmente mi trovai presso la tavola in mezzo a un 
silenzio opprimente, come se avessi dato un tuffo in un mare 
burrascoso, e mettessi la testa fuori dell’ acqua, aggrappato 
ad uno scoglio nel centro dell’ ampio antiteatro. Che strana 
impressione fu quella delle prime mie parole! Mi sembrava 
che la voce si perdesse in un’ immensa solitudine....... nell’ an- 
fiteatro mi pareva come se cì fosse una gran nebbia. A poco 
per volta l’ orizzonte cominciò a rischiararsi e in mezzo alla 
folla distinsi qualche volto benevolo e amico e mi ci fissai 
come chi travolto dalle onde si attacca a una tavola galleg- 
giante. Poi accanto a quello potei discernere altri volti di 
gente attenta, occupata da ciò che io diceva.... e finalmente 
mi vidi nell’ emiciclo, solo, piccolo, scoraggiato, avvilito, come 
se confessassi le mie colpe. Era passata la prima e più potente 
commozione ; ma che asciuttezza nella gola, che fiammate mi 
venivano alla faccia! Come ancora affannoso era il mio re- 
spiro, come stentata e tremolante la mia voce!....... Sudavo, 
ero spossato, mi venivano meno le forze...... » 

Quale ditterenza tra 1’ emozione degli spettatori che assi- 
stevano alla rappresentazione della Marsigliese e quella del 
Mosso in occasione della sua conferenza! Eppure tanto nel- 
lun caso che nell’ altro si tratta di un urto istantaneo da 
cuì è scossa la coscienza nel corso delle sue rappresentazioni; 
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nel primo la coscienza è stata eccitata, nel secondo depressa ; 
in quello le rappresentazioni si sono accavallate, in questo si 
sono avvallate, come onde di mare quando un vento gagliardo 
le investe e sommove. Ecco perchè il Kant distinse le emo- 
zioni in sferiche, se prodotte da sollevamento di forza, aste- 
niche, se prodotte da abbattimento ; tipo delle prime l’ en- 
tusiasmo o la collera, tipo delle seconde lo scoraggiamento o 
il timore. Le rimanenti si riannodano a queste, c per chi guardi 
all’ influenza grande che l’ emozione ha sulla forza e sulla de- 
bolezza dell’ organismo, ha ragione il Lindner di consigliare, 
come misura igienica, un bicchier d’acqua nel caso di emo- 
zioni steniche e un bicchier di vino in quello di emozioni 
asteniche. 


* 
Me 3 


È un fatto degno di nota il cammino ascendente per il 
quale il processo emotivo dell’ anima, svolgendosi e acqui- 
stando forza e durata per opera di tutto il resto della vita 
psichica, perviene alla forma e al significato di passione, onde 
dai duc poli che erano alla radice del sentimento, ossia dal 
piacere e dal dolore, si sviluppano come ultimi frutti i due 
poli corrispondenti dell’ amore e dell’ odio. 

Si sa che al primo istante, puramente statico, direbbe lo 
Spencer, del processo affettivo ne succede naturalmente un 
secondo che potrebbe dirsi dinamico, ed è la tendenza a con- 
servare il piacere o a sottrarsi alla pena, ossia il desiderio e 
l’ avversione, mutevoli anch’ essi, come il sentimento, secondo 
l’età, il temperamento, l'educazione, la condizione sociale, l’am- 
biente ; ma sempre costanti in queste tre fasi, rispetto all’ og- 
getto che è causa di piacere o di pena : 1) fase di attrazione o 
di ripulsione ; 2) fase di avvicinamento o di allontanamento; 
3) fase di unione o di separazione reale o ideale. La tendenza 
col suo scopo già iniziata nel primo istante, si svolge nel 
secondo e si compie e soddisfa nel terzo. Una madre addolorata 
per la lontananza di un tiglio diletto, sente il bisogno di rive- 
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derlo, lo desidera, e infine questa tendenza è soddisfatta con 
la presenza e l’ unione reale dell’ oggetto desiderato. Alla ma- 
dre che può unirsi effettivamente al figlio, sostituiscasi l’ a- 
mante che non può unirsi alla persona amata, e si avrà lo 
stesso processo, con la sola differenza che l’ unione sarà com- 
piuta idealmente dall’ immaginazione ; che anzi il desiderio, 
spinto dalla sua intensità, tende talora a un piacere impossi. 
bile, che va al di là dell’ unione stessa, e cioè all’ unificazione; 
mentre, parallelamente, l’avversione spinge la sua intensità 
al di là della separazione, fino all’ annullamento dell’ oggetto 
avversato, e perciò, secondo le parole psicologicamente esatte 
dell’ Apostolo : Qui odit homicida est. » 

Il Letourneau nella sua Physiologie des passions ha de- 
scritto con verità ed evidenza il graduato nascere, crescere e 
ingigantirsi della passione amorosa in tutta la potenza del 
desiderio tirannico di un bene supremo, senza di cui non si 
può vivere, a cui non si può non aspirare, per ottenere il 
quale ogni sacrifizio appare leggero, e dinanzi al quale non 
esiste più nè bene nè male, nè ragione nè follia, nè vizio 
nè virtù. Basta leggere le Lettres de mademniselle Lespinasse 
e Les véritables lettres d’ Abeilard et d’ ITeloise, per avere una 
idea dell’ ardore che mette specialmente la donna nelle sue 
passioni e sopratutto nell’ amore, di cui sente continuamente 
il bisogno. Toglietele i figli, il marito, 1’ amante, ed ella amerà 
Cristo e i Santi, e come S. Teresa ci farà sentire in modo emi- 
nentemente sublime la soavità dell’ unione mistica con Dio. 
Quale tenerezza di affetti, quali intimi colloqui, quali dolci 
trasporti, quali divini amplessi, quali diletti interni, quali 
squisiti piaceri, quali gioie pure, quali soddisfazioni perfette, 
quali deliqui profondi ci descrive nella sua autobiografia que- 
sta santa così bruciata dall’ amore mistico, da dover gridare 
come S. Francesco Saverio: « Non più, non più, mio Dio; 
moderate questo ardore divino! » 

Che dire poi dell’ altro dei due poli tra i quali si muo- 
vono tutti i sentimenti e le affezioni umane, ossia dell’ odio? 
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Pur troppo l’ uomo, come è soggetto più al dolore che al pia- 
cere, così tende più facilmente che all’ amore, all’ odio. « Que- 
sta passione, per servirmi della parola del Mantegazza, è così 
intrecciata colle fibre più minute e profonde dell’ organismo 
umano, è così disciolta in ogni goccia del nustro sangue, da 
potersi dire che essa ha scritto più che mezza la storia dell’uma- 
nità, la quale è ripiena più di sangue e di lagrime che non 
di gioie e di sorrisi. In essa per un bacio quante maledizioni, 
per un benefizio quanti delitti! » Malgrado gli sforzi della 
civiltà cristiana per distruggere le radici dell’ odio, si trove- 
rebbe forse che i nostri dizionari sono più ricchi di egoismo e 
di imprecazioni che non di carità e di carezze. Dalla leggera e 
talora inconsapevole antipatia verso uno sconosciuto al cupo 
livore del conte Ugolino contro |’ arcivescovo Ruggeri, dalla 
brama di vendetta di Didone abbandonata da Enea al Caxto 
dell’ Odio dello Stecchetti contro la donna amata, dallo strazio 
feroce che Achille fa del cadavere di Ettore alla rabbiosa vo- 
luttà dell’ omicida che divora il cuore e beve il sangue ese- 
crato della vittima, fatta morire fra le torture più crudeli, 
quanti gradi diversi di qualità e d’ intensità in questa tre- 
menda passione, a sfogare la quale 1’ uomo giunge talora a 
sacrificare tutto sè stesso, la famiglia, la fortuna, l’ onore e 
ad esclamare persino: « 0h? la damnation eternelle, mais 
une minute de haine! » Legga la Fisiologia dell’ Odio del noto 
scrittore italiano chi vuole avere raccolte da ogni parte e da 
ogni tempo della storia umana le prove eloquenti della dispo-, 
sizione che le umane belve ebbero finora a odiare più che 
non ad amare e della dolorosa verità contennta nell’ espres- 
sione : Romo homini lupus. 

Come descrivere infine o solamente passare in rassegna i 
casi innumerevoli in cui l’amore, intrecciandosi e mescolan- 
dosi coll’ odio, costituisce il fondamento psicologico dell’ an- 
damento drammatico della passione, in ispecie nelle forme 
tipiche della gelosia, dell’ invidia, dell’ ambizione, dell’ avari- 
zia, sopratutto quando, sia nella realtà sia nell’ invenzione 
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poetica, è coadiuvato da circostanze opportune? Basti come 
esempio caratteristico l’ ammirabile dramma dello Shakespeare, 
l’ Otello, dove il terribile Moro, straziato. dalla lotta tra pas- 
sioni le più opposte, finisce col soffocare la giovane, bella, in- 
nocente e da lui adorata Desdemona. 


* 
* * 


Sarebbe impresa impossibile in un breve articolo voler 
presentare le passioni non ancora tutte esplorate dalla psico- 
logia nell’ infinita varietà delle loro forme, nell’ infinito nu- 
mero delle combinazioni loro e nelle infinite sfumature della 
loro intensità ; preferiamo invece ricordare come troppo fune- 
stamente importante per i suoi effetti nella vita pratica, il triste 
privilegio che esse hanno, quando raggiungono un certo gra- 
do, di turbare più o meno le funzioni dell’ intelligenza e della 
volontà, nonchè quelle dell’ organismo stesso. 

Nessuno ignora infatti che in certi casi, come nel paros- 
sismo dell’ ira o sotto l’ incubo della paura, la percezione stessa 
sì oscura o si altera, l’ illusione e 1’ errore si sostituiscono alla. 
realtà, il giudizio diventa parziale, il ragionamento sofistico, 
e la fantasia, tutta al servizio della sensibilità commossa, 
una sorgente inesauribile d’ inganni. Quanti casi in cui vedia- 
mo la passione capace di alterare e capovolgere del tutto 1’ or- 
dine naturale delle funzioni psichiche, e le sue contraddizioni 
giungere al punto d’ immolare la vita per amore della vita, 
di accendere i roghi in nome di una religione fondata sulla 
carità, c istituire il più odioso dispotismo e abbandonarsi alle 
più crudeli persecuzioni in nome della libertà e del pubblico 
bene! Quante volte nell’ impeto della passione lo spirito perde 
la sua indipendenza e avviene di lui quel che cantava il poeta : 


Fertur equis auriga, nec audit currus habenas ! 


Nè occorre che la passione proceda sempre con violenza 
per oscurare il lume dell'intelletto e togliere alla volontà il 
governo di noi stessi. Spesso la sua forza si accumula a poco 
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a poco, alimentata dalla riflessione, anzi soggiogata e condotta 
da essa (non senza il consenso del volere), sì da far conside- 
rare gli oggetti solo dal lato piacevole alla passione stessa, la 
quale diventa allora tanto più pericolosa in quanto che può 
considerarsi come una specie di follia ragionante. In tal caso 
non siamo più sotto l’ impero di una semplice emozione istan- 
tanea, ma di una perturbazione durevole, la quale non si 
limita come quella allo stato presente della coscienza, ma eser- 
cita una fatale influenza anche sulla sua potenzialità. E invero 
se nell’ emozione si ha uno scoppio, nella passione si ha una 
massima, se }’ una è un’ ebbrezza, l’ altra è una malattia, e, 
come dice con bella similitudine il Kant, se l’ emozione è 
l’ acqua che abbatte con violenza la diga, la passione è il tor- 
rente che si scava il letto e vi s’ inalvea. 

E per ciò che si riferisce più specialmente all’aspetto fisico 
della nostra natura, sono troppo noti i turbamenti gravissimi 
che la passione arreca talvolta nell’ organismo come l’ afasia, 
l’ itterizia, 1’ apoplessia, i quali fenomeni, pur troppo anch’ essi 
frequenti, sono da considerarsi come l’ accentuazione massima 
di ciò che avviene d’ ordinario anche nei casi di passioni in- 
cipienti o deboli ; poichè è elemento integrante di ogni stato 
emotivo, anche del più fuggevole, l’ avere un’ eco più o meno 
profonda nella nostra costituzione organica, modificando il 
ritmo della respirazione, aumentando la frequenza delle pul- 
sazioni cardiache e accrescendo la pressione e l’ afflusso del 
sangue al cervello. 

Chi non conosce gli ingegnosi esperimenti del Mosso da 
lui esposti nella sua memoria sulla Circolazione del sangue nel 
cervello umano ? Per essi l’ illustre fisiologo ha potuto constatare 
nei suoi soggetti che il solo fatto di sapersi guardato con at- 
tenzione, ovvero l’ entrata di un estraneo, o anche il non sen- 
tirsi libero di recitare l’ Angelus al suono del mezzogiorno, 
oppure il passare improvvisamente dalla lettura di un libro 
italiano alla traduzione di un passo di Omero, o infine qual- 
siasi altro fatto anche della più piccola entità, basta a elevare 
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il polso cerebrale e a modificarne profondamente la forma, che 
può essere con la più scrupolosa esattezza tracciata e registrata 
mediante apparecchi speciali. Per il che nulla vieta di ritenere 
che non solo nelle persone più impressionabili, ma anche negli 
uomini freddi, scettici, egoistici e impassibili sia possibile co- 
gliere qualche indizio che tradisca lo stato dell’ animo loro, e 
che la scienza criminale possa un giorno domandare al psico- 
logo : diteci che cosa pensa quest’ uomo che rimane indifferente 
dinanzi alle tracce del suo delitto, diteci se nelle sue viscere 
non vi è più nulla che palpiti, più nulla nè di umano, nè 
di bestiale. 

E infatti secondo la legge formulata e dimostrata dal 
Paulhan nel suo libro Les phénomènes affectifs, la quale viene 
in appoggio alla spiegazione da noi data dell’ emozione, « ogni 
fenomeno affettivo deve considerarsi come l espressione di un 
turbamento più o meno profondo dell’ organismo, dovuto al fatto 
che una quantità relativamente considerevole di forza nervosa è 
messa în attività, senza poter essere impiegata in modo sistema- 
tico; si produce così un arresto subitaneo in tutti gli atti iniziati 
anteriormente, nonchè una quantità più o meno considerevole di 
fenomeni fisiolugici e psichici, la cui apparizione brusca e in- 
coordinata si accompagna alla tendenza, da parte dell’ impulso 
che li ha suscitati, a invadere interamente il campo della co- 
scienza. » 

Si comprende allora la legge di diffusione per la quale, 
secondo la formula che il Bain ne da nel suo libro The Emo- 
tions and the Will « l’ impressione accompagnata da sentimento 
si diffonde rapidamente fino al cervello e dal cervello imprime 
agli organi motori un’ attività generale, influendo in pari tempo 
sui visceri, sui vasi sanguigni e specialmente sui capillari ». 

Si connette infine colle due precedenti la legge di espres- 
sione, per la quale si spicga 1’ aspetto dell’ uomo adirato così 
descritto da Ovidio : 

Ora tument îra, nigrescunt sanguine venae, 


Lumina gorgoneo saevius igne micant ; 
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e per la quale noi riveliamo agli altri le nostre commozioni 
ora col luccichio degli occhi, colla vivacità dei movimenti, 
colla parola vibrata, col colorito acceso, e ora collo sguardo 
smorto, coi movimenti incerti, col tremito della voce, col pal- 
lore del volto, secondo che cresce o diminuisce l’ intensità della 
nostra forza morale, e per essa l’ azione propulsoria del cuore. 


se 
3 * * 


Il cuore! Ecco l’organo che la tradizione volgare ha 
sempre considerato e considera come la sede di tutti i senti- 
menti e in ispecie di quelli più nobili, più delicati e più attet- 
tuosi. Come per il poeta un cuore infiammato è l’ cmblema 
dell’ amore, così per il moralista la conoscenza del cuore umano 
signitica l’analisi di tutta la parte affettiva dell’ anima, colle 
sue debolezze al pari che coi suoi atti di energia, col suo egoi- 
simo non meno che coi suoi impulsi di carità e di disinteresse, 
di modo che mentre al cuore si attribuiscono tutti i sentimenti 
e sopratutto i più generosi, al cervello si attribuiscono la fredda 
“agione e il calcolo inesorabile. Così noi affermiamo di alcuni 
che pensano troppo per aver buon cuore e di altri che hanno 
troppo buon cuore per agire con senno. Si direbbe quasi che 
il cervello ci sia meno simpatico del cuore, poichè, come serive 
il Fano nella sua brillante Fisiologia del cuore, « noi ammiriamo 
certo il Moltke che al suo tavolino prevede le mosse del ne- 
mico e calcola perfettamente quelle del suo esercito, ma quando 
vediamo passarci innanzi all’immaginazione la simpatica figura 
di Gioacchino Murat che nel suo stupendo costume di ussero, 
sul suo cavallo nero come la notte, si slancia a occhi chiusì 
nella mischia, dimentico della responsabilità e del pericolo che 
gli sovrasta, trascinato dal suo entusiasmo, una vampa ci sale 
al viso, una cerchia di ferro ci stringe le tempie e applau- 
diamo frenetici a quel cuore di leone. » 

Ora perchè tutto questo ? perchè localizziamo nel cuore 
quelle emozioni, che pur sappiamo certamente che non nasce- 


rebbero senza il cervello ? La ragione sta negli intimi legami 
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e nella solidarietà che stringe l’ apparecchio cardiaco al si- 
stema cerebrale. Al cuore vanno nervi che, eccitati, accelerano 
il suo moto, al cuore nervi che, eccitati, lo arrestana nella sua 
corsa ; ogni rappresentazione, ogni emozione, ogni vibrazione 
del cervello trova un’ eco nel cuore e ne modifica il ritmo. 
Senonchè mentre ci sfugge il misterioso lavoro cerebrale che 
è la causa vera delle nostre emozioni, siamo sempre impres- 
sionati, anche nostro malgrado, dal battito cardiaco, che è 
soltanto un pallido riflesso di ciò che avviene nel cervello, e 
per il quale soltanto avvertiamo le stesse più delicate sfuma- 
ture dei nostri sentimenti più intimi e più nascosti. i 

L’ innervazione dell’ apparecchio cardiaco al cervello, ecco 
danque la ragione fisiologica del significato volgare e anche 
morale e religioso in cui suol prendersi la parola « cuore », la 
quale nella sua semplicità è forse la più sublime, più espres- 
siva e più eloquente che abbia il nostro linguaggio. Diciamo 
anche del suo significato morale e religioso, perchè è degna 
di nota la tendenza reattiva che certi neo-mistici dei nostri 
giorni hanno a sostituire di nuovo il cuore alla mente, ossia 
il puro sentimento alla ragione nella conoscenza di Dio e nel- 
l'adempimento dei nostri doveri. Noi non neghiamo, anzi ri- 
conosciamo nella forma più ampia l’ intuito intelligente e 
l’ istinto maraviglioso del cuore nella religione e nella morale, 
ma a patto che nei suoi voli sublimi e nei suoi slanci verso l’In- 
finito, al cuore sia di scorta fedele la mente, ed esso a sua volta 
serva di sostegno a questa, sì da prestarsi vicendevole aiuto. 

Senza l’ alleanza tra il sentimento e la ragione, come sa- 
rebbe rotta l’ unità dello spirito, così in pari tempo sarebbe 
compromessa la base solida su cui si eleva il grande edificio 
della religione e della morale ; onde termineremo dicendo che 
l'avvenire non appartiene già, come vorrebbe il Desjardins, 
più al cuore che alla mente, ma a un armonico accordo tra 
le esigenze della ragione e quelle del sentimento. 

Roma - 


D." LUIGI AMBROSI 
libero docente nella HR. Università. 


La superiorità degli Anglosassoni 


È questo l’ argomento d’ un recente ed importante libro 
del Demolins ('). Le diverse parti di esso sono state pubblicate 
separatamente nella Rassegna mensile, La science sociale, di 
cui è direttore lo stesso illustre Demolins. 

Nella Prefazione alla prima edizione così l’ Autore signi- 
fica il suo proposito : 

« La superiorità degli Anglosassoni! -- Se non la si rico- 
nosce, la si sopporta e la si teme; lo dimostrano i sospetti, 
le diffidenze e talvolta l’ odio che suscitano gl’ Inglesi. Non 
si può fare un passo per il mondo senza incontrare un In- 
glese.... Egli domina l'America, col Canada e gli Stati-Uni- 
ti; l’ Affrica, coll’Egitto e col Capo; l’ Asia, coll’India e 
la Germania ; l’ Oceania, coll’ Australia e la Nuova Zelanda ; 
l’ Europa e il mondo intiero col suo commercio, colle sue in- 
dustrie e con la sua politica... Si tratta di conoscere qual’ è 
il segreto di tal prodigiosa potenza d’ espansione, di tale 
traordinaria potenza di civiltà, e quali sono i mezzi per 
giungervi. Questi studj mirano a conoscere quel segreto ; e 
questa è davvero per i nostri figli e per noi stessi questione di 
vita o di morte. » 

L’opera, di cui diamo un breve ragguaglio, è distinta 
in tre libri, nel primo dei quali si paragona il Francese e 
l’ Anglosassone, quanto alla scuola ; nel secondo, rispetto alla 
vita privata; nel terzo, in ordine alla vita pubblica. 

« Nella Scuola (dice il Demolins) si manifesta dapprima 


(') A quoi tient la superiorità des Anglo-Saxons par EDMOND DEMOLINS. 
(Maison Didot, Paris). 
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il contrasto fra l’ Inghilterra e Je altre nazioni dell’ Occidente. 
Questo contrasto è violento e ci lascia cogliere, nella loro sor- 
gente, le cause profonde della superiorità anglosassone. Ogni 
popolo forma l’ educazione a imagine sua, in conformità dei 
suoi costumi e delle sue abitudini ; l’ educazione, a sua volta, 
ha efficacia sullo stato sociale. Di ciò si dà conto nei tre primi 
studj sull’ educazione in Francia, in Germania e in Inghilterra. 
Il quarto studio determina la natura dell’ evoluzione sociale 
presente, e mostra in qual modo noi dobbiamo educare i no- 
stri figli per sollevarli all’ altezza delle condizioni umane del 
mondo, sì differenti dalle antiche condizioni. » 

L’ Autore, pertanto, domanda dapprima : La scuola fran- 
cese forma essa degli uomini? Egli osserva che la più parte 
dei giovani che in Francia escono dai collegi, si dedicano alle 
varie carriere dipendenti dallo Stato, agl’ impieghi civili o 
militari. Agli uffici liberi, come all’ industria, all’ agricoltura 
e al commercio, non si danno che quelli che non riescirebbero 
in una di quelle carriere. Ma poichè lo Stato non può accet- 
tare tutti i concorrenti, perciò occorre fare una scelta per 
mezzo di esami, i quali si rendono sempre più difficili quanto 
maggiore è il numero degli aspiranti ai pubblici impieghi. 
Quindi passare all’ esame è il grande studio dei Francesi. Le 
scuole e i collegi tanto più si valutano quanto più riescono a 
far superare gli esami. A tale oggetto si ordinano le scuole e 
i collegi. Ora il mezzo più sicuro di preparare con successo 
agli esami si è lo chauffage, colla qual parola (barbara egli, 
dice, come la cosa) s’ intende il dare, nel minor tempo possi- 
bile, una conoscenza superficiale, ma sufficiente per un dato 
momento, delle materie d’ un esame. Tal processo è a gara pra- 
ticato dall’ Università e dai collegi liberi; esso forma degli 
impiegati civili e militari, che non hanno bisogno di pensare, 
ma devono obbedire ed eseguire, senza discutere, gli ordini 
superiori. I collegi, poi, sono ordinati in modo attissimo a tal 
effetto, perchè lì si vive dai giovani come in una caserma di 
soldati. In tal modo si reprime e si opprime nei giovani ogni 
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libertà e spontaneità, si annulla le differenze che verrebbero 
dall’ efficacia delle famiglie, si forma tutte le intelligenze sullo 
stesso stampo, obbedienti allo Stato, da cui ricevono l’ inse- 
gnamento. Da Napoleone primo, che cominciò, fino a noi, l’ac- 
centramento d'ogni cosa nello Stato è andato sempre aumen- 
tando, e di pari passo è aumentato l’ esercito degl’ impiegati 
civili e militari. 

L’ ordinamento scolastico, di cui parliamo, è affatto inca- 
pace di preparare agli uffici e alle arti indipendenti, in cui ci 
vuole soprattutto volontà, iniziativa e abitudine di contare su 
se stessi ; di più, ispira il disgusto per certe professioni utilis- 
sime e onorevolissime, quali l’ industria, l’ agricoltura e il 
commercio. Fuori degl’ impieghi dello Stato, ci sono due sorta 
di uftici ai quali prepara la scuola francese, le amministrazioni 
private, per l’ analogia loro colle pubbliche, anch’ esse asse- 
diate da un numero sterminato di concorrenti, e le professioni 
liberali. Ora nell’ esercizio di queste ultime professioni si rivela 
oggi una grande leggerezza, cagionata dalla superficialità del- 
l’ insegnamento, che dà al francese la persuasione d’ essere en- 
ciclopedico, mentre non sa a fondo le cose nè sa profonda- 
mente pensare. Opere di lunga lena, che richiedano grande 
sforzo personale, in Francia sono oggi rarissime; o, anche essen- 
doci qualche autore, mancherebbero i lettori. La Scuola pre- 
sente in Francia forma, pertanto, essenzialmente degl’ impie- 
gati, ed è soprattutto incapace a formare degli uomini. 

Alla domanda che si fa nel seguente capitolo : La scuola 
tedesca forma essa degli uomini? risponde come aveva ri- 
sposto per la scuola di Francia. Dopo aver tanto lodato le 
scuole della Germania, ora lo stesso Imperatore se n° è fatto 
rigido censore, riprovandole sotto l’ aspetto tennico, pratico e 
politico. Egli vuole che la scuola formi degli uomini atti e 
addestrati alle battaglie della vita, particolarmente perchè gli 
sguardi della nazione tedesca sono ora portati fuori della Ger- 
mania, e segnatamente verso la colonizzazione. Ma i mezzi 
che egli vuole adoperati a questo fine, non hanno altro effetto 
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che di formare dei fedeli servitori dello Stato e dei buoni sol- 
dati. Egli dice: Zo ho bisogno di soldati; ho bisogno d’ una 
generazione forte ed atta a servire il paese.... Bisognerebbe 
applicare alle Scuole superiori l’ ordinamento delle nostre case 
di educazione militare, delle nostre scuole pei Cadetti. » Il De- 
molins, dopo la prima edizione di quest’ opera, ha voluto, in 
una Prefazione alla seconda edizione, rispondere ad una critica, 
che gli poteva esser fatta; critica consistente nell’ osservare 
che da una quindicina d’ anni la esportazione dei prodotti te- 
deschi ha preso una tale importanza da lasciare indietro e dan- 
neggiare moltissimo il commercio francese. Riconoscendo que- 
sto fatto, mostra la grande differenza che corre fra il commercio 
‘ tedesco e quello inglese ; inoltre afferma che la presente espan- 
sione della nazione tedesca è il prodotto della vecchia e non 
della nuova Germania. Secondo lui, se il nuovo sistema pren- 
desse consistenza e durata, la nuova Germania non produr- 
rebbe se non che il militarismo, il funzionarismo e il socia- 
lismo, come ha già cominciato a fare. 

Passando la Manica ed arrivando in Inghilterra, si passa 
dalla società a formazione comunitativa (communautaire) alla 
società a formazione particolarista. La prima è qualificata dalla 
tendenza a confidare, non in se stesso, ma sulla comunità : 
famiglia, tribù, poteri pubblici ect. Le popolazioni dell’ Oriente 
ne sono il tipo più spiccato. La seconda maniera di società è 
qualificata da tendenze opposte, cioè, dalla tendenza a confì- 
dare in se stessi e non sulla comunità. Le popolazioni anglo- 
sassoni ce ne offrono l’ esempio più segnalato. A dimostrare 
come la scuola e tutta l’ educazione inglese viene a formare 
degli uomini di forte volonta, d’ ardita iniziativa e che sì so- 
stengono su se stessi e non sulla famiglia o sullo Stato, impiega 
l'Autore un lungo capitolo, che non si può riassumere, giac- 
chè è composto di conversazioni, di lettere, di descrizioni di 
Collegi, di orari etc, che danno al lettore l’ idea chiara e il 
sentimento vivo della natura speciale della scuola e della edu- 
cazione inglese. Riferiremo soltanto le seguenti parole del 
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Dott. Reddie, fondatore e direttore di una scuola nel centro 
dell’ Inghilterra. « Nostro proposito si è di giungere ad uno 
sviluppo armonioso di tutte le facoltà umane. Il fanciullo deve 
divenire un uomo compiuto, affinchè sia in condizione di con- 
seguire tutti i fini della vita. Perciò la scuola non dev” essere 
un che artificiale, in cui non si ha relazione colla vita se non 
coi libri, ma un piccolo mondo reale, pratico, che metta il 
fanciullo quanto più è possibile vicino alla natura e alla realtà 
delle cose. Non si deve imparare soltanto la teoria dei feno- 
meni, sì anche la loro pratica ; e queste. due parti devono 
esscre nella scuola congiunte intimamente, come sono intorno 
a noi, affinchè, entrando nella vita, il giovane non entri in 
un mondo muovo, al quale non è preparato, e nel quale si 
trova sperso. L'uomo non è una pura intelligenza, è un’ in- 
telligenza unita ad un corpo, e però si deve formare ]’ energia, 
la volontà, la forza fisica, l’ abilità manuale, l’ agilità etc. » 

Se vogliamo pareggiare gli Anglosassoni nella ricchezza 
e nella civiltà, e non restare e andare sempre più indietro, 
occorre imitarli nell’ educazione dei nostri figli. Ora che fanno 
essi ? 1° I genitori non pensano che i loro figli appartengano 
ad essi, che sieno cosa loro, una semplice continuazione della 
loro personalità, una specie di sopravvivenza di essi. 2° Essi 
trattano i loro figli, dapprima e sempre, come persone grandi, 
come personalità distinte. 3° I genitori guardano, nell’ educa- 
zione, alle necessità future, alle necessità nuove della vita, non 
già alle condizioni del passato. 4° Essi curano non soltanto 
la salute, ma la forza, il pieno sviluppo delle forze fisiche dei 
figli. 5° Presso questi popoli, i genitori mettono prestissimo i 
loro figli alla pratica delle cose, lasciandoli andare e venir 
soli, incaricandoli di commissioni e di affari adatti alla loro 
capacità. 6° Inoltre, fanno apprendere ad essi ordinariamente 
un’ arte manuale. 7° I genitori precedono i figli nella cono- 
scenza di tutte le utili novità. 8° Essi fanno pochissimo use 
della loro autorità a riguardo dei loro figli, appunto perchè 
li trattano come uomini. 9° I figli sanno che i genitori non 
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pensano a provvedere alla loro sorte. Questa è condizione ef- 
ficacissima perchè i giovani non contino e non confidino che 
in sè medesimi. « I giovani allevati come io dico, forti di corpo, 
abituati alla realtà delle cose, sempre trattati da uomini, as- 
suefatti a contare su se stessi soltanto, considerano la vita come 
una lotta (considerazione eminentemente cristiana), affrontano 
con giovanile sovrabbondanza di forza le difficoltà della vita, 
le amano, ne hanno bisogno, se ne fanno una gloria ; e col- 
l’ abbondanza dei mezzi, di che sono stati provvisti, vi si sen- 
tono bene e vi grandeggiano. » 

Fra gli effetti dell’ educazione francese sulla vita privata, 
dei quali parla il Demolins nel secondo libro, v’ ha prima di 
tutto la continua diminuzione in Francia delle nascite, dimo- 
strata da tutte le statistiche, la diminuzione altresì dei matri- 
moni e l'aumento della mortalità. Escluse da lui tutte le ca- 
gioni da altri addotte e che potrebbero addursi della presente 
infecondità dei francesi, egli dimostra che la cagione è volon- 
taria e dipende dal carico pesante che le famiglie numerose 
danno ai genitori, onde non s' invidia, come altrove, chi ha 
figli o molti figli, ma si desidera non averne, o averne uno 
solo o due al più. Come, infatti, collocare questi figli, impie- 
garli, dare loro una dote ? Ecco ancora perchè diminuisce il 
numero dei matrimoni. Infatti dipende dalla condizione in cui 
sì trova la famiglia nel nostro stato sociale, condizione così 
diversa da quella degli Anglosassoni. 

Inoltre, trascurando i Francesi sempre più l’ agricoltura, 
l’ industria e il commercio, desiderano e s’ ingegnano di affi- 
dare alla Borsa le loro economie e il loro patrimonio. L’ ideale 
d’un gran numero di Francesi si è d’ aver tutta la fortuna 
loro nel portafogli. Si suol dire che la Francia è il paese dove 
il danaro è più abbondante, dove si fanno le maggiori opera- 
zioni finanziarie del mondo intero. La qual cosa è vera, ma 
è altrettanto vero, che se i Francesi pagano, non sono essi 
che impiegano questi capitali e ne traggono vantaggio. Quanto 
diversi dagli Anglosassoni! L’ agricoltura, l’ industria e il 
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commercio sono in onore presso di loro, tanto nelle classi in- 
feriori quanto nelle maggiori, che v’ impiegano l’ attività e i 
capitali, sia restando nel proprio territorio, sia emigrando in 
nuovi paesi. Ecco perchè sono tanto ricchi e prosperi. Non 
c’ è in Inghilterra che alcune famiglie dell’ aristocrazia, le 
quali, come le antiche nobili famiglie di Francia, si sono te- 
nute lontane dal lavoro e non hanno mantenuto i loro beni 
che con la trasmissione dei medesimi al figlio maggiore. Ma 
l’ aristocrazia inglese non è effetto dello stato sociale anglosas- 
sone. L’ aristocrazia ereditaria viene in Inghilterra dal conti- 
nente; venne dai Normanni, con Guglielmo il conquistatore, 
gente a formazione comunitativa. Ma la nazione anglosassone 
resistette e pervenne al self government, riducendo l’ aristocra- 
zia ereditaria, come la monarchia, ad una condizione quasi 
soltanto d’ onore, con certi privilegi politici. Questi non sono 
stati combattuti, perchè il popolo inglese ha trovato vantag- 
gioso che ci fosse una classe di persone, che esercitasse in spe- 
cial modo gli uffici politici, ai quali non si sente molto chia- 
mato dalle proprie attitudini. E difatti 1’ aristocrazia inglese 
ha dato al paese una moltitudine d’ uomini politici accorti e 
valenti. Ma l’ azione della stirpe anglosassone ha operato sul- 
l’ aristocrazia in due maniere. Ha ritratto dall’ ozio e dalla 
vita di corte i cadetti della nobiltà, i quali, rientrando poi nella 
Parìa, per l’ estinzione del ramo primogenito, vi hanno por- 
tato ‘la conoscenza e la pratica dell’ agricoltura, dell’ industria 
e del commercio ; oltrechè l’ istituzione è stata vivificata dalle 
nomine dei Pari d’ origine sassone. In secondo luogo ha tolto 
alla nobiltà e alla monarchia ogni voglia e potenza di dimi- 
nuire la libertà dei cittadini, riducendo il potere pubblico al 
suo ufficio essenziale di custode e difensore della pace pubblica 
e dell’ ordine, necessari agli affari e all’ esercizio libero di 
tutte le attività. 

L'amore della casa e di tutto quanto conferisce al benes- 
sere domestico e alle comodità, qualifica i popoli anglosassoni 
e coloro che gl’ imitano, conformandosi ad essi, come gli Scoz- 
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zesi. Ora la decenza e la comodità della casa sviluppa il senti- 
mento della dignità e della indipendenza, dispone ai propositi 
forti e rende atti a divenire gentiluomini anche gli operai e 
i contadini, come si osserva in Inghilterra. Su questo punto i 
Francesi, come tanti altri popoli d’ Europa, sono immensa- 
mente al di sotto degl’ Inglesi, non solo nelle case rurali, ma 
in quelle urbane altresì, in cui all’ apparenza e alle persone 
di fuori si pospone le comodità e persino la salute. 

Venendo nel terzo libro a confrontare i Francesi e gli 
Anglosassoni nella vita pubblica, comincia l’ Autore dal con- 
siderarli nell’ ordine politico e ad esaminare la composizione 
diversa dei presenti Parlamenti francese ed inglese. Da tal 
minuto esame comparisce che in Francia gl’ impiegati dello 
Stato e coloro che esercitano professioni liberali, stanno alla 
base di una piramide, al cui vertice sono coloro che si danno 
all’ agricoltura, all’ industria e al commercio. Tutto 1’ opposto 
è in Inghilterra. L’ agricoltura in particolar modo dovreb’ es- 
sere rappresentata, formando i suoi rappresentanti, come in 
Inghilterra, la base della piramide. Per contrario nella Camera 
dei Deputati di Francia i rappresentanti dell’ agricoltura so- 
no 72, meno degl’ impiegati dello Stato, che sono 95, e molto 
meno di coloro che esercitano professioni liberali, che sono 270. 
In Francia si ha avversione all’ agricoltura, non si ama di 
vivere nelle campagne ; e tale avversione è in gran parte da 
attribuirsi alle donne, che distolgono gli uomini dal fissarvisi 
e da occuparsi seriamente degli affari rurali. Ora questo stato 
di cose è contrario all’ interesse pubblico, perchè gl’ impiegati 
dello Stato e coloro che esercitano professioni liberali, e che 
possono facilmente avere il bisogno di profittare del pubblico 
erario, hanno tendenza ed interesse ad aumentare le spese 
del Governo, ed altresì a rendere più complicati i servigi dello 
Stato, contro l’ interesse del pubblico. Perciò riforme per sem- 
plicizzare le amministrazioni ed economie su tali amministra- 
zioni, si chiedono, si propongono e anche si discutono, ma 
sono ordinariamente rimandate alle calende greche. 


LA SUPERIORITÀ DEGLI ANGLOSASSONI 435 


Dalle cose precedentemente esposte s’ intende facile perchè 
gli Anglosassoni sono più avversi al Socialismo che non i Fran- 
cesi e i Tedeschi. Il Socialismo si è formato in Germania e di 
lì diffuso in tutto il resto del mondo. Il Deputato Joerg di- 
ceva nel Reichstag: « Il Socialismo ha stabilito in Germania il 
suo quartier generale, e ha fatto tra noi la sua educazione filo- 
sofica e scientifica. » In Germania S8i trova tutte le varietà del 
Socialismo : Socialisti rivoluzionari, conservatori, evangelici, 
cattolici, professanti nelle Università etc. « Il movimento ope- 
raio è scoppiato nel mondo per appunto quando la Germania 
ebbe a compire una trasformazione sociale, che la Spagna 
compì tre secoli fa con Filippo II, e la Francia, or son due 
secoli, con Luigi XIV. Questa evoluzione consiste nel costi- 
tuire il tipo del potere centrale assoluto sulle rovine della vita 
locale e provinciale. È noto come i re di Prussia cominciarono 
questa evoluzione, e come dal 1870 gl’ imperatori di Germania 
si sono adoperati a compirla c a perfezionarla. Oggi la Ger- 
mania è inticramente nelle mani della Prussia, e la Prussia 
nelle mani dello Stato. » Dovunque Îl Socialismo è stato dif- 
fuso da Tedeschi o da chi professava di seguire i principii del 
Socialismo tedesco. Ma fra gli Anglosassoni esso fa pochi prose- 
liti, nemmeno nelle Trade” s Unions e hell’ ordine dei Cavalieri 
del lavoro d’ America. Negli Stati Uniti non si diffonde che fra 
gl’ immigrati tedeschi. Da ciò si scorge che il Socialismo non si 
diffonde fra i popoli che hanno vivo il sentimento dell’ attività 
e iniziativa individuale, e ristretto in limiti determinati i pub- 
blici poteri. IDDel resto il Socialismo fu la condizione sociale 
dei popoli antichi ed è anche la condizione dei popoli presenti 
dell'Asia, dell’ Affrica settentrionale e dell’ Europa orientale ; 
ma la civiltà ha progredito dai tempi antichi ai moderni, dal- 
l’ oriente all’ occidente, col sempre più svilupparsi l’ idea e il 
sentimento del valore individuale degli uomini, e progredirà 
coi popoli che questa coscienza e questo sentimento hanno più 
distinto e più vivo. Il Socialismo aggrava e non risolve la 


436 LA SUPERIORITÀ DEGLI ANGLOSASSONI 


questione sociale, la rende sempre più minacciosa, perchè in- 
tende a indebolire la potenza individuale del padrone e del- 
l’ operaio ; la dottrina e la pratica opposta al Socialismo risolve 
veramente la questione sociale, aumentando la potenza del pa- 
drone e dell’ operaio, e migliorando perciò la condizione di 
ambedue. 

L’ Autore vien poi a rilevare la differenza fra Francia e 
Anglosassoni nella concezione della Patria e del Patriottismo. 
C’ è chi pone la patria sopra ogni cosa, c’è chi non vuol 
sentire parlare di patria e di patrio amore, perchè tutti gli 
uomini son fratelli. Hanno un po’ di torto e di ragione così 
gli uni come gli altri. Si possono distinguere, dice il Demolin8, 
quattro principali varietà di Patriottismo : quello fondato sul 
sentimento religioso, quello fondato sulla concorrenza commer-- 
ciale, il Patriottismo di Stato, fondato, cioè, sull’ ambizione 
politica, e quello fondato sull’ indipendenza della vita privata. 
L’ impero romano, nei tempi passati, e la Francia, la Ger- 
mania, la Spagna, l’ Italia, la Russia, nei tempi nostri, offrono 
l’ esempio del Patriottismo di Stato, che conduce facilmente e 
frequentemente a guerre e a .ruine economiche e morali. Il 
vero Patriottismo è quello dell’ ultima varietà, quello fondato 
sull’ indipendenza privata, proprio dei popoli, come gli An-. 
glosassoni, che ritengono, non esser l’ uomo creato essenzial- 
mente per la patria, ma piuttosto la patria per l’ uomo ; che 
l’uomo è uomo prima d’ esser cittadino ; e che preferiscono 
d’ essere cittadini liberi all’ essere cittadini d’ un grande paese. 
Ecco dei fatti che qualificano tale specie di Patriottismo. Il 
primo si è la facilità d’ espatriare senza intenzione di ritorno. 
Il colono anglosassone ha il sentimento di portare la patria 
con sè, e che la patria è il luogo del mondo dove può vivere 
liberamente e bene. Indi l’ indipendenza delle colonie dalla 
madre patria; indipendenza reale, anche se non è apparente, 
e che tende a rendersi sempre più manifesta. Altro fatto è 
l’ avversione di questi popoli per il militarismo, e finalmente 
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la tendenza a regolare le questioni internazionali, non con la 
guerra, ma con arbitrati. Siffatta specie di Patriottismo cor- 
risponde ai bisogni naturali dell’ uomo, sviluppa la ricchezza, 
promuove la grandezza morale, e favorisce la diffusione e lo 
stabilimento della specie umana nel mondo. 

Anche della solidarietà Francesi e Anglosassoni hanno una 
concezione differente. La tendenza a subordinare 1’ individuo 
alla società, a sostenersi sulla comunità, ha per effetto di far 
sempre più subordinare l’ uomo al consorzio, di abituarlo a 
confidare in questo, anzichè in se stesso, a renderlo passivo, 
debole, senz’ energia, senza volontà! Ora ciò che indebolisce 
l’ individuo indebolisce la società, che è composta d’ individui. 
« Questo sistema sociale ha dunque un doppio inconveniente: 
genera degl’ incapaci, li accresce sempre più di numero, e 
diventa sempre meno atto ad assisterli ed a soccorrerli. La so- 
lidarietà, l’ assistenza sociale, è insomma un mezzo poco effi- 
cace, e ad ogni modo transitorio ed eccezionale, di soccorrere 
all’ eccessive sofferenze. Non è un rimedio che guarisce, tut- 
t’ altro ; è un calmante, un narcotico che può assopire momen- 
taneamente un male acuto, ma che, addormentando il male, 
addormenta altresì l’ ammalato. » La dottrina della solidarietà 
non genera che la voglia d’ essere aiutati, assistiti, protetti 
dagli altri; perchè la disposizione ad aiutare gli altri si può 
avere ed effettuare senza tal dottrina sociale. La cui fortuna 
presso la gente, pertanto, non si spiega coll’ idea d’ aiutare 
gli altri, ma colla speranza e il desiderio d’ essere aiutati. 
L’ uomo valido non leve aspettare l’ aiuto dall’ altro come non 
deve opprimerlo, deve aiutarsi, e aiutandosi, migliora la sua 
condizione materiale e morale. Data poi la prosperità privata 
e pubblica, è data anche la possibilità e la facilità di aiutare 
i veri impotenti e i disgraziati. Dunque lo stato sociale più 
favorevole alla felicità, è quello che dà l’ amore e l’ attitudine 
al lavoro, cioè lo stato sociale fondato sul valore degl’ indivi- 
dui e non delle comunità. I popoli che sono costituiti in istato 
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sociale fondato nella comunità di qualsiasi maniera, rispetto 
alla felicità son caduti o nella dottrina del Nirvana o nel Ni- 
chilismo o nel Pessimismo o nel Socialismo. 

In un ultimo capitolo si afferma ]a insufficienza dell’azione 
morale a migliorare lo stato sociale, e si notano gl’ indizi di 
tal miglioramento. L’ Associazione intitolata Unione per l’azio- 
ne morale, ritiene che la riforma e il miglioramento dell’umana 
società scaturiranno necessariamente dall’ amore del prossimo, 
dallo spirito di sacrifizio, insomma dall’ azione morale. Ora il 
nostro Autore ritiene che l’ azione morale, per quanto sia uti- 
le al miglioramento della persona, è insufficiente a produrre 
il miglioramento sociale, come lo mostrano i primi secoli 
dell’ era cristiana, famosi per martiri e santi, o l’ Irlanda, chia- 
mata nel 16° secolo /’ isola dei santi, o 1’ Italia nel 13° e 14° 
secolo, vivo focolare di vita morale e religiosa. Che cosa manca 
all’ azione morale per assicurare ad un popolo la prosperità e la 
grandezza ? Occorre ricordare la parabola evangelica del grano 
che germoglia o no secondo che cade in buono o in cattivo 
terreno. La natura del terreno sociale è, dunque, una delle 
condizioni che hanno più efficacia sull’ esito felice o infelice 
dell’ azione morale. La presente conformazione sociale è un 
ostacolo allo sviluppo dell’ azione morale. Bisogna mutare que- 
sta confermazione se vogliamo ottenere un effetto rilevante, 
cioè, un sostanziale miglioramento dell’ umano consorzio. Bi- 
sogna trasformare la condizione sociale nel senso dello sviluppo 
dell’ attività e dell’ iniziativa individuale. Un cambiamento in 
questo senso si fa sperare da quest’ indizi e da questi fatti : 
dal contatto e dalla concorrenza della stirpe anglosassone, dalla 
sterilità comunemente riconosciuta del nostro sistema d’ inse- 
gnamento, dallo sviluppo degli esercizi fisici della gioventù, 
dalla crescente difficoltà di esercitare le professioni ammini- 
strative e liberali, dalla diminuzione dell’ interesse del denaro, 
dall’ estrema gravezza delle imposte, dalla tendenza a ritornare 
alla vita rurale e alle professioni indipendenti, dagl’ incorag- 
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giamenti al colonizzare, dal crescente discredito della politica 
e dei politicanti, dalla opinione che si forma avversa al mili- 
‘tarismo, dallo scoppio delle dottrine socialistiche, e dalla opi- 
nione, che va formandosi, che le Opere di beneficenza, d’ as- 
sistenza o di pubblico bene, quantunque rivolte ad un fine 
elevatissimo, non sono sufficienti a risolvere la questione so- 
ciale, perchè assopiscono il male ma non lo guariscono. 

<« È Scritto : — Tu guadagnerai il tuo pane col sudore della 
tua fronte. — Questa parola non è solofondamento alla potenza 
sociale, ma alla potenza morale altresì. I popoli che si sottrag- 
gono, per qualsivoglia maniera, a questa legge del lavoro 
personale ed intenso, soffrono un abbassamento, una morale 
inferiorità, come il Pelle Rosso rispetto all’ Orientale, come 
1’ Orientale rispetto all’ Occidentale, come i popoli latini e 
germanici dell’ Occidente rispetto ai popoli anglosassoni. » 

° 

Molte sarebbero le osservazioni che si potrebbero fare e 
meriterebbero esser fatte sulle dottrine esposte e difese in que- 
sto libro con molta copia di fatti e vigore di ragionamento. 
Ci restringeremo ad alcune soltanto pjù rilevanti. 

Quanto il Demolins afferma intorno ai difetti dell’ educa- 
zione in Francia e ai mali generati dal concentramento nello 
Stato di tante opere da farsi dai cittadini, e dal far troppo 
prevalere l’ azione collettiva su quella individuale, può dirsi 
non meno dell’ Italia e degl’ Italiani. Anche da noi si confida 
troppo sulla famiglia, sul Comune, sullo Stato e poco su se 
stessi ; ma i più rimangono delusi e si lamentano della società, 
che non mantiene quanto aveva professato e promesso. Da noi 
pure tutti si affollano alle porte degl’ impieghi amministrativi 
e governativi e delle professioni liberali, trascurando l’ agri- 
coltura, 1’ industria e il commercio, anche i figli degli agricol- 
tori, dei commercianti e degli artigiani. E il Governo, mentre 
non lascia libertà d’ insegnamento ai cittadini, favorisce colle 
Scuole da esso ordinate e dirette, tale indirizzo esiziale al paese, 
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massimamente col trascurare l’ istituzione di Scuole d’ arti e 
mestieri, nelle quali dovrebbero esser trasformate le Scuole 
Tecniche, che di tecnico non hanno che il nome, e servono 
soltanto a svogliare gli operai dalle industrie e dal lavoro ma- 
nuale. Da noi non va scemando, come in Francia, il numero 
delle nascite, ma avendo noi tanta meno ricchezza che i Fran- 
cesi, manchiamo di lavoro ; e molte son le migliaia degl’ Ita- 
liani che ogni hanno emigrato in America, dove, per l’ igno- 
ranza e incapacità loro e per le cattive abitudini che portano 
con sè, non fanno ordinariamente onore alla patria, e son co- 
stretti ad esercitare gli uffici più gravosi, più umili e mate- 
riali, che sono disdegnati dagli emigrati di altre nazioni, specie 
dagli Anglosassoni. Anche da noi, come in Francia, sono scarsi 
nel Parlamento i rappresentanti dell’ agricoltura, dell’industria 
e del commercio, e fanno fortuna i politicanti, e si procura 
d’accrescere gli uffici dello Stato e se ne complica il congegno 
e si accresce sempre il numero dei salariati da esso, così del- 
l'ordine civile come dell’ordine militare. Nè quindi fa mera- 
viglia, con quest’ educazione privata e pubblica, che anche in 
Italia si diffondano le massime del Socialismo, conservatore o 
rivoluzionario ; perchè già il Socialismo è nel Governo dello 
Stato. Da noi pure si vuol trovare la salvezza dell’ ordine ci- 
vile e la risoluzione della questione sociale nelle leggi, nei 
provvedimenti governativi o nelle opere di carità cittadina, 
che, non dirette a sollievo soltanto degl’ impotenti e degl’ in- 
felici, invece di guarire i mali, li accrescono, li perpetuano, 
li rendono irrimediabili. Questo stesso diceva pure lo scrivente 
in un articolo, intitolato La Casa e la Scuola, pubblicato nel 
fascicolo 16 febbraio 1888 di questa assegna. 

Ma per quanto i fatti e gli argomenti esposti dal Demo- 
lins abbiano fondamento, e generino nell’ animo una persua- 
sione favorevole alla tesi da lui sostenuta, a noi pare apparisca 
a chi consideri serenamente le cose, che talune osservazioni non 
valgono, e che egli esagera il valore dell’azione individuale, 
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non avvertendone i difetti, ed esagera i difetti dell’ azione 
sociale e collettiva, non avvertendone bene i pregi. Occorre 
l’una e l’altra azione, e ciascuna nei propri limiti, e 1’ una 
in armonia coll’ altra; ma essendo pur troppo in Francia, 
come in Italia, esorbitante 1’ azione della comunità e tale da 
indebolire o annullare l’ attività individuale, è avvenuto che 
il. Demolins abbia attribuito l’ effetto cattivo non all’ eccesso 
dell’ azione, ma bensì all’ azione stessa, e quindi abbia attri- 
buito tutto il bene alla sola attività individuale, che è senza 
dubbio quella da cui principalmente nasce la potenza comune. 
La passione per la sua tesi, insomma, ci pare che gli abbia na- 
scosto in parte la verità e l'abbia condotto qualche volta a 
contraddirsi. Così, parlando della Scuola in Germania, sembra 
che approvi la censura dall’ Imperatore fatta all’ educazione 
data nelle Scuole tedesche, specialmente nelle Scuole classiche, 
salvo a ritenere che il rimedio voluto dall’ Imperatore sia peg- 
giore del male. Ma ecco che, obbligato a spiegare la potenza 
industriale e.commerciale, di cui dà segno oggi la Germania, 
egli nella seconda Prefazione avverte che tal potenza è effetto 
non della presente ma della passata Germania. Dunque 1’ edu- 
cazione data e ricevuta nelle Scuole classiche, avversate dal- 
l’ Imperatore e dal Demolins, non è stata senza buoni effetti. 
Parimente, parlando dell’ ordinamento scolastico inglese, scrive 
. che il già citato Dott. Reddie così gli diceva in sostanza: 
« L’ insegnamento attuale non corrisponde più alle condizioni 
.della vita moderna ; forma degli uomini per il passato e non 
per il presente. La più parte dei nostri giovani sprecano una 
gran parte del loro tempo a studiare le lingue morte, di cui 
pochissimo si serviranno nella vita. Essi studiano superficial- 
mente le lingue moderne e le scienze naturali, e ignorano 
quanto riguarda la vita reale, la pratica delle cose e i loro 
rapporti con la società. Il nostro sistema dei giuochi ha pure 
bisogno d’ una riforma quante i nostri metodi di lavoro. L’ec- 
cesso di lavoro atletico è tanto reale quanto l’ eccesso di lavoro 
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classico. La riforma è difficile, perchè le nostre scuole soffrono 
l’azione delle Università, per le quali preparano un certo nu- 
mero di allievi. Queste Università, come tutte le antiche cor- 
porazioni, non sono padrone di se stesse ; uno spettro invisi- 
bile e intangibile librasi sopra il direttore e gl’ insegnanti : è 
lo spirito di tradizione e di consuetudine, che ha più forza 
della stessa autorità! » Ma come mai, vien fatto d’ osservare, 
da tali cagioni non buone son venuti effetti così buoni ? Per- 
chè la grande potenza economica e sociale degl’ Inglesi non 
dipende dal presente, ma dal passato, dalla educazione ricevuta 
fino ai nostri giorni, non dall’ educazione delle scuole odierne 
o di quelle avvenire. Non è d’ altra parte nostro proposito qui 
di difendere gli studj classici e dimostrare che il loro valore, 
la loro efficacia educativa non va misurata principalmente o 
soltanto dal valersene in certe professioni liberali, ma dal loro 
effetto formale sulla mente e sull’ animo, sulla disciplina del 
pensiero e della volontà. n 
Ancora, il Demolins non valuta quanto dovrebbe il bene 
fatto al popolo inglese dalla sua aristocrazia e dallo spirito di 
tradizione e di autorità, che ha temperato lo spirito di novità 
e di libertà, e ha fatto camminare lentamente e graduatamente 
ma sicuramente, e quindi celermente quanto è possibile, la na- 
zione inglese nella via della civiltà e del progresso. E come 
può asserirsi che tutto si deva negl’ Inglesi all’ attività indi- 
viduale? E l’accorgimento politico del Governo e l’ armata di 
mare, la più potente della terra, non ha sempre o preceduto. 
o accompagnato o seguito, e sempre favorito e sostenuto la 
operosità dall’ Inglese nella madre patria, nelle colonie e do- 
vunque e sempre ? Nè va taciuto che lo spirito d’ interesse, 
che ha reso tante volte e in tanti luoghi tanti Inglesi inu- 
mani e barbari più dei barbari e dei selvaggi da essi oppressi 
e calpestati, corrisponde allo spirito che ha spesso informato 
la politica del Governo inglese, spirito di menzogna, d’ egoi- 
smo e anche di perfidia : tutto ciò derivante da difetto d’ideale 
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e da prepotente ricerca d'interesse, di guadagno e di benes- 
sere individuale. È vero che si può abusare da molti del prin- 
cipio della solidarietà, segnatamente quando a farlo valere in- 
tervengono le leggi e il Governo; ma la beneficenza illumi- 
nata, che il Demolins ammette ed approva, non dipende da 
tal principio? Dell’amor di patria si può pure abusare, ma 
esso non può confondersi con quello che i francesi chiamano . 
Chauvinisme, nè con qualsiasi mentito o falso Patriottismo. - 
Scrive il Demolins dell’ amor di patria fondato sull’ ambizione 
politica : « Quanto più questo sistema politico diventa rovi- 
noso, tanto più è necessario fare appello ai sentimenti patriot- 
tici. È difficile calcolare a qual grado di patriottismo può 
arrivare un popolo quando è completamente rovinato, o a 
qual grado di rovina può giungere quando è arrivato alle ul- 
time convulsioni del patriottismo. Si può farsene un’ idea stu- 
diando la presente condizione dell’ Italia ». Protestiamo con- 
tro queste parole con tutte le forze ‘dell’ anima nostra, come 
uomini e come Italiani. Patriottismo vero fu quello che ci 
procurò la libertà e 1’ indipendenza, falso patriottismo od egoi- 
smo è quello che ci ha condotto nella presente non felice con- 
dizione, e da cui non potremo sollevarci se non col vero e 
forte amore della patria. Finalmente, quanto all’ azione mo- 
rale, ritenuta dal Demolins vana senza la forza della volontà, 
sì può dire: ma tale azione morale non deve prima di tutto 
essere diretta a rafforzare le volontà? Se no, che via ci sa- 
rebbe ? E l’ educazione, voluta dal Demolins, non è un’ azione 
segnatamente morale sulla volontà? E se il Demolins ricono- 
sce che essa è efficace sugli uomini individui, perchè non la 
riconosce nella società, che è composta d’ uomini ? Senza dub- 
bio bisogna che la Famiglia e lo Stato, ma soprattutto lo Stato, . 
non distruggano o indeboliscano con pratiche di eccessivo go- 
verno, d’ indebito e pernicioso aiuto, quanto 1’ educazione mo- - 
rale e religiosa procura di edificare nell’ uomo, cioè, la forza 
della volontà. Come mai, inoltre, ha affermato l’ Autore, che 
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la decadenza d’ Italia continui anche nel duecento e nel tre- 
cento, secoli d’ intensa vita morale e religiosa, i secoli di S. 
Francesco e di S: Caterina da Siena? E non pensa che al- 
lora in Italia ci fu il risorgimento delle lettere, delle arti, de- 
gli studj, delle industrie e dei commerci, delle libertà civili 
e politiche, e che una sola delle città d’Italia fu allora ricca 
e potente quanto un Impero odierno ? 

Nella sostanza bensì il Demolins ha ragione; in Italia, 
come in Francia, v’è da temere soltanto i mali della Stato- 
latria e del Socialismo, non già gli eccessi dell’ Individua- 
lismo. Quindi molto bene possiamo ricevere coll’ imitare gli 
Anglosassoni e la loro educazione privata e pubblica, perchè 
noi manchiamo di quanto è esuberante in essi, cioè, della forza 
della volontà, dell’ iniziativa individuale, di ciò che essi chia- 
mano, nella vita privata e nella pubblica, il self government. 
E quando anche ci fosse qualche eccesso, come vi è, nell’ in- 
dividualismo degl’ Inglesi, questo, da noi imitato, non po- 
trebbe nuocerci, perchè, come dice Aristotele, per addirizzare 
i legni curvi occorre curvarli dalla parte opposta. 


V. SARTINI. 


Tro visioni di Gian Paolo Richter 


Traduco, credo per la prima volta in Italia, tre visioni 
di Gian Paolo Richter. Le traduco non senza trepidazione, però 
che la intrinseca difficoltà della versione e 1’ impossibilità che 
la lingua nostra, men ricca e men varia, renda, complete e in- 
tatte, le sfumature delle composizioni altissime, mi inducono 
nell’ animo il dubbio, che anche all’ idioma italico possan ri- 
ferirsi le sarcastiche parole del grande umorista tedesco : « Se 
io voglio prendere in avversione le mie opere, non ho che a 
figurarmele tradotte in francese. » 

A dir vero, Gian Paolo è intraducibile nella sua interezza 
di scrittore : la sua opera, così complessa e varia, così origi- 
nalmente personale, non troverà, io credo, mai in altra lingua 
la sua espressione vera e finita : e l’ anima teutonica dell’ au- 
tore del « Siebenk#s », così strana e così grande, non potrà 
trasfondersi mai, limpidamente compresa, nell’ anima latina. 

I Francesi, rapidi e felici propagatori del genio tedesco 
malgrado la non lieve antipatia etnica, s° applicarono con vero 
intelletto d’ amore alla difficile impresa. Era il tempo, in cui 
il pensiero alemanno si riversava a larghe onde sull’ Europa 
stupita c ammirata e in cui Arrigo Heine puteva, con gioia 
mal repressa, consolare il vecchio e angosciato padre Reno 
sulle tendenze francesi. 


« Sie philosophieren und sprechen jetzt 
Von Kant, von Fichte und Hegel, 

Sie rauchen Taback, sie trinken Bier 
Und manche schieben auch Kegel. 

Sie werden Philister ganz wie wir, 
Und treiben es endlich noch trger; 

Sie sind keine Voltairianer mehr, 

Sie werden Hengstenberger ». (!) 


(') Ora essi filosofeggiano e parlano di Kant, di Fichte ed Hegel: fumano 
tabacco e bevono birra, e qualcuno giuoca anche ai birilli. Diventano Filistei 
proprio come noi, peggiorandone anche le tinte; non sono più volterriani : di- 
ventano retrivi. 
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Ma chi tentò l’opera scabrosa s’ arrestò sfiduciato nel 
mezzo del cammino : Philarète Chasles, tra gli altri, dopo la 
traduzione del « Titan », non proseguì oltre. 

E però M"e de Staél, geniale indagatrice ed esplicatrice 
dell’ opera di Gian Paolo, per quanto libera e monca tradut- 
trice di parte della visione sul Cristo morto, potè con ragione 
proclamare, che dell’ umorista tedesco non era possibile se non 
la versione dei pensieri e delle massime, profusi nell’ opera 
vasta. 

Ma se « questo Iroquese, caduto dalla luna », come lo 
chiamava lo Schiller; « questo mostro novello », al dir di 
Volfango Goethe; « quest’ uomo che viene con un’ala di 
Shakespeare », come lo definiva il Wieland ; < questo genio 
superiore a Shakespeare, Milton ed Ezechiello », secondo Car- 
lyle ; < questo Eschilo moderno », come appariva a Victor 
Hugo ; se «questo scrittor della moda e delle donne, che passa 
di moda come un cappello o un vestito », come diceva il Klop- 
stock all’ Acerbi, non troverà, mai, chi possa rendere in altra 
lingua tutta la sua produzione intellettuale ; sonvi, nell’ ampio 
ciclo delle opere suc, composizioni staccate, isolate, non coor- 
dinate al contesto, ove lo scrittore, libero dalle preoccupazioni 
dell’ humour, sciolto dallo sforzo e dall’ ansia di voler parere 
diverso dagli altri, s' abbandona, vibrando, all’ inno libero e 
sereno del sentimento, che era la parte più sana e più bella 
della sua anima. E io offro ai lettori tre di queste gemme, 
che egli lasciò cadere, come l’ angelo della visione lunare, in 
rugisda luminosa, sull’ ampia distesa delle opere sue; tre so- 
gni meravigliosi, ove la sua fantasia titanica e la fede pro- 
fonda spumeggiano, come getto vigoroso e iridescente di polla 
montana. 

Non la fosca tetraggine possente di Edgardo Poe ; non le 
deliranti e misteriose creazioni dell’ Hoffmam ; non la triste, 
strana e scoppicttante fantasia di Arrigo Heine; non la maca- 
bra c ardente evocazione di Giorgio Byron ; non questo si tro- 
verà nelle visioni del genio di Wiensiedel. Una rappresentazione 
strana e magnifica di altri mondi, di fantasmi, di ombre, di 
destini futuri, in cui sorride, tenue e mite, la nota gentile del 
sentimento e della religione; una cupezza soffusa di mestizia 
tenera, come cielo oscuro, attraverso il quale scorra bianca la 
via lattea; una miniera fosca, in cui passi, nella notte nera, 
un filone d’ argento: ecco la visione di Gian Paolo. Qualche, 
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nota calda e potente, freme in questo genio appassionato del 
mistero, è un amore immenso per l'umanità, una comprensione 
nobile e alta dei dolori e delle gioie, dei rimpianti e delle 
aspirazioni del mondo. 

Il Weltschmerz delle grandi anime nordiche si raffina e 
8’ innalza in lui ad altezze quasi morbose di sentimento. Fe- 
derigo Schiller, che aveva anch’ egli l'anima grande aperta 
a comprendere e sentire le vibrazioni e i palpiti dell’ umanità, 
non caldo entusiasta della sua produzione intellettuale, ne 
aveva riconosciuto l’ altezza del cuore profondo : e diceva di 
lui: « È un Iroquese, un originale caduto dalla luna ; d’ al- 
tronde è un buon diavolo e il più eccellente cuore del mundo ». 

E all’ amore per l'umanità, l’autore del « Kampaner 
Thal », della immortalità dell’ anima, univa, ardente e forte, 
il sentimento religioso. 

Quest’ uomo, che il pastore rigido e velenoso di Toepen 
potè denunciar per ateo, ha levato, con calore d’ apostolo, inni 
a Dio e a Cristo, circonfondendo di tutto il fulgore della sua 
fantasia e della sua prosa la fede intima del cuore. E a me 
piace ricordare un suo brano, in cui egli canta, con anima di 
poeta e di credente, la gloria di Cristo: « Solo uno spirito 
vano e prosuntuoso può pretendere quaggiù d’ isolarsi in sè 
stesso, di camminare, come l’ universo, solitario e di fronte con 
la divinità, poi che sul mondo apparve un essere, che domò i 
tempi colla sua docile onnipotenza e si fondò un’ eternità che 
gli è propria. Un essere, che, tenero, aperto, flessibile come 
l’ eliotropio, splendido come un sole e dotato come questo di 
forza d’ attrazione, commosse colle sue forme serene i popoli 
e isecoli e li conquistò alla eterna onnipotenza ; e quest’ es- 
sere è lo spirito di mansuetadine e d’ amore che noi chiamia- 
mo Gesù Cristo. La sua sola venuta indica una Provvidenza 
e la rappresenta, se egli stesso non lo è. Una vita screna, una 
morte serena furono la sola armonia colla quale questo Orfeo- 
Uomo, questo incantatore sublime, disciplinò gli animali feroci 
e convertì i massi in città. E pertanto d’ una esistenza così 
divina, di questa guerra dei trent’ anni ch’ egli sostenne con- 
tro un popolo sordo e rigido, non ci son note se non poche 
settimane soltanto. Quanti suoi atti e quante sue parole non si 
son perduti prima ch’ egli fosse stato compreso dai suoi quattro 
annalisti, tutti di natura così diversa dalla sua! E quando 
noi vediamo che la Provvidenza non ha permesso che un tal 
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Socrate avesse un Platone e che del libro divino di questa 
esistenza sol poche pagine pervenissero a noi, conteremo noi 
ancora i naufragî in cui possono inabissarsi gli uomini e le 
loro piccole opere e non riconosceremo noi, al contrario, nello 
svolgimento ulteriore del Cristianesimo, questa prodigalità lus- 
sureggiante dello spirito universale, che fa sì che tutti g.i anni 
periscano più fiori e più gemme che non se ne sviluppino, 
senza che perciò la primavera abbia giammai mancato di ve- 
nire alla sua ora? ». | 

La prima delle tre visioni, « Canto di Cristo morto », è 
tratta dal « Siebenktis », ed ha, come commento, le seguenti 
parole : « Se il mio cuore dovesse un dì esser così angosciato 
e così morto, che in esso tutti i sentimenti che affermano 
l’ esistenza di Dio fossero spenti ; io scuoterei me stesso con 
questa mia composizione : essa mi guarirebbe, rendendomi i 
miei sentimenti ». 

La seconda, dal titolo « Ecclissi lunare », fa parte del pro- 
logo del « Quintus Fixlein », dopo l’ episodio di Paolina, ed 
ha come epigrafe : 

« Qui, presso alla colonna trionfale del martirio, nella 
notte, sotto la grande volta del cielo, io detti a Paolina questa 
piccola poesia, che offro ai cuori di tutte le sue sorelle ». 

La terza, d'una grandiosità senza esempio, trovasi nel 
« Dr. Katzenbergers Badereise », e ha per titolo: « L’Annien- 
tamento ; visione ». 


GIAMBATTISTA (FUARINI 


I. 


Nell’ infanzia, allorchè s’ ode narrare che a mezzanotte, 
nell’ ora in cui il sonno arriva fino alla nostra anima e rab- 
buia i nostri sogni, i morti si destan dal loro letargo e con- 
traffanno nelle chiese gli uffizî religiosi dei vivi, si ha il ter- 
rore della morte a causa dei morti e lo sguardo, nella soli- 
tudine della notte, fugge dalle lunghe finestre della chiesa 
silenziosa e ha paura di cercarne le linee luccicanti, benchè 
sia il raggio lunare che le illumini. Allora l’ infanzia e i suoi 
terrori, più che le sue gioie, ripiglian l’ ali e le scintille e 
volitano come lucciole nella lieve notte dell’ anima. Non spe- 
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gnete queste fiammelle vagolanti e lasciateci i cupi sogni do- 
lorosi, ombre sfumate della realtà! E con che si vuol sosti- 
tuire i sogni, che dal fondo fragore della cascata ci sollevano 
all’ altezza serena dell’ infanzia, ove il fiume della vita, nella 
sua breve pianura, lungi dall’ abisso, scorse quieto e puro, 
come uno specchio del cielo ? 

Una sera d’ estate io m’ addormentai sulla cima d’ un 
monte. Sognai che mi risvegliavo in un cimitero : le ruote 
giranti dell’ orologio del campanile, che batteva undici ore, 
avevano rotto il mio sonno. Io cercavo nel vuoto ciel della 
notte il sole, poichè credevo che un ecclisse lo ricovrisse colla 
massa lunare. Tutte le tombe erano scoperchiate e le ferree 
porte dell’ ossario aprivansi e chiudevansi, mosse da mani in- 
visibili. Sui muri passavano ombre, che nessuno proiettava, 
ed altre ombre ascendevan diritte nell’ aria deserta. Solo i 
fanciulli dormivano nelle bare aperte. Al cielo aderiva, in 
grosse pieghe, una nebbia grigia, afosa, cui un’ ombra gigan- 
tesca attirava a sè, come una rete, sempre più da vicino, sem- 
pre più strettamente, sempre più rapidamente. 

Sul mio capo udivo il rombo lontano delle valanghe e 
sotto i piedi il primo movimento d’ una immensa convulsione 
terrestre. La chiesa traballava, sussultando, in su e ìn giù, 
con due fragori diversi, cozzanti tra loro, che invano tende- 
vano a riunirsi in uno. Di tratto in tratto un lampo grigio 
balzava sulle finestre, e, sotto il lampo, il piombo e il ferro 
gocciolavano in giù, liquefatti. La rete nebbiosa e il traballar 
della terra mi spinsero nel tempio, davanti alla cui porta, in 
due rovi velenosi, due basilischi covavano, sfavillando. Io mi 
avanzai tra ombre sconosciute, su cui era l’ impronta di tutti 
i secoli. Esse eran raccolte intorno all’ altare e a tutte tremava 
e batteva, invece del cuore, il petto. Solo un morto, di fresco 
sepolto, giaceva sul suo guanciale, senza che il petto gli tre- 
masse : un sogno felice irradiavane il volto. Ma un vivo entrò : 
il morto destossi e non sorrise più ; schiuse con sforzo penoso le 
ciglia appesantite, ma dentro non v’ erano occhi e nel petto 
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convulso, al posto del cuore, era una ferita. Egli sollevò le 
mani, unendole alla preghiera, ma le braccia s’ allungarono, 
si staccarono e le mani congiunte caddero giù. 

In alto, sulla volta della chiesa, era il quadrante dell’ eter- 
nità : nessun numero v’ era segnato ; esso cra la sfera di sè 
stesso; solo un dito nero ne faceva il giro e i morti cercavano 
di leggervi il tempo. Allora, dall’ alto, una figura nobile, alta, 
coll’ impronta d’ un dolore ineffabile, discese sull’ altare e tutti 
i morti gridarono: « Cristo, esiste Iddio? ». Egli rispose : « Id- 
dio non esiste. » 

L’ ombre dei morti tremarono tutte, dal capo alle piante, 
e un d’essi dal tremito sfasciossi! 

Cristo continuò : « Io percorsi i mondi, ascesi nei soli e 
volai con le vie lattee attraverso i deserti del cielo, ma Iddio 
non esiste. Io discesi fin dove l’ essere proietta la sua ombra 
e guardai nell’ abisso e gridai: « Padre, ove sei ? » ; ma udii 
soltanto la tempesta eterna, cui nessuno regola e domina, e 
il fulgido arcobaleno s’ ergeva da occidente, senza che un 
sole lo producesse, e s’ incurvava nell’ abisso e gocciolava nel 
fondo. E quando serutai l’ universo, per cercarvi l’ occhio di- 
vino, il mondo fissommi con un’ occhiaia vuota, senza fondo; 
e l'eternità girava sul caos e lo rodeva e ruminava sè stessa. 
Cortinuate a urlare, o tempeste, e disperdete le ombre : « Egli 
non csiste! » 

L’ ombre scolorate svanirono come bianco vapore conden- 
sato dal freddo, se un alito caldo lo scioglie ; e tutto fu d’ un 
tratto deserto. 

Allora, terribile vista pel cuore, entrarono nel tempio i 
fanciulli morti, che s’ eran destati nel cimitero, e si prostarono 
davanti alla figura alta sull’ altare e dissero : « Gesù, non ab- 
biam noi padre? » E Gesù rispose, con un torrente di la- 
grime: « Noi siamo tutti orfani, io e voi, noi siamo senza padre... 

E allora più furiosamente rimbombarono i fragori; i muri 
vacillanti del tempio s’ urtaron 1’ un 1’ altro e il tempio e i 
fanciulli s'° inabissarono e la terra e il sole precipitarono e tutto 
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l’ universo rovinò dinanzi a me nella sua immensità e in alto, 
in cima alla natura infinita, stava Cristo e guardava all’ ingiù, 
in questo universo infranto con mille soli, come in una mi- 
niera esplorata nella notte eterna, nella quale passano i soli 
come lucerne di minatori e le vie lattee come filoni d’ argento. 
E quando Cristo vide la calca dei mondi che, strisciando,. 
s' urtavan l’ un l’ altro e la danza notturna dei fuochi fatui 
celesti e i banchi corallini di petti tremanti e una sfera ter- 
restre spargere le sue anime ardenti sul mar della morte co- 
me lumi natanti sull’ onde d’ una sfera d’ acqua, si aderse, 
grande come il più alto dei mortali, gli occhi rivolti in su 
verso il nulla e la vuota immensità, e disse : « Rigido, muto 
nulla! Fredda, eterna necessità! Caso demente! Conoscete quel 
che è sotto di voi? Quando spezzerete l’ universo e me? 0 
caso, sai tu stesso quando trascorri con gli uragani attraverso 
la bufera vorticosa delle stelle e smorzi i soli 1’ un dopo l' al- 
tro e quando la rugiada luminosa degli astri cessa di scintil- 
lare, mentre tu passi davanti ad essi? O come ognuno è solo 
nella vasta tomba dell’ universo? Solo io sono accanto a me 
stesso. O padre! O padre! Dove è il tuo seno infinito, perchè 
io mi riposi su di esso ? Ahimè, se ogni io è il padre e il cre- 
atore di sè stesso, perchè non può esserne ancora l’ angelo 
sterminatore ?.... 
È anche un uomo quel che mi sta daccanto ? Te misero ! 
La vostra breve vita è il sospiro della natura o, soltanto, la 
sua eco: uno specchio riflettore proietta i suoi raggi in nubi di 
cenere cadaverica sulla vostra terra e allora nascete voi, im- 
magini annuvolate e oscillanti. Guarda all’ ingiù nell’abisso, 
su cui passano nuvole di cenere. Nebbie piene di mondi sal- 
gono dal mar della morte; l'avvenire è una nebbia che ascende 
e il presente è la nebbia che cade. Riconosci tu la tua terra?..» 
Cristo guardò in basso e i suoi occhi si riempiron di lagrime 
ed egli disse: « Ahiméè, io stava una volta su di essa ; allora 
ero ancora beato, avevo ancora il mio padre infinito e guar- 
davo ancora gioioso dai monti nel cielo immenso e premevo 
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il petto trafitto sulla immagine sua consolatrice e dicevo fin 
nella morte acerba: « Padre, traggi tuo figlio dalla spoglia 
sanguinosa e sollevalo al tuo cuore. Ahimè, beatissimi abitanti 
della terra, voi credete ancora in lui. Forse il vostro sole tra- 
monta e voi cadete in ginocchio tra fiori, luce e lagrime e sol- 
levate le mani beate e innalzate la voce vostra verso gli aperti 
cieli con molte lagrime di gioia. Infinito, tu conosci anche me 
e tutte le ferite mie e dopo morte tu mi accogli e chiudi tutte 
le ferite... Ma le vostre ferite, o sciagurati, non saranno chiuse 
dopo la morte vostra. Quando l’infelice, con le reni piagate, si 
adagia nella terra e riposa, nell’ attesa d’ un domani più bello, 
pieno di verità, pieno di virtù e di gioia, egli si desta nel caos 
tempestoso, nella mezzanotte eterna e il domani non viene e 
nessuna mano che lenisca le ferite sue e nessun padre infinito. 
O mortale, che sei presso di me, se tu ancor vivi, adoralo ; 
se non lo adori, tu lo hai perduto per sempre ». E mentre 
io prosternato guardavo nel cielo luminoso, vidi sollevarsi 
gli anelli del serpente gigantesco dell’ eternità, che s’ era av- 
viticchiato attorno all’ universo, e gli anelli caddero ed esso 
avvinse l’ universo due volte e poi si raccolse in mille giri 
attorno alla natura e stritolò i mondi fra di loro e ridusse, 
schiacciandolo, il tempio sterminato in una chiesa di cimitero; 
e tutto divenne angusto, tetro, angoscioso e un battaglio smi- 
suratamente disteso stava per batter l’ ora estrema del tempo 
e sgretolar l’ universo..... allorchè mi destai. La mia anima 
pianse di gioia, perchè io poteva ancora adorare Iddio : e la 
gioia e il pianto e la fede in lui eran la mia preghiera. 

E allorchè mi levai, il sole fiammeggiava dietro le colme, . 
purpuree spighe di grano e gettava serenamente il riflesso del 
suo tramonto rossigno verso la piccola luna che senza aurora 
ascendeva nell’ oriente. E tra il cielo e la terra un mondo gio- 
ioso e passeggiero tendeva le sue ali brevi e viveva, come me, 
davanti al padre infinito, e dalla natura intera s’ effondevano 
note serene, come di lontane campane della sera. 
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II. 


Sui campi liliali della luna, in un amore eternamente 
sereno, abita con le sue innumerevoli figlie la madre degli 
uomini. L’ azzurro del cielo, che solo da lungi fluttua sulla 
terra, riposa colà, adagiato sui prati cosparsi di bianco polline 
di fiori, come di neve. Nessuna nube fredda porta attraverso 
il limpido etere le sere accorciate e nessun odio rode le miti 
anime. L'amore e la pace avvincono tutti gli amplessi in un 
amplesso solo, intrecciandoli come arcobaleni d’una cascata e se 
la terra ampia e luminosa sta sotto la luna nella sua notte silen- 
ziosa, le anime, che su di essa soffrirono e godettero, volgono 
lo sguardo solo con dolce desiderio e rimpianto all’ isola ab- 
bandonata, ove ancora vivono esseri diletti e riposano i corpi 
deposti. Se, allora, la grave sfera terrestre, conciliante il sonno, 
s' avvicina di più ai loro occhi, prossimi a chiudersi, le tra- 
scorse primavere della terra passano in visioni luminose e 
l’ occhio 8’ apre ravvivato, e si riempie, come di rugiada mat- 
tutina, di lagrime di gioia. 

Ma quando la sfera dell’ eternità accenna a un nuovo 
secolo, la saetta d’ un dolore cocente trafigge il petto della 
madre. degli uomini, però che le figlie dilette, che non furono 
ancora sulla terra, dalla luna vanno nei loro corpi, appena la 
terra le sfiora e le stordisce colla fredda ombra; e la madre 
degli uomini le vede partire piangendo, poichè non tutte, solo 
le immacolate, faran ritorno a lei dalla terra nella pura luna. 
Così un secolo dopo l’altro toglie alla madre impoverita i 
figli suoi ed ella trema quando, di giorno, vede il nostro globo 
rapitore avvicinarsi come una vasta nuvola densa alla massa 
del sole. 

La sfera dell’eternità s’ avvicinava al diciottesimo secolo e 
la terra, avvolta nella notte, moveva verso il sole, La madre 
strinse angosciosamerte e passionatamente al cuore tutte le sue 
figlie che non ancora avevano portato il velo corporeo e pian- 
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gendo implorava: « O dilette, non cadete nel peccato; restate 
pure come angeli e ritornate intatte al seno materno. » 

Ora l’ ombra gigantesca stava sul secolo e la terra oscura 
covriva tutta la massa del sole: un tuono battè l’ ora — sul 
cielo pendeva, fiammeggiante, una cometa a forma di spada; 
— la via lattea fu squassata violentemente ed una voce gridò: 
< apparisci, tentatore degli uomini! » 

Ad ogni secolo l’ Infinito manda, a tentarlo, un genio 
malefico. Lontano dal piccolo occhio, sta nel cielo come nebu- 
losa insolubile la distesa stellata dell’ infinito che abbraccia 
l’ eternità. 

Allorchè fu chiamato il tentatore, tremò la madre con 
tutte le sue figlie e le tenere anime, anche le glorificate che 
eran state nel mondo, proruppero in pianto. E, d’un tratto, 
s'aderse dalla terra, coll’ ombra della terra, un mostruoso 
serpente gigantesco e raggiunse la luna e disse: « Io voglio 
sedurvi ». Era il genio malefico del secolo decimottavo.. 

Le campanule dei gigli lunari piegaronsi avvizzite e rac- 
chiuse ; la cometa a forma di spada oscillò qua e là, come una 
mannaia si muove da sè stessa per indicar che deve giusti- 
ziare; il serpente si ritorse nel dolce eden con occhi mobili, 
seduttori di anime, con una cresta di un rosso di sangue, con 
labbra ardenti, morse da parte a parte, e con la lingua guiz- 
zante ; la coda agitavasi famelica e maligna in una tomba 
della terra e un terremoto sul nostro globo moveva in su gli 
anelli scorrevoli e i velenosi succhi variopinti, come temporale 
cangiante ad ogni istante di colori. Esso era il vero genio, che 
aveva sedotto nel dì tanto lontano la dolente madre. Ella non 
aveva lo forza di guardarlo, ma il serpente cominciò: « Eva, 
non riconosci il serpente ? Io voglio sedurre le tue figlie, io 
voglio riunire le tue bianche farfalle sulla palude. Guardate, 
o sorelle, perchè io vi adeschi tutte. » E gli occhi viperini 
imitavano gli occhi umani e gli anelli variopinti anelli matri- 
moniali e le squame gialle monili d’ oro. « E, in ricambio, io 
vi tolgo la luna e la virtù. Io vi prendo col laccio di nastri 
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serici e nella rete vischiosa di stoffe: vi attraggo colla mia 
rossa corona : voi avete il desiderio di portarla : incomincio a 
parlar nel vostro petto e a lodarvi e mi nascondo in una gola 
maschile e continuo nella lode ; metto la mia lingua sotto la 
vostra lingua e l’affilo, acuta e velenosa. Sol se ciò vi fa 
male o poco prima della morte io vi metto gl’ inutili rimorsi, 
titti e roventi, nel cuore. Eva, dà un addio eternò alle tue 
creature ; ciò che io quì dico ad esse, esse dimenticano per la 
loro ventura, prima d’ esser nate. » 

Le anime non nate si nascoser tremando, l’ una dietro l’al- 
tra, davanti all’ albero velenoso così vicino, così freddo, ema- 
nante vapori; e le anime che, pure come profumi di fiori, eran 
risalite dalla terra, si abbracciarono piangendo di gioia pauro- 
sa, in un tremito soave per un passato vinto. La figlia diletta, 
Maria, e la madre di tutti gli uomini s’abbracciarono e 8’ ingi- 
nocchiarono nell’ amplesso, alzando i supplici occhi, e le la- 
grime che da essi scorrevano imploravano : « O tu che ami 
tutto l’ universo, proteggile tu! ». Ed ecco — già il mostro 
con la lingua bifida e acuta come branche di crostacei marini 
s'era avventato sulla luna, spezzando i gigli e della luna 
aveva fatto una macchia nera, dicendo « Io voglio sedurle » — 
il primo raggio del sole balzar luminoso dietro la terra e la 
luce dorata irradiar la fronte di un giovane alto e bello che, 
non visto, era stato fra le anime tremanti. 

Un giglio ricovriva il suo cuore e una corona d'’ alloro 
piena di bottoni di rosa verdeggiava sulla sua fronte e la sua 
veste era azzurra come il cielo. Egli guardò, gli occhi ve- 
lati di tenere lagrime e raggianti di amore ardente, le anime 
turbate, come il sole su un arcobaleno, e disse : « Io voglio 
proteggervi ». Era il genio della religione. Il serpente gigan- 
tesco, dalle spire fluttuanti come onde marine, coagulossi da- 
vanti a lui e, irrigidito, stette sulla luna, polveriera colma di 
morte secreta e nera. 

E il sole illuminò il viso del giovane di luce più vasta 
ed egli alzò i grandi occhi verso le stelle e disse, rivolto al- 
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l’ Infinito : « Padre, io scendo colle mie sorelle in mezzo alla 
vita e proteggerò tutte quelle che avran fede in me. Copri la 
fiamma eterea con un bel tempio: essa non deve sfigurarlo 
e distruggerlo. Adorna la bella anima col fogliame d’ incanti 
terreni: esso deve riparare i suoi frutti, non ricovrirli d’ om- 
bra. Dà a lei un bell’ occhio: io voglio commuoverlo e inaf- 
fiarlo d’aniore; e poni nel seno un cuore sensibile che non deve 
spezzarsi prima d’aver battuto per te e per la virtù. E io ri- 
porterò ‘dalla terra, immacolato e intatto, il fiore mutato in 
frutto. Però che io voglio volar sui monti e sul sole e tra 
le stelle e ricordare a lei te e il mondo sulla terra. Voglio 
cambiare il giglio del mio petto nella bianca luce di questa 
luna e le gemme di rosa della mia corona nel rosso bagliore 
del tramonto primaverile e rammentare a lei il fratel suo. 
Io voglio chiamarla con note melodiose e parlarle del tuo cie- 
lo e dischiuderlo davanti al cuore pieno di armonie. Io vo- 
glio stringerla al mio petto con le braccia dei suoi genitori 
e nasconder la mia voce nella voce della poesia e abbellir la 
mia figura con la figura del suo diletto. Sì, voglio passar su 
lei colla bufera dei dolori e gettar ne’ suoi occhi la piog- 
gia luminosa e drizzare i suoi occhi in alto e verso i parenti 
da cui cella discende. O dilette, che non ripudiate il fratel 
vostro, se a voi, dopo una buona azione, dopo un’ aspra vit- 
toria, un dolce desiderio allargherà il cuore; se nella notte 
stellata e nel tramonto il vostro occhio si struggerà in un 
diletto ineffabile e tutto il vostro essere si solleverà e si spin- 
gerà in alto, e, amando sereno e agitato e piangendo e spa- 
simando, distenderà le braccia : allora sarò io nei vostri cuori 
e vi avvertirò che son io che vi abbraccio e che voi siete le 
sorelle mie. 

E allora, dopo un breve sonno, romperò la scoria del 
diamante e lascierò cadere la gemma come una rugiada lumi- 
nosa nci gigli lunari. O tenera madre degli uomini, non guar- 
dar così dolorosamente le tue creature amate e separati più 
lietamente da esse: tu non ne perderai che poche! ». 
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Il sole fiammeggiava, non coperto dalla luna, e le anime 
non nate andaron sulla terra e con esse andò il genio della 
virtù; e mentre esse valavano verso il globo terrestre, per 
l’ azzurro del cielo corse un suono melodioso di fiauto, come 
se cigni volassero nelle notti d’ inverno e lasciasser dietro di 
sè note melodiche invece di onde di aria. 

Il serpente gigantesco ricadde sulla terra, in un’ ampia 
parabola di volante bomba infiammata e alla fine, ritorto in 
una accesa corona picea, come una tromba d’ acqua incur- 
vata si sfascia sopra una nave, piombò sul suolo e s’intrecciò, 
raggrinzito, con mille nodi e groppi, strangolando e affer- 
rando, attraverso tutti i popoli della terra. E la mannaia agi- 
tossi di nuovo: ma per lungo tempo ancora durò l’ eco del- 
l'etere solcato a volo. 


III. 


Affranto da una velenosa febbre infettiva, senza speranza, 
Ottomar giaceva a letto in una casa di villaggio, dalla quale 
l’ occhio guardava un campo di battaglia, cosparso di morti 
non ancora sepolti. Ogni notte il suo cuore infiammato e 
convulso spingeva davanti al suo spirito il sangue disfatto, 
come un fiume infernale pieno di figure smembrate, spaven- 
tose ; e la cupa e rapida corrente di sangue rifletteva il cielo 
sconvolto della notte e immagini spezzate e lampi fuggenti. 
Quando il mattino tornava refrigerante e il veleno della pun- 
tura febbrile era svanito dal cuore affannato, davanti a lui 
muggiva la bufera indomata della guerra con lampi e scoppi 
inauditi e le immagini sanguinose e trafitte 8’ ergevano come 
cadaveri, nelle sue fantasie di mezzanotte. 

Nella mezzanotte, ch’ io m’ appresto a descrivere, la feb- 
bre raggiunse l’ altezza critica e ripida tra la tomba e la vita. 
I suoi occhi divennero specchi ingrandenti in una camera di 
specchi e le orecchie trombe acustiche in una volta sonora — 
il suo infermiere stendeva dinnanzi a lui membra gigantesche. 
— Le figure brulicanti delle cortine dipinte del letto diven- 
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tarono rosse, d’ un rosso di sangue, e crebber repentinamente, 
assaltandosi a vicenda in un fragor di battaglia. 

Una tromba d’acqua bollente lo sollevò nel suo vapore 
asfissiante e lo spinse, fischiando e lampeggiando, lungi sul 
mare ; e dall’ imo fondo dell’ acque levaronsi serpeggiando pic- 
coli spettri sottili, che lo avevano già tormentato nelle febbri 
dell’ infanzia, dai piedi di rana viscidi e freddi, e dissero: 
« Noi ti tormenteremo sempre! » 

D’ un tratto, mentre il suo cuore rabbuiato, rotolando in- 
dietro dall’ ardente cratere della febbre, si spingeva anelante 
nell’ alto, il giallo riflesso d’ una fiamma viva e prossima inondò 
il solaio. Il suo occhio arido e infocato fissò, semichiuso, le 
immagini trasparenti delle cortine, che svolazzavano colla fiam- 
ma lontana. Improvvisamente, una figura dal viso rigido, di 
un pallor di cadavere, dalle labbra bianche, dalle ciglia e 
dai capelli bianchi, si staccò da esse e cercò il malato con 
lunghi e bianchi tentacoli ricurvi, ch’ essa agitava fuor dalle 
vuote occhiaie. Essa avvicinossi, oscillando, e le nere punte dei 
tentacoli, colpirono, fischiando, come ramponi di ghiaccio, il 
cuore di lui. Poscia, con alito ghiacciato, lo spinse a ritroso, 
attraverso i muri e le rocce e attraverso la terra e i tenta- 
coli vibravano come pugnali attorno al suo petto. Ma mentre 
egli, abbandonandosi, cadeva a ritroso, il mondo rovinò di- 
nanzi a lui; i frantumi di monti spezzati e i rottami di col- 
line disfatte caddero in giù polverando e nuvole e lune si 
dileguarono nel loro precipitare, come grandine cadente sul 
suolo; e alla fine levossi e durò lungo tempo una lunga nube di 
cenere. I mondi discesero, come in parabole di proiettili, sulla 
imagine dal pallor di cadavere e i soli, circondati di terre 
ad esse aggrappate, rovinarono in una lunga caduta pesante. 

« O bianca immagine, chi sei? » domandò, finalmente, 
l’uomo. « Se io mi nomino, tu non sei più », rispose lo spet- 
tro, senza muover le labbra ; e nessuna mossa severa, nessuna 
gioia, nessun amore, nessuna ira erano stati ancora sul viso 
marmoreo e l’ eternità passava, senza mutarlo. 
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Essa lo spinse sopra uno stretto sentiero, fatto di zolle, 
che son poste sotto il mento dei morti. La via solcava un mare 
di sangue, da cui emergevano, come fiori di piante acquati- 
che, capelli grigi e bianchi, ed egli era ricoverto di colombe 
covanti e di umide ali di farfalla e di uova di usignuoli e di 
cuori umani. Lo spettro li infranse tutti, librandosi in aria ; 
e trascinava dietro di sè, galleggiante sull’ ampia distesa di 
sangue, il suo lungo velo grigio, fatto di tela umida, che era 
stata posta sugli occhi dei morti. Le rosse onde salivano at- 
torno agli uomini angosciati e la. via serpeggiante era di fun- 
ghi freddi, lisci e andava finalmente solo sopra un serpente 
lungo, viscido, freddo. Egli sdrucciolò sulla materia lubrica, 
ma una tromba di vento lo avvolse ; davanti a lui sì sten- 
deva interminabilmente un nero banco di ghiaccio, su cui, ri- 
gide, ghiacciate schiere cadaveriche, giacevano tutti i popoli 
morti sulla terra e dal fondo dell’ abisso un terremoto agi- 
tava a distesa, fin dall’eternità, un piccolo campanello fesso: 
era la campana mortuaria della natura. 

« È questo il secondo mondo ? » domandò lo sconsolato 
mortale. Lo spettro rispose: « Il secondo mondo è nella fossa, 
tra i denti del verme ». Egli guardò in alto, per cercare un 
cielo consolatore, ma sul suo capo ondeggiava, come denso 
fumo, il lenzuolo funebre, disteso tra il cielo dei mondi e il ba- 
ratro cupo, freddo della natura ; e le macerie del passato fu- 
migavano dal fondo e rendevano il lenzuolo della morte più 
nero e più ampio. | 

In quest’ istante il riverbero d’ un mondo incendiato che 
precipitava corse con un’ ombra rossa sul fosco velo e una bu- 
fera eterna trasportò e disperse dentro lamentose voci morenti : 
« Noi abbiamo sofferto, noi abbiamo sperato, ma noi veniam 
sterminati: ahimè, Onnipossente, arrestati nella tua crea- 
zione! » 

Ottomar chiese: « Chi, dunque, li annienta ? » « Io » 
disse l’ immagine e si avanzò tra le schiere dei cadaveri ghiac- 
ciati, attraverso il mondo delle larve, degli uomini annientati. 
Se lo spettro passava davanti a una larva esanime, dall’ oc- 
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chio serrato sprizzavano lagrime di sangue, come sanguina 
un cadavere, se l’ omicida gli passa daccanto. Ottomar fu tra- 
scinato attraverso il muto convoglio funebre del passato, attra- 
verso la putrida catena degli esseri, attraverso il campo di 
battaglia degli spiriti. E passò davanti a .tutti i fratelli del 
suo cuore inceneriti, sul cui viso erano ancora le speranze in- 
frante della ricompensa; a bambini dalle lisce guancie di rosa 
e col primo sorriso irrigidito; a migliaia di madri, coi loro 
poppanti adagiati nelle bare sulle braccia. E vide i muti sa- 
vii di tutti i popoli, collo spento lume della verità, ammu- 
toliti sotto il lenzuolo funebre gettato su di essi, come uccelli 
cano»”i, la cui gabbia si ricopra d’ un panno; e vide gli af- 
fitti della vita, gl’ innumerevoli che soffrirono fino alla morte 
e gli altri cui un lieve spavento spezzò ; e vide i volti di co- 
loro che eran morti di gioia e ai quali la lagrima fatale del 
gaudio aderiva ancora strettamente all’ occhio ; e tutti i di- 
voti del mondo star coi cuori infranti, ove nessun cielo e nes- 
sun Dio e nessuna coscienza albergavano più; e, di nuovo, 
precipitare un mondo e le voci di lamento passar con ango- 
scia : « O come vana, come nulla è stata la miseria e la lotta 
e la verità e la virtù della vita! » 

Ma come, alla fine, apparve suo padre, con la ferrea palla, 
che cala a fondo i cadaveri dell’ oceano ed egli spremette dalle 
bianche ciglia di lui una lagrima di sangue, il suo cuore, coa- 
gulato in un freddo corruccio, urlò: « O spettro infernale, 
stritolami presto ; l’ annientare è eterno; vivono solo i mori- 
bondi e tu! Vivo io ancora, o spettro?... 

Lo spettro lo spinsc dolcemente verso l’ orlo del banco di 
ghiaccio che congelavasi sempre più. Nel fondo Ottomar vide 
i frantumi di scorze d’ anime d’ animali stritolate, e nell’ alto 
pendevano, innumerevoli, distese, ghiacciate, con gli esseri 
infranti di mondi più alti, e i corpi dei morti angeli eran spesso 
diritti raggi di sole, spesso un lungo suono o una nebbia im- 
mota. Sul baratro, accanto al regno dei morti della terra, 
stava, solo, sopra un banco di ghiaccio, un essere velato ; al- 
lorchè lo spettro bianco gli passò dinanzi, il velo si sollevò 
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da sè stesso : era Cristo morto, senza risurrezione, con le fe- 
rite della croce; e queste sanguinavano tutte, per la vicinanza 
dello spettro ! 

Ottomar cadde sulle ginocchia tremanti e guardò in su 
verso le nuvole nere e pregò: « O buon Dio, portami di nuovo 
sulla mia buona terra, affinchè io sogni ancora la vita!» ; e sotto 
la preghiera fuggivano le rosse ombre sanguinose di terre ina- 
bissate sull’ ampia coltre funebre di fumo compatto. 

In questo istante la bianca figura distese i suoi tentacoli 
allungati come braccia verso il cielo e disse: « Io tirerò in 
giù la terra e allora mi nomerò ». 

Mentre i tentacoli con le loro punte salivano, salivano, 
mirando sempre più in alto, una piccola fessura della nube 
diventò luminosa ; poscia essa spalancossi e la nostra terra, tra- 
ballando, precipitossi a traverso, fuggendo, come nelle fauci 
affascinanti e avide d’ un crotalo. 

E come il globo, precipitando, s’ avvicinava, sangue e la- 
grime cadevan su di esso nel suo rosso mare, però che su di 
esso eran battaglie e martirii. 

La terra grigia, stretta, sussultò, trasparente, coi suoi gio- 
vani popoli assidui, a breve distanza dai morti popoli irrigi- 
diti. Il suo asse era una lunga bara di pietra magnetica col- 
l’ iscrizione : « Il Passato »; e nel perno della terra era una 
massa rotonda di fuoco che fondeva la chiave della lunga 
bara. Le aiuole della terra, colme di gigli e di fiori, eran muffe 
e i suoi boschi eran muschi e la sua cintura alpestre una ruota 
pungente. I suoi orologi battevano senza posa e le ore diven- 
tavano frettolosamente secoli e nessuna vita prolungava il tem- 
po. Si vedevano gli uomini crescere e poscia diventar rossi 
e lunghi e distendersi al suolo fiaccidi e grigi. Ma gli uomini 
sulla terra erano felicissimi. Su di essi balzò capricciosamente 
il lampo della morte, tra i popoli tranquilli, ora sul caldo cuore 
della madre, ora sulla fronte limpida e rotonda del fanciullo, 
ora sulla fredda calvizie o sull’ ardente guancia rosata. Ma 
gli uomini avevano la loro dolce consolazione : gli occhi dei 
seppellienti e dei piangenti si fissavano sereni sui moribondi, 
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amico ad amico, genitore a figlio; ed essi dicevano: « An- 
date ora soli, ci ritroveremo insieme dopo morte, senza divi- 
derci mai più! » 
« Io voglio mostrarti, disse lo spettro, come io li anniento » . 
Una bara diventò trasparente ; nel cervello molle dell’ uomo 
che là dentro sfaceasi guardava ancora l’ Io luminoso, ricoverto 
di muffa, avvolto in un cupo e freddo sonno e reciso dal cuore 
spaccato. Ottomar gridò: « Spettro mentitore, l'Io arde an- 
cora ; chi è che spegne la scintilla ? » Lo spettro rispose : « Lo 
spavento! Guarda! » | 
Una chiesa di villaggio s’ era spaccata; una bara di piombo 
s'era scoperchiata da sè stessa e Ottomar vide il suo corpo sfa- 
sciarsi in briciole e il cervello crepare : ma nel cranio aperto 
non v'era alcun punto luminoso. La bianca figura lo irrigidì 
e disse: «Io t’' ho svelto fuori dal cervello, tu sei già da lungo 
tempo morto » ; e lo avvolse d’ un tratto coi freddi, metallici, 
acuti tentacoli e mormorò : « Trema ce muori, io sono Iddio ». 
E allora, dal)’ alto, precipitando, discese un sole, che oc- 
cupava l’ ampio firmamento, liquefece il deserto ghiacciato e 
il regno delle larve e percorse fischiando un arco infinito, la- 
sciando dietro di sè un’ onda di luce, e l’ etere solcato risuonò 
lungo tempo, come vibrazione di corda incommensurabile. 
Ottomar nuotava nell’ etere, ravvolto all’ intorno da una 
fitta bufera nevosa, di piccoli globi lucenti ; a volte il bagliore 
d’ un sole volante solcava la notte bianca e un softio di calor 
dolce passava attraverso l’algido spazio. La nebbia luminosa 
spessa e larga fluttuava sulle risonanze dell’ etere e le sue onde 
imprimevano movimenti al sospeso. Finalmente la vasta massa 
nebbiosa cadde in fiocchi splendenti e Ottomar vide il creato 
eterno giacer tutt’ intorno a lui; sotto di lui e su di lui pas- 
savano sfere solari e ognuna di esse portava attraverso il cielo, 
su raggi di luce tenera, le sue fiorenti primavere terrestri. Il 
vapore solare che scendeva dall’ alto fluttuava in basso largo 
nell’ etere come una lampeggiante nuvola di neve, ma un suono 
di liuto teneva ancora emerso il mortale nell’ azzurro del cielo 
sulle sue onde. A un tratto, esso risuonò attraverso tutto l’etere 
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infinito, come se la mano dell’Onnipossente corresse sulle corde 
musicali del creato. 

In tutti i mondi eran risonanze come grida di giubilo ; 
primavere invisibili passavano con profumi fluenti; mondi 
beati correvayo inosservati, col murmure d’una delizia infinita; 
nuove fiamme s’agitavano nei soli ; il mare della vita ondeg- 
giava, come se la sua superficie immensa si sollevasse ; una 
tempesta tepente suscitava alla rinfusa raggi di sole e arco- 
baleni e note d’ esultanza e nuvole di calici di rose. 

Improvvisamente, tutto fu quiete e silenzio nell’ immen- 
sità, come se la natura esalasse la sua vita in un’ estasi vo- 
luttuosa. Un vasto bagliore, come se l’ Infinito passasse attra- 
verso il creato, corse pei soli, sugli abissi, sul pallido arco 
délla via lattea e sull’ immensità, e la natura intera vibrò in 
un palpito soave, come sì commove e palpita un cuore umano 
nell’ atto del perdono. Allora davanti al mortale si dischiuse 
l’ interno dell’ anima, come un alto tempio, e nel tempio era 
un cielo e nel cielo una figura umana, che lo fissava con oc- 
chio raggiante come sole, colmo d’amore infinito. Essa s’ av- 
vicinò a lui e disse: « Io sono l’ eterno amore, tu non puoi 
morire » : e rinvigorì il fanciullo tremante ch’ era per morir 
dall’ estasi. Il mortale vide oscuramente attraverso ardenti 
lagrime di gioia la immagine ineffabile; un softio caldo e 
prossimo sciolse il suo cuore in un puro amore, in amore 
infinito e il creato impallidendo penetrò nel suo cuore. E il 
suo essere e tutti gli esseri diventarono un solo amore e at- 
traverso le lagrime d’ amore la natura sfavillava come prato 
cosparso di fiori e i mari giacevano come piogge d’ un verde 
cupo e il sole come rugiada di fuoco. 

Davanti alla fiamma dell’ Onnipossente stava, come arco- 
baleno, il mondo degli spiriti e le anime, gocciolando da un 
millennio nell’ altro, rifrangevan la sua luce in tutti i colori 
e l'arcobaleno non vacillava mai e mutava solo le anime, non 
i colori. 

Colui che ama tutte le sue creature guardò la intera crea- 
zione sua e disse : « Io vi amo tutti dall’ eternità ; amo il verme 
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nel. mare, il fanciullo sulla terra, l’angiolo nel sole. Perchè 
ti sei sbigottito ? Non ti ho dato io la prima vita e 1’ amore 
e la gioia e la verità? Non sono io nel tuo cuore ? » Allora 
passarono i mondi con le loro campane mortuarie ; ma il loro 
suono era come un suono di campane d’ armogica che 8° in- 
nalzava verso un tempio più elevato e tutti i baratri eran colmi 
di forze e tutti i morti eran pieni di sonno. 

Ora l’ ultrabeato pensava che anche la sua oscura vita 
terrena fosse finita ; ma dall’imo fondo saliva, avvolta di nubi, 
la terra e portava l’uomo dalla terra un’altra volta nelle 
sue nubi. 

L’ Infinito si ravvolse di nuovo nell’ universo. Ma un ba- 
gliore restava ancora su un lungo monte di ghiaccio, dietro 
i soli. Gli alti ghiacciai scioglievansi, sfavillando, a quel ba- 
gliore ; fiori ricurvi volavano in su, come sfiorati da un soffio 
di vento, sulle pareti liquefatte; una terra a perdita d’occhio 
era immersa, scoverta, nel chiarore lunare, lungi nel mare 
dell’ eternità : ed egli non vide altro che innumerevoli occhi, 
che guardavano in alto e luccicavano piangendo di beatitu- 
dine, come i campi primaverili, bagnati di tiepida pioggia, 
scintillano al sole, e sentì, al desiderio ardente e al pulsar 
del suo cuore, che essi eran tutti i suoi, che essi eran tutti i 
nostri uomini, morti. 

Il mortale guardò, ricadendo velocemente sulla terra, con 
le mani preganti levate, nell’ azzurro del cielo, verso il luogo 
ove l’ Infinito era apparso al suo cuore e ove aderiva ancora, 
immoto, un sereno bagliore. E mentre egli più pesantemente 
raggiungeva e solcava il pallido vapore illuminato del nostro 
globo, il bagliore restava ancora, sempre, immoto nell’ etere, 
sol più basso e vicino alla terra roteante.... 

E quando egli calpestò il nostro suolo freddo, svegliossi ; 
ma il bagliore stava ancora, fisso, nell’ azzurro oriente ed era 
il — sole. — 

Trad. di G. B. GUARINI. 
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Nei primi mesi del 1821 grosse nubi si addensavano al 
sud dei Pirenei e delle Alpi, anche prescindendo dalla rivo- 
luzione di Napoli, che l’Austria stava per reprimere. In Spagna 
la rivoluzione diveniva ogni giorno più violenta. La sessione 
delle Cortes si era chiusa nell’autunno 1820 dopo avere votato 
leggi, che avevano provocato, massime nelle provincie più 
fedeli alla religione cattolica, un vivo malcontento ed una 
resistenza, che Ferdinando VII incoraggiava di nascosto. Era 
poi nato un violento conflitto fra il Re e le Cortes, a proposito 
della legge, che ordinava la vendita dei beni ecclesiastici, che 
Ferdinando VII non aveva voluto approvare a nessun patto. 
Il clero e gli ordini religiosi, minacciati da questa legge, 
eccitavano i credenti a protestare e si preparavano, secondo 
l’uso spagnuolo, a mettersi alla testa di una insurrezione con- 
tro i liberali delle Cortes. Il tempo, lungi dal migliorare la 
situazione, non faceva che inasprire maggiormente gli animi. 
AI principio del 1821, l’agitazione cresceva in tutta la peni- 
sola ; bande armate percorrevano le montagne, e Madrid era 
spesso il teatro di scene scandalose. Il ministero, che cercava 
di stare in mezzo, fra i borbonici ed i cattolici, più che mai 
esasperati contro il liberalismo, ed i club rivoluzionarî, che, 
calata la maschera, chiedevano addirittura la soppressione della 


(*) Continuazione, vedi fascicolo 1° marzo, pag. 153. 
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Monarchia, riceveva colpi da destra e da sinistra ed era in. 
istato di guerra permanente ed accanita coi più esaltati rivo- 
luzionarî. Per tal maniera, — come lo osserva molto savia- 
mente il Pasquier (') —, il potere legale, creato ed istituito 
dalla rivoluzione, era costretto a lottare contro i pretesi amici 
di questa rivoluzione, i cui eccessi non erano meno minacciosi 
per essa che il fanatismo dei suoi più dichiarati nemici. Il 
ministero si sforzava invano di quietarli con delle concessioni; 
nominava Riego capitano generale dell’ Aragona e Mina della 
Gallizia. All’estero, dovunque eravi una impresa rivoluzionaria 
da incoraggiare, da sostenere, le legazioni spagnuole vi si 
adoperavano coll’ardore e lo zelo più perseveranti. Abbiamo 
visto quale fosse la condotta del Bardaji a Torino; ma era a 
Parigi sopra tutto che il governo di Madrid lavorava d’ ac- 
cordo col partito liberale francese, creando continui imbarazzi 
ai ministri di Luigi XVIII, protestando contro gli attacchi dei 
giornali di destra, pretendendo che il gabinetto di Parigi fosse 
ostile al ministero liberale spagnuolo e meditasse la rovina 
delle istituzioni costituzionali al di lA dei Pirenei. 

Grande era l’imbarazzo dei ministri francesi di fronte a 
questi intrighi stranieri, favoriti dai bonapartisti, dai repub- 
blicani e dai carbonari francesi. Il Pasquier, su cui pesava 
la massima responsabilità, perchè era ministro degli affari 
esteri, rispondeva con prudenza, accorgimento e fermezza ai 
reclami del governo madrileno e sorvegliava attentamente le 
macchinazioni, che tramavano assieme i capi della sinistra 
francese e gli emissarî della rivoluzione castigliana. Il marchese 
di Santa Cruz, uomo da poco, non sapeva tener fronte al Pas- 
quier, onde il governo spagnuolo lo richiamò presto e mandò 
in sua vece, come ministro plenipotenziario a Parigi, il Bar- 
daji. Costui partì da Torino proprio nel momento in cui le 
sue mene stavano per trionfare, ed egli ne diede subito no- 
tizia agli amici di Francia, annunciando loro che la rivolu- 


(') PASQUIER, Memorie, vol. V, cap. VI, p. 156. 
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zione sarebbe scoppiata a Torino non appena gli Austriaci 
avessero preso contatto colle truppe napoletane. Il Bardaji era 
attivo nell’intrigare, ma non sapeva essere prudente e discreto : 
« L’indiscrezione del Bardaji, — osserva il Pasquier —, era 
spesso provocata da un difetto, che merita tanto più di essere 
osservato in lui che il vino di Champagne prodigiosamente 
gli piaceva; alla fine di un pranzo, nel quale egli si era un 
po’ troppo abbandonato a questo gusto, egli difficilmente ta- 
ceva sopra qualsiasi argomento (!) ». 

Avendo a che fare con un simile uomo, il Pasquier era 
certo di conoscerne a fondo anche i più reconditi pensieri purchè 
avesse cura di sorvegliarlo e di tenergli vicino degli informa- 
tori attivi e zelanti. Non c’era bisogno neppure di organiz- 
zare intorno al Bardaji un servizio di spionaggio propriamente 
detto : bastava avere conoscenti ed amici nelle case, che il 
diplomatico spagnuolo frequentava, e questi certo non man- 
cavano al Pasquier ed al ministero francese. 

Nelle sue relazioni col presidente del consiglio e col mi- 
nistro degli affari esteri, il Bardaji recitava malamente la com- 
media, dicendosi devotissimo alla Francia e desideroso di man- 
tenere le buone relazioni tra Madrid e Parigi. Quanto alle cose 
d’ Italia, egli ne parlava con prudenza. Ben diverso era il 
suo modo di esprimersi quando si trovava in casa di qualche 
amico politico, ove credeva di non avere a che fare che con 
liberali a tutta prova. Là egli parlava apertis verbis e sen- 
z'ombra di riserva, e ciò accadeva sopra tutto nella casa del 
duca di Dalberg. 

< Questa casa era molto frequentata, — dice il Pasquier, 
— era dunque molto facile di sapere quello che vi si diceva, 
si potrebbe aggiungere quello che vi si congiurava. Là il 
Bardaji aveva riannodato una intimità, formata prima a To- 
rino (*), egli era là in mezzo ai principali membri del partito 

(') PASQUIER, Memorie, vol. V, cap. VI, p. 156. 


(*) 11 duca Dalberg era stato ministro di Francia a Torino mentre il Bar- 
daji y Azara vì rappresentava la Spagna. Il Dalberg fu richiamato perchè 
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liberale, avidi di udirlo e disposti a credergli. LA del pari si 
trovavano molti piemontesi, mandati da Torino per ricevere 
degli incoraggiamenti e delle promesse di soccorso dai loro 
amici di Francia. Alla loro testa devesi porre il principe della 
Cisterna. Siccome egli aveva una buona posizione alla Corte 
di Torino ed era di quelli che vi esprimevano più fortemente. 
i loro sentimenti anti-austriaci, il Bardaji credette che la sua 
presenza potesse essere utile in Italia, nel momento in cui gli 
avvenimenti, che egli aspettava, si sarebbero compiuti. Non 
gli pareva vero d’altronde di avere un messaggero sicuro, che 
potesse portare sue notizie e rinnovare i consigli, che 

aveva dati. Per deciderlo a partire, gli disse che non poteva 
starsene lontano dal suo paese in un momento così solenne, 
che doveva anzitutto temere di non giungere a tempo per 
prendere parte ai primi atti della grande e gloriosa campagna, 
che stava per aprirsi. Il giorno dopo ìl principe era sulla 
strada di Torino, spintovi dal Bardaji. Ci tu facile di vedere 
che una insolita attività regnava nel' partito liberale. I con- 
ciliaboli si moltiplicarono, degli emissarî ricominciarono come 
nel mese precedente a correre per le grandi strade, che con-. 
ducevano nella Franca Contea, nel Lionese e nel Delfinato. 
Si vedrà presto che quelli che prendevano questa direzione 
non fecero invano il viaggio. Si aspettava evidentemente un 
segnale, tutti gli occhi erano volti verso il Piemonte. Se il 
governo di questo pacse è stato sorpreso, non può dire che 
ciò sia accaduto per mancanza di avvertimenti e di buoni 
consigli. Il ministero francese non lasciava ignorare all’inca- 
ricato d’atfari di Sardegna a Parigi (‘) nessuno dei numerosi 
indizî, che raccoglieva ogni giorno; d'altronde, a meno che 
questo incaricato d’ affari non chiudesse volontariamente gli 


favoriva troppo i rivoluzionari, d'accordo appunto con Bardaji (Nota del tra- 
duttore). 

(') Questo incaricato d'affari era il conte di Pralormo (e non Pa/orme come 
scrive il Pasquier), genero del conte di San Marzano. Sostituiva a Parigi 
l'ambasciatore, marchese Alfieri, assente da quasi un anno da quella capitale. 
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occhi e le orecchie, era impossibile che non .yedesse <uello 
che accadeva entro Parigi fra i suoi compatrioti e la parte, 
che in mezzo a loro faceva il Bardaji (!) ». 

Dal proprio lato, l'ambasciatore austriaco a Parigi aveva 
cura d’informare minutamente il Binder, rappresentante del- 
l’ Austria a Torino, delle macchinazioni dei liberali franco- 
sardi a Parigi e delle mene del Bardaji. Il Binder, zelante 
servitore del principe di Metternich, vigilava attentamente e 
vedeva chiaramente quello che si preparava in Piemonte ; 
onde egli ne avvertiva di continuo il governo di Vittorio 
Emanuele I. Lo stesso La Tour du Pin, ambasciatore di Fran- 
cia, che per tanto tempo si era illuso intorno agl’intendimenti 
dei liberali, si era accorto dei pericoli che minacciavano il 
governo di Torino e non gli aveva risparmiato avvisi e consigli. 

Del resto, anche senza questi avvertimenti, fino dal prin- 
cipio dell’ anno 1821, i sintomi di pericolosa ribellione non 
erano mancati. L’11 gennaio, alcuni giovani si erano mostrati 
al teatro di Torino colla testa coperta da quel berretto frigio, 
che ricordavai peggiori tempi della Rivoluzione francese. Ne 
nacque una rumorosa dimostrazione ; gli studenti presero le 
parti dei loro amici, che la polizia aveva arrestati, ma non 
riuscirono a liberarli. Il 12 gennaio, mentre gli arrestati erano 
condotti, sotto buona scorta, alle prigioni, gli studenti si ri- 
bellarono, facendo appello ai vecchi privilegî dell’Università, 
che ponevano i loro compagni sotto la giurisdizione di un 
tribunale speciale. Fecero chiasso nel palazzo dell’Università, 
insultarono i Reali Carabinieri, formarono barricate per le vie 
e cominciarono a disselciare le strade e a lanciar sassi ai sol- 
dati. Invano il Balbi, ministro dell’ interno e della pubblica 
istruzione, e per ciò capo dell’Università, si interpose. Sebbene 
fosse generalmente stimato e rispettato, non ottenne nulla. Il 
governatore di Torino dovette allora ricorrere alla forza. Si 
pose alla testa di quattro compagnie della Guardia cd intimò 


(!) PAsSQUIER, Mestorie. vol. V, cap, VI, pp. 160-161. 
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agli studenti di sciogliere ogni assembramento. Costoro rispo- 
sero a sassate e colpi di pistola. Allora la truppa fece una 
carica alla bajonetta, ferì una ventina di giovani, ne arrestò 
moltissimi e disperse gli altri. Parve a Torino che questo 
modo di reprimere una ribellione di studenti fosse troppo 
brutale ed eccessivo ; ne nacque un vivo malcontento, accre- 
stiuto dal fatto che feriti e prigionieri appartenevano tutti a 
famiglie della borghesia. L’ arrivo a Torino del maresciallo 
Bubna, comandante le truppe austriache a Milano, accrebbe 
ancora il malumore dei Torinesi. Sembrava ai più che il Bubna 
fosse venuto per far atto da padrone e non mancava chi in- 
sinuasse che aveva per missione di chiedere a Vittorio Ema- 
nuele I l'occupazione di alcune fortezze del Piemonte per tenere. 
a freno gli abitanti e rendere sicura l’azione dell’esercito, che 
stava per marciare sopra Napoli. | 

Il governo si impensierì dell’ agitazione, che turbava le 
menti. Il conte di San Marzano, che non professava allora 
l’ottimismo, di che, con strana contraddizione, diede poi prova 
a Lubiana, prese alcune disposizioni preventive : allontanò dai 
confini di Lombardia i reggimenti dei quali non poteva troppo 
fidarsi e fece sequestrare gli scritti diretti contro l’Austria e 
inneggianti ai Napoletani. Ma ormai era troppo tardi e tutto 
ciò non impediva i liberali di seguire il loro piano, molto più 
che sapevano di poter fare assegnamento su Carlo Alberto, 
principe di Carignano, che conosceva i loro segreti ed aveva 
a più riprese promesso di porsi a capo del loro movimento. 

« L’azione — così il Pasquier — doveva cominciare per 
opera della guarnigione di Torino ; si contava sulle truppe di 
Alessandria e delle altre principali piazze forti del Regno. 
Degli ufficiali e dei generali si tenevano pronti a partire per 
andare a prenderne il comando. Guerra agli Austriaci! do- 
veva essere il primo grido dell’ insurrezione, e venticinque 
mila uomini dovevano entrare nel Milanese, ove si faceva as- 
segnamento sul concorso della popolazione lombardo-veneta. 
Ma quà le cose si complicavano, il movimento militare sarebbe 
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esso infatti secondato dal popolo ? Era diretto dai carbonari; 
ora la setta non voleva sapere di governo costituzionale. Le 
tendenze rivoluzionarie dei carbonari andavano molto al di là; 
l’esercito e la borghesia, trascinati dal pensiero della grande 
parte, che dovevano fare nella liberazione dell’Italia, restavano 
fedeli alla famiglia dei loro Re, gl’interessi dei quali non se- 
paravano da quelli del paese; vedevano con orgoglio la bella 
prospettiva della Corona di ferro dei Lombardi posta sul capo 
di Vittorio Emanuele. Questi sogni di una presuntuosa gio- 
ventù erano senza dubbio belli ; ma non potevano conciliarsi 
cogli intendimenti, i bisogni, le passioni della setta, la quale 
non doveva mostrarsi a Torino meno esigente che a Napoli. 
Per essa non vi era che un governo possibile ed accettabile, 
quello che dava la Costituzione delle Cortes. Con una simile 
divergenza di sentimenti, i capi avevano sentito molto bene 
che vi sarebbero state questioni sulle quali troppo difficile era 
l’intendersi ; ma siccome ve ne era una sulla quale tutti erano 
d’accordo, quella che si riferiva alla necessità dell’insurrezione, 
non ne sollevavano nessun’ altra, e ciascuno si lusingava che 
la forza delle cose avrebbe condotto al resultato che desi- 
derava (!) ». 

Questo era lo stato delle cose a Torino al principio di 
marzo 1821, quando la polizia vi arrestò il signor de Prit ed 
un suo amico. De Prié era giunto da poco dalla Francia ed 
aveva sentimenti bonapartisti, essendo stato maestro delle ce- 
rimonie alla corte di Napoleone I. Caduto l’Impero, il de Prié 
aveva mantenuto molte relazioni colla società bonapartista di 
Parigi. Idue arrestati erano stati denunziati alla polizia sarda 
dal Binder, che sperava probabilmente che si trovassero nei 
loro bagagli documenti d’indole grave, essendo note le rela- 
zioni fra il de Prié e il duca Dalberg e quelle che aveva col 
Bardaji. Vane furono le perquisizioni poliziesche j ma ciò non 
tolse che il de Prié e il suo compagno fossero mandati a 
Fenestrelle. 


(}) L'AsqUIER, Mennorie, vol. V, cap. VI, p. 103. 
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Pochi giorni dopo, giungeva al confine della Savoia, al 
Pont-de-Beauvoisin, il principe della Cisterna. Appena ebbe 
posto piede sul suolo sardo venne arrestato. In un ripostiglio 
della sua carrozza si trovarono lettere e carte, molte delle 
quali cifrate. La polizia era stata avvertita del suo arrivo dal 
Pralormo e fra i documenti caduti in mano agli agenti del 
governo di Torino vi era un progetto di proclama all’ eser- 
cito sardo per eccitarlo alla ribellione. Il principe della Ci- 
sterna fu egli pure rinchiuso a Fenestrelle ; ma la polizia non 
riuscì a trovare la chiave del cifrario della di lui corrispon- 
denza segreta. Il Pasquier anzi afferma che forse il governo 
sardo non se ne curò, dopo sopra tutto che la rivoluzione 
del 1821 fu sedata, per non compromettere molte persone della 
società torinese. 

L’arresto del principe della Cisterna ed il sequestro delle 
sue carte ebbero per effetto di fare indietreggiare il principe 
di Carignano e di spaventarlo in ordine agl’impegni, che aveva 
presi coi liberali. Dubbioso ed esitante per natura, Carlo Al- 
berto lo diveniva molto più quando le circostanze si facevano 
gravi. Il conte di Santa Rosa, ‘uno dei capi della congiura 
anti-austriaca, nella relazione, che scrisse intorno ai fatti del 
1821 e che merita fede, narra che il 6 marzo quattro dei capi 
della cospirazione, il figlio del ministro San Marzano, il Santa 
Rosa, il Collegno ed il Lisio, furono mandati dal principe di 
Carignano, affine di spiegargli il piano della insurrezione e di 
conoscere quali fossero le sue intenzioni. Il principe li aveva 
incoraggiati e si era più che mai impegnato a guidarli. In 
seguito a questa conferenza fu stabilito che l’insurrezione sa- 
rebbe scoppiata 18 marzo nelle prime ore del giorno, e furono 
mandati avvisi a tutte le piazze forti ovei congiurati avevano 
amici e cooperatori. Senonchè il 7 marzo, Carlo Alberto es- 
sendosi mostrato irresoluto, fu giuocoforza mandare ovunque 
dei contrordini. L’8 marzo, il principe prese di nuovo qual- 
che impegno, ma lo circondò di molte riserve, ed il 9 egli 
fece chinmare molto per tempo il conte di Santa Rosa, che 
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era uno dei più zelanti fra quelli che preparavano la ribel- 
lione, e gli parlò in modo che il conte ebbe sospetto che Carlo 
Alberto non volesse sapere ogni cosa per valersene poi allo scopo 
di rivelare la congiura alla Corte. Era un sospetto ingiusto, ma 
le perplessità del principe gli davano corpo. Il contegno di 
Carlo Alberto riempì l’ animo di Santa Rosa di timore e di 
sfiducia ; egli se ne aprì cogli amicie fu deciso di sospendere 
l’azione sine die. Furono mandati in questo senso ordini a 
tutte le piazze forti ; ma questa volta non riuscirono a tenere 
a freno l’impazienza dei congiurati. Fra le guarnigioni, che 
dovevano ribellarsi, vi era quella di Alessandria e ad essa 
pure fu mandato per la seconda volta l’ordine di sospendere 
il movimento rivoluzionario ; ma sia che questo ordine non 
giungesse a tempo, sia che colui che doveva portarlo non sti- 
masse opportuno di adempiere il ricevuto mandato, il fatto è 
che il 10 marzo allo spuntare del giorno la truppa, che stava 
di stanza nella cittadella di Alessandria, alzò la bandiera tri- 
colore e proclamò la costituzione, maledicendo l’Austria ed i 
suoi amici. I carbonari si unirono ai soldati e così l’insurre- 
zione fu padrona di Alessandria e della sua fortezza. 

La sera del 10 marzo i fatti di Alessandria erano noti a 
Torino, e Santa Rosa, Collegno, San Marzano e Lisio avevano 
già preso la direzione di altrettanti gruppi di giovani decisi 
ad agire. Carlo Alberto invece pareva sempre perplesso. L’agi- 
tazione era immensa a Torino, ed il Re, informato della ri- 
bellione di Alessandria mentre era assente dalla capitale, vi 
era tornato nella sera del 10 marzo. Vittorio Emanucle I 
aveva dato ordine di riunire attorno al palazzo reale le truppe, 
sulla fedeltà delle quali credeva di poter contare, ed aveva 
pubblicato la mattina dell’11 marzo un proclama moderatissi- 
mo, destinato a calmare le menti agitate cd a smentire le 
false voci, sparse ad arte dai congiurati, intorno ad attacchi 
degli Austriaci contro i paesi del confine piemontese. Ma il 
proclama non produsse effetto, perchè, mentre ne facevano 
l’aftissione, il capitano Fenero diede il segnale della sedizione 
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in Torino. Presto costui ebbe attorno a sè soldati, ufficiali, 
studenti coi loro professori, carbonari e gente diogni classe. 
Si gridava ovunque: Viva il Re! Viva la costituzione spa- 
gnuola! Alcuni squadroni di carabinieri ebbero però ragione 
di questa prima sommossa, dispersero gli assembramenti e co- 
strinsero Fenero e la sua gente a fuggire verso Alessandria. 

Il governo però. non si faceva illusioni intorno al valore 
di questa prima vittoria. Sapeva che ad Alessandria le cose 
andavano di male in peggio e che la ribellione vi pigliava. 
ad ogni ora maggiore estensione ; era informato che la guar- 
nigione di Torino non nascondeva la propria simpatia per la 
causa liberale e che il popolo aveva analoghi sentimenti. Vit- 
torio Emanuele I radunò dunque il proprio consiglio il 12 
marzo. Vi si discusse se, per calmare l’ opinione ed evitare 
mali maggiori non convenisse concedere la Costituzione fran- 
cese ; ma l’idea fu respinta perchè la si stimò contraria agl’im- 
pegni presi a Lubiana in senso prettamente assolutista, e così 
non si concluse nulla; fu soltanto decisa la pubblicazione di 
un altro proclama. 

Ad un’ora pomeridiana, si udirono tre colpi di cannone, 
sparati dalla cittadella. Era il segnale dell’ ingresso dei con- 
giurati nella fortezza e della ribellione delle truppe, che vi 
tenevano guarnigione. Ben presto soldati e popolo si affolla- 
rono per le vie gridando : Viva il Re! Viva la Costituzione 
delle Cortes! Guerra agli Austriaci! I carbonari, grazie alla 
loro audacia, erano riusciti a mettersi alla testa del movimento, 
ed ormai erano certi di diventare padroni del pacse. Vittorio 
Emanuele I, afflitto da così grave avvenimento, ordinò al 
principe di Carignano di andare nella cittadella per conoscere 
il carattere e l’importanza della ribellione. Carlo Alberto do- 
vette ubbidire ; fu ricevuto con grandi onori; ma i capi della 
sedizione gli dissero che la loro risoluzione era irrevocabile : 
« I nostri cuori, soggiunsero, sono fedeli al Re; ma bisogna 
che lo strappiamo a funesti consigli. La guerra all’ Austria, 
la Costituzione spagnuola, ecco quello che il popolo chiede ». 
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Il principe di Carignano uscì dalla fortezza per portare 
a Vittorio Emanvele I la risposta dei ribelli; ma fu accom- 
pagnato da una folla immensa, preceduta dalla bandiera tri- 
colore. La guardia reale cercò di respingere il popolo dai pressi 
del palazzo reale; ma fu vano sforzo ; la folla ingrossò tanto 
che la guardia dovette ritirarsi ed il palazzo rimase circon- 
dato dal popolo, che aspettava la decisione del proprio sovrano. 
Il consiglio dei ministri durò tutta la notte. Il conte di San 
Marzano, che in quella mattina stessa aveva fatto ritorno da 
Lubiana, ebbe la maggiore influenza sulle deliberazioni, che 
vi furono prese ; fece considerare al Re che non poteva fare 
la minima concessione senza contraddire quanto aveva pro- 
imesso nel Congresso e che, se mancava alla data parola, do- 
veva rassegnarsi ad una guerra terribile. Vittorio Emanuele I, 
che non era nè un codardo nè uno spergiuro come Ferdinando 
di Borbone, seppe sacrificarsi al bene del proprio paese : 

« Il Re, — dice Dionigi Pasquier — era un galantuomo, 
la sua anima era alta e non poteva ammettere che gli fosse 
permesso di tenere un doppio linguaggio e di mancare a de- 
gli impegni da lui presi. Amava sinceramente il suo popolo 
e temeva per lui i mali, che seco trascina la guerra. Egli 
riflettè lungamente, poi riconobbe che nè i suoi principî, nè 
i suoi sentimenti, nè la sua avanzata età gli permettevano di 
entrare nella nuova strada ove lo volevano trascinare. Egli 
scppe prendere una risoluzione veramente regale ed abdicò. 

« Si vedrà presto che questa leale condotta dicde un colpo 
decisivo alla rivoluzione. I consigli dati in questa occasione dal 
conte di San Marzano lo onorano ; se si era ingannato nelle sue 
previsioni a Lubiana, egli ebbe almeno il coraggio di accettarne 
le conseguenze e di rifiutare qualsiasi concessione a degli insorti 
in mezzo ai quali era suo figlio, che egli teneramente amava. Il 
re Vittorio Emanucle aveva, abdicando, trasmesso la propria 
corona ed i proprî diritti al suo erede naturale, Carlo Felice, 
suo fratello, di pochi anni più giovane di lui. Il principe, 
debole di corpo e d’ intelligenza, era a Modena ; bisognava, 
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durante la sua assenza, dare organamento al governo. Il Re 
non esitò a dichiarare reggente il principe di Carignano, al 
quale conferì tutta quanta la propria autorità. Questa risoluzione 
fu, fino dal quel momento, irrevocabile; l'indomani, 13 marzo, 
alle cinque del mattino egli prendeva colla Regina la via 
di Nizza. 

« Il Principe-Reggente assumeva il potere in cattive con- 
dizioni. Compromesso dalle sue titubanze, dalle sne debolezze, 
sospetto a tutti i partiti, non aveva l’ autorità necessaria 
in così difficili circostanze. Egli cedette dunque a tutte quante 
le esigenze, che gli portò in termini ingiuriosi una depu- 
tazione della città. La Costituzione spagnuola fu proclamata 
in suo nome, la mattina del 14 marzo; la rivoluzione era 
cominciata, i carbonari trionfavano e gli uomini, che ave- 
vano creduto di potere avere le prime parti, non avevano 
fatto altro che servire di istrumenti ai progetti di costoro. 
La defezione dell’ esercito fu completa. La sola guarnigione 
di Novara, comandata dal generale de La Tour, sembrava 
disposta ad una seria resistenza; il fatto è degno di nota a causa 
della parte che fece più tardi questa guarnigione » ('). 


(') PASQUIER, dMemorie, Vol. V, cap. VII, pp. 160-170. — Per tutta la parte 
che si riferisce a Carlo Alberto e alla rivoluzione del 1821, a Torino e in Pie- 
monte, il Cancelliere Pasquier sì vale delle relazioni diplomatiche dei rap- 
presentanti della Francia nel reame di Sardegna. La testimonianza dell’ illu- 
stre uomo di Stato è quindi un importantissimo documento storico. Ciò non 
toglie che possa e debba essere confrontata coi molti scritti documentati pub- 
blicati in questi ultimi anni intorno a Carlo Alberto. Vi potrà essere da 
discutere intorno a questo o a quel particolare; ma non si può negare che, in 
generale, il Pasquier conosce bene la storia della rivoluzione piemontese del 
1821 e tratteggia con esattezza la figura di Carlo Alberto, principe leale e ma- 
gnanimo, di sentimenti schiettamente ed altamente italiani; ma di carattere 
dubbioso ed esitante. Nel 1821, Carlo Alberto era giovane e non aveva l’' espe- 
rienza, che lo guido poi nel 1818. Onde le sue titubanze dovevano necessaria- 
mente essere maggiori in quel tempo. Aveva prima considerato i danni, che 
l'assolutismo e la soggezione all’ Austria cagionavano al Piemonte ; si sgomentò 
poi nel vedere il disordine e la violenza profittare del movimento liberale e 
nazionale. Il conflitto fra questi due pensieri nell'animo di Carlo Alberto ebbe 
per conseguenza quella condotta incerta, che i malevoli dipinsero a foschi co- 
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Grandissima fu l’ impressione prodotta in Europa dalla 
rivoluzione del Piemonte. Il Pasquier dice, senza esagerare, 
che nessun fatto, dopo lo sbarco di Napoleone I al golfo Juan 
nel 1815, ebbe il potere di commuovere e di spaventare mag- 
giormente le cancellerie di Europa di quello. A Milano il vice-re, 
temendo una insurrezione, fece partire l’arciduchessa sua mo- 
glie e mise al sicuro gli oggetti più preziosi; nello stesso tempo 
sì moltiplicarono le perquisizioni e gli arresti. A Lubiana lo 
stupore cagionato dalle notizie di Torino fu indescrivibile. Le 
illusioni caddero e bisognò far fronte a gravi ed imminenti 
pericoli. L'Italia sembrava sfuggire, con un supremo sforzo, 
agli artigli dell'Austria, e Metternich, ieri ancora così baldan- 
zoso e così geloso di fare da solo, dovette rassegnarsi a chie- 
dere aiuto non solo alla Russia, ma perfino alla Francia. Lo 
Czar mandò ordini perchè un esercito di centomila Russi si 
portasse a marcie forzate sull’ Adige, mentre l’imperatore d’Au- 
stria ne chiamava altrettanti dalle provincie ungheresi e te- 
desche del suo Impero. Per mezzo del La Ferronnays, il go- 
verno di Parigi era interrogato per sapere se avesse avuto 
difticoltà a cooperare coi proprî soldati a sedare il movimento 
rivoluzionario del Piemonte. 

Nel Lombardo-Veneto, dopo la partenza degli ottantamila 
uomini, mandati a Napoli, ne rimanevano ancora da trenta 
o quaranta mila, ottime truppe, comandate da un uomo di 
senno e di valore, il maresciallo Bubna. Senza aspettare istru- 
zioni e perder tempo, il Bubna concentrò attorno a sè, fra Mi- 
lano ed il confine sardo, circa venticinque mila uomini coi 
quali si teneva pronto a portarsi ove il bisogno di intervento 
sì fosse manifestato più urgente. 


lori, scambiando per tradimento; quello che non era che il portato di dubbi ed 
angoscie profonde. 

In questo scritto io do la versione, che il cancelliere Pasquier ci presenta 
intorno ai fatti del 1821 in Piemonte. La storia la raffronterà coi documenti 
pubblicati in questi ultimi auni, ma io credo fermamente che, se potrà ritoc- 
care qua e lù qualche giudizio del Pasquier, l’assieme del suo quadro rimarrà 
tal quale celo ha lasciato il valente e ponderato statista. 
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In Prussia ed in G=rmania l’ impressione prodotta dalla 
insurrezione militare di Torino non fu meno grande. « L’esem- 
pio dato dall’esercito piemontese — osserva il Pasquier — era 
molto più pericoloso in Germania di quello dell’esercito napo- 
letano ed anche dell’esercito spagnuolo. Questi due ultimi non 
avevano nessuna riputazione militare. Il primo al contrario 
era stimato per la sua tenuta, la sua disciplina, il suo buon 
organamento, il suo valore e la sua scienza nell’ arte della 
guerra > (!). 

Laonde il re di Prussia, Federico Guglielmo III, ed i 
principi tedeschi ebbero un immenso spavento. A Berlino si 
aspettavano ad ogni momento a vedere i soldati della land- 
welr imitare l'esempio delle truppe piemontesi. I sovrani tutti 
della Germania temevano che le società segrete dei loro paesi 
facessero come i carbonari e sollevassero contro di loro la plebe. 
Tutti quei principi fecero meschina figura, scusandosi di fronte 
all'opinione e protestando di essere innocenti di quanto erasi 
deliberato a Troppau ed a Lubiana. Per loro fortuna, i libe- 
rali di Germania non si mossero, perchè, ove avessero tentato 
qualche colpo di mano, non sarebbe stato loro difficile d’im- 
porsi a dei sovrani e a dei governi, che sembravano aver 
perduto la carta del navigare. In fondo l’unica potenza, che 
viveva sicura e tranquilla, in mezzo a tanto agitarsi di sol- 
‘ dati e di popoli, era l’ Inghilterra, la quale trovava nella 
propria e temperata libertà la maggiore e migliore guarenti- 
gia contro le imprese dei pretoriani ed i subbugli della piazza. 

In Francia la situazione era tutt’altro che scevra da peri- 
coli, grazie ai biechi intendimenti del generale La Fayette e 
dell’estrema sinistra ed alla connivenza di costoro, della mas- 
soneria, dei liberali avanzati e dei bonapartisti coi carbonari 
e rivoluzionarî di ogni parte d’ Europa. Le notizie della ri- 
bellione della guarnigione di Alessandria giunsero a Parigi il 
12 marzo ; quelle della rivoluzione di Torino e dell’ abdica- 


() PASQUIER, Memorie, Vol. V, cap. VII, p. 175 (in nota). 
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zione di Vittorio Emanuele I il 16. «Il partito liberale — dice 
il Pasquier — si credette davvero padrone dell’ Europa ; il 
partito realista al contrario non vedeva più che congiure, di- 
sastri, rivoluzioni, gli sembrava che tutto stesse per sprofon- 
dare, che tutto fosse rovinato » (!). 

I fanatici di destra rendevano quasi il governo responsa- 
bili di tante insurrezioni. Lo accusavano di debolezza e di 
connivenza coi mestatori, che volevano buttar giù tutte quante 
le Monarchie. Il corpo diplomatico era costernato, mentre in- 
vece la fazione spagnuola, stabilita a Parigi, manifestava una 
pazza gioia, ed il Bardaji non aveva più riguardi per nessuno 
e si credeva in grado di tutto osare. Egli diceva di avere tutto 
preveduto e saputo, e poco meno che di aver fatto ogni cosa. 

La crisi non ebbe pericoloso contraccolpo in Francia grazie 
alla abilità, fermezza e preveggenza del ministero moderato, 
presieduto dal duca di Richelieu. Conscio della gravità della 
situazione politica all’interno come all’ estero, esso prese op- 
portune precauzioni per difendersi da ogni assalto rivoluzio- 
nario ed impedire che dalla Francia partissero aiuti pei car- 
bonari piemontesi. Fortunatamente, grazie al compiuto assetto 
dell’ esercito dopo i passati disordini, il governo poteva star 
quieto intorno al buono spirito delle truppe. Il comando ge- 
nerale di tutte le divisioni stanziate lungo i confini della 
Svizzera e dell’ Italia, dla Besanzone a Lione e Marsiglia, fu 
affidato al maresciallo Victor, duca di Belluno, uno dei più 
fedeli alla dinastia borbonica fra gli ufficiali superiori dell’eser- 
cito francese. 

La legge sulla stampa dava al governo le armi necessarie 
per reprimerne gli eccessi. Rimaneva il pericolo delle discus- 
sioni appassionate del Parlamento, le quali avrebbero potuto 
compromettere gravemente l'ordine pubblico all’interno e la 
politica estera della Francia. A questo pericolo i ministri po- 


(1) PASQUIER, Mestorie, Vol. V, cap. VII, p. 172. 
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sero l’ unico rimedio possibile ; quello di tener chiuse le Ca- 
mere fino a che la crisi italiana non avesse ricevuto una so- 
luzione stabile. I ministri stimarono con ragione che, dato il 
caso che la tempesta in Italia dovesse sempre più estendersi 
e vincere gli ostacoli, che le si. opponevano, il governo di 
Luigi XVIII ne avrebbe probabilmente subito il contraccolpo, 
ma non sì sarebbe certamente salvato pel fatto di aver lasciato 
aperto il Parlamento. 

Il curioso si è che, mentre il governo, composto in grande 
maggioranza di liberali moderati, tante volte accusati di de- 
bolezza verso i faziosi dai fanatici borbonici, prendeva con 
grande calma, ma con pari fermezza tutte le migliori dispo- 
sizioni per opporsi alle congreghe rivoluzionarie parlamentari 
o piazzaiuole, i puritani del legittimismo, i fanatici clericali, 
di fronte al pericolo, che pure era abbastanza lontano, ed al 
quale si poteva benissimo fare argine, non solo non fecero 
pompa di energia e di coraggio, ma si mostrarono incapaci 
di opporre ai loro nemici, massoni e bonapartisti, ultra-libe- 
rali e repubblicani, la benchè minima resistenza. Il Corbière 
ed il Villèle, i due ministri dell’estrema destra, che facevano 
parte, da qualche tempo, del secondo ministero Richelieu, non 
solo non appoggiarono la politica di resistenza, che fu delibe- 
rata in un consiglio di gabinetto; ma tacquero e rimasero 
tristi, non osando approvare apertamente quanto era pur con- 
forme al loro programma politico. Accade sempre così ai fa- 
natici clericali (il Villèle ed il Corbière però non appartenevano 
del tutto, nel 1821, a quel partito ed erano uomini di grande 
valore) ; nei t:mpi calmi fanno i rodomonti, sono esigentissimi 
e diventano facilmente provocatori ; ma lasciate che scoppii 
davvero una burrasca, e li vedrete paurosi, invasi dallo sco- 
raggiamento, incapaci di ogni azione virile, di ogni resistenza. 
Invece i veri conservatori, vale a dire quelli che non confon- 
dono la conservazione sociale collo spirito retrogrado e col 
clericalismo, quando si trovano di fronte alle audaci imprese 
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dei partiti massonici e sovversivi, non perdono la serenità 
della mente e sanno combattere le male passioni con braccio 
fermo, senza eccessi, ma anche senza titubanze o debolezze. 

L’Europa rese omaggio alla politica calma, savia ed oculata 
del ministero Richelieu nei gravi frangenti del 1821, onde il 
Cancelliere Pasquier può dire con piena giustizia nelle proprie 
Memorie : « Ho il diritto di constatare, non senza orgoglio, 
che sei mesi dopo, in una conferenza tenuta a Berlino, è sta- 
to formalmente riconosciuto che la corrispondenza del gabinetto 
di Parigi in quel triste momento era la sola che non avesse- 
presentato alcun carattere di debolezza ». (!) 

I pericoli non mancavano all’ interno. Gli emissarî, che 
abbiamo visti poc'anzi partire per i confini dell’Italia, si ado- 
perarono per eccitare lo zelo dei carbonari nei dipartimenti 
dell’Est e del sud-Est. Sparsero, sopra tutto a Lione e Greno- 
ble, le voci più assurde, e fra le altre quella di una rivolu- 
zione a Parigi, seguìta dall’abdicazione del Re e dalla nomina 
del duca d’Orleans come Reggente e capo del governo prov- 
visorio ;} aggiungevano che era stata di nuovo innalzata la 
bandiera tricolore e che la Costituzione del 1791 era stata 
rimessa in pratica. A Lione nessuno quasi prestò orecchio a 
sì strane notizie; ma a Grenoble esse diedero luogo a gravi 
disordini di piazza. Si gridò : Viva la costituzione del 1791! 
Abbasso la Carta! Ma il buon contegno del prefetto, del ge- 
nerale comandante la piazza e delle truppe, che presero senza 
esitare le armi ed attaccarono di fronte i faziosi, valsero ad 
intimorirli e a dispenderli. La città fu messa, per otto giorni, 
in stato d’assedio, e questa sommossa, benchè fosse fatta d’ac- 
cordo coi rivoluzionarî piemontesi, non ebbe gravi conseguenze. 
L’arrivo del duca di Belluno bastò a ristabilire sopra solide 
basi l’ordine e la pubblica quiete. 


(') PASQUIER, Memorie, Vol. V, cap. VII, p. 174. 
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«Quanto agli uomini esaltati, che a Parigi non aspettavano 
che una favorevole occasione per insorgere — dice il Da- 
squier — gli avvenimenti avevano camminato in modo così 
rapido, che li sorpresero, prima che avessero avuto il tempo 
di organizzare i loro sinistri progetti. Dovevano obbedire ad 
un segnale, che avrebbe dato loro il Bordaji. Ecco un fatto 
che non può lasciare, a questo proposito, alcun dubbio... Nel 
delirio di gioia, cagionato dal suo successo e dalle sue spe- 
ranze, il Bardaji non aveva avuto alcun ritegno nello scrivere 
alla propria Corte e le aveva annunziato, verso il 20 marzo, 
che quindici giorni non sarebbero trascorsi senza che la Co- 
stituzione delle Cortes fosse proclamata a Parigi ; che dei grandi 
avvenimenti si sarebbero già compiuti quando il suo dispac- 
cio sarebbe giunto a Madrid. I ministri spagnuoli avevano 
creduto a questa affermazione, a tal punto che non avevano 
avuto timore di parlarne col duca di Laval e che uno di loro 
gli aveva comunicato il dispaccio. L’ambasciatore non mancò 
di spedire un corriere in Francia per render nota questa strana 
confidenza. Quando il corriere giunse, la condizione delle cose 
era già molto cambiata ; eravamo senza timore, avremmo po- 
tuto limitarci a disprezzare, come lo meritava, una così pre- 
suntuosa slealtà. Però il duca di Richelieu ed io pensammo 
che poteva essere utile di mettere le mani avanti con un simile 
uomo e di fargli vedere che lo si conosceva bene. Il Bardaji 
fu invitato a recarsi presso il duca ; là noi mettemmo sotto i 
suoi occhi la lettera del duca di Laval, intimandogli di dare 
dci particolari intorno alla congiura il cui resultato gli era 
sembrato così certo e che egli doveva conoscere. Egli non 
poteva rifiutarsi a rispondere a questa domanda fatta in nome 
del Re, così stretto parente ed alleato del suo sovrano; sopra 
‘tutto quando i ministri spagnuoli gli avevano dato l’esempio 
della franchezza e della lcaltà. 
| « Ho veduto di rado un uomo più abbattuto, più colpito 
da spavento dinanzi alle nostre domande esposte in modo così 
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preciso. Egli balbettò alcune parole prive di senso, assicurando 
che nulla sapeva, che si era data troppa importanza a delle 
voci, che egli aveva trasmesse alla propria Corte. La sua men- 
zogna era flagrante, poichè noi avevamo i termini stessi dei 
suoi dispacci. La nostra risoluzione era presa di esigere il di 
lui richiamo ed in caso di rifiuto di cessare ogni relazione con 
lui, quando imparammo che un cambiamento ministeriale si 
era prodotto poco prima in Ispagna ; il Bardaji era chiamato 
al ministero degli aftari esteri. Noi ne fummo dunque liberati 
in un modo affatto improvviso ed impreveduto » (*). 

La pronta sconfitta dei Napoletani, valse più che qualun- 
que altro fatto a calmare gli ardori della sinistra. La Camera 
era ancora aperta quando ne giunse la notizia a Parigi, e 
dapprima l’ opposizione liberale non ci volle credere, anzi il 
generale Foy e lo stesso Casimiro Périer accusarono il mini- 
stero di spargere false voci per scoraggiare il loro partito ; 
presto però giunse non solo la conferma di quanto il gover- 
no aveva comunicato al pubblico; ma le notizie divennero 
ogni giorno più contrarie ai Napoletani, il che, oltre allo sco- 
raggiare i liberali ed i dottrinarî, costrinse la parte fazios: 
dell’ opposizione ad agire con maggior prudenza e circospe- 
zione per non esporsi a clamoroso insuccesso. 

Quasi che le cose d’ Italia non bastassero a mettere in 
pensiero l’Europa, anche dall'Oriente venivano notizie di ri- 
bellioni. Mentre i sovrani ed i diplomatici, riuniti a Lubiana, 
ricevevano le gravi notizie della rivoluzione di Torino, i loro 
timori erano accresciuti dai dispacci, che venivano dalle foci 
del Danubio. In Moldavia, un partito greco, guidato dal prin- 
cipe Ypsilanti, aveva tentato una insurrezione contro il governo 
ottomano, allora padrone di quella fertile regione, che ora fa 
parte del Regno di Rumenia. L’Ypsilanti era un nobile greco, 
che, al pari del Capo d'Istria, era stato ammesso al servizio 


(4) PASQUIER, Memorie, vol. V, cap. VII, pp. 176-177. 
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della Russia ; egli credeva di fare gl’interessi dello Czar nel- 
l’alzare la bandiera della ribellione contro il dispotismo della 
Porta Ottomana e si aspettava a riceverne elogî, incoraggia- 
menti e premî. S'ingannò. Aveva scelto male il momento di 
iniziare una impresa, che la Russia ed il suo sovrano non 
avrebbero certamente visto di mal’ occhio qualora fosse stata 
iniziata in tempo opportuno. 

Il principe di Metternich, per ingraziarsi sempre più 
l’Inghilterra, che non vedeva certamente senza timore l’esten- 
dersi alle foci del Danubio dell’ influenza russa, non mancò 
di far pressione sull’animo dello Czar per convincerlo che la 
rivoluzione di Moldavia non era già una manifestazione del 
sentimento ortodosso e civile contro l’islamismo e la barbara 
tirannide della scimitarra ottomana ; ma che faceva parte di 
un piano generale rivoluzionario, destinato a sconvolgere tutti 
quanti gli Stati di Europa e a fare trionfare ovunque la ri- 
voluzione coi suoi pessimi principî. Metternich, che sapeva 
quanto lo Czar fosse proclive a subire le più improvvise im- 
pressioni, fece giuocare dinanzi agli occhi di Alessandro il 
fatto indiscutibile della coincidenza degli avvenimenti di Mol- 
davia con quelli di Napoli, del Piemonte e quasi quasi con 
quelli di Spagna, e bastò questo perchè lo Czar credesse alla 
realtà della congiura generale contro tutti quanti i troni e 
non solo sconfessasse il principe Ypsilanti, ma lo destituisse 
da tutti i gradi e gl’impieghi di che godeva in Russia. 

Quest’atto dello Czar bastò a togliere ogni probabilità di 
successo all’insurrezione greca di Moldavia, la quale finì presto 
e miseramente ;} Metternich vi trovò I’ occasione propizia per 
avvincere sempre più la Russia al proprio carro e per procac- 
ciarsi la riconoscenza e quindi la benevolenza ognora mag- 
giore dell'Inghilterra. La destituzione del principe Ypsilanti 
poi dava un grave colpo al Capo d’ Istria, il solo dei consi- 
glieri dello Czar, che fosse benevolo alla Francia e non troppo 
favorevole all'Austria. Infatti da quel giorno in poi Alessan- 
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dro I non ebbe più fiducia nel Capo d’Istria e lasciò prevalere 
nei proprî consigli l'influenza del Nesselrode, legato a fil dop- 
pio col Cancelliere austriaco. Onde la Francia non ebbe cer- 
tamente da lodarsi della pazza impresa dei Greci di Moldavia, 
che le alienò quel po’ di simpatia di che godeva ancora presso 
lo Czar dopo le rivoluzioni italiane del 1820 e del 1821. 

Ma torniamo ad esaminare i fatti, che si svolsero a Torino 
dopo la partenza di Vittorio Emanuele I. Il principe di Cari- 
gnano, nominato reggente, aveva per intimo consigliere un 
francese, già impiegato del governo napoleonico in Piemonte. 
Il Pasquier, che dichiara di aver letto il racconto dei fatti di 
Piemonte del 1821, scritto da questo suo compatriota, così si 
esprime sul conto di lui: 

« Questo Francese, uomo di molto spirito, si chiamava 
Dedorchet d’Auzers; era stato, durante il governo imperiale, 
commissario generale di polizia nei dipartimenti al di là delle 
Alpi (in Italia)ed aveva saputo accudire alle proprie funzioni 
con tanta destrezza ed una moderazione così perfetta che, senza 
perdere la fiducia del governo, che gli dava l’impiego, si era 
conciliato la stima ed aveva acquistato dei diritti alla ricono- 
scenza di tutti gli abitanti del paese sottomesso alla di lui 
sorveglianza. Avendo sposato una donna imparentata colle mi- 
gliori famiglie piemontesi, questa circostanza lo aveva deciso 
a stabilirsi a Torino, a crearsi in quel paese in qualche modo 
una seconda patria. Il governo di Vittorio Emanuele I lo 
trattava con particolare benevolenza e distinzione. Il d’Auzers 
era dunque ricevuto nella migliore e più alta società. Era 
rimasto francese di cuore, ed avrebbe voluto che la Francia 
esercitasse una preponderante influenza al Sud delle Alpi. 
Ostilissimo agli Austriaci, egli nulla aveva trascurato per per- 
suadere il suo principe che la Francia era la naturale alleata 
del Piemonte, il più sicuro appoggio dei suoi diritti al trono. 
Sotto questa inspirazione, il principe di Carignano non tardò 
a dividere i sentimenti anti-austriaci, che dominavano alla 
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Corte di Sardegna. Grazie a questa amicizia, il giovane erede 
della Corona era stato condotto molto naturalmente ad avere 
segreta confidenza di tutto quanto si tramava contro l’Austria, 
ad ascoltare dapprima queste confidenze con orecchio benevolo, 
poi a promettere a quelli che gliele facevano il proprio ap 
poggio ed il concorso di tutti i mezzi de’ quali poteva disporre; 
in ciò la sua inesperienza era ben naturale ; il principe non 
aveva allora che ventidue anni ; coll’ardore della sua età aveva 
camminato più presto ed era andato più lontano di quello che 
avrebbe voluto colui che lo aveva messo per quella via. Il siì- 
gnor d’Auzers pretendeva fare della politica e non già promuo- 
vere una rivoluzione ; era troppo sagace per non riconoscere 
che alla rivoluzione sarebbe stato spinto come in un vicolo 
chiuso il suo temerario allievo. Col suo fiuto di antico diret- 
tore di polizia, egli aveva scoperto l’azione dei carbonari; la 
parte che prendevano nel movimento non poteva trarre seco 
che disordine ed anarchia. Il d’Auzers prese allora la risolu- 
zione di fermare il principe, se ne era ancor tempo, sul ciglio 
del precipizio ove egli si rimproverava di averlo condotto ».. (*) 


GIUSEPPE GRABINSKI 
(Continua) 


(') PASQUIER, Mesntorie, vol. V, cap. VII, pp. 179-180. 


I contenario di Antonio ROsninl 


Meininisse fuvabit. 

Le feste celebrate nell’anno scorso a Rovereto e altrove a 
commemorare il centesimo anniversario della nascita di An- 
tonio Rosmini, le pubbliche conferenze, gli scritti a stampa e 
le altre molteplici testimonianze d’ onore rese da’ nostri e dai 
forestieri al sommo filosofo, al cittadino integerrimo, al sacer- 
dote santo, mostrano più cose a chi non ha l’occhio miope o 
da passioni offuscato. Mostrano che la memoria del grande 
Italiano, che testè gridavasi morto, è più che mai viva e cir- 
condata di venerazione ed affetto ; mostrano che il culto delle 
dottrine di lui è professato tuttavia da non pochi, valorosi e 
ardenti; mostrano che il Rosminianismo (come con vocabolo 
di scherno sì piacciono qualificare il sistema filosofico del Ro- 
veretano i suoì più accaniti avversari) ha tempra di diaman- 
te, e, come resistette per l’addietro alle armi del sofisma, aj 
morsi della calunnia, all’ urto delle varie passioni, così resiste 
oggi alla obliosa noncuranza e all’ affettato disprezzo di che 
si vorrebbe colpirlo. Nessuno, ch’ io mi sappia, prese a fare 
sinora una rassegna di quanto in quest’ anno s'è detto, fatto 
e scritto a onore del Rosmini; eppure dovrebb’ essere, pare 
a me, di non poco vantaggio non meno ai presenti che ai fu- 
turi, e per questo mi vi accingo. Gioverà ai futuri col racco- 
gliere e conservare per la storia alcune notizie che potrebbero 
col tempo andar perdute ; gioverà ai presenti col supplire al 
silenzio serbato da una certa stampa per grettezza d’ animo o 
per paura, e da una cert’ altra per freddo calcolo, a disegno di 
tener i propri lettori nell’ ignoranza di avvenimenti, che danno 
una mentita a quegli scrittori partigiani ch’ebbero troppa fret- 
ta d’ intonare il Deprofundis sopra il Rosmini e la sua scuola. 
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La prima mossa a celebrare questo centenario era giusto 
che venisse da Rovereto, ove il Rosmini ebbe i natali il 24 
Marzo 1797 e visse la prima giovinezza e si formò l’ ingegno 
e il cuore. L’ Accademia Roveretana, che nel 1850, anno se- 
colare di sua esistenza, lo si era eletto presidente d’ onore in 
perpetuo, se non ebbe il coraggio di rinunciare al vecchio no- 
me degli Agiati per intitolarsi da quello del Rosmini, ebbe 
però il merito di essersi fatta annunziatrice all’ Italia e pro- 
motrice delle feste divisate in onore di lui. Nell’ adunanza 
del 12 Giugno 1895 decretò la costituzione d’ un Comitato di 
tre, che provvedesse in tempo alla commemorazione ; e il Co- 
mitato, raccoltosi il 9 Luglio, deliberò d’ invitare a entrare 
nel suo seno letterati, scienziati e altri cittadini ragguardevo- 
li, seguaci ed ammiratori della scienza e virtù di lui. Aduna- 
tosi una terza volta in Verona il 24 Novembre, il Comitato 
rimase composto di trentaquattro personaggi illustri ai quali, 
invitati, aderirono i municipi delle sei città trentine Ala, Ar- 
co, Levico, Riva, Rovereto e Trento. Nell’ adunanza di Ve- 
rona furono accolte con plauso due proposte, l’ una del conte 
"Stefano Stampa, caldeggiata dal Fogazzaro, per la pubblica- 
zione d’ un Volume unico illustrante la vita e le opere del 
Rosmini ; l’altro del Fogazzaro di raccogliere gran numero 
di sottoscrizioni d’ uomini di coltura e di dignità, quasi solenne 
plebiscito dell’ intelligenza in omaggio della scienza e delle 
virtù dell’ Uomo grande. Altra adunanza seguì in Bologna il 
18 Aprile 1896: in essa si deliberava intorno ai temi da pub- 
blicare nel Volume unico e si stabiliva che gli scrittori doves- 
sero astenersi da ogni polemica o recriminazioni contro gli 
avversari del Rosmini a disingauno di coloro che, a impiccio- 
lire le feste Rosminiane e falsarne il concetto, avrebbero voluto 
ridurle a meschino sfogo di partito. Ad evitare poi i rigori 
dell’ inverno, che nella valle dell'Adige si prolunga talvolta 
tino all’Aprile, si fissava per tali feste il mese di Maggio. 
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II. 


Non però si fecero aspettare fino al Maggio le onoranze 
al Rosmini in parecchie città d’ Italia, segnatamente il 24 e 
25 Marzo, giorni del suo natale e del suo battesimo. 

Firenze già il 27 Dicembre del 1896 vide radunati gli 
Accademici della Crusca nell’ Aula Magna dell’ Istituto di Stu- 
dî, dove il Senatore Lampertico leggeva un elaborato discorso 
in lode del Rosmini, che nel 1853 era stato ascritto a quel- 
l’ Accademia in luogo di Cesare Balbo. L’ argomento fu An- 
tonio Rosmini o delle relazioni fra il pensiero e la parola. Sulle 
orme del Roveretano, il Lampertico intese provare che il pen- 
siero precede la parola; che questa fu inventata non solo per 
comunicare altrui i nostri pensieri, ma anche per fissare il 
pensiero nostro proprio, aiutarlo, guidarlo, ricompierlo ; che 
la lingua perfezionando il pensiero, è lo strumento dato da 
natura allo svolgimento delle facoltà intellettive, e perciò stes- 
so lo strumento più efficace dell’ istruzione e dell’ educazione. 
Mostrò inoltre quanto amasse la lingua il Rosmini, e come mezzo 
più atto non vedesse che lo studio de’ gravi scrittori a con- 
seguire la semplicità e precisione dello scrivere, e come ne’ suoi 
scritti non ricorresse mai a parole nuove, che necessarie non 
fossero, e non avessero impronta d'’ italianità. 

Milano, a nessuno seconda in onorare i suoi ospiti illustri, 
già nel Luglio precedente avea festeggiato lo scoprimento della 
statua di bronzo inaizata al Rosmini per proposta dello Stop- 
pani ; il 24 Marzo collocò su quel monumento una superba 
corona di bronzo modellata dal Gonfalonieri e fusa dallo Stra- 
da, offerta da un drappello di giovani studiosi, ammiratori 
del grande Filosofo. 

Più vive le feste a Torino. Oltre cinquecento maestri mu- 
nicipali chiesero ed ottennero che la scuola Moncenisio quin- 
d’ innanzi prendesse nome da Antonio Rosmini, e il 24 mar- 
zo, giorno della sua nascita, se ne celebrò i’ inaugurazione : il 
Prot. Borgna tessè l’ elogio del Roveretano e parecchi altr; 
egregi uomini ne encomiarono la bontà, la carità, l’italianità. 
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Il compianto Arcivescovo M. Riccardi, uomo di carattere fran- 
co e in cuor suo ammiratore sincero del Rosmini, aveva gradi- 
to assai l’ invito fattogli dal Prof. Antonio Cerruti di onorare 
di sua presenza quella fésta e alle prime si mostrò desideroso 
d’ intervenire ; ma all’ ultimo, per ragioni che il lettore può 
congetturare, dovette scansarsene con un pretesto. L’ invito 
fu fatto anche al Duca di Genova e la Duchessa madre, che 
lo accolsero con molta soddisfazione, benchè la lontananza dal- 
la città non consentisse loro in quel giorno di prender parte 
alla festa. Nello stesso giorno alla R. Università il Prof. Al- 
lievo, invece della solita lezione sull’ antropologia morale, par- 
lò da pari suo di Antonio Rosmini e del suo concetto peda- 
gogico. Il dì seguente il Prof. Billia, con quell’ ardore che 
gli è proprio, tenne nell’ Aula della scuola Vincenzo Troia 
una pubblica conferenza, nella quale considerò principalmente 
nel Rosmini l’ educatore eminente e il maestro degli educatori. 
Anche la condirettrice dell’ Istituto Diodata Saluzzo, Matilde 
Tommasina, disse di A. Rosmini con quella venerazione calda 
d’ affetto, ereditata dal padre e alimentata dallo studio delle 
opere del Roveretano ; ne illustrò 1’ esemplarità della vita e 
dimostrò il costante amore del bene, l’ operosità religiosa, lo 
spirito veramente cristiano onde fu sempre animato 1’ Uomo 
straordinario. L’ Accademia delle Scienze, che nel 1884 aveva 
annoverato tra’ suoi il Rosmini, lo volle essa pure in qualche 
modo commemorare, e il barone Gaudenzo Claretta, direttore 
della classe di scienze morali, storiche e filologiche, nell’ adu- 
nanza del 28 Marzo lesse una sua nota: Di alcuni agnati di 
Antonio Itosmini in Piemonte sul principio del Secolo XVIII. 

A Vicenza Antonio Fogazzaro tenne nell’ Accademia Olim- 
pica una conferenza sul Rosmini ; con quale commozione dei 
molti e intelligenti uditori è facile immaginare, chi conosce 
quanto sia ammaliante la sua parola. Anche a Rovereto il 
24 Aprile, nella Sala della Palestra Ginnastica, Gustavo Chiesa 
tenea una conferenza popolare prendendo a soggetto Antonio 
Rosmini e le sue virtù. 

Borgomanero, che sente il benefizio dell’opera rosminia- 
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na nelle Suore della Provvidenza da lui istituite, e va orgo- 
gliosa d’ aver dato i natali al primo successore del Rosmini e 
ad altri sacerdoti esemplarissimi, che si votarono all’ Istituto 
della Carità, festeggiò il 24 Marzo con una conferenza tenuta 
dal Prof. Cottini in un’ aula delle scuole davanti a un eletto 
uditorio. Argomento al suo dire furono ? meriti pedagogici di 
A. Rosmini. Il domani giorno dell’ Annunciazione, un buon 
numero di signori Borgomaneresi si recavano a Stresa a de- 
porre sulla tomba del Santo filosofo una corona di bronzo of- 
ferta da Borgomanero in segno di gratitudine e di affetto. 

Domodossola, culla dell'Istituto rosminiano, e sede del Col- 
legio Mellerio-Rosmini, non dovea rimanere estranea alle ono- 
ranze che l’ Italia rendeva all’ illustre suo figlio. Fu una festa 
semplice e popolare che si celebrò la sera del 25 Marzo con 
lieti suoni e illuminazione di tutta la città e fuochi d’artifizio 
e di gioia sulle alture circostanti. Appresso, raggranellata una 
discreta somma di danaro, si deliberò di porre al Rosmini un 
medaglione nell’ antico palazzo Mellerio, dov’Egli aveva aperto 
il suo Collegio Classico : 1’ iscrizione, dettata dal compianto 
Marco Tabarrini, è la seguente : 


ALLA SANTA MEMORIA 
DI ANTONIO ROSMINI 


CHE NELLA SUPREMA UNITÀ DELL’ ESSERE 
POSE IL FONDAMENTO DI TUTTA LA SCIENZA 
ED ESPLICANDO LA SUA DOTTRINA IN CELEBRATI VOLUMI 
DIEDE UNA VERA ENCICLOPEDIA CRISTIANA 
AL SECOLO SCETTICO 
AL QUALE FU INSIEME MAESTRO ED ESEMPLARE NELLA VITA 
TUTTA CONSACRATA ALLA MEDITAZIONE B ALLE OPERE BUONE 
I VALLIGIANI DELL’ OssoLA 
CHE LO EBBERO PER PIÙ ANNI OSPITE VENERATO E BENEFICO 
QUI DOVE NELLA SOLITUDINE DI UN’ AUSTERA NATURA 
IL SUO PENSIERO TOCCÒ LE MAGGIORI ALTEZZE 
ED Il, SUO CUORE 
SEPPE ISPIRARSI AI PIÙ PURI SENTIMENTI DEL VANGELO 
FONDANDO L'ISTITUTO DELLA CARITÀ 
VOLLERO SCRITTA IN QUESTA LAPIDE 
LA GLORIA DEL SUO NOME 
; E LA LORO RICONOSCENZA 
QUANDO SI COMPIVANO CENTO ANNI 
DEL DI LUI FELICE NASCIMENTO 


1897 
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Più tardi anche il Municipio di Stresa offerse una gran- 
de corona di freschi fiori, che fu collocata sul monumento che 
s' inalza nella Chiesa de’ Rosminiani, e sotto il quale riposano 
le ossa venerate di Antonio Rosmini. 


III. 


La commemorazione più solenne del centenario rosminia- 
no seguì il 2 Maggio in Rovereto. Solo chi prese parte a quella 
festa può avere un’ idea della serena giocondità di essa. Sul 
corso Rosmini, che dalla Stazione della Strada ferrata mette _ 
al monumento di lui e riesce alla splendida fontana dinanzi 
al palazzo della Posta, erano stati eretti innumerevoli archi 
di trionfo, sicchè al forastiero, che per quella via entrava in 
città, pareva di passare sotto una lunga galleria brillante di 
iridiscenti colori e tutta ornata di trofei, di palloncini, di fe- 
stoni, di epigrafi con sopra scritte sentenze e motti concettosi 
alludenti all’ ingegno, alla scienza, alla pietà, alla santità del 
Rosmini (*'). L’ emiciclo in cui sorge il monumento esso pure 
decorato a fiori, a palloncini, con eleganza e buon gusto, dava 
miglior risalto alla dolce e severa figura del filosofo di Rove- 
reto. Fin dalle prime ore del giorno le vie della città, straor- 
dinariamente affollate, erano percorse dalla banda musicale 
della città e da altre venute da’ luoghi vicini a prendere par- 
te all’ esultanza de’ Roveretani. Alle dieci del mattino la gran 
sala del palazzo della pubblica istruzione era già gremita di 
gente ivi accorsa d’ ogni parte per assistere alla commemora- 
zione di A. Rosmini. Sopra un palco, e presso al busto del 
Rosmini coronato di foglie fresche di lauro, sedevano i mem- 
bri del Comitato promotore delle feste, i soci dell’ Accademia 
degli Agiati e i personaggi più notevoli quivi convenuti ; più 
giù la folla degli invitati che si accalcavano anche nelle sale 
attigue e nella bellissima loggia sovrastante per udirvi la pa- 
rola dotta ed elegante del Senatore Lampertico. Ornate le sale 


(') Queste iscrizioni, ch' erano quarantotto, vennero anche stampate nel 
Numero unico del giornale uscito 11 2 Maggio in Rovereto a perpetuare la me- 
moria del fausto gioruo. 
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da sette epigrafi scritte in bel latino dal prof. Giovanni Zanei 
e ricordanti i punti principali della vita e delle opere del 
Rosmini. 

Primo di tutti il Podestà di Rovereto Barone Valerio Mal- 
fatti volse un saluto cortese agli ospiti illustri adunati in 
quell’ estremo lembo d’ Italia dove aleggiano le grandi anime 
di Dante Alighieri e di Antonio Rosmini. Parlò poi il conte 
Filippo Bossi Fedrigotti, presidente benemerito dell’ Accade- 
mia roveretana, caldissimo promotore di quella festa e infati- 
cabile nell’ adoperarsi alla buona riuscita di essa. Ultimo par- 
lò il senatore Lampertico, il quale in un’erudita orazione, che 
durò più d’ un’ ora, e che gli piacque intitolare : A. Rosmini 
o la sapienza e la scienza mella vita, si studiò di dare ai pre- 
senti un concetto generale della vita e delle opere del Rove- 
retano, considerando in lui il sacerdote esemplare, il filosofo 
eminente, il cittadino virtuoso, che seppe conciliare la devo- 
zione alla Chiesa coll’ amore della patria, e mettendone in 
bella luce le preziose doti di mente e di cuore. 

Alle 16 la grande aula del palazzo della pubblica istru- 
zione si riapriva ad una nuova adunanza. Primo il Dott. Mi- 
chele Molteni recitò una bell’ Ode dal titolo L'idea dell’ essere, 
da lui dedicata a Rovereto, che fu vivamente applaudita ; poi 
salì alla tribuna il sacerdote prof. Vincenzo Lilla, preside del- 
la facoità giuridica dell’ Università di Messina e lesse un dot- 
tissimo discorso sull’ Essere possibile e l’ unità della Storia dei 
sistemi ideologici. Cominciò col parlare delle scuole filosofiche 
contemporanee e di quell’ «illustre triunvirato tilosofico Gal- 
luppi, Gioberti e Rosmini, che forma la più bella nostra glo- 
ria », ma disse che i due primi non contano discepoli degni 
di loro, e che solo il Rosmini sortì valorosi seguaci che gli 
fanno onore e lo sanno strenuamente difendere dagli assalti 
degli « insipienti, ma audaci suoi avversari ». Entrando poi 
nell’ argomento dell’ Essere possibile, lo svolse con tanta chia- 
rezza d’idee e spigliatezza di parola che, per più d’ un’ora lo 
si ascoltò con religioso silenzio seguendolo senza fatica alcuna 
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e con grande compiacimento di tutti nel campo elevatissimo 
in cui con tanta perizia si aggirava. Quando il vecchio Sa- 
cerdote, venuto dalle sicule terre a rendere il suo tributo di 
venerazione profonda al Rosmini, nel chiudere il suo discorso 
toccò della morale grandezza del cristiano sapiente, fatta più 
salda insieme e più cospicua nel cimento delle persecuzioni, 
l’ uditorio proruppe in applausi fragorosi, e parecchi corsero 
ad abbracciare l’ oratore commossi. Settecento circa furono le 
persone intervenute alla commemorazione del Rosmini in ko- 
vereto; i loro nomi furono pubblicati nella Relazione del Co- 
mitato con quelli degli Istituti scientifici, associazioni, munici- 
pi, corpi morali che vi si erano fatti rappresentare ; moltissime 
le corone deposte intorno al monumento del cristiano filosofo, 
quaranta circa di fiori freschi e quattro di bronzo ('). 

In quel giorno furono distribuite le prime copie del Vo- 
lume unico, splendida edizione della ditta Cogliati, del quale 
più innanzi. E fu pure distribuita la medaglia di bronzo, che 
il Municipio roveretano fece coniare in tale congiuntura, aven- 
te da un lato l’ effigie di Antonio Rosmini e dall’ altro la se- 
guente iscrizione : Î 

XXIV MARZO 
MDCCCXCVII 
ROVERETO 
NEL PRIMO CENTENARIO 
ROSMINIANO 
PER CURA 
DEL MUNICIPIO. 


Il dì dopo, 3 Maggio, fu celebrato in San Marco per cu- 
ra del Municipio di Rovereto un solenne Uffizio divino per la 
ricorrenza del 76° anniversario del giorno in cui Antonio Ro- 
smini offerse a Dio in quella Chiesa la sua prima Messa. E 
con quest’ ufficio, col quale il Municipio ed il popolo rovere- 
tano rendeva grazie all’ Altissimo che avesse donato alla Chie- 


(') Erano ventidue i municipi e una s:ssantina gl'Istituti scientifici, le asso- 
ciazioni, i corpi immorali rappresentati. 
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sa e alla patria un tant’ Uomo, religiosamente si chiusero le 
care feste di Rovereto. 


IV. 


L’Album delle adesioni alla commemorazione rosminiana, 
pubblicato dalla ditta Cogliati di Milano, fu davvero un ple- 
biscito della scienza in onore del Roveretano. Presso a nove- 
mila i sottoscrittori ; i più italiani, ma non piccol numero di 
Francia, di Germania, d’ Inghilterra e d’altre nazioni d’ Eu- 
ropa e delle altri parti del mondo. Tra essi oltre mille no- 
vecento professori d’ Università, di Liceo, di Ginnasio; un 
ducento cinquanta maestri d’ insegnamento meno alto ; più di 
ottocento addottorati in diritto, medicina ed altre facoltà ; un 
centinaio e mezzo di Sacerdoti, pochi in un rispetto e molti 
in un altro per chi sa le cose. E chi volesse un saggio dei 
sentimenti co’ quali i soscrittori accompagnarono le loro ade- 
sioni, vegga in questa Rassegna Nazionale an. XIX, volu- 
me XCIV, pag. 554 (!). 

Coll’Album delle adesioni fa pubblicato il Volume unico 
col titolo: Per Antonio Rosmini nel primo centenario della sua 
nascita 24 Marzo 1897. Il volume, per il numero degli scrit- 
tori e l’ abbondanza della materia, crebbe in due parti di 500 
pagine ciascuna. Sono ventinove scrittori, che, con mirabile 
concerto di voce, cantano un inno al principe de’ moderni 
filosofi, al sacerdote di vita immacolata e santa. Apre la fila 
il Fogazzaro, con uno scritto che ha per titolo : La figura di 
Antonio Rosmini. Aggiuntosi di fresco a’ seguaci della scuo- 
la rosminiana, il Fogazzaro si lascia addietro non pochi che 
lo precessero. Il letterato, il filosofo, 1’ uomo politico, il fonda- 
tore d’ un ordine religioso, il santo sacerdote sono ritratti dal 
pocta e romanziere filosofo con colori di sì smagliante bellez- 
za, che non puoi rimirare la grandiosa figura da lui dipinta 


(') Il Ministro della pubblica Istruzione in Italia, Gianturco, aveva sin dalla 
prima proposta delle feste centenarie fatto plauso con lettera al nobile divi- 
samento. Vedi il Nuovo Risorgimento Vol. VI, pag. 50. 
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senza sentirti commosso a riverenza ed amore. Della figura 
del Rosmini il Billia si ferma a guardare la. parte più nobile, 
Il carattere morale, che dimostra formato dall’ amore del vero 
e del bene: le pagine dettate da questo rosminiano ardente 
si leggono con piacere e vantaggio anche dopo le splendide 
del Fogazzaro. Il principio fondamentale del sistema rosminiano 
davanti alla ragione e alla tradizione è 1’ argomento trattato 
dal Morando, che, mentre con acume d’ ingegno e chiarezza 
di esposizione mette in sodo il sistema del Maestro nelle sue 
parti sostanziali, lo difende dagli assalti di due scuole diver- 
se che accanitamente lo combattono. Il Petrone, studiando 
1° Ideologia del Rosmini e quella degli altri, mostra come il Ro- 
| smini applicando al problema ideologico la legge del minimo 
mezzo, lo scioglie felicemente e si colloca in tale altezza da 
sfuggire alla doppia accusa di criticismo e di panteismo. L'’ ac- 
cusa di panteismo, pecorilmente ripetuta da tanti da che un 
famigerato scrittore ebbe l’ audacia di raccogliere le sue men- 
zogne sotto il titolo: Il Rosminianismo sintesi dell’ Ontologi- 
smo e del panteismo, è dissipata dal Moglia e dal Morelli : que- 
gli entra di proposito nelle viscere della questione, questi 
s’accontenta di un’ esposizione lucida, fedele, assennata del 
sistema rosminiano, perchè la fantasima del panteismo svani- 
sca da sè dinanzi alla luce del vero. Il Lilla sorge a cercar 
Le fonti del sistema filosofico del Rosmini, e, trovando la vena 
perenne di verità che dalle fonti greche (Platone e Aristotele), 
dalle cristiane (Agostino, Anselmo di Aosta, Bonaventura e 
Tommaso), e dalle moderne si è derivato nel sistema rosmi- 
niano, conclude che un sistema attenentesi alla filosofia greca, 
dopo due milleni e mezzo non invecchiata, e all’ alta filosofia 
cristiana, non può perire, e è suoi giorni saranno eterni. La dot- 
trina rosminiana, unica tavola di salvamento contro l’ onda 
soverchiante del materialismo, è mostrata dal Solimani nel suo 
scritto limpido e vivace: O rosminianismo o materialismo. La 
Gnoseobygia del positivismo è confutata dal De-Nardi colle dot- 
trine del Rosmini ; e una poderosa e radicale confutazione del 
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positivismo imprende lo Zanchi nel suo lavoro (o meglio sag- 
gio di suo lavoro) che è L’uomo nella natura secondo la filo- 
sofia di A. Rosmini di fronte alle dottrine dei moderni positivisti. 
Il pensiero civile di A. Rosmini è svolto e illustrato dal Mon- 
zini, i giuridico esposto in parte dal Bricoli nello scritto Del- 
l'essenza, derivazione e modalità del diritto secondo la filosofia di 
A. Rosmini. Lo Zoppi prende a considerare il Rosmini in rela- 
zione all'economia politica, studio nuovo, che rivela anche in 
questo ramo di scienze il valore singolare di quell’ nomo raro. 
Del Rosmini in relazione alla pedagogia discorre a lungo il 
Cottini e brevemente l’Allievo, che, quantunque non in tutto 
consenta al filosofo, s' inchina reverente al sommo pedagogista 
italiano. Del Rosmini a Verona, a Padova, a Milano trattano 
il Biadego, il Ferrai, il Rusconi; de’ suoi ammiratori e seguaci 
italiani e stranieri il Sernagiotto : della Missione diplomatica 
il Grabinski ; delle sue epistole religiose e famigliari 1’ Anzo- 
letti, e, in una lettera di scusa, lo Stampa riafferma la sua 
profonda venerazione al Rosmini. Rosmini e la donna è 1° ar- 
gomento trattato dall’ Alessio; Rosmini e la grande questione 
letteraria del Secolo XIX del Bellezza. Anche le letterature stra- 
niere recarono al Nostro il loro tributo di ossequio riverente: 
il Kraus 8’ intrattiene di /osmini's Dantestudieu ; il Bazaillas 
di Kosmini et Malebranche ; il Beurlier tratta L’ évolution du 
Kantisme vers le Rosminianisme dans la philosophie francaise 
contemporaine, e così supplisce all'argomento che avrebbe svol- 
to il Tagliaferri, se la morte non l’ avesse prevenuto, cioè : Il 
pensiero di A. Rosmini nelle sue relazioni coll’ idealismo tra- 
scendentale germanico. Anche le lettere latine e greche furono 
chiamate a encomiare il cristiano filosofo : il Grosso in un 
Ellogium di eleganza e maestà ciceroniana, ne descrive per 
sommi capi la vita, e soggiunge quattro epigrammi, in due 
de’ quali, greci e latini, trafigge al vivo due solenni detrat- 
tori del Rosmini, a Milano ben noti. Chiude il volume un la- 
voro, per massima parte inedito, di Ruggero Bonghi, Le Stre- 
siane con introduzione e note del Morando. Sono alcuni dialoghi 
La Rassegna Nazionale, Vol. C. 0 
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nei quali il Bonghi ci fa assistere a’ quei colloqui di alta 
metafisica religiosa che il Rosmini, il Manzoni e il Marchese 
di Cavour tenevano a Stresa. La trama del lavoro è storica, 
ma l’ordito è tessuto dal giovane napoletano con finezza d’in- 
gegno straordinaria : se il Bonghi, anzichè gettarsi nel pelago 
della politica ed occuparsi di troppe cose, si fosse dedicato alla 
filosofia, v’ avrebbe certo lasciato orma non cancellabile del 
suo forte ingegno e giovato assai alla causa del vero. 

Alle molte e varie trattazioni di che il Volume s’ adorna, 
una ne manca che sarebbe stata desiderata a compimento del- 
l’opera, dico una descrizione dell’ Istituto della Carità nel quale 
è tanta parte della mente e del cuore di Antonio Rosmini; 
ma forse a bello studio questa descrizione fu omessa per non 
procurare all’ Istituto qualche noia e ridestargli contro ire e 
gelosie potenti, sopite forse, ma non estinte. 


V. 


Questo magnifico volume è senza dubbio, nel suo comples- 3 
so, il monumento più degno che discepoli e ammiratori del Ro- 
smini hanno inalzato in questo Centenario al loro maestro (‘): 
ma non sarebbe giusto passare sotto silenzio altri scritti, qual 
più qual meno importante, qual più qual meno pregevole, che 
ad onore del Nostro videro in quest’ anno la luce. 

Primo forse, in ordine di tempo, è il bel volume stam- 
pato dall’ Unione tipografica editrice di Torino col titolo : Que- 
stioni politico-religiose della giornata brevemente risolte da Antonio 
Rosmini e nel centesimo anno dalla sua nascita raccolte in un 
volume dall’ avv. Giuseppe Pagani con prefazioni e accenni ad 
altre opere dell’ autore che trattano gli stessi argomenti. E mi 


(1) Ne parlarono diffusamente Antonio Fogazzaro nella Nuova Antologia, 
Gaetano Negri nella Perseveranza, Giuseppe Giacosa nell'Atheneum di Lon- 
dra, Pietro Stoppani nella Rassegna Nazionale e A. Cerruti nell’ Osservatore 
Scolastico, e ì loro scritti, unitamente ad un articolo della Revue Suisse e ad 
un altro comparso negli Atti dell'Accademia degli Agiati, furono raccolti in un 
volumetto intitolato Giudizi della Stampa sulla Pubblicazione pel Centenario 
di Antonio Rosmini, edita dalia ditta L. F. Cogliati di Milano. 
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gode l’ animo d’ avere, dirò così, disseppelliti questi scritti, 
che, sparsi sopra un giornale quotidiano (/olium quod vento 
rapitur) e senza nome di autore, giacevano, più che negletti, 
sconosciuti. Le questioni discusse dal Rosmini sono queste: 
Indipendenza dello Stato dalla Chiesa, Separazione dello Stato 
dalla Chiesa; Autonomia dello Stato; Armunia tra lo Stato e 
la Chiesa ; La legge atea; Il matrimonio civile } La libertà di 
coscienza j} Uniformità delle leggi; Licenza. Basta il titolo a 
far conoscere che si tratta di questioni pratiche e vive ancora; 
che poi il Rosmini le svolga da par suo non occorre il dirlo. 

Il Cattorini, acuto ingegno e intelligente se altri mai delle 
alte dottrine ontologiche rosminiane, fece imprimere una Gra- 
fica del sistema delle relazioni entiche di Antonio Rosmini con 
una lucida dichiarazione del prospetto. 

Il Professore Visintainer mandò fuori coi tipi del Grigo- 
letti di Rovereto un Saggio d’ ipnologia in relazione alle dot- 
trine antropologiche di A. Rosmini, applicandone felicemente i 
principî antropologici e psicologici a spargere un po’ di luce 
sullo stato misterioso del sonno e i fenomeni singolari che in 
esso succedono. 

Il Bricoli, Consigliere di Cassazione, con fatica intelli- 
gente e bene spesa, compilò gli Indici degli autori, delle mate- 
rie, delle leggi e dei concilii in aiuto delli studiosi della Filosofia 
del Diritto, e li impresse il Pane di Casale. 

Importantissimo è il lavoro del professor Calzi: Rosmini 
nella presente questione sociale : doveva esso entrare nel Volume 
unico, ma non potendo per la mole cresciuta, fu stampato in 
parecchi fascicoli del Nuovo Risorgimento. L’ egregio scrittore, 
stabilita col Rosmini la natura della proprietà e del diritto di 
proprietà e fermatine i caratteri, combatte efficacemente le uto- 
pie socialistiche nelle svariate loro forme, e, messo in sodo il di- 
ritto di trasmettere la proprictà sia per testamento, sia per suc- 
cessione ab intestato, riduce al nulla gli argomenti speciosi che 
sogliono .oggidì mettersi innanzi per impugnare questo diritto. 

Il discorso del Lampertico all’ Accademia della Crusca ap- 
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parve negli Atti dell’ Accademia e nella Rassegna Nazionale ; 
l’ altro, recitato a Rovereto, fu stampato dalla tipografia Co- 
gliati con quello del Lilla, coll’ Ode del Molteni sull’ Idea 
dell’ Essere e colle sette eleganti epigrafi latine del professore 
Zanei nel volumetto intitolato Commemorazione del primo cen- 
tenario di A. Rosmini; la conferenza del Chiesa dal Grigoletti 
di Rovereto ; la nota del Claretta negli Atti dell’ accademia delle 
scienze di Torino. Commemorarono il fausto avvenimento il 
prof. Solimani, il Dott. Rosanigo, Mario Tommasi e Gustavo 
Chiesa in versi italiani di vario metro editi a Firenze, Torino 
e Rovereto. Il prof. Lanfranchi, degno discepolo del Vallauri, 
dettò in latino 1’ Elogio del Rosmini, che fu ristampato anche 
in Francia dal Bulletin Critique di Parigi. Molti periodici 
‘ornarono le loro colonne di buoni articoli in lode del Rosmini, 
tra i quali la Perseveranza e il Bene di Milano, il Nuovo Ri- 
sorgimento e la Stampa di Torino, il Corriere del Leno e il 
Numero unico stampato il 2 maggio a Rovereto, l’ Alto Adige 
di Trento, l’ Arena di Verona, il Lucano mensile di Potenza, 
le Miincher Reuste Nachricthen ; ma fra tutti sono da ricordare 
la Rassegna Nazionale di Firenze, e la Nuova Antologia per 
due poderosi articoli del Morando e del Fogazzaro, la Scuolu 
nazionale di Torino, che recò il discorso del prof. Borgna ac- 
cennato più sopra e uno scritto del prof. Cerruti su Antonio 
Rosmini in Piemonte, la Guida del Maestro che pubblicò due 
articoli de’ professori Porato e Cottini col disegno del monu- 
mento del Rosmini a Stresa, e L’ osservatore Scolastico che ne 
pubblicò parecchi de’ professori Allievo, Cerini, Pastorini, Cer- 
ruti, Pezza, Cereti, Alessio, Cottini, Bobba coi ritratti del Ro- 
smini fanciullo e adulto e coll’ incisione del monumento di 
Milano. 


VI. 


E i figli di Antonio Rosmini non concorsero a queste feste 
per nulla? Essi ne avevano certo il diritto, e in altre condi- 
zioni di tempo sarebbero loro toccate le prime parti. Chi me- 
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glio di essi avrebbe potuto farsi spositore, illustratore e inter- 
prete del pensiero filosofico di A. Rosmini? o almeno farci 
conoscere alcuni tratti della vita intima del loro Padre che 
da pochi si conoscono ancora? Ma la prudenza consigliò loro 
d’ astenersi dal partecipare a cotesta pubblica manifestazione 
di gioia ; ed è facile pensare quanto debba essere stata penosa 
al loro cuore tale astensione. Un partito, che sta spiando ogni 
loro mossa con occhi dalla malavolenza acuiti, non avrebbe 
mancato di convertire un atto di filiale pietà in arma mici- 
diale contro di essi: l’ odio non fu mai generoso, peggio se 
mascherato di zelo. Nondimeno, pur rimanendo estranei alle 
pubbliche feste, i figli del Rosmini qualche cosa fecero in onore 
del loro Padre. Sul colle, che domina Stresa e si specchia nel 
lago, il Rosmini negli ultimi suoi anni aveva inalzato un tem- 
pietto di forma semplice e gentile : là raccoglievasi sovente 
co’ suoi a pregare, e ne’ giorni più trepidi di sua vita fu visto 
genuflesso per ore in umile fervente preghiera, come in atteg- 
giamento di serena preghiera fu effigiato dal Vela nel candido 
marmo sotto cui dormono le stanche sue ossa. Questa chiesa, 
che pei figli d’ Antonio Rosmini è quasi domestico santuario, 
pensarono essi di abbellire in questo anno memorando, e af- 
fidarono l’ opera all’Architetto Stefano Molli, che, lavorando- 
vi attorno, con intelletto d’ amore, la seppe condurre a fine 
con plauso dell’ universale, perocchè, senza nulla togliere alla 
primitiva semplicità dell’ edificio, vi aggiunse grazia, eleganza 
e decoro. I pregi di stucco, che ornano le volte, le pareti, le 
cappelle, e pigliano risalto dalle dorature distribuite con parsi- 
monia sapiente, le statue de’Santi del Lago collocate in nicchie 
più alte e acconce, la nuova Cappella aperta di fronte al mo- 
numento, le tribune e il pulpito, veri gioielli d’ arte, la mae- 
stosa facciata con pronao di pietra viva ornata da bassirilievi, 
attestano il gusto squisito e altamente cristiano dell’ architetto. 
Sulla facciata leggonsi incisi questi motti scritturali : Iustus 
ea fide vivit — Qui crediderit non festinet — Spes autem non 
confundit — Qui confidit in Domino non minorabitur — Om- 
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‘ nia vestra în caritate fliant — Caritas nunquam excidit — motti 
che dicono lo spirito del Rosmini e del suo Istituto e aspettano 
‘un commento, che forse solo dai secoli potranno avere. 

Il 15 Agosto la chiesa fu riaperta a’ fedeli, il nuovo or- 
gano liturgico, opera del Bossi-Vegezzi, accompagnò con dolci 
armonie i canti lieti che que’ religiosi vi facevano risonare 
dopo oltre un anno di.silenzio, e la statua del Rosmini, rima- 
sta per mesi coperta, tornò a mostrare a’ devoti visitatori il 
volto raggiante di pace e d’ amore. : 

Gli amici, i discepoli, gli ammiratori, i figli del Rovere- 
tano possono andar contenti di queste testimonianze di vene- 
razione affettuosa resa all’ amico, al maestro, al padre. E per- 
chè tutto non isvanisca come fumo d’ incenso che il vento 
rapisce, resta che tutti ci adoperiamo a coltivare, svolgere e 
applicare le dottrine che il grand’ uomo ci ha lasciate, e alle 
dottrine conformando la vita, imitarne gli esempi di operosità 
benefica, di costanza invincibile nell’ amore del vero e del 
bene. — Mi sia permessa qui sul finire una domanda: come 
mai il filosofo che dianzi da’ suoi nemici, spacciavasi morto e 
sepolto per sempre, mostra ancora tanto di vita da turbare i 
suoi seppellitori ? — Gli è che le idee si combattono colle idee, 
non si chetano colle lusinghe, non si soffocano collo schiamazzo, 
non si vincono colle minacce. Per un momento parranno so0- 
praffatte da’ marosi frementi delle umane passioni, ma ben 
presto le vedi galleggiare sovr’ essi liete e ridenti, perchè sono 
forti della fortezza della verità, e contro la verità ogni possa 
e vana: Magna est veritas et praevalet nil possumus contra 
veritatem. . 


Avv. GIUSEPPE PAGANI. 


LA Chiesa d'Ognissanti in Firenze 


e gli affreschi del Ghirlandaio (') 


Fu pensiero altamente lodevole che ai recentissimi re- 
stauri della Chiesa d’ Ognissanti, tenesse dietro una erudita 
illustrazione di essa, a mostrarne le vicende subìte nel corso 
del tempo dal lato architettonico, artistico ed anche religioso. 

E fu pensiero altrettanto generoso, che tale compito Si 
assumesse un degno figlio della religiosa famiglia, il quale, 
allo zelo pel maggior lustro del tempio ospitale, corigiunge 
le doti indispensabili al nobile disegno. 

Della Chiesa d’ Ognissanti mancava finora una storia, di- 
fetto al quale non potevano supplire le notizie che il Richa, il 
Cinelli, il del Migliore ed altri molti, ci hanno tramandato delle 
chiese fiorentine nelle loro erudite pubblicazioni. Ma i fran- 
cescani d’ Ognissanti aveano provveduto a questo increscioso 
difetto con preziosi Ricordi: e i benemeriti PP. Ant. 'Tognoc- 
chi, D. Pulinari, il Martellini, e il continuatore della cronaca 
del primo, aveano apprestato da oltre tre secoli materiali co- 
piosi allo storico illustratore di questo tempio. Da queste fonti 
sincere ha attinto con impareggiabile maestria il chiarissimo 
P. Razzòli, il quale studiati e vagliati con intelletto d’ amore 
quei vetusti documenti, ci ha dato della Chiesa d’ Ognissanti 
una Monografia così ricca di notizie e bella per chiarezza di 
narrazione e critica storica, da non farci desiderare di meglio. 


L’esimio scrittore dopo aver condensato come in una 
I* Parte di VI Capitoli la essenza o sintesi del suo bel lavoro, 


(') La Chiesa d' Ognissanti in Firenze, Studi storico-critici del P. Roberto 
Razzòli O. M. — Firenze, Ariani, 1808, un vol. in-8° di pag. 120. 
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ci svolge poi fino al XXXVI la parte storica, archeologica ed 
artistica delle cappelle ond’ è ricca la chiesa, indicandoci una 
ad una le vicende, non sempre felici, ma sempre interessanti 
per le quali hanno dovuto passare nel corso dei secoli; vi- 
cende che hanno stretti legami coi fasti religiosi e civili di 
Firenze. 

In un articolo recensivo non è possibile dare nemmeno 
un saggio fugace del merito di questa bella illustrazione ; ma 
intanto è facile raccogliere i primi frutti del bel libro nella 
sua tempestiva comparsa. | 

Tra pochi mesi Firenze festeggerà degnamente il 4° Cen- 
tenario degli illustri concittadini Toscanelli e Vespucci; due 
nomi i quali si collegano non alla sola gloria e grandezza della 
nostra città, ma alla civilizzazione, e dirò anzi alla rinnova- 
zione del mondo. Parve manifesto disegno della Provvidenza, 
che ai solenni festeggiamenti precedesse, per opera di un 
modesto, ma valente religioso, la scoperta delle care sembianze 
giovanili di quell’ardito Navigatore, il quale sullo scorcio del se- 
colo XV legò il suo e il nome di Firenze al vastissimo con- 
tinente americano. Le quali sembianze vengono ridonate alla 
nostra Atene cogli stupendi capolavori d’ altro illustre concit- 
tadino, intorno ai quali, nonostante gli indizi generici di va- 
lenti autori, era svanita ogni speranza di rinvenimento. Quan- 
do però sulle tracce un po’ incerte del meritissimo Tognocchi 
sì poterono appurare i giuspatronati della illustre famiglia Ve- 
spucci, e discoprirne i sepolcreti dai ricordi marmorei qua e 
là esistenti (Vedi i Cap. XIII, XXII e XXIX), non fu dif- 
ficile all’ acuto scrittore inferire, come ha inferito difatti, che 
il prezioso affresco del Ghirlandaio doveva esistere ancora. Gli 
avvenimenti di questi ultimi giorni gli hanno dato piena ra- 
gione ; e il fermento destatosi in Firenze per la ricomparsa 
dei celebrati cimelii, è il portato legittimo degli studi e 
delle pazienti indagini del valoroso francescano. Due fatti di 
grande rilevanza emergono dalla pregiata Monografia del Raz- 
zòli: l’indiscutibile accertamento del sepolcreto domestico del- 
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l’ intrepido Navigatore, e la scoperta simultanea delle pitture 
insigni del Ghirlandaio. 

Verso la metà del passato dicembre visitando a Ognissanti 
l’ egregio amico, e trovatolo come al solito nella sua cara Bi- 
blioteca, gli domandai, di quali studi si occupasse con tanto 
fervore ? Mi rispose, che stava raccogliendo materiali per una 
illustrazione storico artistica della sua Chiesa. — Soggetto de- 
gno della sua intelligenza ed attività, ed Ella se ne farà molto 
onore, soggiunsi io; ma temo che per la dissipazione e leg- 
gerezza del tempo nostro, Ella si cimenti ad una spesa dif- 
ficilmente ricuperabile. 

E volle confidarmi gentilmente quelle parti del suo Mss. 
già copioso, relativo appunto alle scoperte predette, e all’al- 
tro pregevole affresco della Cappella di S. Andrea. All’ udire 
le belle novità e la rettitudine e sicurezza dei criteri che lo 
guidavano nelle dotte investigazioni, non potei a meno di 
esclamare : il suo libro farà del rumore ; non perda tempo, e 
dove posso aiutarla, eccomi a sua disposizione. Non tengo punto 
alla mia profezia, ma sono lietissimo che gli studi e le fatiche 
dell’erudito religioso abbiano ricevuto in questi giorni il plauso 
universale della colta Firenze, accorsa in folla ad Ognissanti 
ad ammirare la stupenda decorazione pittorica del Ghirlandaio 
alla Cappella ed alle tombe vetustissime dei Vespucci. 

Quando poi ai primi del corrente Febbraio lessi sui pub- 
blici fogli la polemica suscitata dal ritrovamento di queste 
ammirabili pitture, non potei a meno di deplorare che sì ten- 
tasse di scemare il merito del Razzòli, il quale, prima con 
severo studio e penose ricerche, poi con documenti sinceri e 
fedeli, e con indicazioni precise e cortesi, avea posto le auto- 
lità governative sulla strada di non fallaci resultati. Fu scrit- 
to (me lo ricordo almeno in sentenza), che 2° onore della sco- 
perta non apparteneva a nessuno, poichè anche il Vasari nelle 
sue classiche Vite ricorda gli affreschi di Ognissanti fra le opere 
celebrate del Ghirlandaio. È proprio il easo di applicare la 
sentenza del favolista latino, nella comica scena della volpe e 
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dell’ uva: « Qui facere quae non possunt, verbis elevant ». E 
pure, sarebbe stato tanto giudizioso comportarsi invece come 
quel furbo animale : Nondum matura est, nolo acerbam sumere. 

A quali argute osservazioni si porgerebbe quello strano 
ripiego, se l’ ospitale periodico tollerasse più lungo abuso di- 
benevolenza ! Ma già la risposta concludente l’ha data da sè 
il chiar.mo scrittore con lettere inconfutabili a reputati diari 
fiorentini; e per chi fosse vago di conoscere le cose nella 
loro semplicità e toccare con mano la evidenza del fatto che 
ha commosso tutta Firenze, legga nella dotta Monografia del 
Razzòli le ultime due pagine « Un resultato del mio libro » e 
poi giudichi a chi spetta davvero il merito della importantis- 
sima scoperta. | 

Se non è grave colpa per i preposti alle cose monumen- 
tali l’ignorare ove sono celate per incuria d’uomini e di tempi 
insigni opere d’arte, non è però senza grave colpa per uomini 
sinceri lo scemare cavillosamente il merito d’averle richiamate 
dall’oblio di quasi tre secoli, a chi vi ha speso studi prolissi 
e faticose investigazioni. 

E qui vorrei dir qualche cosa del libro, il quale come 
argomento di popolare erudizione presenta, forse senza colpa 
dell’autore, alcuni piccoli difetti. Questi peraltro potendo es- 
sere un riflesso dei miei desiderii, son certo che verranno 
emendati in una seconda edizione, che gli auguro ben presto 
e di cuore: ora urgeva che la egregia operetta uscisse pron- 
tamente alla luce, se non altro per chiudere l’adito colla evi- 
denza dei fatti a capziose ed inutili discussioni. 


Firenze, 14 febbraio 1898 
V. MESSERI 


A_ERERESTAITO 
di ESMÈ STUART (’) 


IV. — Viaggiatore che non torna. 


— Il battello per Norwold è partito or ora, ma, se vuole, 
lei può prendere il battello per Oldshore e andare a piedi 
attraverso le dune, fino a Norwold. È una bella passeggiata. 

— Lunga, è vero? — chiese il signor Bruce un po’ 
seccato. 

— Oh, una passeggiata solita, se Lei è avvezzo a cam- 
minare. 

— Sì, cammino volentieri, ma mi par che ci sia vento, 
è vero? 

— Ecco il vaporino, signore: vuole andare ? 

— Se non vado, mi toccherà ritornare, mormorò il signor 
Bruce a sè stesso, — e poi quello stupido..... Sì, andrò, — 
. disse a voce alta, risolutamente. — Grazie. — 

Oldshore è poco interessante ; un posticino noioso, addor- 
mentato, sudicio, dove nessuno si ferma mai a lungo: ma il 
signor Bruce pensando che aveva da fare una passeggiata di 
dieci miglia e che era già tardi, ordinò un po’ di tè alla 
« Testa di Morto. » 

— Vuole prendere un legno, signore? — gli chiese l’al- 
bergatore. — Badi, è una passeggiata lunghetta. 

— No, grazie: sono un buon camminatore e poi, mi pare 
che vi sia anche la luna, è vero? 


(') Cont. vedi numero precedente, pag. 230. 
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— Si signore, e le dune sono molto belle al chiaro di 
luna, ma il vento è freddo. 

— Non importa, preferisco andare a piedi. » 

E così il signor Bruce si mise in cammino di ottimo 
umore, contento di questa solitudine e del pensiero che, in 
quei luoghi, nessuno lo conosceva, nessuno sospettava per qual 
fine fosse venuto. È vero che in petto, nel portamonete ben 
chiuso, la cui chiave gli stava appesa al collo, egli portava 
una piccola fortuna, ma a vederlo così tranquillo, così mo- 
destamente vestito chi lo avrebbe supposto un uomo tanto ricco? 

Camminando a passo rapido, lottando contro il vento, il 
vecchio Bruce passava in rivista gli avvenimenti passati della 
sua vita: ne avrebbe fatto a meno volentieri, ma come fare ? 
le memorie gli 8'imponevano suo malgrado, e il pensiero di ri- 
vedere la sorella della sua infanzia rievocava in lui il passato se- 
polto. I genitori di Edgardo Bruce non gli avevano dato certo 
dei cattivi esempi, ed egli era stato un giovane lieto, sereno, 
cui l’ avvenire sorrideva promettente. Poi era venuto il mu- 
tamento nella sua vita: un cattivo amico era sorto a distrug- 
gere il bene nell’ animo suo, a iniziarlo in ogni sorta di male, 
a insegnargli il modo di celare le cattive azioni sotto il man- 
tello della rispettabilità ; e quando Maria, la sorella ardita, 
generosa, dall’ animo nobile, gli aveva rinfacciata la sua con- 
dotta come indegna della sua professione, indegna di un gen- 
tiluomo, di un Cristiano, egli aveva arrossito di rabbia per es- 
sere capito da una « bimba » e per i suoi rimproveri, pel 
suo disprezzo le aveva giurato vendetta. Era stata anche Ma- 
ria che si era intromessa per pregarlo di rifletter due volte 
prima di continuare a far la corte a Lilla Bentham, una si- 
gnora maritata, senza cuore, senza principi. 

Oh, Dio! che soggetto spinoso era questo, anche dopo 
tanti anni! Egli si era ostinato, Lilla aveva ottenuto il di- 
vorzio dal marito e aveva sposato Edgardo Bruce, ma Maria 
non aveva voluto assistere alle nozze, nè riconoscere questa 
cognata che non era, diceva essa, una vera moglie. Che ma- 
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trimonio infelice era stato quello! quanto lo aveva fatto sof-. 
frire la sua Lilla! Edgardo Bruce omai vecchio, non poteva 
pensarci ancora senza sentirsi male... era meglio stender un 
velo sui passati dolori! Ma prima di questo, Maria si era in- 
namorata di un uomo di pochi mezzi, e il fratello che era 
anche suo tutore, si era opposto ; ma la sorella aveva voluto 
far a modo suo e sposare il povero spiantato. Fratello e so- 
rella si erano separati dopo dure parole e il fratello si era 
vendicato abbandonando la sorella alla sua sorte: e quel- 
l’ unica volta in cui, dopo varì anni, Maria si era rivolta a 
lui per aiuto quando il marito le moriva di consunzione, Ed- 
gardo Bruce aveva lasciata la lettera senza risposta. 

Maria era rimasta forse defraudata del suo danaro, ma 
essa era stata troppo orgogliosa per muovergli lite : ecco 
quel che egli si ripeteva cercando di calmarsi..... Maria aveva 
avuto un figlio... come lo aveva educato ? Comunque fosse, la 
colpa era di Maria. Ma adesso, egli Edgardo Bruce, avrebbe 
saputo che cosa faceva questo figlio e gli avrebbe procurato 
un buon posto a Londra: il castigo di Maria era durato ab- 
bastanza, ora si poteva aiutarla, tanto più che erano già pa- 
recchi anni che egli usava i danari di sua sorella. 

Edgardo Bruce diceva « usare » perchè al mondo vi son 
sempre due termini per definire una stessa azione e vi è sem- 
pre la parola che torna più gradita alle nostre orecchie delicate. 

Ah! e il caso della vedova del suo socio ? Come possono 
dar noia, alle volte, le donne stupide ! 

Quell’ affare però, nel suo testamento era già sistemato ; 
ma se per tutti questi anni essa aveva fatto a meno di quel- 
l'aumento di rendita, non poteva continuare ad andare avanti 
come aveva fatto finora ? Come era stata noiosa la coscienza 
a mettere il naso in tutte queste cose! e in fondo egli nè 
aveva fatte delle concessioni, non c’ è che dire! E Cesare! 
come sarebbe furente se sapesse queste cose! Cesare era sem- 
pre stato un gran tormento per lui: egli aveva tutta la na- 
tura frivola della madre, mista alla furberia paterna. Il gio- 
vane non aveva certo ereditato il meglio dei genitori, no ; così 
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‘avesse saltata una generazione e avesse rassomigliato a suo 
nonno, un medico di campagna onesto, tranquillo e sereno! 

Edgardo Bruce aveva rallentato il passo: non era più 
giovane come una volta, percui non gli riesciva facile cam- 
minar presto contro il vento crescente. Giunto a East Mel- 
stead, un piccolo villaggio a tre miglia distante da Yule, il 
signor Bruce decise riposarsi alla Locanda e prendere un le- 
gnetto che lo portasse a Norwold. i 

— È una bella passeggiata fino a Norwold, signore, -- 
disse l’ oste portandogli da bere; — per la strada maestra è 
lunga il doppio, ma sempre bella. Io vo spesso a Norwold 
perchè vi sono nato e conosco tutti. 

— Il vento mi dà noia, perciò mi fareste piacere se mi 
deste il calessino con un uomo. 

— Sì signore, si figuri! Le darò Gigio Carlo..... uno 
dei due... 

— Benone, allora fate... 

— Ma, scusi, signore, volevo dirle che la mia cavallina 
Bess, si è azzoppata proprio stamane, e non può andar così 
lontano. 

— Mi dispiace, ma nel villaggio vi saranno altri cavalli... 

L’ oste sorrise. — No, signore; Bess è il solo cavallo in 
Melstead : vi è un paio di cavalli da carretto, ma badi, lei 
passerebbe tutta la notte sulla strada. 

— Vuol dire che devo andare a piedi ? 

— No, signore: lei potrebbe dormire qui e poi andar a 
piedi domattina. — 

Il signor Bruce si guardò intorno e pensò che un buon 
Albergo a Norwold sarebbe cento volte da preferirsi. I pro- 
pri comodi e un buon pranzo erano sempre stati parte del 
codice d’ onore del signor Brucee, d egli che avrebbe potuto 
transigere per una colazione mediocre, non sì rassegnava certo 
a un cattivo pranzo, a un cattivo letto: 

— Grazie, no: preferisco andare stasera. Non vi preoc- 
cupate del calesse, andrò a piedi.... A proposito, a Norwold 
conoscete una certa signora Giles? 
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— La signora Giles? la conosco di vista: è tanto buona 
e vive in una villettina. 

— È ricca? 

— Ricca? Oh, no davvero! vive proprio ristrettamente, 
ma è tanto buona, tanto affettuosa e tutti le vogliono molto bene. 

— Ah, sì? — e Bruce stava per chiedere di sua sorella 
quando pensò che, per non destar sospetti, era meglio aste- 
nersene. 

— La signora Giles è la zia della signorina Kennerly, — 
proseguì l’ oste chiacchierone. | 

— E chi è la signorina Kennerly ? 

— Credevo, che conoscendo la signora Giles, lei cono- 
scesse anche la signorina Kennerly. Quando lei troverà un 
sentiero, tre miglia distante da quì, prenda quello, così pas- 
serà davanti la casa della signorina Kennerly, e arriverà a 
Norwold per la strada bassa. 

— È una signorina ricca? 

— Piuttosto ricca, bellina e molto corteggiata : ma è una 
ragazza di spirito e non ha furia. Vedrà, signore, la casa è 
una bella fattoria, solida, comoda. 

— Bene, se sarò troppo stanco mi fermerò lì: chi sa se 
non mi potranno prestare un calesse ? 

— Oh, potranno certamente! La signorina ha anche la 
sua cesta e i cavallini. — 

Il signor Bruce si alzò, attirato dall’ idea di vedere la 
bella nipote della signora Giles e sentire da lei tutto quello 
che desiderava sapere. 

— Buona sera, -- disse avviandosi coll’ ombrello in mano. 

— Buona sera, signore, — vada sulla strada alta finchè 
arriverà al viottolo, allora lasci gli alberi del Castello a sini- 
stra, e vada a destra. 

— Grazie, — disse il vecchio Bruce allontanandosi rapi- 
damente, pensando alla casa della signorina Kennerly e alla 
signora Giles. — 

Poco alla volta il silenzio della pianura solitaria cominciò 
ad opprimerlo : le ombre dei cespugli che si trovavano sparsi 
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quà e là avevano un aspetto soprannaturale e il vento gli gri- 
dava negli orecchi come gli urli di anime in pena. Era un 
insieme che deprimeva, ma il signor Bruce camminava senza 
fermarsi, badando a non sbagliare il sentiero che doveva con- 
durlo alla fattoria di Yule. Finalmente apparvero gli alberi 
che 1’ oste gli aveva nominati come « gli alberi del Castello » : 
formavano una specie di ostacolo al vento e mentre Bruce si 
avviava verso di essi per ripararsi alquanto gli parea di ve- 
dere, da parte, delle ombre che si muovevano lentamente e 
credette udire dei passi furtivi. Si volse tosto bruscamente ma 
non vide nulla ; si fermò ad ascoltare e non udì più altro, sì 
che rimase convinto di essersi figurato ogni cosa : l’ immagi- 
nazione stanca gli aveva giocato quel tiro. Riprese a cammi- 
nare, poi si fermò a un tratto: tutto taceva intorno, e al- 
lora si rimise in moto con più slancio, ma ecco che nuova- 
mente presso il cancello buio, vide muovere come delle ombre, 
alte, corte, che attraversavano il sentiero e poi svanivano nello 
spazio. Il signor Bruce non era un vigliacco, ma qui fu preso 
improvvisamente, senza sapere perchè, da un terrore inesplica- 
bile al pensiero di essere spiato. Ma perchè dovevano spiarlo ? 
chi poteva essere ? A ogni modo era necessario non far vedere la 
sua paura e continuare per la sua via: il sentiero doveva es- 
sere vicino, già si sentiva il rumore delle onde che frange- 
vano su una spiaggia invisibile. Bruce si passò la mano sulla 
tasca del petto : il portafogli vi era sempre e, del resto, che 
cosa aveva egli da temere? Eppure sarebbe stato più pru- 
dente passar la notte nella Locanda, per quanto scadente..... 
Questa volta i rumori erano più vicini, proprio accanto a 
lui... era come un fruscìo nella siepe. Allora Bruce fece quel 
che avrebbe dovuto evitare, ma in quell’ istante la Coscienza 
apparve a sconvolgere i suoi calcoli. 

— Vogliamo parlare? — disse la Coscienza. 

— Ah, sei tu? perchè mi spaventi e mi riduci vile? — 
mormorò Bruce, ma in quell’ istante si sentì un rumore, una 
lotta e poi un grido soffocato di aiuto cecheggiò per la pia- 
nura solitaria. 
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V. — Sonno inquieto. 


Quando Elsie tornò saltellando in salotto, sorridendo col 
suo bel visino color di rosa, la Nonna non ebbe cuore di rim- 
proverarla. 

— Che hai fatto, figliuola ? sei stata a guardar le stelle? 
il signor Englefield s’intende d’ astronomia ? 

-—— Oh, Nonna, ero sola! -- rispose Elsie fieramente. — 
Il signor Englefield aveva premura di andare a casa e io sono 
rimasta in giardino a guardare la luna che sorgeva. 

— La nebbia cambia spesso l’ aspetto del paesaggio e alle 
volte ho veduti degli effetti di luna da far credere che gli 
occhi ci ingannano, — disse Simson colla sua solita leggerez- 
za di conversazione. 

— Il signor Simson mi ha spiegato l’ età di alcuni suoi 
fossili, — continuò la signora Kennerly cercando di nascon- 
dere uno sbadiglio. | 

— Io ho passata tanta parte della mia vita a guardare in 
‘terra che non mi è rimasto tempo per guardare in cielo, — 
osservò il signor Simson cercando di fare lo spiritoso. 

— È sempre noioso di guardare a lungo qualsiasi cosa, 
— rispose Elsie che pensava a Oliviero e non aveva più vo- 
glia di far confondere il povero Simson. 

— Lei parla così perchè tutti guardano lei ed ella non 
ha ragione da invidiar gli altri. 

— L’invidia! che orrore! credo che sia la causa di tan- 
ti peccati! — esclamò Elsie con un sospiro, — e ci fa infelici 
più di tanti altri guai. 

— Sì, noi invidiamo la ricchezza, la bellezza e non sap- 
piamo perdonare chi li possiede. 

— A che serve la ricchezza ? — proseguì Elsie come par- 
lando a sè stessa. — A che giova averla se non si divide con 
chi si ama? è vero, Nonna, lo hai detto anche tu tante volte ? 

— Sì, cara e infatti vedi come è felice tua zia Giles, seb- 
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bene povera, defraudata di quel che le spettava da una per- 
sona che si fingeva suo amico! 

— Quella cara zia! Nonna, andiamo a Norwold da lei: 
ormai in campagna ci si annoia ; mi verrà la malinconia, lo 
sento : andiamo la settimana prossima, mi farà tanto bene 
l’ esempio di pace della zia ! 

— Signorina.... mi aveva promesso di cantare prima che 
io andassi via, — chiese Simson. 

— Cantare? stasera ? oh, non posso.... 

— Ma, Elsie, lo avevi promesso... 

— Nonna cara, lo so, ma, non posso assolutamente : gli 
uccelli non cantano per forza. Il signor Simson mi scuserà, 
ma stasera ho mal di capo! — 

Simson si alzò, molto a malincuore, ma quasi convinto 
dell’ indisposizione di Elsie. 

— Tornerò presto a prender sue nuove, — disse gentil- 
mente, — e spero che allora potrà cantare. Il mio scolaro ha 
una passione per la musica e avrebbe tanto desiderio di sen- 
tirle cantare qualche cosa : da che è morto Lord Eastley la 
vita del Castello è tanto smorta, Lady Eastley non riceve alcu- 
no e ii mio allievo si annoia. 

— Oh, io non vorrei vivere in quel Castello così triste, 
neanche per tutto l’ oro del mondo, — disse Elsie movendosi 
per la stanza, tanto per affrettare la partenza del precettore : 
— son convinta che i ricchi non sono tanto invidiabili come 
pare. 

— Eppure i ricchi servono ad aiutare la nostra povertà: 
la necessità.... 

— La necessità irrita gli animi più nobili, — disse Elsie 
pensando a Oliviero, perdonandogli i suoi accessi di rabbia. — 

Poi, per affrettare la partenza del signor Simson, la fan- 
ciulla uscì con lui in anticamera e si fermò anche un istante 
sulla porta, tollerando i suoi sguardi d’ ammirazione, ma sen- 
za badare a quel ch’egli diceva. La sua mente seguiva Oli- 
viero nel suo ritorno a casa e si domandava se non c’ era 
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caso di vederlo tornare indietro per far la pace. Povero Oli- 
viero! quanto l’ ama! e anch'ella... oh, adesso lo sente, que- 
sta ultima scena glielo ha rivelato, anch'ella lo ama su tutto 
al mondo, anch'ella è sicura di questo suo amore e vorrebbe 
ch’egli tornasse presto per poterglielo dire, per pregarlo di non 
giudicarla male, di credere al suo amore... 

— Ah, signorina, come è felice di vivere in questi bei 
luoghi, in questa pace che nulla lascia a desiderare! Eppure, 
ella dovrebbe pensare a quanto io non oserei... 

— Oh, signor Simson ; mi scusi, ma fa tanto freddo che 
non posso più trattenermi : buona notte e a rivederla Ja prima 
volta che avrà trovato un altro fossile, — disse Elsie fingen- 
do di tremare dal freddo, e stretto lo scialle intorno alle spal- 
le lo salutò. 

Simson si allontanò lentamente, scuotendo la testa con 
un'aria desolata. 

— È la terza volta che cerco di parlarle del mio amore 
e non sono riescito neppure questa volta, — andava pensando 
tutto malinconico. — Non ho coraggio e non so parlare e poi, 
sono uno stupido ! non so scegliere il momento opportuno.... 
Che idea di parlarle all’ aperto una sera di autunno così fre- 
sca, quando si sta tanto meglio al fuoco ! Dio mio ! se le avessi 
fatto prendere un’ infreddatura ? quasi, quasi tornerei addietro 
per darle la ricetta di Lady Eastley per le infreddature. — 

Ma via via che Simson si allontanava, si perdeva sempre 
più d’ animo e giunto in fondo al viale non si sentì più il co- 
raggio di tornare indietro e invece continuò la sua strada 
verso il villaggio. 

— Elsie mia, — diceva intanto la signora Kennerly — 
un’ altra volta non mi lasciare così a lungo con Simson ; quel 
brav’ uomno colle sue dissertazioni sui fossili mi concilia il son- 
no che è uno sgomento. Ma credi, mi fa orrore con quelle sue 
eterne disquisizioni del globo: sentirmi sempre descrivere il pae- 
saggio non come effetto artistico ma a strati, mi dà l’idea di un 
bodino a fette di pane di Spagna alternate a strati di conserva. 
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— Povera Nonnina! hai ragione, è un uomo noiosissimo, 
ma poveretto, gli piace ascoltare le tue storie dei tempi passati. 

— No, cara, gli piace ascoltare le tue canzoni. Perchè 
non hai voluto cantare stasera ? 

— Oh, Nonna, non mi sentivo menomamente disposta. . 

— E che cosa ti diceva Oliviero Englefield ? Non ti par- 
rebbe ora di deciderti, Flsie ? io direi che dovresti fare la 
tua brava scelta fra tanti pretendenti... Quando ero giovane 
le ragazze accettavano il primo che le chiedevano e, secondo 
me, comméttevano meno sbagli delle ragazze del giorno d’oggi. 

— Sì, Nonna, hai ragione, le ragazze del giorno d’ oggi 
sono delle stupide, colla testa piena di fantasie, di sciocchez- 
ze, e credo anch’ io che se ci ritagliassimo secondo l’ antico 
modello, saremmo delle creature davvero simpatiche, — ed 
Elsie strinse la Nonna fra le braccia con tale veemenza che 
la vecchia signora si diede a gridare : 

— Elsie! Elsie! pietà per la mia cuffia! Quanto a cam- 
biare te, questo non lo accetterei davvero, e devo prenderti 
come sei... Lo so che non ti piace essere all’ antica. 

— Tu sbagli Nonna ; quando sarò vecchia spero di somi- 
gliarti in tutto e per tutto! — ed Elsie baciò teneramente la 
vecchia signora. 

Era tardi nella serata, quando Elsie esclamò : 

— Nonna, vogliamo dir le preghiere? È ora di andar a 
letto. 

— Come sei capricciosa, bimba mia! Alle volte vuoi star 
fino a mezzanotte, e ogni tanto vorresti andar a letto colle 
galline... Ho dimenticato, è vero ? di invitare Simson a tornare? 

— Oh, sta tranquilla, Nonna ; domani dopo chiesa lo ve- 
dremo senza dubbio e ci riparlerà dei fossili finchè io mi cre- 
derò divenuta un fossile ! 

— Non c’è pericolo, cara! Tu sei una monella, una ti- 
ranna che fai tutto a modo tuo ; perciò, suona il campanello 
e diciamo le preghiere. — 

La servitù entrò tosto e ognuno prese posto in silenzio : 
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la signora Kennerly cominciò a leggere le preghiere della se- 
ra ed Elsie, colle punte dei piedi batteva il tempo alle parole 
solenni della Nonna mentre la mente le vagava di quà e di 
là e ogni tanto gli occhi le si fissavano sul viso strano, rosso, 
ma onesto e leale di Gionata, come per cercarvi un’ispirazio- 
ne. Quando le preghiere ebbero finalmente termine e la ser- 
vitù usciva col fattore alla testa, giunto nel corridoio, Gionata 
senti una manina posarsi sul suo braccio. Egli aveva una te- 
nerezza protettrice per Elsie, ma non approvava quando essa 
dava degli ordini, mostrandosi già cresciuta, indipendente... 

— Gionata, — disse la vocina d’ Elsie, — la gente ha 
molto da fare il Lunedì ? 

— Lo credo, e guai se non li tengo d'occhio io! alle 
volte mi pare che avrei più pace se facessi tutto da me. 

— Io capisco, Gionata; ma, il Lunedì il carro va a Nor- 
wold, è vero? 

— No, signorina ; il Lunedì mai. 

— Mai? — ripetè la padrona della Fattoria di Yule. 

— Mai, signorina ; e raramente il Martedì. 

— Ma, Gionata, il Lunedì non va nessuno ? nulla ? se an- 
dasse qualcuno dovrei mandare per... una commissione... del- 
la lana e forse una lettera. 

— Bene, signorina : manderò il ragazzo se posso farne a 
meno. Oggigiorno i ragazzi non servono a nulla.... Ai miei 
tempi, io... 

— Oh! voi siete sempre stato tanto buono, Gionata! Io 
non so che farei senza di voi. 

— Non lo so neppur io, signorina. Ma domani penserò a 
mandare il ragazzo, basta che lei pensi a dargli il campione. 
Lana da ricamo, ha detto, signorina ? 

— Sì e una lettera. Grazie, Gionata. Ah, ora dimentica- 
vo... il ragazzo sa dove abita la signora Tilly ? 

— Altro che lo sa: è dove abita il signor Englefield. 

— Ah, sì, credo di sì. Allora gli darò la lettera da con- 
segnare. Buona notte, Gionata. 
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— Buona notte, signorina. — 

Appena entrato in cucina, Gionata si procurò la soddi- 
sfazione di una risatina sottovoce. La cuoca lo guardò stupi- 
ta, ed egli esclamò: 

-- Come siete buffe, voi ragazze, Lizzie! Credete di es- 
sere furbe, astute con tutti i vostri espedienti, e vi fate capire 
così bene come se foste di cristallo. La signorina è stata finora 
a mendicar pretesti per mandare una lettera al suo innamo- 
rato : perchè non dirmelo chiaramente ? Da' retta a me, Lizzie, 
quando avrai l’ innamorato non fingere di non averlo, hai 
inteso ? 

Lizzie alzò le spalle. — Oh, signor Gionata! io non ci 
penso davvero agl’ innamorati, e se la signorina facesse come 
me, se ne troverebbe contenta. 

— Può darsi, — disse Gionata e se ne uscì dalla cucina 
per andare dalle vacche. 

In questo momento il bastone della signora Kennerly si 
sentì nel corridoio e tosto tutta la servitù si sparpagliò e sparì. 

Sebbene la sua lettera non dovesse partire che il Lunedì, 
Elsie appena entrata in camera sua dopo le preghiere, sedette 
a scriverla. Fu un componimento difficile perchè si trattava 
di unire varî sentimenti senza dir troppo. Ma il resultato fu, 
secondo la fanciulla, un modello di prudenza e di diplomazia, 
un misto dell’ innocenza della colomba coll’ astuzia del serpente: 

« Caro signor Englefield, 

» Questa sera ella è andata via in tale fretta che per lo 
» meno non mi parve gentile. Suppongo che nella fretta ella 
» non m'abbia sentita quando ho chiamato il suo nome, al- 
» trimenti, credo, si sarebbe voltato indietro. 

» Se lei tornerà Sabato prossimo, o prima, se avrà tempo 
» e voglia, potremo parlare più a lungo : non ci saranno altri 
» visitatori. Stasera Lei non è stato molto gentile col signor 
» Simson che è tanto buono. Per ora non le dico altro, ma 
a voce ci spiegheremo meglio. 

« Sua aff. ELsIE KENNERLY. » 


“ 
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Elsie rilesse .la lettera sodisfatta : — non merita di più, 
— mormorò, — perchè si è diportato davvero male. Ma ora 
basta, non voglio più pensarci finchè non ho la risposta. — 

Ma invece, entrata in letto, Elsie non sapeva pensare ad 
altro, e a furia di pensare non poteva addormentarsi e quan- 
do infine il sonno la colse cella mormorava : — Oh, perchè 
non è tornato ? Oliviero! Oliviero! — 


VI. — Bussano alla porta. 


Finalmente Elsie aveva preso sonno, ma non aveva per- 
duta interamente coscienza, perchè un solo picchio alla porta 
sotto la sua finestra la fece balzare a sedere sul letto, come se 
non avesse ancora dormito. Elsie tese l’ orecchio : che cosa 
era stato quel picchio ? chi poteva bussare a quell’ ora ? do- 
veva essere tardi certamente ! Elsie accese un fiammifero e 
guardò l’ orologio : era il tocco. Chi poteva essere? possibile 
che Oliviero le mandasse una lettera ? il ragazzo che la por- 
tava aveva forse smarrita la via e perciò arrivava a quest'ora... 
Elsie saltò giù dal letto e cominciò a vestirsi in fretta : ave- 
va appena finito quando le parve di sentire suono di voci e 
allora, presa la candela in mano, corse giù per le scale sulla 
punta dei piedi per non fare rumore, attraversò il corridoio 
e giunse alla porta del giardino. Le voci che si sentivano 
erano quelle di Gionata e di uno dei ragazzi della fattoria : 
che cosa facevano ancora alzati a quell’ ora ? E come mai la 
porta del giardino era ancora aperta ? 

— Chi è là? — chiamò la fanciulla fermandosi. 

Gionata apparve tosto con una lanterna in mano. 

— Oh, signorina, l’ ho svegliata io ? Che rabbia ! mi rin- 
cresce proprio, ma credevo che a quest’ ora Lei dormisse 
troppo sodo per potermi sentire |! Chiamavo Luigi e Piero, ma 
sì ! dormono come ghiri ! 

-— Perchè li volete ? Che cosa è stato ? e voi, che cosa 
fate a quest’ ora, Gionata ? — domandò Elsie colla dignità 
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di padrona e la solennità di chi intuisce qualche grave av- 
venimento. 

— Non chieda, signorina bella, — rispose Gionata chia- 
mandola come quando Elsie era una bimbetta ; — non è cosa 
per lei. Io mi trovavo laggiù nella stalla di Daniele a veder 
la vacca malata, e nel tornare a casa... 

— Che cosa è successo ? presto, dite, voglio sapere, — 
esclamò Elsie con un nome sulle labbra e nel cuore : Oli- 
viero... 

-- Non abbia paura, signorina bella... È una disgrazia... 

— A chi? presto, Gionata ! | 

— Non glielo so dire a chi, signorina: È uno scono- 
sciuto... 

— Al! uno sconosciuto ? Oh, poveretto ! E voi siete ve- 
nuto per chiedere aiuto ? 

— Sì, signorina e credo che sarebbe bene portarlo nella 
stanza del giardino... Luigi, prendi la lanterna. 

— Perchè non mi avete chiamata subito ? avremmo po- 
tuto preparare un letto... ora vado a chiamare le donne di 
servizio... 

— Non volevo svegliar nessuno, signorina, ma.... Ecco, 
Piero, prendi il cavallo e va a Norwold a chiamare il Dot- 
tore. Luigi e io porteremo qui quel poveretto. 

— E dove è adesso? 

— Lontano un bel pò, signorina. Lo sa dove è quella 
buca d’ argilla vicino al Castello ? è là... Nel venire a casa 
io sentii un lamento e ci mancò poco che non mi venisse ma- 
le... Non avevo mai sentito una cosa simile in vita mia... 
Ragazzi, siete pronti ? volete far presto ? 

— Oh, sì, Gionata, se ne son già dati altri casi di di- 
sgrazie in quel posto... due anni fa quel povero Ross... Ma 
. non perdiamo tempo: vado a preparare e vi farò trovare tutto 
pronto. 

— Grazie, signorina... Luigi, da questa parte; no, non 
prendere il cane, non serve... — 
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Elsie chiuse la porta e pian pianino andò a chiamare le 
cameriere, raccomandandosi perchè non svegliassero la signo- 
ra Kennerly. 

— Un povero viaggiatore si è fatto male, Lizzie. Ecco 
perchè non potevo dormire, avevo come un presentimento... 
— disse Elsie. 

— Anch' fo, signorina, e se qualcuno muore in casa mia 
io lo so avanti perchè starnutisco tre volte : è un segno 
sicuro. | 

— Anch’ io, — disse la cuoca, — ma io vedo sempre 
qualcosa... 

— Che cosa ? — disse Lizzie. 

— Lo so io che cosa, e ora, lasciami andare — vado ad 
accendere il fuoco. 

— Brava, — disse Elsie ; — tu, Luisa, prepara il letto : 
io riscalderò le coperte. — 

Ed Elsie uscì in fretta, mentre Lizzie continuava rivolta 
alle altre donne : 

— Oh, Luisa, io tremo tutta ! Chi sa cosa sarà ? Oli per- 
chè queste cose devono accader di notte ? 

— È tutta colpa di Gionata che vede e sente tutto, — 
brontolava l’ altra : ma tutte si vestirono e scesero al pian 
terreno, dove Elsie aveva già cominciati i preparativi. — 

Tutto era già all’ ordine da un pezzo, quando Luisa ar- 
rivò correndo dalla padroncina : 

— Eccoli, son qui che vengono, signorina! Vanno len- 
tamente perchè lo portano a braccia. 

— Bene, ma parla piano, Luisa, chè la Nonna potrebbe 
sentirti e invece vorrei che lo sapesse solo domani. — Lizzie, 
tu va colla cuoca a far lume fuori, tanto che non inciam- 
pino. — 

Il mesto corteo si avanzava lentamente e il gruppo di 
donne che lo aspettava, lo ricevette con quella muta tristez- 
za che da la vista di un uomo reso impotente, trasportato 
dai suoi simili. É 
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— Ha molto male ? — Chiese Elsie sottovoce. — È qual- 
cuno che conosciamo ? 

— No, signorina, non si conosce.... ma vada via, non 
venga vicino... Mi farò aiutare da Lizzie e da Luisa... 

— Ma no, voglio fare qualcosa anch’ io : non sono mica 
una bimba... Oh, santa pazienza ! Ecco il campanello della 
nonna ! L’ abbiamo svegliata ! 

— Vada, vada su a spiegarle quel che è stato, signorina, 
vada... — 

Elsie, infatti, volò su in camera della nonna. 

— Che cosa è stato, bimba? Che cosa vuol dire tutto 
questo rumore ? — chiese la vecchia signora. — È successo 
qualcosa ? 

— Sì, nonna: Gionata nel tornare a casa trovò un po- 
ver” uomo caduto nella cava d’ argilla. Avevi ragione, non- 
na, a dire che Lady EFastley deve farci mettere un riparo 
tutto intorno ! 

— Vedi ? Ma, adesso, quel poveretto.... si è fatto molto 
male ? le donne fanno quello che occorre ? 

— Oh, sì, nonna: sta tranquilla, ci bado io. Ora an- 
drò a prendere un po’ di cognac e a momenti arriverà il 
Dottore, percui credo che fra poco si riavrà : sta tranquilla, 
nonna. — 

Elsie richiuse tranquillamente la porta e scese nella sala 
da pranzo per prendere il rum e mentre si avviava per por- 
tarlo dove era il malato, la porta si aprì con furia e Lizzie 
sì precipitò dentro. 

— Oh, signorina! signorina! Come faremo ? ma lo sa? 
oh, mio Dio ! come potremo più dormire in questa casa ! Oh ! 
che orrore ! 

— Ma, Lizzie, sei ammattita ? — esclamò Elsie afferran- 
dola pel braccio. Perchè fai questa scena ? 

— Ma non lo sa, signorina ? 

— Ma che cosa devo sapere ? 

— Oh, che orrore, che orrore! * 
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— Basta, Lizzie, — disse Elsie con tuono autorevole ; — 
porta questo a Gionata e non far scene. 

— Scene!... Eppure !... se si trattasse di un povero si- 
gnore al quale fosse venuto male, ma così... porterà disgra- 
zie in casa... 

— Che cosa vuoi dire? -- ed Elsie si fece seria. 

— Signorina, non si inquieti, ma creda, tremiamo tutti, 
anche il signor Gionata è pallido come uno spettro. 

— Ma perchè? 

— Perchè... oh, Dio! non ho il coraggio di dirlo! È un 
cadavere che hanno portato in casa, è un cadavere... assas- 
sinato ! Ecco l’ orrore... — | 

Elsie indietreggiò involontariamente, ma poi si riprese 
tosto. 

— Che discorsi ! quell’ infelice si sarà ferito, cadendo : e 
poi, come sai se è vivo o morto ? Quì, prendi la bottiglia... 
oppure, no, aspetta, la porterò io stessa... tu va a letto. — 

Ed Elsie uscì in fretta, mentre Lizzie che aveva paura 
a rimaner sola, la seguiva a distanza singhiozzando. 

— Signorina, non ci vada... porterà disgrazia in casa... 
signorina... per amor di Dio! — 

In quel momento, la signora Kennerly in persona apparve 
sull’ uscio e sbarrò il passaggio alla nipote. La povera signo- 
ra aveva voluto accertarsi dello stato delle cose e vestitasi in 
fretta era scesa nella stanza dove era lo straniero. 

— Non andar di là, figliuola, — disse la nonna, e tu 
Lizzie, va in cucina e non far scene, —- poi, attirata la fan- 
ciulla nel salotto. 

— Queste ragazze non sanno moderarsi, — disse, — ma 
per dir il vero è un caso del quale awrei fatto a meno an- 
ch’ io. Il Dottore è venuto, ma.... 

— Nonna! cosa vuol dire ? Quale inconveniente può es- 
serci nell’ avere ricoverato un povero disgraziato... piuttosto, 
dimmi, non c’è più speranza ? 

— Cara, subito pareva trattarsi di un colpo apopletico, 
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ma ora pare che si tratti di una cattiva azione e chi sa quan- 
te noie seguiranno. Chi poteva averla con un forestiero ? 

— Bisognerà cercare di scoprire, Nonna : non so pensare 
che qui intorno vi sia gente tanto perfida, ma a ogni modo 
faremo il nostro possibile... E poi, non potrebbe guarire ? 

— Il Dottore ce lo dirà, cara, gli ho raccomandato di 
venire a parlarci... 

— Il Dottore è in sè? — mormorò Elsie. 

— Parla molto, ma potrebbe esser peggio. — 

In quel momento, il Dottor Crooks entrava nel salotto : 
era un uomo assai buffo, corto, grosso, colle gambine brevi 
e la testa grossa, tonda, bionda, sì da farlo parere un negro- 
biondo. Aveva gli occhietti lustri e la carnagiore pavonazza : 
il Dottore non era'astemio ! Ma egli era il Medico e Chirur- 
go per molte miglia intorno a Norwold ed era chiamato 
ovunque, malgrado il suo modo di parlare, talvolta poco 
corretto. 

— Signore, eccomi : ho fatto tutto quanto poteva farsi, 
gli ho fatto ingoiare fiumi di rum, ma ormai è finita. Quan- 
do sono arrivato, respirava ancora, adesso... No. È una cosa 
un po’ noiosa, signora Kennerly, per lei che lo ha ospitato... 
Ma, quando son giunto io, l’ individuo respirava ancora, per- 
cui per le autorità quell’ uomo è morto di male cardiaco... 

— Vuol venire a vedere che tutto è stato fatto quanto era 
necessario ? | 

Elsie lo interruppe. 

— Dottore, è vero che si tratta di assa... 

— Sssss, cara signorina ! È vero! che cosa è vero? Ha 
veduto qualcosa Lei ? No ? Neppur io! Certo, farmi venire 
qui per questo.... diremo, questo caso.... non fu un'ottima 
ispirazione... La questione si farà seria, credo. Pare che si 
tratti di un uomo ricco, a giudicare da tutto il complesso, e 
intanto Gionata e io abbiamo veduto che addosso non ha nep- 
pure un centesimo... La legge... 

— Dottore, — interruppe la vecchia signora, — mia ni- 
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pote è coraggiosa, ma io preferirei che non avesse da entrare 
in queste cose. Elsie, aspettaci qui. 

— Ma io non ho paura! — esclamò Elsie. 

— Brava! — proruppe, il dottore, — lo so che lei è una 
donnina di fegato, ma creda sarà bene che per un po’ vada 
via di casa.... Intanto, signora Kennerly, venga chè dovrei 
dirle una cosa... 

— Oh, nonna! lo vedi che vuoi fat troppo ? — gridò 
Elsie afferrando fra le braccia la povera signora che, dopo 
tante emozioni, si era fatta pallida e vacillava. 

— Dottore, venga... Lizzie, aiutami a portar la Nonna a 
letto... La Nonna va riguardata. — 

E infatti la vecchia signora fu messa a letto e le fu in- 
giunto di non muoversi più fino al domani ; poi il Dottore si 
volse verso la fanciulla. 

— Dottore, mi lasci venire con Lei : la morte non mi 
fa paura. I 

— Infatti, perchè dovrebbe far paura ? è una cosa tanto 
solita, e prima o poi dobbiamo morire tutti. Ma dia retta a 
me, signorina, domattina o meglio stamattina, se ne vada 
colla Nonna a Norwold. Io e Gionata penseremo a tutto, se 
lei dovrà far da testimonio verrò io a prenderla ; ma forse 
Gionata basterà. 

Elsie colle mani giunte strettamente seguiva il Dottore: 
poi, a un tratto: 

— Non hanno trovato nulla da provare la sua identità ? 

— No, nulla, proprio nulla. — 

La camera stretta e lunga era debolmente illuminata dalla 
lampada che un contadino teneva in mano : Gionata stava, 
muto, vicino al letto e Luisa singhiozzava in un angolo. 

Elsie si avvicinò e guardò commossa la forma inanimata. 

— La sola ferita è dietro, nella testa, — disse il Dotto- 
re. — Deve essere stato colpito da dietro. 

— O può esser caduto ? — mormorò Elsie, 
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— No, — disse Gionata: — i colpi che si ricevono sono 
diversi da quelli che si danno, cadendo. — 

Elsie rabbrividì sempre guardando il cadavere ; tutto in 
quell’ uomo dinotava una persona signorile, ricca. 

— Dottore, — bisbiglidò, — ha guardato nella tasca del 
panciotto ? 

— Non ci avevo pensato! Ecco.... ecco un biglietto da 
visita ! Legga lei che io non ci vedo. — 

Elsie lesse : 

« Enrico H. Bruce 
77, Piazza Russell » 
ma il nome non portò nuova luce sul fatto. Il Dottore si volse 
a Gionata: 

— Stasera non c’è da far altro : mandate via le donne e 
appena è giorno spedite le signore a Norwold : esse non san- 
no quel che è accaduto, capite ? al resto ci penserò io. 

— Grazie, Dottore, — mormorò Elsie seguendo quell’uo- 
mo che malgrado le stranezze e il vino aveva un fondo di 
bontà. — Credo anch’ io che per la Nonna sarà bene andare 
a Norwold. — 

Nell’uscire dalla porta Elsie si curvò per raccattare qual- 
cosa che aveva sentito sotto il piede: era una chiavetta le- 

gata a un nastrino. Elsie se la mise in tasca, credendo che 
| fosse di casa, mentre il Dottore diceva : 

— Brava, signorina, mi piacciono le donne coraggiose 
come lei ! 

— Crede davvero che si tratti di assassinio, Dottore ? 
chiese Elsie sottovoce. 

— Sì, di assassinio e furto : è inutile dir le cose a metà. 
Quell’ uomo è stato ucciso e derubato ! E ora vada a letto, si- 
gnorina, e lasci il resto a noi. — Poi rimasto con Gionata il Dot- 
tore proseguì: — Quella ragazza ha lo spirito di due uomini ! 
Ma, Gionata, sarà bene impedire che le signore siano compli- 
cate in quest’ affare... sarà un brutt’affare per qualcuno... — 
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VII. — La sorpresa della signora Tilly. 


La signora Tilly che viveva a Norwold, al « Raggio di 
Sole » non metteva mai l’ Appigionasi fuori della finestra : 
tutti lo sapevano, perchè la signora Tilly lo diceva a tutti, che 
— i buoni alloggi non restano mai vuoti. — La buona signora 
era di Londra e questo ai suoi occhi, le dava una superiorità 
sulla brava gente di Norwold che — poveracci, non possono 
intendersi di nulla. — 

La signora Tilly aveva le sue idee fisse : per esempio, 
secondo lei chi non si alza di buon’ora non riesce a con- 
cluder qualcosa di buono in questo mondo: e infatti, co- 
me era puntuale, come era mattiniera! E come teneva ad al- 
zarsi prima dei suoi vicini! Anche la domenica si alzava così 
presto, perchè — è giorno santo quello che comincia presto, 
— diceva. Il signor Tilly, invece, osservava la festa rimanendo 
più a lungo in letto, ma gli uomini, — si sa, sono delle crea- 
ture utili ma poco intelligenti, e s’ intendono soltanto di man- 
giare come lupi. Chi sa poi dove se lo mettano tutto quel che 
mangiano? — 

Il « Raggio di Sole » era piccino e poteva contenere un 
solo forestiero, il quale, in questo momento, era Oliviero En- 
glefield. Era un uomo, poveretto, con tutti gl’ inconvenienti 
del suo sesso, diceva la signora Tilly, ma non c’era da dirne 
male. Era puntuale ai pasti, puntuale a letto, si alzava di 
buon’ora e, cosa che la signora Tilly sapeva apprezzare, seb- 
bene povero, pagava puntualmente. Alla signora Tilly erano 
capitati alle volte degl’ inquilini che non pagavano e per lei 
erano stati una rovina: a lei occorrevano dei danari perchè 
il signor Tilly era — un’ afflizione, e questo strano epiteto vo- 
leva significare secondo la signora Tilly, che il suo caro con- 
sorte non aveva voglia di lavorare : doveva, è vero, lustrar le 
scarpe, pulire i coltelli e altri lavoretti consimili, o la sua fe- 
roce moglie non gli serviva da pranzo, ma del resto quest’in- 
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dividuo studiava sempre il modo di evitare — le scarpe, i 
coltelli e il battere — (in quest’ultima parola era compreso il 
rompere il carbone e altri piccoli servizi dove una mano tie- 
ne un oggetto e l’ altra mano picchia) e, quando poteva, se 
ne scappava al — Cigno Nero. -— Questo uccello dalle penne 
color della notte era causa di molti accessi di furia della si- 
gnora Tilly, soggetto di molti dei suoi discorsi più o meno 
espressivi. Ma Tilly aveva una corazza infallibile : il suo mu- 
tismo; la moglie aveva bello infuriarsì e perorare, egli non le 
rispondeva una parola, e se alle volte questo silenzio aveva il 
potere di csasperare anche peggio la moglie, evitava scene 
complicate. 

— Gli uomini sono nati per far disperare le donne, — 
diceva la signora Tilly alle amiche, — e sono sopportabili 
soltanto quando lustrano le scarpe, quando puliscono i coltelli, 
ma toglieteli di là e vedrete che si precipitano all’osteria a 
empirsi di birra.... e allora, oh, allora, li ammazzerei! — 

Le amiche quando parlavano di lei al marito, gli diceva- 
no che sua moglie era una donna — come non se ne vede 
l’ uguale : — e il poveretto ammirato : -- oh si! e questa ra- 
rità era toccata a lui! — 

Quella tale mattina di domenica, la signora Tilly si era 
alzata prestissimo, al solito, per pulire gli scalini davanti la 
porta. Era il suo orgoglio che i vicini, passando per andare 
in chiesa, vedessero e ammirassero la bianchezza nivea degli 
scalini di casa sua: la sua mania per la pulizia era tale che 
se avesse potuto, avrebbe stropicciato un negro fino a ridurlo 
bianco! E guai a chi osava macchiare la purezza immacolata 
di quegli scalini, la domenica mattina! Guai se il povero 
Tilly si fosse permesso di toccarli colle suola delle sue scar- 
pe! Una volta, un monello si era divertito a tirare il cam- 
panello e insudiciare gli scalini colle scarpe infangate, ma la 
signora Tilly gli aveva data una lezione da ricordare per 
tutta la vita: — glie li aveva fatti ripulire coi capelli del 
capo! diceva la padrona di casa soddisfatta e il monello aveva 
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raccontato il fatto ai colleghi con tale vividezza di colori che 
non si era più dato il — bis. — 

Quella tal domenica mattina, come abbiamo detto, la si- 
gnora Tilly era già occupata a ripulire i famosi scalini, men- 
tre Tilly e i vicini si abbandonavano ancora ai loro sogni 
Domenicali, quando le parve di udire un passo dietro di lei 
e, voltandosi a guardare, scoprì con sua immensa sorpresa e 
infinito orrore, il suo inquilino, il signor Oliviero Englefield 
che si avvicinava. Oliviero possedeva una chiave e quando 
tornava a casa non dimenticava mai di chiudere e mettere la 
catena alla porta.... In quell’ istante la signora Tillv si ri- 
cordò di una cosa alla quale lì per lì non aveva fatta atten- 
zione: quando essa aveva aperto l’ uscio di casa la catena 
non c’era! 

— OL! Signore! che cosa è accaduto, signor Englefield ? 
Dove è stato fino a quest’ ora ? Aspetti! guardi le sue scarpe ! 
hanno un palmo di fango addosso e gli scalini sono stati pu- 
liti adesso.... Oh, signore! Lei che è sempre puntuale! Chi 
lo avrebbe mai pensato ? Ma come ha quel viso ? Si è forse 
sentito male? È svenuto ? Le dico io che oggi Tilly avrà il 
| suo da fare con quegli stivali ! 

— Oh, non importa: ne ho un altro paio, — disse Oli- 
viero cominciando a slacciarli. 

— Ma questo è il paio migliore e oggi è domenica.... 

— Ma oggi sono un po stanco e forse non andrò fuori, 
signora Tilly. 

— Un po’ stanco? Lo credo! Ha un’aria da morto, pal- 
lido come se avesse veduto uno spettro ! 

— Mi son perduto.... nelle dune e ho... male al piedi. 

— Ha camminato tutta la notte? — esclamò la signora 
Tilly mettendo un’ incredulità infinita nella voce, nello sguardo. 

— Si.... ho girato parecchio, ma prima ero stato alla fat- 
toria.... — 

La signora Tilly prese in mano gli stivali e li guardò 
attentamente. 
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— Signor Englefield, lei è stato fino alla spiaggia, e la 
spiaggia è lontana parecchio dalla fattoria.... Deve averla per- 
duta bene la strada. 

— Adesso andrò a riposare un po’; mi farà piacere se 
mi manderà presto un po’ di tè, e poi... oh, glie lo dirò poi, 
— concluse Oliviero entrando frettolosamente in camera e la 
signora Tilly lo sentì chiudere la porta a chiave. 

Era la prima volta che l'inquilino della signora Tilly 
chiudeva a chiave la porta della sua camera : che cosa signi- 
ficava questa novità ? La signora Tilly finì la pulizia degli 
scalini, meditabonda, cercando di scoprire in che modo fer- 
mare il giovane sulla cattiva via sulla quale si era messo.... 
bisognava fermarlo prima che arrivasse all’ età di Tilly... 

Quindi, la signora Tilly andò a fare il tè — era buono 
il cuore della signora Tilly, malgrado le sue idee sugli uo- 
mini, e infatti il signor Tilly aveva sempre avuto degli otti- 
mi pasti che la mancanza della sua bevanda favorita non gli 
aveva fatto apprezzare. 

Ma nuove sorprese aspettavano la buona donna quando 
bussò all’ uscio di Oliviero, colla guantiera del tè ; la porta 
rimase chiusa e la voce di Oliviero disse : — Grazie : posi la 
guantiera per terra. — (Quale fatto nuovo, inaudito! La po- 
vera signora Tilly sentì i capelli rizzarlesi in capo, ma ub- 
bidì e si nascose da una parte per vedere che cosa sarebbe 
seguito. Da lì a poco l’uscio si socchiuse, Oliviero mise fuori 
un braccio e tirò dentro la guantiera... ma gli occhi della si- 
gnora Tilly avevano veduto qualcosa di orribile. Il braccio 
era coperto dalla manica della camicia e la manica era co- 
perta di fango nero! 

— Ma dove è stato? — mormorò la padrona di casa spa- 
ventata. — Che cosa ha fatto ? Io credevo che si trattasse d’al- 
tro... ma sì! quel fango dove l’ ha preso ? Che cosa ha fatto ? 

La signora Tilly continuò le sue faccende meccanicamente, 
senza ometter nulla e preparò anche la colazione pel signor En- 
glefield, ma quando cercò i coltelli e non ne trovò di puliti, 
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si scosse e risensò: aveva dimenticato di svegliar Tilly e quel 
bel tipo continuava a dormire!.... In un baleno 8i precipitò 
nella camera di suo marito e gli diede una — dose — per 
farlo — star bene tutto il giorno. 

— Sei ancora viva Sara ? — brontolò il signor Tilly stra- 
scicando la voce. — Credevo che tu fossi volata via. 

— Altro che! son morta finita, a furia di pulire gli scalini 
della casa e questa è la tua gratitudine ? — 

Tilly pensò che sarebbe stato stupendo il fatto di esser 
grato per le scale pulite che non gli era permesso di usare. 

— Non mi dici nulla, Tilly ? — chiese la moglie pen- 
sando che forse anche il signor sa aveva preso l’ uso 
di andare al « Cigno Nero >». 

— No, che cosa devo dire? invece verrò giù a prendere 
un po’ di tè, Sara. 

— Ecco! a mangiare ci pensi sempre, è vero ? La Bibbia 
dice una sola cosa che non è esatta: — Se l’ uomo non la- 
vorerà non mangerà ; — e tu non lavori mai, Tilly, eppure 
mangi e bevi! Io invece lavoro da mattina a sera.... 

— Jo vorrei che tu non lavorassi tanto, Sara, — fu la 
risposta che esasperò anche maggiormente la furibonda moglie. 

— Ah, si? e allora come faresti a mangiare? Chi ti pre- 
parerebbe da pranzo ? Credi che i polli verrebbero a gettarsi 
da sè nella pentola? — E, lasciando il marito a ridersela di 
nascosto di quest’ idea, la signora Tilly se ne andò a lavare 
la sua tazza da colazione. 

Ma nuove spine l’ aspettavano : prima, una lotta con Tilly 
che visto l’ orribile stato delle scarpe di Englefield non vo- 
leva ripulirle, poi la scoperta che il suo inquilino non aveva 
toccata la colazione. Questa era un’ offesa mortale per la si- 
gnora Tilly, sì che decise di andare a bussare all’ uscio di Oli- 
viero per chiedergli se intendeva morir di fame. E quale, fu 
la risposta di Oliviero! 

— Grazie, non desidero altro, signora Tilly, e... e... quan- 
do sarò pronto dovrò parlarle. — 


532 ARRESTATO 


Questa frase era sempre un colpo per la buona padrona 
di casa : quando l’ inquilino dichiarava di volerle parlare, non 
era mai un buon segno. Tanto per rifarsi con qualcuno si 
precipitò sopra suo marito affinchè si sbrigasse per andare in 
Chiesa. Tilly si sottometteva mal volentieri a questa legge della 
moglie che gl’intliggeva ogni domenica di andare al servizio 
religioso del mattino, mentre ella si riservava di andare a 
quello della sera, tanto per poter osservare, passando davanti 
il « Cigno Nero », se vi trovava il perfido Tilly ; e in questo 
caso, al ritorno lo aspettava e lo riconduceva sano e salvo, ma 
furente a casa. 

La signora Tilly aveva appunto spedito il marito in Chiesa 
quando sentì il campanello del suo inquilino e allora col passo 
lento e il viso grave entrò nella sua camera. Oliviero era ve- 
stito in ordine, ma tuttora pallido e coll’ aria stanca. 

— Signora Tilly, — cominciò senza guardarla in viso, — 
oggi parto : Le pagherò una settimana di pigione anticipata 
e lei mi manderà il conto, domattina al Banco. 

— Partire! andar via sul serio! ma cosa le viene in 
mente? Oh, signore! signore! — esclamò la signora Tilly 
sgomenta. 


VIII. — Un viso alla finestra. 

Strano a dirsi, quando Elsie tornò a letto, malgrado le 
emozioni provate, malgrado il pensiero dell'ospite inanimato 
ricoverato sotto il suo tetto, si addormentò subito. L’idea di 
andare a Norwold, in casa della zia Elisabetta, dove avrebbe 
potuto veder sempre il suo Oliviero, dove sarebbe stato così 
facile capirsi, perdonarsi ed essere felici, riempiva di gioia la - 
capricciosa fanciulla e nell’addormentarsi ella sorrideva. Ma 
il sonno non le fu benefico perchè sogni inquieti cominciaro- 
no ad agitarla: le pareva di veder Oliviero e Simson batter- 
si in duello sull’orlo degli scogli: vedeva le spade scintillare 
nell’ aria, ne udiva il rumore che facevano incontrandosi e, 
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agitata, affannata voleva precipitarsi a dividerli, ma una for- 
“za misteriosa la tratteneva come impotente a muoversi... Ma 
a un tratto, alla pallida luce della luna, ella vedeva Simson 
slanciarsi sul suo avversario e precipitarlo giù dalla roccia. 
Elsie balzava avanti gridando e al suo grido rispondeva il suo 
nome invocato, non dalla voce stridula del tutore nè da quel- 
la simpatica di Oliviero, ma dalla vocina acutissima di Lizzie. 

— Signorina! signorina ! avevo ragione io, avevo ragio- 
ne.... Il morto cammina... cammina davvero... Luisa e io sia- 
mo morte dalla paura... Signorina, ci aiuti! — 

Elsie era balzata a sedere sul letto e si era perfettamen- 
te svegliata. 

— Lizzie ! ma cosa ti salta in mente di venir a sve- 
gliarmi in questo modo ? e come mai parli così di un morto ? 
— e intanto, macchinalmente, Elsie era uscita dal letto e ave- 
va cominciato a vestirsi. 

— Oh, signorina ! non saremmo venute certo a svegliar- 
la se non avessimo sentito di non poter più resistere... Non so 
neppure come abbia avuta la forza di venire fin qui... mi pa- 
reva a ogni momento di dover cadere in terra! 

— Ma che cosa avete sentito ? il vento, probabilmente. In 
casa deve esserci ancora Gionata. 

— No, signorina, lo abbiamo sentito andar via mezz'ora 
fa col Dottore... e dopo che sono andati via abbiamo sentito 
il suono delle catene... che orrore, signorina ! — concluse Liz- 
zie scoppiando in singhiozzi, mentre Luisa compariva sull’uscio 
bianca come un cencio lavato, cogli occhi lagrimosi, rossi. 

— Per carità, non fate rumore... sveglierete la Nonna! 
Ecco, son pronta ; ora andrò’ giù a vedere: se avete paura 
non venite, andrò sola. 

— Che coraggio ha lei, signorina! ma se dovesse acca- 
der qualcosa ? Chi sa mai quel che può fare un morto ? Alle 
volte, sa? si alzano per andar a cercar l’ assassino. 

— Che sciocchezze! — esclamò Elsie avviandosi, con un 
certo battito di cuore. Elsie era coraggiosa, impetuosa an- 
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che, e l’ impeto aiuta spesso il coraggio, ma questa volta era 
un po’ commossa. Anche senza credere che i morti cammina- 
no, era naturale che le facesse una certa impressione andar a 
far quella visita di perlustrazione, ma si avviò risoluta. 

Le cameriere risposero piagnucolando che sarebbero an- 
date con lei in capo al mondo, ma fatti pochi scalini si fer- 
marono e la lasciarono andar sola. La fanciulla scese rapida- 
mente, girò l’angolo del corridoio dove si era fermata tante 
volte con Oliviero, e si avvicinò coraggiosamente all’ uscio. 
Tese l’ orecchio ma non udì rumore di sorta, fece per aprire 
‘l’uscio ma lo trovò chiuso a chiave: allora esitò, ma quel si- 
lenzio di morte la sgomentava, e fattasi animo girò la chia- 
ve nella toppa e aprì. Il vento si era calmato e solo si udiva 
uno stormire lievissimo degli alberi più vicini: ma appena 
Elsie ebbe messo il piede sulla soglia, trasalì vivamente. Sì, 
vi era un rumore! pareva che qualcuno cercasse di aprire la 
tinestra! Con slancio, Elsie fece un passo avanti ed entrò. 

La camera era illuminata dalla finestra di faccia al letto, 
ed Elsie appena entrata vide subito steso sul letto, il cadave- 
re coperto dal bianco lenzuolo : ma un’altra cosa ella vide in 
pari tempo, cioè il lenzuolo mosso lievemente da un venticel- 
lo leggero. Elsie si volse verso la finestra e indietreggiò con 
violenza : la candela fu quasi per caderle di mano ed ella sot- 
focò a stento un grido. La finestra dì faccia al letto era spa- 
lancata e dall’ esterno si vedeva sorgere sul davanzale un paio 
di spalle sormontate da una testa. Elsie guardò ancora e re- 
spirò : un raggio di luna illuminava più vivamente la finestra 
e si riconoscevano le linee strane della figura di Timoteo 
Turner. 

Timoteo guardava la fanciulla scotendo la testa nel suo 
modo grottesco, e formava uno spettacolo abbastanza sopran- 
naturale da spaventare le persone meno nervose del mondo. 
Elsie fu contenta di aver saputo dominarsi al punto di non 
gridare e con aria severa si avvicinò alla finestra. 

— Timo, — disse sottovece, — che cosa fai? come ti sei 
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permesso di aprir la finestra ? e cgne mai ci sei riescito ? per- 
chè hai fatto tanto rumore? — 

Timo la guardò, colpito dolorosamente della severità del 
suo accento. 

— Non si inquieti con me, signorina, non mi gridi, — 
rispose tutto afflitto. — Ero venuto per guardare... per vedere.. 

— Tu non ci hai nulla da fare, qui, — riprese Elsie sem- 
pre più severa; — invece dimmi come hai fatto ad aprir la 
finestra. L’hai sforzata ? Lo sai che potevi esser preso per un 
ladro ? Le cameriere ti hanno sentito e sono scappate... 

— Oh, la finestra si apre facilmente... ma quanto a es- 
ser un ladro, lei non lo pensa punto, signorina Elsie, è vero? 
Le ho mai toccato qualcosa ? è vero che non mi crede un 
ladro ? 

Elsie lo guardò commossa. La deformità di Timo, la sua 
povera mente indebolita la rendevano sempre indulgente per 
il povero scemo, e ora le pareva che, davanti la morte, non 
era il caso di esser più severi colla povera creatura innocua 
e sempre onesta. 

— Basta, Timo, — gli disse dolcemente, — qui non si 
deve chiacchierare o far rumore ; scendi e va via. 

— Era solo laggiù ed è solo qui, — mormorò Timoteo 
additando il letto. — Ed è così triste star soli!.... a me però 
non importa.... 

— Ai morti non importa di nulla, Timo: ed ora va a 
casa, lasciami chiuder la finestra... va a casa e... aspetta, 
senti: se domani vedi il signor Simson digli che andremo a 
Norwold. Capisci? gli dirai : la signorina Elsie va a Norwold 
— Buona notte: va a dormire, concluse Elsie dolcemente. 

L’ idiota si allontanò correndo e la fanciulla chiuse in 
fretta la finestra e, come invasa da uno spavento improvviso 
fuggì dalla camera senza neppure voltarsi indietro. 

Sul pianerottolo, rannicchiate in un angolo, strette l’una 
all’altra, stavano le due cameriere piagnucolando. 

— Oh signorina! — esclamarono appena videro la pa- 
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droncina, — oh, signorina credevamo che fosse morta anche 
lei! Che spavento sentirla entrare in quella camera e non ve- 
derla più uscire!... 

— Adesso basta, care, non dite più sciocchezze! Se in- 
vece di venirmi a svegliare in quel modo vi foste affacciate 
alla finestra, avreste veduto che era il povero Timo scemo: 
i cani non avevano abbaiato perchè lo conoscono e quel po- 
veraccio stava lì a guardar dalla finestra... Adesso cercate di 
essere ragionevoli, care; andate a letto e un’altra volta 
spero che.... 

— Un’ altra volta, signorina ? ma vuol dire che ne acca- 
dranno spesso di queste cose ? per amor di Dio! — esclama- 
rono le cameriere e se ne andarono brontolando : — Se un’al- 
tra volta portano un morto in casa ci licenzieremo... — 

Elsie tornò in camera sua, ma questa volta le fu impos- 
sibile riattaccar sonno e finalmente decise che era meglio 
cominciare a far i preparativi per andare a Norwold. Intanto 
la luce del giorno l’ aveva calmata completamente e quando 
ritornarono il dottore e Gionata tutto era pronto. i 

I due uomini venivano a dire che la polizia sarebbe giunta 
fra poco, quindi era giusto che le sighore partissero pre- 
sto. Il dottore propose, ed Elsie accettò, che le cameriere fos- 
sero mandate al villaggio, e Gionata con una sua zia rimanes- 
sero in custodia della casa fino al termine del funerale e delle 
pratiche giudiziarie. 

La carrozza venne all’uscio per le due viaggiatrici e la 
Nonna vi montò su pallida e confusa da questi fatti impre- 
veduti. A una certa età si soffre della minima cosa che turba 
le proprie abitudini. 

— Elsie, hai messo tutto nel baule? — chiese nervosa- 
mente. — Il mio lavoro di maglia è nella valigia? — 

— Oh, nonna, non saprei.... ma in caso chiederemo la- 
voro alla Zia.... 

— Ma io vorrei il mio.... E alla zia di Gionata hai date 
tutte le istruzioni necessarie... - - 
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Fortunatamente le preoccupazioni della vecchia signora 
furono interrotte dall’arrivo di Simson. Elsie ne avrebbe fatto 
volentieri a meno, ma lo accolse gentilmente. 

— Signorina, siamo tutti dolenti per loro... anche Lady 
Eastley.... tutti ne parlano.... il povero ucciso è ancora qui ? 

— Sì, — rispose Elsie brevemente, perchè voleva partire 
e non agitar la Nonna con quei discorsi. — Ora andiamo a 
Norwolde per quindici giorni. 

— Se io potessi servirla in qualche modo... esserle uti- 
le.... disponga, signorina... 

— Grazie mille... Ah, Nonna! ti hanno portato il tuo 
lavoro ? benone.... signor Simson, soggiunse tirandolo da parte 
— vuol fare il piacere di badare che il povero Timo non 
venga in camera del morto? Stanotte era lì alla finestra e 
spaventò tanto le cameriere... 

— Stia tranquilla: Timo sarà avvertito... 

— Grazie, e lo sorveglino, povero diavolo... quel cadavere 
lo attira. 

— Ci penserò io, signorina: che cosa non farei per lei ? 

— Grazie, grazie... Nonna eccomi, possiamo andare. — 
Simson aiutò la fanciulla a salire in carrozza : Elsie lo salutò 
gentilmente. — Arrivederla, signor Simson : addio, ragazze, 
— rivolta alle cameriere, — e siate ragionevoli. — 

La carrozza partì al trotto e Simson la seguì collo sguardo. 

— Se sapesse quanto l’ amo! — mormorò: — ma lo ca- 
pisco, è troppo bella, troppo buona per me... 


(Continua) 
Trad. di G. D. 


La storia di un concorso burlesco 


Caro Direttore, 


Permetta che io narri brevemente, per quanto è possi- 
bile, a lei e ai lettori della Rassegna, la storia, esilarante ed 
edificante, di un concorso, al quale ebbi l’ ingenuità di pren- 
der parte. Non darò giudizi, parendomi che i documenti. mo- 
strino, con troppa chiarezza, in qual modo sono andate le 
cose, e come il concorso sia riuscito una solenne canzonatura. 

Nella Gazzetta Ufficiale del 23 gennaio 1896, N.° 18, ve- 
niva pubblicato il seguente manifesto, riprodotto dalla /tas- 
segna Nazionale, e da altri giornali : 


« 1° Un generoso italiano, con atto di alta e cospicua libera- 
lità, indice un concorso per lavori, che non siano ancor stati pub- 
blicati, sul seguente tema e programma e coi seguenti premì. 

« 2° Il tema è: « Dei rapporti fra Stato e Chiesa în Italia; 
quali sono, e con quanto danno comune; quali dovrebbero essere, 
secondo ragione, per la miglior coesistenza dei due istituti e pel mag- 
gior bene comune. » 

« E dalla stessa enunciazione del tema l'ispirazione e l’ intento 
del disponente son chiari. Ma egli vuole altresì che i lavori rispon- 
dano a questo programma. 

« Patriota e cattolico a un tempo, fedele nella vecchiaia alla 
consolante visione della sua gioventù, quando religione e patria 
parvero fondersi pel bene comune, e colla convinzione che non siano 
due termini per sè contradditorî, ma che debbano ancora mirare 
insieme ad un fine e concorrervi, persuaso ed afflitto dei danni che 
sì all’italianità e sì al cattolicismo ha recato la condizione sin quì 
fra l’Italia nuova e la Chiesa, e più che mai preoccupato dei pe- 
ricoli e della necessità ed urgenza d’ ovviarvi; vuole il disponente, 
pel sentimento del dovere di ogni buon cittadino, contribuire con 
quanto è da lui a richiamar l’attenzione e suscitare la discussione 
sul problenia, a provocare studî che diano lume e guida all’ azione, 
che ne apprestino insomma un nuovo miglior sistema in proposito 
da mettersi in atto fra noi. 
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« Vuol dunque dapprima dimostrati i mali presenti. 

« E ben all’animo di lui stauno con istrazio dinanzi le colpe 
della Curia pontificia verso la patria italiana : dall’ esecrando e, gra- 
zie ai decreti di Dio, assurdo e vano suo cospirare contro la ri- 
surrezione e fino per un novello smembramento o asservimento 
(comunque palliati) della patria nostra adorata, a continuare con 
una sequela di suoi atti politici contrarî ai diritti e doveri si dello 
Stato e sì dei cittadini come tali dentro e fuori dei confini dello 
Stato. Ma non si nasconde i torti dello stesso Governo italiano nella 
politica da esso usata verso la Chiesa: dacchè, per un lato, lasciò 
alla Curia ingiusti deplorevoli privilegi di sovranità politica, e li- 
cenza persino in quella cospirazione e negli atti predetti siccome 
in ogni esorbitanza, restandosi esso, di contro a tali eccessi ed at- 
tacchi indifeso; e, per l’altro lato, non usò verso la religione del 
popolo nostro tutta le debita riverenza, non segnò e garanti alla 
Chiesa presso di noi la giusta libertà, non rispettò, nè lasciò il- 
lesi diritti incontestabili dei fedeli. Donde sopra ogni punto di con- 
tatto fra Stato e Chiesa furono in conflitto la qualità di cittadini 
e quella di cattolici, la fede di credenti e la devozione di patrioti, 
la tranquillità delle coscienze e la incolumità e salda compagine 
della patria ricostituita (il sogno di secoli oggi finalmente avve- 
rato !) a Stato uno libero indipendente; e furono alterati e mano- 
messi tanto il sentimento della solidarietà nazionale dentro e fuori 
dello Stato, come lo spirito religioso, che è pur base alla moralità 
del paese. 

« A tanto turbamento e male, omai incomportabile, e alle loro 
maggiori minaccie, vuole quindi proposti i rimedì; e questi però 
confortati dalle debite prove. Pei quali rimedî, oltre che a rendersi 
ordinatamente compatibile la permanenza del Papato in Roma,si 
riesca in tutto al contrario dei danni lamentati ed a sollevar le 
coscienze e riaftratellarle nel seno della patria verso ideali fra loro 
ricongiunti; siccome anelano tanti italiani all’ interno ed all’ estero. 

« Sicchè, non ad uno studio astratto invita il concorso, bensì 
concreto : e cioè necessariamente scientifico e dottrinale (fuori del 
quale campo non sarebbero lume e guida sicuri); ma insieme pra- 
tico e come di azione, in quanto rivolto tutto all’ Italia nostra, al 
bisogno ed all’ opera in essa. Il metodo ed ogni ausilio saranno 
dalla scienza stessa additati. Nessun mezzo ed elemento che la sto- 
ria, dalla più antica alla più recente, possa offrire; nessun dato e 
argomento che dal diritto, e però dal costituzionale, dal civile, dal 
canonico più particolarmente, e dalla politica, dalla filosotia, e così 
via via, possano essere ritratti, dovranno preterirsi. I diversi si- 
stemi emersi e sperimentati o anche solo escogitati in proposito 
dovranno esporsi e criticamente esaminarsi e valutarsi; ma l’at- 
tuale nostro singolarmente, e in ogni suo aspetto e rapporto : sem- 
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pre gli effetti spiegarne col determinarne le cause, e le risultanze 
di fatto illuminando col risalire ai principî. Ogni svolgimento, del 
resto, e tutta poi la trattazione dovranno farsi, entro il concetto 
dei termini del tema e programma, con larghezza e libertà. 

« Ad un punto però come capitale vuole altresi il disponente 
che si diriga lo studio. Capitale, sì perchè dall’ essersi disconosciuto 
massimamente derivarono i mali, e sì perchè dall’ essere ricono- 
sciuto e sentito appieno i rimedì massimamente emergeranno; sem- 
pre colla detta considerazione all’ Italia. 

« Ed è: che la Chiesa, nei riguardi umani e civili, in Italia è 
un consorzio, una comunità di fedeli; i quali così usano di una loro 
naturale preziosa libertà, nei quali la personalità giuridica della 
Chiesa consiste; e ai quali in ultima linea di diritto ne apparten- 
gono i beni. Al che Curia e Governo non potrebbero non inchi- 
narsìi del pari. Ma il che, più assai, il popolo stesso dei fedeli deve 
sentire; e risentirne come ad essi il presente stato di tose massi- 
mamente imponga di rivendicare a sè medesimi, nell’ interesse della 
patria come della religione e per l’importanza sull'ordine morale 
politico e privato, l’ esercizio dei propri diritti primordiali e tra- 
dizionali nelle cose ecclesiastiche, e in particolare alla elezione dei 
pastori e alla amministrazione dei beni ecclesiastici: diritti, di cui 
rimangono tuttora traccie e reliquie, da ricondursi al loro debito 
essere e modo dietro al predetto capitale rinnovamento. Mentre 
poi neppure a tale libertà ed a tale esercizio potrebbero opporsi 
obbiezioni e contrasti in linea civile; se nou se quei medesimi, che 
i regimi antichi opponevano ai diritti civili e politici. Soltanto ol- 
tre al dovere la stessa libertà religiosa rimanersì entro quei limiti 
che di sopra si accennarono, anche il normale esercizio dei parti- 
colari diritti or allegati, che ne discendono, richiederà forme e gua- 
rentigie organiche e generali; le quali pure si tratterà appunto di 
determinare negli studî del concorso. Codesto punto capitale, che 
il disponente richiama, si è quel medesimo a cui già richiamavano 
ed incuoravano, circondandolo pure d’ ogni necessaria e opportuna 
determinazione relativa, pensatori nostri di ogni sentire e quali fra 
il clero Antonio Rosmini e Vincenzo Gioberti, tra gli uomini di 
Stato Bettino Ricasoli, fra i filosofi politici Pietro Ellero. 

» 3° Un premio di Lére quattromila sarà assegnato al lavoro 
migliore tra i presentati e che ne sarà giudicato degno; un altro 
premio di Lire duemila sarà assegnato al lavoro migliore dopo quello 
e che ne sarà pure giudicato degno. 

» 4° Ilavori dovranuo essere inviati al senatore Ceneri (Bolo. 
gna, via Garibaldi, 4) entro un anno dalla data della pubblicazione 
del concorso nella Gazzetta Ufficiale ; e dovranno essere inviati ano- 
nimi, ma accompagnati da una scheda, contrassegnata con un motto 
e racchiudente il nome, cognome e indirizzo dell’ autore, la quale 
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sarà aperta solo dopo dato il giudizio: tutti i manoscritti poi ri- 
marranno in ogni caso presso il senatore Ceneri. 

» 5° I lavori premiati rimarranno proprietà dei vincitori del 
concorso; ma dovranno essere” pubblicati per le stampe nel più 
breve tempo possibile. 

» 6° La Commissione giudicatrice è composta del cav. Giuseppe 
Ceneri, professore emerito di diritto romano nell’ Università di Bo- 
logna e senatore del Regno, comm. D. Giacomo Cassani professore 
emerito di diritto canonico e storia del diritto italiano nella detta 
Università, e Giuseppe Brini professore di diritto romano nella 
stessa Università : essa giudicherà entro tre mesi; e il suo giudi- 
zio, colla motivazione relativa, e coi nomi e cognomi dei soli con- 
correnti premiati, sarà senz’ altro pubblicato per le stampe. 

» (° La Commissione medesima fisserà il termine entro cui 
ciascun lavoro premiato dovrà essere pubblicato per le stampe; e 
pagherà a ciascun premiato il premio relativo tostochè tale pub- 
blicazione sia avvenuta: inoltre il generoso donatore mette fin 
d'ora a disposizione della Commissione altre lire mille per quel 
contributo, che, pure a giudizio della medesima e a seconda delle 
circostanze, si presentasse necessario onde rendere possibile la detta 
pubblicazione dei lavori premiati in maniera adeguata agli scopi 
del concorso. 

» Bologna, 81 dicembre 1895. 


» GIUSEPPE CENERI. 
» GIACOMO CASSANI. 
» GIUSEPPE BRINI. » 


L’ amore del subietto mi tentò ; e benchè il programma 
rivelasse in coloro, che l’ avevano redatto, una tendenza più 
rettorica che scientifica, molta imprecisione di concetti, e non 
poche contraddizioni in termini; e benchè l’origine di un 
concorso, che taceva il nome di questo generoso italiano, che con 
atto di alta e cospicua liberalità lo indiceva, non mi lasciasse 
augurare nulla di buono, nondimeno vi presi parte. Ebbi a 
compagno il prof Raffaello Ricci, un giovane, nel quale la 
maturità e la serietà di questi studii dava il più completo affi- 
damento, che il lavoro sarebbe riuscito pari all’ importanza 
del soggetto. Si lavorò insieme circa un anno; non furono ri- 
sparmiate indagini, nè spese ; sì cercò, per quanto era possi- 
bile, di raddrizzare alcune delle idee, addirittura storte, del 
programma, e di porre d’ accordo le non poche contraddizioni 
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di questo, e si mise insieme un copioso lavoro col motto: O 
questo, 0 l'ignoto! Secondo le prescrizioni del concorso, i no- 
mi furono chiusi in una scheda suggellata, sulla quale venne 
ripetuto il motto. 

Si attendeva la relazione della Commissione con una certa 
curiosità. Questa venne fuori nella Gazzetta Ufficiale del 5 giu- 
gno 1897; e così si seppe, che ilavori presentati al concorso 
furono nove; che la Commissione ne scartò due, e sopra sette 
giudicò. Dei primi sei, dopo avere accennato brevemente al 
loro contenuto, non ne trovò alcuno degno di premio, e rias- 
sunse il suo giudizio in queste precise parole: « tutti (i sei) 
sono assolutamente deficienti per la comprensione della tratta- 
zione, ed inadeguati pel modo della trattazione medesima nei 
punti stessi toccati, verso la richiesta del concorso. 

Segue l’ esposizione sul lavoro col motto: O questo, 0 
l’ignoto !} equi sarà bene, per quanto lungo, riportare il giu- 
dizio della Commissione : 


« Viene ultimo il lavoro, e, per la mole, si potrebbe dire l’ o- 
pera, recante il motto « O questo, 0 l’ ignoto ! ». Nel quale sì riscontra 
subito che l’autore fu massimamente compreso di quello speciale 
mònito del programma, ond' era richiesto ai concorrenti uno studio 
non astratto, ma pratico e per l’Italia presente. E subito pure 
esso pone che « l'accordo fra le due potestà recco l’ idea capitale 
che lo informa) non è possibile, senza una purificazione radicale 
della coscienza religiosa e politica del paese». Preparare a questo 
accordo le condizioni, dopo resosi conto delle ruine, per reciproche 
colpe accumulate dalle due parti fin qui, e mirando al bene attua- 
bile, piuttostochè al meglio ideale; ecco la trama del lavoro; se- 
gnata nella Prefazione, e seguita nello svolgimento dei suoi undici 
Capitoli. Dei quali, i primi sette son dedicati a richiamare e rap- 
presentare i mali e pericoli; ed i seguenti alla possibilità e maniera 
dei rimedi. Il 19 capitolo anzi si direbbe consacrato a descrivere 
per tratti riassuntivi, la genesi prossima dei mali: a partire dal 
Congresso di Vienna, e di là seguendo il principato pontificio, spe- 
cialmente poi lungo il papato di Pio IX, poscia seguendo il ponti- 
ficato di lui e quello di Leone XIII, e ponendoli di fronte alle fasi, 
riguardate in complesso, della nostra ‘ politica ecclesiastica, fino 
alla odierna « degenerazione parlamentare ». Ed il 2° ritrae quella 
legislazione ecclesiastica, che, nelle varie parti della Penisola, esi- 
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steva al sorgere del nuovo Stato; quale punto di partenza per la 
nuova e nostra: la quale nuova e nostra pur di seguito vi si ritrae 
pel primo e solo suo inizio, o quasi elemento di transizione, e cioè 
nelle leggi ecclesiastiche dei Governi provvisori; e vi si rileva che 
tanto codeste ultime hanno il carattere della sola contrapposizione 
e repulsione contro alla Chiesa, suggerito dal conflitto politico, 
quanto nelle preesistenti prevaleva il carattere dell’ accordo, ma 
accordo non senza difesa. 

» Dopodichè nel capitolo 3° è un quadro della nostra opera 
legislativa ecclesiastica dal 1860 al 1870, rivolta a codificare ed 
assettare quei primi atti, conservandone però il carattere : fonda- 
mentali le leggi del 1866 e 67, e quella del 68 sugli assegni ai 
membri delle corporazioni soppresse, e quella del 70 sulla conver- 
sione dei beni delle fabbricerie; non già antireligiose, ma sì anti- 
cattoliche, dacchè colpivano la Chiesa nei mezzi necessari alle sue 
esteriorità, creando esse così nuovi faziosi e nuovi spostati, ed 
accentuandosi l’ attrito sull’ interesse materiale. Mentre dal 1870 
(così nel capitolo 4°) tale indirizzo della nostra legislazione si at- 
tenua; anzi colla legge delle guarentigie entra essa in nuovo in- 
dirizzo e periodo, e, cioè, che non è più soltanto demolitore e ne- 
gativo o quasi confessionale a rovescio, ma sì per la prima volta 
in applicazione della formula di Cavour, respinta dal Vaticano che 
all’ evenienza sa però egregiamente profittarne: la quale nostra 
novità, per altro, poco di poi sembra esaurirsi, massime cioè sot- 
tentrando nel 1876 la Sinistra alla Destra, e non susseguendone 
allora che sparse aggiunzioni e fra loro diverse così da formare 
un’insieme caotico protrattosi lungo quest’ ultimo ventennio (si 
ricordano le disposizioni di leggi elettorali, penali, amministrative, 
con la corrispondenza di analoghi atti di governo.) 

» Ed il capitolo 5° vuol descrivere particolarmente il pontifi- 
cato di Leone XIII: più politico esso che religioso, e nel quale, 
massime dal 1887 in poi, dopo un'illusione di conciliazione, s' acui 
il dissidio e s’ inasprirono i suoi effetti, dentro e fuori, per l’ Italia; 
mentrechéè d’ altrettanto, per un lato, più gravemente ondeggiò la 
condotta politica del nostro Governo, quanto dall’ altro s' accreb- 
bero più gravemente l’ astio, e la baldanza della Curia e del Papa 
contro l’ Italia politica, manifestatisi questi in atti diretti e indiretti’ 
quali di una guerra ormai senza quartiere e senza riguardi. 

» Alla quale « azione politica e legislativa del governo nostro 
si è costantemente accompagnata una pratica amministrativa in- 
certa, confusa, e spesso vessatoria », che è così stata ben lungi 
dall’attenuare gli effetti di quelle, e dall’attuare quelle leggi al)- 
meno con tatto e neppure poi con unità ed organicità. Con tali 
parole e affermazioni incomincia il capitolo 6°; nel quale si viene 
specificando e dimostrando tale premessa generale in ordine ai vari 
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rami dell’ amministrazione medesima, ai varii ministeri, e alle loro 
dipendenze e funzioni dentro e fuori dello Stato, ed in ordine poi 
più specialmente all’ amministrazione del fondo pel culto; facendo- 
sene risultare spiccatamente tutti i difetti ed i singoli effetti per- 
niciosissimi. Del che tutto, il capitolo 7° vuol rilevare e raccogliere 
il risultato : lo rileva nel turbamento della vita del paese, mentre- 
chè poi l’ onda radicale, che monta, aggiunge apparenza di verità 
alle querimonie del Pontefice, lo rileva nella elusione avanzante 
e minacciosa delle stesse nostre leggi ecclesiastiche, quando poi 
noì non ne riusciamo che ad uno sperpero di beni, ad un abbandono 
di secolari ricchezze materiali e ideali, ad estinzioni di secolari 
sollievi ai poveri, a non rendere se non che inviso lo Stato e ad 
accattargli avversioni, ah! pur troppo diversamente da quello che 
è in altri Stati; lo rileva nel venir meno dell’ azione veramente 
cristiana del clero, or che più occorrerebbe, presso il popolo, sic- 
chè se ne ha un risveglio religioso, che ha carattere politico e che 
come tale sfrutta per sè il presente malessere con ogni mezzo, sin 
colla stessa assistenza al credito e risparmio. 

» Noi medesimi demmo in gran parte le armi anche a questo 
nemico, torte anch’ esso della debolezza nostra. Una politica eccle- 
siastica ragionevole oggi è anche imposta (esclama l’autore) dallo 
stesso istinto di conservazione; poichè ormai la stessa progressiva 
decadenza del parlamentarismo odierno trae a ruina lo stato: e 
più sono gravi le condizioni, più occorre ed urge pensare ai ri- 
medi: con che siamo al capitolo 8°. 

» Dove il lavoro accenna appena ai vari tentativi di così detta 
conciliazione, rilevando però più specialmente quello del Curci da 
un lato, e le idee del Ricasoli dall’ altro; ma si affretta all’ acuto 
momento odierno, in cui alle idee medie non resta più luogo nella 
lotta, e la società italiana si dibatte fra gli antireligiosi e coloro 
che si richiamano alla religione contro Ja dissoluzione sociale: e 
dove sul problema, per poco insolubile ricorre alla fin dapprima 
additata ricostituzione della coscienza politica e religiosa, per la 
quale però (subito soggiunge) occorre tempo, ed ora solo occorre 
di saperla apparecchiare. Al che l’autore comincia dall’ invocare 
che la monarchia, oggidi debellata dal parlamentarismo, riprenda 
i diritti sancitile dallo Statuto e la sua funzione moderatrice al di 
sopra delle fazioni, onde la coscienza del paese se ne rinfranchi 
in qualcosa di più alto e costante. Vuol così che la monarchia me- 
desima assuma in sé anche la politica ecclesiastica, qua'e preroga- 
tiva sua, interprete essa e custode dei sentimenti ed interessi mo- 
rali del popolo ; così essa stessa rialzandosi con nuovo prestigio: 
senza però nuove formule, ma sì e solo dirigendosi alla predetta 
intima e sostanziale ricostituzione della coscienza del paese; onde 
arrestare nel popolo italiano la degenerazione morale, e perchè vi 
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ritorni l’idea religiosa e con essa l’ idea morale, e vi si rinsaldino 
i principî dell’ ordine sociale. 

« Ma alche, pertanto, penetrando più addentro, occorre (così 
prosegue il lavoro) rivedere la legislazione, e modificare l’ azione 
politica e amministrativa in modo permanente; appunto sotto un 
azione continuata della monarchia. Nè, per altro, ciò ancor baste- 
rebbe. Bisogna (capitolo 9°) rifare dalla radice il sistema rappre- 
sentativo ; e che, pertanto, si formi un partito, conservatore e li- 
berale ad un tempo, composto cioè degli elementi più sani e tem- 
perati, il quale s' imponga a sua finalità precipua la pace religiosa, 
insiemechè il legale funzionamento del detto sistema; e così si pro- 
ponga il rafforzamento dello Stato, con un governare giusto e degli 
uomini migliori, in particolare verso la Chiesa e per la legislazione 
ecclesiastica : ciò con un concetto positivo di libertà bene intesa e 
di separazione vera per la Chiesa, giusto mezzo tra le esagerazioni 
giacobina e clericale. Libertà, ma di diritto e coi limiti relativi, 
come d' una pubblica istituzione e organizzazione; e separazione, 
per tutto quanto della Chiesa può e deve restare ad essa esclusivo, 
per l’azione spirituale: entro i quali limiti e nel qual campo, lo 
Stato riconosca e garantisca soltanto, ma davvero. 

» Ferma resti però la legge delle guarentigie. Ed in quanto 
agli organi della Chiesa: si riconceda la personalità giuridica alle 
sole corporazioni religiose non ostili, anzi benetiche, lasciandone 
di ciascuna rifiorire la sua propria storia ; cessi la indifferenza pei 
seminarî; si accordì per una miglior .circoscrizione delle diocesi ; 
sì dispensino dalla leva i chierici dedicantisi a cura di anime o alle 
missioni; si tolgano le restrizioni ai capitoli, a' nuovi benefici, alle 
disposizioni per l’ anima, ecc. In quanto ai mezzi della Chiesa stessa: 
la quota di concorso, destinata per legge all’ istruzione e a soccor- 
rere parrocchie e preti poveri, si faccia davvero e distintamente 
servire a tali scopi; cessi lo spirito fiscale nell’ amministrazione 
del patrimonio ecclesiastico; vi risorga invece l’idealità in ogni 
riguardo e scopo, con unità d’ indirizzo; si preservi il patrimonio 
parrocchiale con criterîì obbiettivi e sicuri. 

» In quanto ai diritti regii: i placet e gli erequatur e il patro- 
nato regio si aboliscano; delle rendite dei beneficî vacanti si fissî 
l’ uso, e lo si osservi; la palatinità di certe chiese sia attributo non 
della Corona ma dello Stato, con terma ed utile disciplina delle re- 
lative rendite, per premiarne i più eletti ecclesiastici etc. Inoltre: 
si ripristini l’ insegnamento religioso nelle scuole, giusta la legge; 
ed in seguito si ricostituiscano le facoltà teologiche, se occorra: 
con alleviamento ai Comuni, si affidi torse al parroco la prima istru- 
zione elementare; e divenga il parroco intermediario fra i conta- 
dini e le autorità governative: cessandosi dal pregiudizio di tener 
il clero fuor della legge, lo si attragga anzi ad essere mezzo dî 
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conservazione e di bene. E l’invocato partito poi si componga e 
formi (a più particolarmente spiegare ciò) di tutta la parte conser- 
vatrice, moderata, e di ogni animo religioso. 

» Di fronte al quale tatto, delle predette mutazioni, il n0n ex- 
pedit cadrebbe da sè, e così ne sorgerebbe l’ unione contro la nuova 
barbarie disolvitrice che minaccia. Arrivato l’ autore a tal punto, 
viene ad osservare (capitolo 10°), come l’idea, segnata dal dispo- 
nente nel programma del concorso siccome capitale, che tornino i 
fedeli all’ esercizio dei loro diritti nelle cose ecclesiastiche ed in 
particolare all’ elezione dei pastori e all’ amministrazione dei beni, 
tale idea (dice egli) comprometterebbe tutto: a ritroso della sto- 
ria della Chiesa, in urto col suo accentramento, oggi più che mai 
forte questo nel Pontefice, essa rappresenterebbe una rivoluzione, 
che, dichiarata subito eretica, naufragherebbe senz’ altro, e nè già 
troverebbe iniziativa nè seguito di sorta (e di vero invano il Ri- 
casoli tentò sollevare il basso clero); mentre poi tale elezione avreb- 
be i mali di tutte le elezioni odierne; mentre, di più, in ciò sa- 
rebbe una mutazione meccanica, e non un rinnovamento interiore; 
ed essa anzi segnerebbe, nelle condizioni presenti, l’ ultima rovina; 
e gli esempi superstiti ne son assai ristretti, e i tentativi di al- 
largarli (nel 1873 e ’74) appunto abortirono. Solo quando (e fosse 
pure! e ben potrà derivare poi dalla invocata preparazione, dacchè 
per certo la Chiesa stessa non può a lungo riposare tranquilla sul 
suo presente sistema di compressione!), solo quando. un risveglio 
religioso risollevasse le intorpidite coscienze e riconducesse la Chiesa 
alla semplicità dei primi tempi, solo allora come buona e feconda 
verrebbe quell’ingerenza (nè la Chiesa potrebbe resistervi); inge- 
renza, che sarebbe da ben ordinarsi e regolarsi, dell’ elemento laico 
nelle cose ecclesiastiche, allora rispondente ad un bisogno, oggi non 
sentito, e che già per sè medesimo sfugge ad una imposizione, di leg- 
ge, benchè per altro e per certo non è anche al di fuori dalla azione 
ed efficacia grande di un nuovo indirizzo ecclesiastico dello Stato. 

» Del resto (eccoci all' 11° ultimo capitolo) la immobilità e ina- 
 dattabilità della Chiesa, quali oggi pure se ne proclamano, ma solo 
però di contro all’ Italia, e che non valgono certo fuor d’Italia, 
anche per essa cederebbero il luogo a ben altro! kd ora, se non 
in un nuovo Papa, veramente grande, che conciliasse la Chiesa col 
mondo moderno e coll’ Italia, e di tanto così togliesse l’ Italia alla 
corruzione, di quanto ringiovanisse tutta la Chiesa, egli in sè dav- 
vero sentendo Gesù ; ora almeno si speri in un Papa, che faccia la 
sosta: onde dalle predette adesioni potesse sorgere il partito pre- 
detto, e quindi derivarne la pace religiosa, onde cessasse almeno 
quella tirannia, che fa passare per zelo religioso il farisaismo del 
poter temporale; e onde se ne cominciasse colla revoca del non 
expedit. 
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» Divieto politico, quest’ ultimo, palliato di religione ; che è poi 
una delle cause prime, massime nell’ ampiezza datavi, della preci- 
pitosa decadenza dei nostri ordini parlamentari; avendo ad essi 
sottratto il freno di un forte gruppo conservatore: e che è capi- 
tale immoralità politica; la quale può travolgere, de! resto, la chiesa 
stessa, se essa vi perdura, essa continuando ad ascoltare e lasciar 
prevalere i « giacobini neri », che spadroneggiano coll’ estrema al- 
ternativa : o sottomissione o scomunica. « Tolto il non expedit (ne 
termina l’autore), esortati anzi i cattolici ad esercitare, nell’ inte- 
resse della patria e della Chiesa, i diritti, che a loro riconoscono 
le nostre leggi, tutto questo marcio verrebbe a scomparire per 
mancanza di alimento. La lotta si combatterebbe in un altro cam- 
po e alla luce del sole. Nè il Papa dovrebbe dare altro mònito ai 
cattolici che questo: preferire candidati che nell’ assemblea legisla- 
tiva portino il sentimento più disinteressato dello spirito cristiano 
cercando di ottenere coni mezzi più legittimi, come abbiamo detto, 
che nella legislazione dello Stato sia fatta una parte agl’insegna- 
menti della Chiesa, e a tal fine unendosi agli elementi più affini, 
e costituendo insieme quel partito conservatore, che abbia l'alto 
ideale di conciliare la Chiesa col mondo moderno. 

» Partito conservatore nazionale, il quale ponga nel suo pro- 
gramma la libertà della Chiesa nel modo che abbiamo detto; che 
nella politica economica non sia aprioristicamente liberista o pro- 
tezionista, ma dalle più evidenti necessità economiche del paese 
tragga consiglio per la tutela più efficace degl’ interessi nazionali, 
sopratutto di quelli della terra; e chieda nell’ insegnamento uffi- 
ciale un indirizzo più adatto alle necessità morali dell’ Italia. Com- 
batta apertamente gl’ ingenui pregiudizî di coloro, che credono ri- 
parare ad ogni male con progetti di legge, e pur volendo, nei giusti 
limiti dello equilibrio sociale, il benessere delle classi lavoratrici, 
di queste non solletichi le aspirazioni assurde, ma alla propaganda 
dei sovvertitori di ogni ordine civile e politico opponga il propo- 
sito e l’opera di migliorare le condizioni di quelle nel campo eco- 
nomico e nel morale, con una legislazione che non turbi nè sacri- 
fichi gl’interessi legittimi di alcuno ma concilii gl’ interessi di tutti 
al miglior vantaggio comune. Concorra a ricondurre il nuovo ita- 
liano, che non si è ancora formato, al rispetto dell’ autorità e dei 
migliori sentimenti dell’ uomo, al rispetto di una libertà conclu- 
dente ed onesta; e si proponga di rimettere in rotaia la macchina 
dello Stato che n’ è uscita e minaccia di sfasciarsi. » 

» Con tale programma positivo, che qui è riassunto da ultimo 
nelle sue linee generali, svolte più sopra, dell’ invocato partito con- 
servatore, secondo l’ autore non vi sarebbe più da temere per l’av- 
venire delle istituzioni liberali e della fede; ma anzi tornerebbero 
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l’ idealità, e la lotta per essa, la tendenza al generale, e via via. 
Senz’ esso, per l’autore, è l'ignoto. 

» Or quest’ultimo lavoro, nel suo complesso, è senza dubbio 
da porre a sua volta în una notevole superiorità verso tutti gli 
altri presentati a questo concorso : e ciò, per sostanza e per forma, 
per distribuzione e organicità ; sicchè esso n’ è senz’ altro pubbli- 
cabile per le stampe. E alla prima parte del tema proposto (quali 
sono i rapporti fra Stato e Chiesa în Italia, e con quanto danno 
comune) per certo questo lavoro corrisponde in modo adeguato e 
soddisfacente, non solo, ma anzi pieno e felice. La esposizione, în- 
fatti, delle nostre leggi, della nostra politica ed amministrazione, di 
tutto il sistema del nostro Stato nel campo speciale, sì mostra fatta 
con intima e sicura conoscenza ed intelligenza, con ogni particola- 
rità ed esattezza ; e sì per la sua genesi prossima, sì pel suo mo- 
vimento e le sue fasi, sì pel suo spirito via via informatore, sì in- 
fine pei suoi effetti e risultati. | 

» Questi ultimi, e cioè veramente i mali ed i pericoli che vi 
sì comprendono, vi sono scrutati e penetrati, sentiti e rappresen- 
tati ben vivamente. In ragione di questi ultimi, anzi, questo la- 
voro, svolgendo un accenno del programma, pone il tema, proprio 
del concorso, in relazione e connessione col generale movimento 
politico e sociale del momento presente : e sotto la luce di questo 
secondo la propria veduta e convinzione, scorge e raffigura l’ at- 
tuale, suprema, palpitante fase ed accentuazione di quei mali e pe- 
ricoli, ed insieme di quegli stessi rapporti, su cui è il discorso; 
o, se sì vuole piuttosto, discorre i rapporti fra la religione da un 
lato e la società politica e più generalmente civile dall’ altro a tali 
momenti qual si è l’ odierno, sempre con la singolare gravità com- 
plicatavi per l’ Italia nella sua singolare condizione verso la Chiesa. 

» La trattazione della prima parte del tema non n'è che resa 
però tanto più larga; anche un pò oltre il segno ed obbietto del 
programma. 

>» E per essa prima parte, adunque, su questo lavoro il giu- 
‘ dizio dei Commissari sarebbe stato unanimemente favorevole. 

» Senonchè troppo diversa ne parve la seconda parte, relativa 
alla seconda parte del tema (quali dovrebbero essere i rapporti fra 
Stato e Chiesa in Italia, secondo ragione, per la migliore coesi- 
stenza dei due istituti e pel maggior bene comune); la parte cioè 
dei rimedii, comprendente, com'è naturale, altresi quel corredo e 
conforto, da cui volevansi questi appoggiati e raccomandati, illu- 
strati e suftragati. | | 

» Diversità, che si concentra in tre lacune, cui il lavoro offre, 
e tutte gravi, di fronte alle precise richieste del generoso dispo- 
nente. Per tutte e tre le quali lacune vale questo rilievo generale; 
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che, per tal parte del lavoro, il mònito del manifesto, di uno stu- 
dio non astratto ma concreto, vi fu dall’ autore sin esagerato o 
franteso, certo vi fu ridotto a troppo esigui confini, a troppo scarsa 
misura: lungi così dal soddisfarsene tal voto, bene espresso e spie- 
gato, del disponente. 

» In particolare, l’ una di esse lacune riguarda le premesse fatte 
dall’autoré stesso alle proprie proposte di rimedi; e le riguarda 
sotto due rapporti. Primamente, in rapporto alla storia: che, in- 
vero, avere pur voluto l’ autore racchiudersi, come ha fatto, per 
osservazione e deduzioni dirette, al nostro secolo soltanto; non 
però n’ era egli giustificato di trascurarne del tutto (contro la 
espressa prescrizione del programma) ogni storia anteriore, e non 
ad ogni modo di passarne persino sotto silenzio, senza un cenno 
che fosse pur di ripulsa, fatti e documenti anteriori a cui niuno 
potrebbe disconoscere un valore ed importanza primari tanto in 
linea di esperienza pratica quanto in linea dottrinale e scientifica. 
In secondo luogo, non si può non notare, in rapporto alla rasse- 
gua delle proposte o dei sistemi altrui e dei tentativi fatti o 
pensati per giungere alla cercata e così ardua soluzione, ch' è ras- 
segna troppo fugace (quale l’ autore se la propose), nè compiuta, 
e nè coll’ esame e la critica degni: per quanto, in compenso, l’ au- 
tore si dilunghi nella narrazione, come di cronaca, di certe par- 
ticolarità o di alcuni aneddoti personali, che, relativamente a re- 
centi circostanze ed illusioni, con sua personale cura egli ha raccolti. 

» L’altra delle dette lacune riflette quel punto, al quale, sic- 
come capitale, si voleva dal disponente diretto lo studio, per le 
rivendicazioni raccomandate ai fedeli medesimi, e più particolar- 
mente nelle elezioni dei pastori e nell’amministrazione dei beni 
ecclesiastici. Del quale punto, per contro, già in quanto alla detta 
amministrazione ve n'è appena fatto menzione; e in quanto alle 
elezioni, ve n'è toccato per respingerle attualmente, dimostrando 
che la loro rivendicazione sarebbe un mezzo contrario allo scopo, 
benchè per altro riconoscendone e prevedendone ad un tempo, ma 
con semplice accenno, la naturale conformità e reviviscenza in 
quella condizione di cose, a cui SÌ VABneggia e dall’ autore me- 
lesimo, di pervenire. 

» Ma, senza dire che anche la illustre letteratura sul punto 
non sii per niun rispetto di essere così preterita, nè che si 
facilmente se ne sorvolassero gli argomenti: e senza dire che, ad 
ogni modo, non poteva l’ autore, pel suo concetto medesimo, ab- 
bandonar: ad uno spontaneo procedimento tal cosa, sol perché rin- 
viata e ritardata; egli è pur al voto espresso e categorico del di- 
sponente, che così dall’ autore non si è atfatto aderito e soddisfatto. 

» È la terza lacuna concerne proprio le proposte, e si direbbe 
il cuore delle proposte, di rimedi, che l’autore presenta. In ordine 
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ai quali bisogna bene preavvertire, che due di essi non sarebbero, 
di per sé presi, se non che (almeno per grandissima parte) rimedì 
formali, ovvero mezzi e strumenti soltanto ai rimedì poi sostanziali. 

» Il che si vuol intendere dei due rimedi indicati dall’ autore 
come consistenti il primo nelle funzioni da riprendersi dalla mo- 
narchia, e il secondo nella costituzione di un nuovo partito: perchè 
è evidente che essi sarebbero il nulla, se e la monarchia ed il par- 
tito non si avessero un loro programma in proposito, cui prose- 
guire ed attuare, ed il quale costituirebbe appunto il rimedio so- 
stanziale, da poter essere soltanto avvalorato dalla miglior condotta 
di tali organi al proposito. E intatti l’ autore medesimo traccia un 
tale programma; e, dopo qualche affermazione generale, lo traccia 
invero in una $erie di desiderati concreti. 

» Ma questi, in quanto sì aggirano entro il tema del concorso, 
ed in quanto importano mutazioni dalle condizioni presenti, e in 
quanto ancora tali mutazioni non sono al tutto interne nella or- 
ganizzazione della Chiesa in se (come è di una migliore circoscri- 
zione delle diocesi), non rappresentano quasi altro che singole rfi- 
concessioni o ricognizioni a tavore della Chiesa, sia pei suoi organi 
e ministri, sia pei suoi mezzi, sia per l'insegnamento e gli studi 
di religione, e sia per l'influenza sociale di tutti tali suoi elementi; 
o altrimenti rappresentano da parte dello Stato sue nuove abdica- 
zioni di diritti riserbatisi, o suoi servigî alla Chiesa in quegli ele- 
menti della medesima, od un suo ulteriore affidarsi ad essa stessa 
o ui suoi ministri persino per uffici civili. E così, mentre nelle 
affermazioni generiche è ben invocata per la Chiesa una vera li- 
bertà e vera separazione, ma quella però solo giuridica e nei limiti 
del diritto e questa per l’azione spirituale, di esse esigendosi dallo 
Stato una garanzia effettiva; nulla poi, nè là, nè in appresso, vien 
tuttavia l’ autore a specificare in proposito, nè cioè per riconoscere 
tali limiti, nè per fissare fin dove l’azione sia da ravvisare sol spi- 
rituale, che è pur questione di limiti, nè più e di nuovo per vedere 
fino a quali limiti essa stessa come tale sia lecita o no. 

» Eppure, ciò importava, se non altro, non meno che lo spe- 
cificare quelle riconcessioni. E, se in codeste ed in tutto il discorso 
dell’ autore, si tratta dei doveri dello Stato verso la Chiesa o (che 
è il medesimo) delle ragioni di questa verso di quello; in un di- 
scorso e in una specificazione circa i predetti limiti si sarebbe vi- 
ceversa trattato dei doveri della Chiesa verso lo Stato, ossia dei 
diritti di questo, di difendersi cioè anche contro di essa per le sue 
esorbitanze, di resistere alle sue pretese ove e subito chè per eccesso 
queste divengano ingiuste, e d’infrenarle nei debiti modi, senza di 
che esso soltanto disarma sè per armar quella. Quì stava il centro 
di tutto, siccome qui sta la culminante ditficoltà, verso cui il resto 
da solo ha valore o solo parziale o solo secondario. 
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» Senza affrontare e risolvere questa difficoltà, tutto un lato, 
troppo grave e a dirittura essenziale, del tema non è pur toccato 
che in apparenza; o, veramente, i rapporti, quali debbano divenire 
fra i due istituti secondo ragione ed il maggior bene comune, non 
sono punto considerati e discorsi. Fuor di ciò, ogni soluzione è solo 
illusoria. Del che, in effetto, la riprova si ha in questo: che per 
la remissione, che dovrebb' essere definitiva e totale, da parte della 
Chiesa o Curia di quelle sue pretese, che certamente per l’autore 
medesimo sono inammissibili, egli mostra di confidare proprio nella 
Chiesa o Curia stessa e soltanto, come dovesse avvenire per una 
specie di suo ammansamento di fronte a quelle riconcessioni dello 
Stato, o forse per un’intima virtù delle cose. Che se poi così 
non avvenisse, l’ autore non dice affatto come lo Stato dovrebbe 
provvedersi e provvedere, appunto perchè non ha trattato il pre- 
detto punto. 

»> E che possa non avvenire, egli poteva e doveva troppo ta- 
cilmente proporsi; sia per condizioni, che fossero poste, o dalla 
Chiesa, o da ognuno che fin qui si piega al non expedit, prima di 
aderire all’ invito dell’ autore ; od, altrimenti, per una riserva men- 
tale, onde si aderisse bensi senza espresse condizioni, ma per far 
valere di poi queste condizioni e quelle stesse inalterate pretese. 
La mera sosta, ch’ egli invoca, quand' anche risolvesse il presente 
(come l’autore atferma soltanto), nulla risolve per 1’ avvenire. Lo 
allegare che quelle concessioni, quegli allettamenti, quegli affida. 
menti, da parte dello Stato verso la Chiesa, siano a ogni modo 
una necessità indeclinabile del momento per la conservazione so- 
ciale, questa incardinando nella religione; neppure potrebbe tut- 
tavia esimere dalla ricerca di quei limiti, se non anzi ne accre- 
scesse sotto tal punto di vista la importanza; mentre anche 
per l’ autore quei limiti sono pur necessari ad evitar di cadere in 
altri danni. 

» Talchè, insomma, sotto qualunque aspetto si riguardi, e die- 
tro le stesse convinzioni dell'autore, a questo non può stuggirsi: 
che cioè questa terza e capitale lacuna potrebbe bensi abilmente 
velarsi e dissimularsi a sè medesimi, ma non mai ben osservando 
disconoscersi e negarsi; e che proprio con essa la seconda parte 
del lavoro è priva di tutta una capitale trattazione di fronte alla 
espressa richiesta del concorso. 

» E come senz'altro i Commissari si trovarono concordi anche 
in tutte tali considerazioni e disquisizioni su quest’ ultimo lavoro, 
così dopo di esse furono pure unanimi nel senso di non ricono- 
scerlo neppur esso rispondente alle domande, che il generoso di- 
sponente porgeva nel manitesto del concorso, e quindi neppur esso 
meritevole nè del primo nè del secondo premio del concorso. 

» Dopo di che la Commissione ha bensi aperte le schede, da 
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cui i lavori erano accompagnati, secondo le prescrizioni del mani- 
festo : ma non ne pubblica nessun nome e cognome dei concorrenti, 
nessuno essendo stato premiato ». 


Mi parve di cascare dalle nuvole. Ma, come, un lavoro 
giudicato così, non era poi giudicato meritevole di premio ? O 
che cosa sì pretendeva, dunque ? Si pretendeva forse, che, 
ciarlatanescamente, si fosse concluso con uno specifico infal- 
libile, al cui solo annunzio una, condizione storica e politica 
mutasse ad un tratto ? Ma questo sembra sia stato il concetto 
della Commissione, la quale profondendo lodi a piene mani alla 
prima parte del nostro lavoro, si perde per la seconda parte 
in contraddizioni e incertezze, che confermano l’incompetenza 
sua e la confusione del programma. Si domandava un lavoro 
d' indole pratica, e poi si pretendeva che l’ autore ricordasse 
l’ antica storia della Chiesa, e desse prova dî facile erudizione 
nell’ enumerare‘la bibliografia di politica ecclesiastica, più co- 
piosa che importante del resto, quando la conoscenza o meno 
di quel che si era fatto e detto e scritto in proposito, avreb- 
bero dovuto gli esaminatori rilevarla dall’ insieme del lavoro. 
Ma dove si raggiunge il massimo dell’ incompetenza, accom- 
pagnata dal pregiudizio giacobino, e il massimo del ridicolo, 
è quando la Commissione definisce con le vecchie parole di 
concessioni 0 riconcessioni le proposte positive da noi fatte, di- 
menticando o non intendendo il modo — e nel lavoro era 
spiegato — come si dovrebbe attuare oggi il principio della 
libertà della Chiesa. E con incredibili difficoltà di stile, in 
una forma affannosa, per non dire paurosa addirittura, si 
viene a concludere che il rimedio manca, perchè manca lo 
specifico terapeutico, proprio si trattasse di un concorso sopra 
come un tema di farmacia! Ma se questa fu veramente l’ in- 
tenzione del generoso donatore, la Commissione non sentì quan- 
to vi era di comico e anche d’ indecoroso per essa nell’ ac- 
cettare l’incarico, e sorprendere la buona fede del pubblico, 
bandendo ai quattro venti un concorso, che doveva riuscire, 
com’ è riuscito, una mistificazione volgarissima ? 
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I concorsi hanno i loro fati; e questo, bandito dal mi- 
sterioso italiano, doveva avere il suo! Ma ciò che mi stupì, e, 
devo anche dirlo, profondamente m'’ indignò, fu la sconve- 
nienza di aprire le schede di tutti questi lavori, nessuno dei 
quali era stato ritenuto degno di premio! O perchè, dunque, 
quest’apertura di schede? Fu curiosità senile soltanto ; o fu 
‘qualche altra cosa, che non voglio definire ? È difatti umana- 
mente possibile, che la cognizione dei concorrenti non dovesse 
proprio per nulla influire nelle decisioni del concorso ?... 

Rimanendo avvolto nel mistero il nome di colui, che aveva 
bandito il concorso, io scrissi al senatore Ceneri, presidente 
della Commissione giudicatrice, questa lettera : 


« Roma, 12 giugno 1897 
» Onorevole Signore, 


» Leggo nella Gazzetta Ufficiale del 5 corr., N. 181, la relazione 
sui lavori presentati per il concorso intorno al tema: Dei rapporti 
fra Stato e Chiesa în Italia. A lei oramai non è ignoto — come 
rilevo dalla relazione — che il mio nome, insieme a quello del mio 
amico e valoroso collaboratore, prot. avv. Ricci, è apposto a quel 
lavoro, che la Commissione ha giudicato nei seguenti termini: 
Quest’ ultimo lavoro, nel: suo complesso, è senza dubbio da porre a 
sua volta în una notevole superiorità verso tutti gli altri presentati 
a questo concorso: e ciò, per sostanza e per forma, per distribuzione 
e organicità ; sicchè esso n' è senz’ altro pubblicabile per le stampe. 

» Come tale premessa si accordi poi con la conclusione di non 
assegnare alcun premio, è cosa che riguarda più la logica umana 
che me, poichè io nulla potevo attendere dal giudizio di persone, 
la cui competenza circa l'argomento del concorso mi era rimasta 
ignota, in tanti anni che mi occupo di simili studi. Perciò il giu- 
dizio non mi sorprende, e tanto meno mi addolora. Lo stesso pro- 
gramma, con le sue ambiguità e contradizioni, toglieva sin la 
speranza d’ intuire il concetto preciso e chiaro di chi bandiva il 
concorso, e al premio rinunziavo anticipatamente, quando non ac- 
cettai, anzi criticai alcune parti del programma stesso, che non si 
accordavano con le idee mie. 

» Ma ciò che mi sorprende, e per cui protesto, è l’ apertura 
delle schede, quando nessun lavoro veniva premiato, contrariamente 
alle più oneste e costanti tradizioni dei concorsi, Il programma, è 
vero, nella sua ambigua redazione, che sembra voluta, dice che la 
scheda sarà aperta solo dopo dato il giudizio ; ma questa, messa 
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in rapporto con l’ altra condizione, che segue, che solo i nomi di 
concorrenti premiati sì sarebbero pubblicati, non ammetteva in buona 
fede altra interpetrazione diversa da questa: che, cioè, soltanto le 
schede appartenenti ai lavori premiati si sarebbero aperte. 

» Non era possibile immaginare che persone di coscienza, co- 
me lei e i suoi colleghi, e che ricoprono posti ufficiali, potessero 
dimenticare, non dico la correttezza del loro procedere, ma le forme 
più elementari per renderlo insospettabile. Ora la prova che le, 
schede si aprono solo dopo dato î giudizio, non può aversi che quando 
si aprano le sole schede dei concorrenti premiati: è l’ unico modo 
per mostrare che il nome dell’autore non ha influito indebitamente 
sul giudizio della commissione. D'altro canto, poichè non si dove- 
vano pubblicare che i soli nomi dei premiati, e poichè questi non 
vi erano, l’apertura delle schede diveniva un puro e semplice atto 
di puerile e sconveniente curiosità, che l’età di lei e dei suoi col- 
leghi, e la loro rispettabilità non lasciavano sospettare neppure. 

« Poichè invece ciò è avvenuto, io protesto altamente contro 
simile atto, abusivo e strano, senza nasconderle, che tale fatto, in- 
sieme al mistero, che circonda l’origine e le garanzie del premio, 
non concorre a confermare la serietà del concorso medesimo, dal 
programma al giudizio della Commissione. 

« E poichè ì manoscritti sì trovano presso di lei, La prego 
rimandarmi il mio, non appena Le sarà pervenuta la presente, po- 
nendo anche a mio carico le spese di spedizione. 

» Mi creda, 

devotissimo 
R. DE CESARE. 


Mi rispose il prof. Brini, nei seguenti termini: 


« Bologna, 13 Giugno 97 
« Onorevole signore, 


» D' incarico del signor senatore Ceneri, dò io riscontro alla 
lettera, in data di ieri, che Ella gli ha diretta. Il manifesto del 
concorso esprimeva precisamente che tuttii manoscritti sarebbero 
rimasti, in ogni caso, presso il senatore Ceneri. La commissione, 
dunque, non potrebbe, anche se lo volesse, annuire alle richieste. 
degli autori concorrenti per la restituzione dei manoscritti; così 
fu già risposto ad altro concorrente; così ne è forza rispondere 
anche a Lei in proposito. Ma ella pure deve esser tranquilla, non 
solo sulla pertetta discrezione dei componenti la Commissione, bensi 
ancora sulla cura e segretezza assoluta con che i manoscritti sa- 
ranno conservati, e i nomi degli autori saranno tenuti celati. La 
parola di persone qualii componenti la Commissione non potrebbe 
mai esser messa da nessuno nel menomo dubbio, sotto verun rap- 
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porto; siccome ogni attacco o sospetto circa la scrupolosa osservanza 
delle norme e di ogni prescrizione del manifesto del concorso da 
parte di essi giudici, ed ogni censura che racchiuda un'offesa o che 
sia men riguardosa non può affatto colpirli. Del rimanente, chi 
concorreva sapeva prima ogni condizione del concorso. Le ricam- 
bio distinti rispetti 

» Prof. GiusEPPE BRINI » 


Non soddisfatto di simile risposta, umile e imbarazzata, io 
scrissi all’ottimo prof. Albricci, Direttore della R. Scuola Nor- 
male femminile Superiore, in Bologna, pregandolo di recarsi 
dal prot. Brini, e chiedergli la restituzione del manoscritto, che 
la Commissione indebitamente riteneva. Ed egli, pochi giorni 
dopo, mi rispose ‘con la seguente lettera : 


« Bologna, 25 Giugno 97 
« Egregio e carissimo commendatore, 


« Sono stato dal prof. Brini per esprimergli la preghiera di 
lei, e non ho mancato di interessarlo, perchè il noto manoscritto 
fosse consegnato a me. Ed ho anche dichiarato che, in caso di ri- 
fiuto, ella intendeva di far valere con ogni mezzo legittimo i suoi 
diritti. 

» Il prof. Brini si mostrò dolentissimo di non poter secondare 
la mia domanda, principalmente per queste due ragioni, oltre quelle 
che ella già conosce, che cioè tutti i manoscritti sarebbero rimasti 
in ogni caso presso il senatore Ceneri. 

>» I. Perchè ad altri due concorrenti, i quali fecero identica 
richiesta, fu risposto in senso recisamente negativo; 

» II. Perchè la conservazione dei manoscritti è una necessaria 
guarantigia per i giudici del concorso. 

« Mi dette però incarico di dirle che, quando ella o il prof. 
Ricci avessero bisogno o mostrassero desiderio di avere copia del 
loro lavoro, la Commissione ben volentieri o la lascerebbe fare a loro, 
o ad un loro incaricato sotto la debita sorveglianza e qui a Bolo- 
gna; o meglio ancora la Commissione ne farebbe stendere una co- 
pia a loro conto e con tutta la cura — Piacemi assicurarla che 
ciò, che ho scritto, è il riassunto fedele della intervista col prof. 
Brini, il quale nel congedarmi soggiungeva : all’infuori di questi 
rapporti, che a me sembrano i soli convenienti e possibili, il comm. 
De Cesare, se lo crede, proceda pure per le vie che reputa più 
opportune per conseguire il suo intento. 


. . . CI . . . . . . . . . ) e . . . . . 
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. « Le porgo i più rispettosi saluti e la prego di conservarmi la 
sua benevolenza 
» di lei dev.mo — 
» GIUSEPPE ALBRICCI » 


Dunque, le conclusioni dell’inverosimile burletta sono ve- 
ramente queste : 


1a Si giudica un lavoro, come si è giudicato il nostro, e 
non si attribuisce premio ; 

28 Si aprono le schede, che chiudono i nomi dei concor- 
renti, non certo per dare a questi prova di benevola e di onesta 
imparzialità nel giudicare, perchè si escludono tutti dal premio; 

| 3a Si ritengono indebitamente i manoscritti, per farne non 
si sa qual cosa, e si dice ai concorrenti: se volete farli co- 
piare a vostre spese, venite o mandate qualcuno a Bologna, 
e noi vigileremo il lavoro di copiatura. 

E così andatevi a fidare dei concorsi, anche quando sono 
banditi da un generoso italiano, con atto di alta € cospicua li- 
beralità, come poco modestamente dice il programma; da un 
patriota e cattolico, rimasto fedele nella vecchiaia alla conso- 
lante visione della sua gioventù, che religione e patria non fos- 

sero due termini per sè contradittorii !... 

Si era tanto sicuri, che il lavoro, premiato o no, sarebbe 
stato restituito, che non se ne ritenne neppure la così detta 
brutta copia. Che rimane a fare adesso ? Se anche questa pub- 
blicazione nella sua autorevole Rassegna, caro Direttore, non 
produrrà frutto, a noi non rimarrà che ricorrere all’ usciere 
per riavere il manoscritto. E così rideremo innanzi al tribu- 
nale di Bologna, e non so quanto ne sarebbe soddisfatto il 
generoso e misterioso italiano, patriota e ‘cattolico, il quale 
oggi avrebbe almeno il dovere di aprir bocca, e dire che ne 
pensa egli del modo come la Commissione ha adempiuto il 
proprio incarico. 

Ma sembra che neppure questo avverrà, e che il fittissi- 
mo velo, che copre il concorso, non sarà per ora sollevato. 
Infatti, avendo io saputo che il Brini, terzo commissario del 
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concorso, aveva rivelato al mio caro e illustre amico, il prof. 
Luigi Barbera, dell’ Università di Bologna, che il banditore 
del concorso era stato il barone Alberto Blanc, senatore del 
Regno, e già ministro degli Affari Esteri, io scrissi al Blanc 


questa lettera : 
® 


« Roma, 15 novembre 1897. 
» Illustre Senatore, 


» Mi auguro che non le riesca affatto nuovo il mio nome, e 
con tale augurio Le scrivo per chiederle, se sia esatta la notizia, 
che fu lei a mettere a disposizione del prof. Ceneri di Bologna i 
premii per il concorso bandito sul tema: Dei rapporti fra lo Stato 
e la Chiesa in Italia. Questa notizia fu data dal prot. Brini, uno 
degli esaminatori, al chiarissimo professore Barbera, della stessa 
Università, come dall’ acclusa lettera. 

» Se dunque la notizia è vera, Ella dev' essere iran del- 
l’ esito del concorso, e non può non aver provato un senso di ma- 
raviglia, nel vedere come un lavoro, giudicato nel modo che tu 
giudicato quello contraddistinto dal motto: O questo, 0 I° ignoto !, 
non sia stato ritenuto meritevole di premio. Autore di questo la- 
voro son io, e lei può ben immaginare la mia indignazione nel 
leggere quell’ incredibile verdetto; indignazione, che si accrebbe, 
quando constatai che la Commissione aveva arbitrariamente dis- 
suggellafe le schede e letti i nomi dei concorrenti; e continua an- 
che oggi, poichè la Commissione mi contende il diritto di riavere 
il manoscritto, ponendomi quindi anche nell’ impossibilità di pub- 
blicare il lavoro. 

» Se veramente lei concesse i premii, io La prego dunque 
d' intervenire, perchè mi sia almeno restituito il lavoro, ch'è mio; 
qualora lei non voglia fare addirittura opera completa, e pubbli- 
care il lavoro, oggi che, con le varie discussioni accese, quell’ ar- 
gomento è di così grande attualità ed interesse. 

» Se poi la notizia non è vera, La prego scusarmi il disturbo, 
che involontariamente Le ho arrecato. E mi creda sempre, illustre 


Senatore, con distinta osservanza, 
» Devotissimo 


» R. DE CESARE». 


E il Blanc, che non ho l’ onore di conoscere di persona, 
mì rispose, cortesemente, così : 
o « Parigi, 22 Novembre 1897. 

> Onoratissimo Signore, 
>» In risposta alla pregiata lettera di Lei in data del 19, debbo 


intormarla non aver io modi né possibilità di far intervenire nella 
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questione che l’ interessa, la persona, della quale in altro tempo 
fui confidente per il concorso, cui Ella allude, e la quale intese 
rimanere del tutto ignota. Essa persona già in altra circostanza 
ebbe a dichiararmi di considerarne esaurita, in quanto la concer- 
neva, ogni relativa questione. L’ alta stima e considerazione do- 
. vuta, e da me professata, agli studii di Lei mi fa dispiacente di non 
poter corrispondere al desiderio, da Lei mfanifestatomi, di una 
pubblicazione, non consentitami dalla vita strettamente privata cui 
mi sono ritirato. Voglia dunque scusarmi, onoratissimo Signore, e 
credermi 
» suo dev.mo 
» BLANC >». 


E così il mistero si fa più profondo. Il barone Blanc, che 
non se l’ avrà a male se pubblico la sua lettera, non confer- 
ma quanto il prof. Brini disse al prof. Barbera. La persona 
rimane ancora più misteriosa, mentre la Commissione si ri- 
fiuta di restituire il manoscritto! Si potrebbe immaginare caso 
più strano, e più moralmente indefinibile ? Con quale diritto, 
o coscienza, potrebbe il prof. Ceneri, ch’ è pure giurista emi- 
nente, seguitare a ritenere cosa, che non gli appartiene ? E come 
si chiama questo ? Lascio che lo dica lui stesso. E non me ne 
starò, ripeto, e il magistrato di Bologna dovrà dire l’ultima 
parola. 

Mi voglia bene, caro Direttore, e mi creda, con i più cor- 
diali saluti, 

suo aff.mo 
R. DE CESARE 


Roma, 15 dicembre 1897. 
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L’anno passato fu per la città di Milano un anno di stra- 
ordinario movimento religioso, di festeggiamenti continui, che 
si seguivano senza posa dietro l’impulso vigoroso e quasi 
febbrile dell’ Arcivescovo Ferrari, nel quale tutti riconoscono 
una tempra d’ uomo d’ azione. un instancabile agitatore del- 
l’ idea religiosa. Nel 1897 ricorreva il decimo quinto cente- 
nario della morte di S. Ambrogio ; era ben giusto che lo spi- 
rito ambrosiano dei Milanesi si commovesse; era ben naturale 
che il successore di S. Ambrogio si mettesse alla testa di que- 
sto risveglio di tradizioni religiose, che da secoli vivono nella 
metropoli lombarda, senza essersi dipartite da quella purezza di 
aspirazioni a cui l’ ebbe dapprima indirizzate il gran Padre 
della Chiesa milanese. 

Fra le diverse opere colle quali fu celebrato il centenario, 
il ponderoso volume « Ambrosiana » fu certo delle più cospi- 
cue ; e mentre alcune altre manifestazioni religiose ebbero un 
carattere transitorio e direi quasi decorativo, quest’ opera li- 
braria resterà come un’ illustre affermazione del pensiero scien- 
tifico credente, un rinnovato commento della tradizione am- 
brosiana che la Milano moderna ebbe, dopo lunghi trapassi,. 
dalla Milano romana. 

Il volume fu ideato con bella larghezza di linee; ed il 
disegno venne eseguito quasi con perfezione. — Già, la per- 
fezione non pare che s’ abbia a raggiungere totalmente sulla 
faccia della terra ; e nel caso presente, conviene quell’ osser- 
vazione che suol farsi alle pubblicazioni collettive di questo 


(1) Amprosiana, scritti varì, pubblicati nel XV centenario di S. Ambrogio. 
— Milano, Cogliati, 1897. 
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genere : quando gli autori sono diversi, non è possibile rag- 
giungere una vera unità organica ; è già molto, se i lavori 
diversi si possono raccogliere sotto la stessa idea generale, 
così che, in mancanza della giusta euritmia, ne risulti una 
certa proporzione delle parti. Questo ci è dato dall’ Ambrosiana. 

Il tema, si capisce, è Sant’ Ambrogio ; i diversi studî che 
compongono il volume, trattano varî aspetti del tema, la sto- 
ria e la leggenda, il rito e la basilica, l’ archeologia ed il 
canto ; e gli autori, giova dirlo, non sono dei dilettanti, tut- 
t’ altro. Tra le varie monografie alcune ve n’ ha che sono la 
quintessenza della erudizione, veri mosaici di citazioni pazienti 
serrate, implacabili che danno tutta l’ illusione di essere fra 
i pallidi scaffali di una biblioteca. Per chi sa che la reda- 
zione di questi scritti ebbe luogo nella biblioteca Ambrosiana, 
che due eruditi dottori di essa vi ebbero parte, è chiaro che . 
il lavoro doveva riuscire un lavoro di scienza esatta. Ma il 
dar conto di un libro simile, lo confesso, è un affare serio ; 
bisognerebbe sapere troppe cose per arrischiare un giudizio 
su ogni parte dell’opera ; la quale è certamente destinata a 
passare fra i libri di consultazione per le cose ambrosiane. 

La prefazione è dettata dal Cardinal Ferrari ; del quale 
non so se più dia onore al volume o ne riceva dagli scrit- 
tori ; l’ eminente Porporato si compiace della pubblicazione e 
segna con lieve nota il profilo degli argomenti. Alcuni di essi 
non si possono affatto riassumere, come quello del Bollandi- 
sta F. van Ortroy ('!), dove con criterio di storico spassio- 
«nato, prende in esame il testo greco della vita di S. Ambro- 
gio, verificando che alcuni dati tradizionali che davano ad Am- 
brogio una certa qual violenza dramatica, non devono essere 
conformi alla storia ; e del resto, nè il Grande Teodosio de- 
cade dalla sua grandezza, se trovossi di fronte piuttosto ad 
una resistenza morale ; e S. Ambrogio è assai più imponente 
se, usando solo i mezzi morali, potè con quelli abbassare la 
dignità del romano imperatore. 


(') Les Vies Grecques de S. Ambroise. 
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Un altro lavoro di pregio eccezionale, ma irreducibile nel 
disegno, è lo studio del Mercati, Dottore all’ Ambrosiana (!), 
il quale, esaminando minutamente le opere dogmatiche di S. 
Ambrogio, ne ha scoperto le titulationes, ossia i sommarî dei 
diversi capitoli. L’ importanza di questi sommarî viene dalla 
loro grande antichità ; originali che siano, di mano del Santo, 
o siano stati compilati, attestano sempre l’ analisi dell’opera ; 
ma un'analisi antichissima, che doveva quindi essere più con- 
forme allo spirito di quel momento storico, quando il lavoro 
dogmatico del Santo Dottore si sviluppava con speciale riguardo 
all’ arianesimo. — Di un terzo studio non posso ricordare che 
la conclusione ; è quello dell’ illustre direttore della Paleo- 
grafia Musicale di Solesmes (*), il quale, applicando al canto 
ambrosiano l’ analisi usata già da lui per il canto gregoriano, 
arriva alla conclusione che le melodie ambrosiane possono con- 
siderarsi anteriori al VII secolo ; è insomma una nuova con- 
ferma dell’ antichità del rito ambrosiano. 

Gli altri lavori dell’ Ambrosiana si possono raccogliere in 
tre gruppi: la leggenda, la storia, i monumenti. 

Era naturale che in un’ epoca così lontana, proprio sul li- 
mitare del Medio Evo, le figure storiche di qualche impor- 
tanza venissero circonfuse di leggenda, quello sfondo di neb- 
bia spirituale, in cui la fantasia collettiva del popolo, in ogni 
tempo, ha proiettato gli eroi e le gesta degli eroi. S. Ambro- 
gio, elevato con plebiscito alla dignità di Vescovo, e che, iner- 
me e solo, difendeva i diritti del principe e del popolo, pronto 
a resistere in faccia al principe ed a muover guerra a tutto 
un popolo di Ariani, questa maestosa figura ieratica, da cui 
traspirava un’ anima guerresca e mite, non poteva a meno 
di ferire la fantasia del suo popolo, che si sentiva come no- 
bilitato e grande nella grandezza del suo Vescovo. — Una 
prima leggenda ci è offerta e discussa dal Prof. Savio di To- 


(') Le Titulationes nelle opere dogmatiche di 8. Ambrogio. 
(3) Notes sur l''inluence de l'accent et du cursus toniques latins dans le 
chant ambrosien. 
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rino ('); è quella che riguarda i Santi Nazario e Celso, i dué 
Martiri le cui reliquie furono da S. Ambrogio rinvenute, ed 
il culto fatto rifiorire. Lo scopo del Savio è di epurare la sto- 
ria da ogni elemento leggendario ; riferisce i sei testi della 
leggenda, per indagare quale sia il più antico ed originale, 
e con lealtà di storico, trova che i dati della leggenda sono 
in gran parte inverosimili. 

Un lavoro più curioso ed interessante è quello del Prof. 
Calligaris intorno al flagello di S. Ambrogio (*). È noto a 
tutti che S. Ambrogio è spesso raffigurato con un flagello, in 
atto di persona adirata. Questo flagello che sembra guizzare 
nella destra del Santo, ha colpito la fantasia del popolo assai 
più delle vesti pontificali, e fu conservato con predilezione 
nelle memorie dei Milanesi. Che cosa è mai questo arnese di 
supplizio ehe brandisce il Santo Vescovo? È storia, o simbolo 
o leggenda? — Ecco la ricerca dell’ egregio Professore. 

È fama che nell’anno 1339, il 21 febbraio, combatten- 
dosi un’aspra battaglia a Parabiago fra Luchino Visconti e 
Lodrisio, apparisse S. Ambrogio, iracondo nell’ aspetto, con 
uno staffile col quale minacciava e flagellava i mercenari di 
Lodrisio ; così spiegano alcuni vecchi cronisti il flagello am- 
brosiano. Altri storici invece, e primo il Ripamonti, dissero 
che il flagello raffigurava le lotte sostenute da Ambrogio con- 
tro gli Ariani; per cui, nell’ apparizione di Parabiago, si pre- 
sentò agli sguardi attoniti, a cavallo e collo staffile, in quella 
forma appunto onde era immaginato da secoli, dopo le bat- 
taglie contro l'eresia di Ario. | 

Ma vere battaglie, di armi e di sangue, non ce ne furono 
fra gli Ambrosiani e gli Ariani; dunque, se la figura del fia- 
gello risale ai primi tempi, non ha che un valore simbolico, 
e sarebbe il simbolo della fermezza incrollabile di Ambrogio 
di fronte alle prepotenze degli eretici. Ma, e Parabiago ? Quel 
vescovo a cavallo, che faceva sonare in vista il flagello contro 


(1) La Leggenda dei Santi Nazario e Celso. 
(*) It flagello di Sant' Ambrogio e le leggende delle lotte artane, 
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i soldati di Lodrisio ? Quanto vi è qui di storico? — Il Cal- 
ligaris, destreggiando abilmente fra le testimonianze antiche 
e nuove, che accompagnano di pari passo il cammino della 
leggenda popolare, arriva a delle conclusioni che mi sembrano 
molto ragionevoli. Leggendo attentamente la sua dissertazione, 
mi sembra che il filo logico della critica dovrebbe essere così: 
Il flagello fu dapprima simbolo schietto della fierezza ambro- 
siana contro gli Ariani ; ben presto l’ idea venne fissata neélle 
imagini, e l’ immagine dovette piacere al popolo, il quale, nella 
sua fantasia creativa, diede facilmente un valore storico a 
quella vigorosa immagine di fiagellatore, raccontando di lui lè 
guerre del tempo passato. Venne la giornata di Parabiago; 
la vittoria fu attribuita alla invocazione del Santo ; ed il com- 
mento spontaneo, riconoscente del popolo, diede rapidamente 
forma e colore di apparizione alla preghiera ; e l’ apparizione 
sopra di un campo di battaglia, doveva essere del terribile 
flagellatore, a cavallo, accorso alla difesa del suo popolo. 

Il setondo gruppo degli scrittori dell’ Ambrosiana è quello 
della storia. 

Molto notevole la dissertazione del conte Cipolla, (') un 
lavoro critico erudito, una ricostruzione coscienziosa del mo- 
mento storico, quando la giurisdizione metropolitica di Milano 
si veniva formando nel « Vicariato d’ Italia » che, nel suo 
pieno sviluppo, abbracciava tutta l’Alta Italia, dalla Liguria 
fino alle due Rezie. Un copioso preambolo bibliografico forni- 
sce all’ A. i materiali per le sue ricerche. 

Era naturale che Milano, sede dell’ impero di occidente 
fino da Massimiano, divenisse anche il centro della giurisdi- 
zione religiosa, da quando l’ Editto di Costantino aveva assi- 
curato alla Religione cattolica la necessaria iibertà. Ed al 
tempo di S. Ambrogio era certamente così : la gerarchia eccle- 
siastica si accentrava nel metropolita di Milano per tutte le 
sette regioni del Vicariato. C’ era stato, è vero, un tempo, di 
poco anteriore, che Aquileia, città antica e prosperosa, situata 
all’ incrocio delle grandi vie fra 1’ Occidente e 1’ Oriente, erasi 


(1) Giurisdizione metropolitica della Sede Milanese nella regione X. 
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quasi staccata dalla supremazia di Milano, e allora la sede 
vescovile di Aquileia era forse investita di diritti metropolitici ; 
e fa quando in Milano imperversava 1’ Arianesimo, mentre 
reggeva la sede di Aquileia un vescovo santo ed illustre, Va- 
leriano. Ma l’ avvento di Ambrogio ridonò alla sede vescovile 
di Milano i confini ed il lustro della primiera giurisdizione. 
Col secolo V, quando Milano cessò di essere la capitale del- 
l’ impero, si allentarono anche i legami del primate metropo- 
lita colle diverse regioni, mentre si riaffermava, e stavolta con 
certa evidenza, l’ autonomia di Aquileia divenuta centro di 
un grande organismo ecclesiastico, che abbracciava la parte 
est del Vicariato. Ecco in breve lo studio, chiaro davvero e 
completo, del Cipolla. 

Ancora alla storia si possono ridurre un breve commento 
del Prof. Contardo Ferrini (') all’ epistola XX di S. Ambrogio; 
da questo commento giuridico, fatto dalla mano sicura di un 
conoscitore profondo, si capisce quanto le opere di S. Ambrogio 
potrebbero fornire agli studii storici. Questa lettura mi ha 
fatto ricordare una bella dissertazione di laurea d’ un mio 
amico, il Sac. Dott. Longoni, che studiò le antichità romane 
nelle opere di S. Ambrogio ; dissertazione che avrebbe figu- 
rato con onore nel volume Ambrosiana. 

Importante assai per la letteratura religiosa quella tene- 
rissima laudatio di S. Ambrogio in morte del fratello Satiro. 
L’ orazione è ben nota, e non si legge mai senza commozione. 

Nel volume se ne dà il testo critico, condotto sui migliori 
codici : e fu questo lavoro dell’ illustre professore di Vienna 
C. Schenkl. (*) 

Ed eccoci ai monumenti ambrosiani, quelli che usciti dalla 
vita ambrosiana, vissero accanto ad essa, testimonio di epoche 
lontane e diverse in cui l’idea ambrosiana si tramandava, il- 
luminandosi, di generazione in generazione. 

Di questi temi archeologici, quello che più da lontano riguar- 
da S. Ambrogio, è la ricerca numismatica del Dott. Solone Ambro- 


(1) Postille giuridiche all’ Epistola XX di S. Ambrogio. 
(3) Sancti Ambrosit De excessu fratris. 
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soli intorno all’ Ambrosino d’oro(‘*), dove l’A.instaura un’indagine 
molto ingegnosa per definire quale moneta avesse questo nome. 

Orazio Marrucchi, (*) allievo ben degno dell’illustre G .B. de- 
Rossi, discorre della tomba gentilizia di S. Ambrogio, descrivendo 
il luogo dove era il sepolcreto di famiglia del Santo, in quella 
parte del Cimitero di Callisto, ove fu deposta la martire Sotere. 

Mi resta di dire qualche parola intorno al più antico ri- 
tratto di S. Ambrogio, alla basilica di S. Ambrogio in Milano ed 
al rito ambrosiano. — Del più antico ritratto di S. Ambrogio 
ragiona in una monografia accuratissima il Dottor A. Ratti (?) 
della biblioteca Ambrosiana, illustrando con una pazienza am- 
mirabile un mosaico di S. Ambrogio che si venera in una 
cappella annessa alla basilica santambrosiana. L’ egregio Au- 
tore chiama a raccolta tutti gli autori antichi e moderni, che 
parlano del mosaico, ne ravvicina le diverse attestazioni ; poi si 
fa sopra attentamente al venerato disegno col microscopio del- 
l’ arte, della critica paleografica, notomizzando a parte a parte 
tutta la figura, nelle linee, nel disegno, nei più minuti carat- 
teri archeologici, vagliando i criterii negativi, le prove positi- 
ve, tutta insomma un’ analisi discreta e paziente, dove non sai 
Se più ammirare la finezza delle ricerche o ]’ amore ideale del- 
1’ Autore per il suo argomento. Quello che più persuade è la 
discrezione nel passare alle conclusioni, che, dopo tanto lavoro, 
si riassumono col dire che nulla impedisce di attribuire il mo- 
saico al principio del secolo V, e qualche argomento non di- 
spregevole si ha in favore di questa tesi. 

L' egregio Maestro delle sacre cerimonie del Duomo di 
Milano, il Dottor Magistretti, era la persona più indicata a dirci 
qualche cosa del rito Ambrosiano (4). In questo volume es- 
senzialmente ambrosiano era desiderabile che l’ egregio Ceri- 
moniere ci desse lo schema storico e la descrizione dei riti di 
Milano ; e per questo bastava che l’Autore riunisse in brevi 
proporzioni i suoi studî già ben noti di liturgia sacra. In quella 


(*) L'Ambrosino d'uro. 

(?) 22 sepolcro gentilizio di S. Ambrogio nelle catacombe di Roma. 
(*) 20 più antico ritratto di Sant Ambrogio. 

(4) Delle Vesti ecclesiastiche in Milano. 


566 | AMBROSIANA 


vece si è limitato a trattare delle vesti ecclesiastiche, che sono 
tanta parte del rito, ma non sono il rito; e seguendo i mi- 
gliori documenti finora noti, ci dà dei preziosi particolari di 
ogni indumento religioso. 
+.  Edeccocialla vetustaBasilica sido brodiana, che tutti i no- 
stri giovani d’Italia hanno imparato a conoscere in quella lirica 
splendida delGiusti, ispirata appunto nell’antico tempio di S.Am- 
brogio. — Ad illustrare questo tema di archeologia templare fu i 
chiamato l’ architetto Luca Beltrami, (‘) nome illustre in Italia. 
Un po’ milanese anch’ io, fu per me un vero godimento 
la lettura di questo studio del Beltrami, che scrive di architet- 
tura colla chiarezza e col decoro di un letterato. 
_ —L’antica basilica di S. Ambrogio! Monumento insigne di 
pietà, avello di memorie, mausoleo splendido del gran Santo mi- 
lanese, sfuggita alla distruzione del Barbarossa... a qual tempo 
si riporta la sua fondazione ? L° Autore dirige le ricerche non 
alla primitiva costruzione, che fu opera di S. Ambrogio, ma 
alla quasi totale ricostruzione, che diede alla basilica la forma 
attuale. In qual’ epoca adunque fu ricostruita? A questa do- 
manda gli uni rispondono che la ricostruzione ebbe luogo nel 
secolo IX ; gli altri la collocano nel secolo XII, e precisamente 
dopo il terremoto dell’anno 1117. Il Beltrami, basandosi non 
tanto su documenti, che sono troppo scarsi, quanto sull’ esame 
tecnico dell’ edificio, incomincia dal muovere alcuni appunti 
alla seconda opinione. I sostenitori del secolo XII *ticono che, 
collocando il Sant’ Ambrogio nel secolo IX, si avrebbe un esem- 
pio di stile lombardo troppo precoce; mentre la basilica pre- 
senta i caratteri di uno stile già ben perfezionato. Il Beltrami 
risponde che uno studio più accurato della basilica persuade 
agevolmente che essa non può ritenersi affatto come un tipo 
perfetto di basilica a volta, e nemmeno compendia in sè tutte 
le caratteristiche dello stile ; anzi, rappresenta la manifestazio- 
ne di un’ arte che è già formatasi, ma non ha toccata la sua 
perfezione. Quindi può ben stare nel secolo IX ; con questo 
vantaggio, che, stando là, si concede un lasso di tempo sufficien- 
(') Za Basilica Ambrosiana. 
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te allo sviluppo ulteriore dello stile lombardo ; mentre, stando 
nel secolo XII, e rappresentando un tipo arcaico nella serie dei 
monumenti lombardi, gli sviluppi successivi dell’ arte lombar- 
da si troverebbero in gran disagio di tempo, che è pur sempre 
indispensabile alla logica evoluzione dei principî artistici. A 
conferma della sua opinione l'Autore ricorda altri monumenti 
di stile lombardo a Pavia, che segnano appunto le fasi diverse 
e successive dell’ arte ; e trova che il Sant'Ambrogio di Milano 
rassomiglia al tipo più antico : di qui la necessità di ammette- 
re un lungo giro di tempo in cui i tipi successivi si perfezio- 
narono gradatamente. E tale gradazione cronologica non si ha, 
se la basilica di Milano fu ricostruita solo nel secolo XII. 
Ma il Beltrami continua la sua dimostrazione come un 
filosofo. Esamina le varie parti della basilica, che accennano 
chiaramente a distinte fasi di ricostruzione, ed osserva : Il 
terremoto distruttore fu nel 1117; nel 1144 la basilica santam- 
brosiana, come risulta da documenti, era già interamente tra- 
sformata ; la trasformazione aveva portato una ricostruzione 
completa della navata, la costruzione del nartece, corpo di fab- 
brica sulla fronte del tempio, un atrio con peristilio ed un nuovo 
campanile detto dei canonici : tutto questo in ventisette anni. 
Il Beltrami a questo punto osserva giustamente : 27 anni 
bastano certo a tutti questi lavori ; il guaio si è che i diversi 
lavori sono diversi davvero, non sono ordinati secondo un 
piano prestabilito, sono costruzioni staccate, che domandano 
un lungo periodo di tempo, che giustifichi, colle mutate con- 
dizioni e le nuove esigenze, l’ aggiunta nuova fatta. Tanto è 
vero che il campanile dei canonici, la p.urte meno antica, per 
essere innalzato lì dove sorge, richiedette la demolizione di 
una parte della basilica; ciò che non sarebbe accaduto; se la 
costruzione delle navate fosse avvenuta contemporaneamente. 
Ed ecco il perchè 27 anni non bastano a contenere lo svolgi- 
mento delle vicende che la struttura del monumento ci attesta. 
Questa medesima angustia di tempo si ripercuote anche 
nelle vicende successive della basilica, specialmente nel rifaci- 
mento del tiburio, ricostruito in forma più elevata, con cupola 
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a pianta ottagonale. Un lavoro simile, dice il Beltrami, dovette 
richiedere una vera alterazione del concetto originario della 
basilica a volte. Come ammettere che appena dopo qualche die- 
cina di anni che il tempio era finito (*), si procedesse subito a 
questa grande manomissione del suo concetto architettonico ? 
Ora invece questa alterazione non 8’ indugia ad ammetterla, 
quando si pensa che la basilica esisteva da tre secoli. 

‘ A questo punto il Beltrami, con pochi tratti di mano si- 
cura, riassume le vicende storiche della basilica, da quando 
fu fondata da S. Ambrogio nel 386, e divenne il mausoleo dei 
Martiri Gervaso e Protaso, e poi ancora del corpo di S. Am- 
brogio medesimo. Le sante Reliquie riposavano da secoli in due 
loculi, sotto l’ altare, quando l’ arcivescovo Angilberto ruinì 
le tre spoglie venerate in uno stesso avello di porfido, po- 
sato sui loculi, all'ombra sacra e profonda delle mura anti- 
che, che, nella severa maestà del tempio di Dio, tomba glo- 
riosa dei santi, videro succedersi ad una ad una le lunghissi- 
me generazioni dei credenti milanesi. — 

Così vive sempre S. Ambrogio nella Chiesa milanese. Dav- 
wero che varrebbe la pena di rievocare questa figura maestosa 
di Vescovo che, uscito da una Chiesa sino allora persegui- 
tata, :nel nome di un nuovo Diritto, forte della sua autorità 
religiosa e solo religiosa, s’imponeva con invitta fermezza al 
diritto tralignato dell’ impero cadente. Se non mi pàresse di 
aver detto già troppo di questo volume, vorrei riprodurre 
qualche periodo dell’illustre Duca Alberto di Broglie (*), che în 
poche pagine stupende ci fa balzar davanti viva e gigante la 
figura storica di Sant'Ambrogio in quello sfondo epico di fede, 
di sante battaglie, di popolo e di imperatari. Anche in que- 
sto breve lavoro, lo storico. dell’ opera classica « L’ Eglise et 
l Empire romain au IV siècle » ci ha mostrato l’ ugna del 
leone. Quelle sue espressioni vigorose ed ispirate invogliano 
davvero a conoscere un po’ da vicino la storia del santo eroe 
della chiesa milanese. P. STOPPANI 


(') I lavori del tiburio furuno compiuti dal 1172 al 1180. 
?- (?) Caraetere partieutter de l'épiscopat de S. Ambroitse, 
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e le Feste di Firenze 


Firenze si appresta a celebrare degnamente le feste cen- 
tenarie di due grandi tigliuoli suoi, Amerigo Vespucci e Paolo 
dal Pozzo Toscanelli. Nessun convegno potevasi immaginare 
in onor loro, più appropriato e più degno di quello dei geo- 
grafi italiani i quali, come già a Genova, la metropoli dei 
commerci, la patria intellettuale di Cristoforo Colombo, ed a 
Roma, la capitale del Regno, come già del mondo romano e 
come tuttodì dell’orbe cristiano. Rievocare la memoria dei due 
grandi fiorentini, i cui nomi risuoneranno onorati dalla scienza 
e dal cittadino affetto saranno come rinnovati alla gloria, par- 
mi quasi debito d’ ospite per una « Rivista », che si pubblica 
in Firenze ed al progresso geografico guardò sempre con amore 
sincero, con assiduo interesse. 

Il primo Congresso geografico italiano non fu indetto 
Senza preparazione. Già si erano tenuti cinque congressi geo- 
grafici internazionali ; il primo, che fu degli iniziatori delle so- 
lenni assise della geografia, ad Anversa, il secondo a Parigi, 
in occasione dell’ esposizione universale del 1878, il terzo a 

Venezia e fu dei più interessanti per altezza ed importanza di 
temi, per concorso di geografi ed altri scienziati illustri da 
ogni parte del mondo, il quarto di nuovo a Parigi per l’ espo- 
‘sizione commemorativa del 1889, ed il quinto a Berna. A tutti, 
ma specialmente al terzo gli Italiani recarono prezioso contri- 
buto di studi e di scoperte. Francesi, Tedeschi ed altre genti 
non avevano però trascurati anche i loro convegni nazionali, 
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dove le numerose società geografiche si affiatavano e tutti i 
cultori della scienza, dagli studî compiuti e dai progressi ac- 
certati, traevano gli auspici. In Italia, dopo quei celebri con- 
gressi scientifici che tanta opera diedero al nostro risorgimento 
politico, si erano tenuti altri convegni somiglianti ; ma in essi 
di troppe e troppo diverse scienze era parola, perchè la geo- 
grafia potesse tenervi un posto degno. 

La ricorrenza del quarto centenario della scoperta d’Ame- 
rica non poteva essere commemorata in modo più solenne e 
più conveniente che con la convocazione di un primo con- 
gresso geografico nella città che, quasi patria a Cristoforo Co- 
lombo e che l’ onta dello averlo respinto ed il danno, doveva, 
se non cancellare, mostrare almeno di comprendere coi postu- 
mi onori. Si sperò allora per un momento, che a Genova po- 
tesse aver luogo, come già a Venezia, un congresso geografico 
internazionale; ma impegni eran corsi con Berna, e il Comi- 
tato permanente non dubitò che Genova avrebbe saputo tro- 
vare un mezzo per associare alle solennità colombiane i geografi 
di tutto il mondo. Come alle feste di Madrid, così a quelle 
di Genova le Società geografiche deliberarono di farsi rap- 
presentare, e venne accettata senza più l’idea di un primo 
Congresso geografico nazionale, con una mostra geografica, 
nei quali si desse specialmente importanza alla geografia 
commerciale. Oltre a questa sezione, il Congresso avrebbe avuto 
la scientifica e la didattica, e gli esploratori più illustri sa- 
rebbero stati invitati a narrare, nelle generali adunanze, le 
grandi imprese loro. SI 

Il primo Congresso geografico incontrò infatti 1’ adesione 
di tutti i cultori di studî geografici in Italia. Le società geo- 
grafiche straniere aderirono con plauso unanime all’ idea di 
commemorare a cotesta maniera Cristoforo Colombo, e molte 
di esse vi si fecero rappresentare. La mostra geografica, tenuta 
contemporaneamente al Congresso, rispecchiò fedelmente lo stato 
degli studî geografici, diede l’ agio a molti di ammirare preziose 
collezioni raccolte da viaggiatori italiani, e fece conoscere le 
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pubblicazioni dei nostri editori, le opere dei nostri Istituti 
scientifici. Il Congresso fu inaugurato il 18 settembre, con un 
discorso del marchese G. Doria, presidente della Società geo- 
grafica italiana, il quale ricordò il Congresso degli scienziati 
italiani, tenuto nove lustri prima nella stessa città, quando, 
sotto l’ apparenza delle serene discussioni scientifiche, si ma- 
turava la grande idea nazionale, quando la scienza cospirava 
a preparare ai profughi e ai dispersi una patria. Riconosceva 
il Doria che, con questo primo congresso, «l’Italia si obbligava 
ad iniziare e promuovere una serie di future adunanze che 
con ciclo determinato di anni si andranno man mano rinno- 
vando. Noi potremo così, con utili raffronti, verificare e se- 
guire i progressi che gli studî geografici andranno facendo nel 
nostro paese. » 

Anche il sindaco Podestà aveva un ricordo per gli an- 
tichi Congressi, mentre additava le marine delle più grandi 
nazioni, accorse quasi a rendere omaggio alle itale glorie, e si 
augurava che i nuovi Congressi fossero un maggior vincolo di 
unione fra le varie terre italiane, un attivo focolare del lavoro 
scientifico, come i vecchi erano stati una permanente congiura 
contro le male signorie, che allora dividevano la patria. Ed 
il prefetto Municchi mostrò come nessuna città poteva esser 
meglio di Genova auspicata sede al primo Congresso geografico 
italiano. « Fino dal mille erano i Liguri, che, fatti ardimen- 
tosi dalla speculazione e dall’ idea di far palese e diffondere 
il nome e la potenza di Genova, facevano conoscere le remote 
regioni dell’ Asia e fondavano in Oriente quelle ammirabili 
colonie, che ne testimoniavano la forte civiltà. » Dopo di questi 
tre, parlarono ìil professore Giorgio Hellmann, il dottor Teobaldo 
Fischer, il professore Emilio Levasseur, la signora Uvaroff, 
rappresentanti di varie società scientifiche di Francia, di Au- 
stria, di Russia, che, a nome anche dei colleghi, espressero l’am- 
mirazione loro per la città che li accoglieva, per le sue glorie 
antiche e la franca ospitalità. Altri presero la parola nella 
seconda adunanza generale e fu tra italiani e stranieri, co- 
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me fra tutti gli italiani una nobile gara di cordialità grandi e 
continue. 

Nelle adunanze generali furono tenute quattro conferenze 
di assai vario genere: dal Candeo intorno al suo viaggio nelle 
penisole dei Somali ; da Elio Modigliani sul suo viaggio in 
Engano; dal prof. Taramelli sull’ aspetto e le condizioni della 
valle del Pò nell’ epoca quaternaria, e dal prof. Pigorini sulle 
popolazioni primitive della stessa regione. Inoltre il Dalla Ve- 
dova ed altri dotti di varie nazioni commemorarono solenne- 
mente C. Colombo. Un programma assai limitato, invero, e 
inadeguato ai progressi ed all’ importanza geografica del no- 
stro paese, ma che per un primo saggio poteva dirsi tuttavia 
abbastanza soddisfacente. 

Importanti e varii argomenti furono invece trattati nelle 
tre sezioni tra le quali si erano ripartiti i dotti accorsi al Con- 
gresso. In vista del mar ligure, presso alla flotta delle grandi 
nazioni tennero il primo posto gli studi talassografici ; le 0s- 
servazioni mareografiche fatte in Italia (Grablovitz), i vantaggi 
che può recare la navigazione di diporto (E. A. D’ Albertis), 
‘1 contributo che tutti gli sport nautici potrebbero recare al 
progresso scientifico (A. Dobrn), la campagna idrografica del 
« Scilla » nel mar Rosso (Cassanello), le esperienze talassogra- 
fiche compiute ai Dardanelli (Q. B. Magnaghi), furono le rela- 
zioni principali, cui s’ aggiunsero le ricerche sulla balestriglia 
e l’ istrumento astronomico usato da Malenco Cano, viaggiando 
con Vasco di Gama alle Indie (E. A. D’ Albertis) e gli studi 
sulla compensazione automatica delle bussole (Berlingieri). La 
geografia scientifica dei continenti venne illustrata da Moktar 
pascià, che espose la figura della terra nota agli antichi Egi- 
ziani; dell’ ing. Paganini cogli studi sul rilevamento fototopo- 
grafico; dal Botto che riferì sui progressi della cartografia in 
Europa, e dai prof. Tacchini e Baratta, che narrarono le ultime 
vicende dei movimenti tellurici italiani. Il prof. Marinelli pro- 
pose un catalogo di carte nautiche, B. Bianchi un vocabolario 
jtaliano dei nomi di luogo, Fiorini un catalogo delle carte co- 
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smografiche sparse in tutti i pubblici istituti d’ Italia, Issel una 
esplorazione metodica delle caverne d’ Italia. Dell’ Etiopia si 
parlò appena a proposito della carta allora uscita (De Chau- 
rand), e d’ un catalogo di nomi (Conti Rossini); e la geografia 
esploratrice ebbe parte anche minore, tre studi in tutto, del 
Nocentini sulle pretese scoperte dell’ America dai Cinesi, del 
De Teffè sulle esplorazioni recenti nell’Amazonia, del Roncagli 
su di una stazione italiana nelle regioni antartiche. |, 

La sezione economica commerciale aveva anzitutto un te- 
ma d’ obbligo, quello dell’ emigrazione italiana, e intorno ad 
esso riferirono e disputarono Egisto Rossi, Luigi Bodio, A. Sca- 
labrini, G. B. Volpe-Landi, De Santa Anna Nery, Tommaso 
Pertica, G. Coreri, Villar San Marco, P. Corte, P. Sitta, C. Ve- 
dovelli. Ciascuno tirò un po’ l’ acqua al suo molino: fu chi 
magnificò l’importanza delle migrazioni interne e chi delle 
americane ; chi mise in rilievo il valore della statistica, chi 
l’opera delle Missioni; chi censurò le vigenti disposizioni le- 
gislative e chi ne fece gli elogi; chi additò agli emigranti il 
Brasile e chi raccomandò invece gli stati platensi. Ma nessuna 
efficace e conclusiva discussione su questo importantissimo te- 
ma, che continua ad esser segno alle dispute di scienziati e di 
legislatori, mentre i nostri poveri emigranti sono protetti in- 
sufficientemente al di là dei mari, e malamente istruiti o pre- 
parati in patria. Qualche cenno sui servizi marittimi, sul com- 
mercio in generale, sulla pesca delle perle nelle isole Dahlac, 
una bella relazione del tenente Massari sullo stato libero del 
Congo, ma nessun’ altra conclusione efficace, matura, fetonda, 
come pur avrebbe dovuto suggerire quella operosa città, dove 
batte il cuore della nostra vita commerciale e marittima. 

La sezione didattica riprese i consueti temi di tutti i Con- 
gressi e qualche altro ne aggiunse. Il miglioramento dell’ in- 
segnamento della geografia nelle scuole primarie (F. Porena), 
nelle secondarie (C. Bertacchi), nella Università (G. Della Ve- 
dova), nelle Scuole normali (E. Canevello), nelle commerciali 
(D. Morchio) porse occasione a discussioni importanti. Il prof. 
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Marinelli discusse la linea di divisione tra le Alpi e gli Ap- 
pennini, i criteri da seguirsi per la ripartizione dei sistemi 
montuosi ; il maggiore Porro e il prof. Cora proposero variî 
mezzi per promuovere la miglior conoscenza del nostro paese; 
e il prof. Pennesi chiese dalle autorità scolastiche il bando di 
tutti i libri spropositati di geografia dalle scuole. Il ministro 
della pubblica istruzione si era fatto appena rappresentare, che 
8’ intende, e gli egregi professori più di una volta pensarono 
di certo all’ aures habent et non audiunt. Qualche progresso pe» 
rò, dopo coteste prime assise della geografia, si è fatto anche. 
nelle nostre scuole e non si può dire che quel buon: seme sia 
stato gittato sulla pietra e l’ abbiano mangiato i passeri. A 
ogni modo i congregati a quel primo Congresso si divertirono 
a splendide feste, ammirarono la < Superba », nel suo mag- 
gior trionfo, tornarono ai loro studi con la soddisfazione di 
aver contribuito a crescere nel pubblico il culto e l’ amore 
della scienza prediletta. 

Il secondo Congresso fu tenuto a Roma poco dopo le feste 
del 20 settembre 1895 e fu assai più modesto e non francheg- 
giato da alcuna esposizione, sebbene in quell’ epoca non man- 
cassero altre feste celebrate con grande concorso di italiani 
per il XXV anniversario della liberazione di Roma. Erano 
state portate all’ ordine del giorno 59 relazioni e comunica- 
zioni diverse e 5 conferenze ; si inscrissero al Congresso 259 
. aderenti, 134 dei quali, se non presero tutti parte al Congresso, 
furono presenti a Roma. 

Il marchese Doria, nella seduta inaugurale, riassunse i 
lavori compiuti dalla Società geografica, accennò ai sussidi 
dati a Rufillo Perini (manuale della lingua tigrina), a Vitto- 
rio Bottego (Il Giuba esplorato), a Leonardo Fea (Quattro anni 
in Birmania), a Guido Boggiani (ICaduvei) ed a Pietro Pin- 
ton (Codice saccense) ; a quelli forniti alle spedizioni geogra- 
fiche di Antonio Baldacci (Albania), di Luigi Bolzan (Bolivia), 
di Achille Terracciano (Eritrea), e specialmente a quella di: 
Vittorio Bottego (Giuba). Accennò alle benemerenze geogra- 
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fiche della Sucietà milanese di esplorazione (viaggi di Ugo 
Ferrandi), della Società africana di Napoli, del Club Alpino; 
ai viaggi di Elio Modigliani nella Malesia e di Lamberto 
Doria nella Papuasia ad alle più importanti pubblicazioni 
‘geografiche. Colla graziosa cooperazione della Regina d’ Ita- 
lia, fu consegnata al principe Ruspoli, sindaco di Roma la 
gran medaglia d’ oro per i viaggi del figlio di lui, così mi- 
seramente perito tra i Somali. 

Nelle adunanze generali il generale De Benedictis diede 
notizia dello stato dei lavori eseguiti dall’ Istituto geografico 
militare per la carta d’ Italia e dei metodi seguiti per for- 
marla ; Leopoldo Franchetti parlò dell’ avvenire della colonia 
Eritrea ; Guido Boggiani descrisse gli usi e i costumi di una 
tribù dell’ alto Paraguay ; il comandante Gaetano Cassanello 
riferì sui lavori idrografici ‘e talassografici compiuti sotto gli 
auspici del regio ufficio idrografico italiano, e l’ ing. N. Pel- 
lati sulla formazione della carta geologica del Regno. 

Bastino alcuni cennisui lavori più importanti delle quat- 
tro sezioni, che potranno esser ora ripresi e continuati a Fi- 
renze. Nella sezione scientifica il maggior numero delle co- 
municazioni si riferì all’ Italia ; O. Marinelli ne rettificò l’area, 
. Millosevich chiese che venisse esattamente valutata per pro- 
vincie e comuni, A. Issel riferì sui bradisismi, F. Porro sulle 
variazioni dei ghiacciai, C. De Giorgi sull’ orografia delle Pu- 
glie, E. Cortese sulle forme dei litorali dello stretto di Mèssina, 
D. Vinciguerra e O. Marinelli sugli studi limnologici dei la- 
ghi italiani, e sulla loro classificazione, F. Guarducci sulla 
opportunità di stabilire a Roma un caposaldo per le quote 
italiane. Non furono meno importanti le relazioni dell’ ing. 
Zanotti Bianco sulle misure di archi di meridiano compiuto da 
italiani, di V. Grassi sul Brasile e di G. Boggiani su curiose 
usanze di indigeni dell’ antico Perù. 

Nella sezione economica riuscirono assai notevoli le co- 
municazioni di F. De Rocca sul Turchestan e di L. Notentini 
sulle probabili conseguenze degli avvenimenti dell’ estremo 
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oriente sul commercio italiano. Oltre a questa le dissertazioni 
e le controversie solite : colonizzazioni (Waitzecker), esplora- 
zioni commerciali (C. Boneschi e V. Grassi), emigrazioni 
(P. Vigoni, L. Bodio, A. Scalabrini). Nè di grandi novità fu 
feconda la terza sezione, ad onta di qualche risoluzione molto 
opportuna sulla necessità di affermare, nell’ insegnamento uf- 
ficiale, 1’ unità sistematica della geografia come scienza (C. 
Bertacchi), sul coordinamento degli insegnamenti geografici 
nelle, scuole di vario grado (T. Badia), sulle necessità di in- 
| segnare nelle scuole primarie le notizie sul natio loco (G. 
| Gambini), e su altri problemi attinenti allo sviluppo dell’ in- 
segnamento geografico, che se era una volta troppo limitato, 
si vorrebbe ora sviluppato con eccessiva larghezza. 

.La quarta sezione affrontò varii problemi di geografia sto- 
rica, che se hanno interesse meno evidente e generale, non 
sono privi di importanza per gli studiosi. G. Della Vedova ri- 
ferì sui lavori per la formazione di un glossario per l’ Italia 
nel Medio evo e A. Botto sui concetti cui si dovrebbe infor- 
mare una storia della cartografia italiana ; il prof. Arturo Ga- 
lanti descrisse le « isole linguistiche » straniere in Italia, e 
il prof. Musoni si occupò in modo speciale di quelle costituite 
di Slavi, specie nel Friuli, ma un po’ anche altrove. Il prof. 
Columba riferì sulle produzioni geografiche dell’ età romana 
ed il prof. Fabio Gori sui nomi di alcuni fiumi di Romagna. 
Le quali memorie furono tutte raccolte e pubblicate, insieme 
alle discussioni cui taluna di esse diede luogo in seno al Con- 
gresso, ed ai voti che questo deliberò nella sua ultima adu- 
nanza generale. 

E dopo Genova e Roma non poteva esser fatta per il terzo 
Congresso scelta migliore di Firenze. A Venezia, già dissi, 
erasi tenuto il terzo congresso geografico internazionale: a 
Milano e a Torino erano state tenute o si sapevano già ban- 
dite esposizioni e congressi che troppe altre attrattive potevano 
accumulare, lasciando la geografia quasi in seconda linea. D'’al- 
tra parte Firenze aveva preso l’ aire con dichiarare solenni 
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onoranze a due gloriosi figliuoli suoi, Paolo Dal Pozzo Tosca- 
nelli ed Amerigo Vespucci. E non si può dire che per sorriso 
di natura e di cielo, per gentilezze squisite di abitatori, per la 
centrale sua posizione non sia una delle città più opportune 
per cosiffatti convegni italiani. 

Con cotesti propositi il 1° luglio 1897 si riunì a Firenze 
la prima volta il Comitato, costituito dei promotori consueti, 
ni quali si trovò conveniente aggregare altre persone più o 
meno note per i loro studi, per le loro pubblicazioni, ovvero 
ritenuti più adatti per la posizione sociale e la reverenza ai 
promotori a contribuire al buon esito del Congresso. Fu chie- 
sta licenza per i professori che vi intervenissero di lasciare la 
scuola, e si assicurarono tre importanti conferenze : di Lam- 
berto Doria sui viaggi alla Nuova Guinea, di Lamberto Van- 
nutelli sul viaggio fra i Somali, del prof. De Filippi sulla 
ascensione del Sant’ Elia. FE così avviato, il 20 d’ottobre venne 
promulgato il bando del congresso e se ne dettarono le norme. 
Si terrà nell’aprile, nel dolce aprile che veste di tanta luce e 
di tanti fiori i colli festanti di cui Firenze si incorona ; ed 
avrà quattro sezioni : scientifica per la geografia matematica, 
la cartografia, la geografia fisica, le esplorazioni scientifi- 
che ; economico-commerciale per le esplorazioni commerciali, la 
colonizzazione, l'emigrazione ; didattica, e storica per la storia 
della geogratia e della cartografia, la geografia storica e la 
toponomastica. 

I precedenti congressi, ben nota il Bando dell’ ottobre, 
servirono non solo alla geniale funzione di avvicinare persone 
aftini per comunanza di coltura, di lavori, di intenti intellet- 
tuali, ma costituirono quasi il caposaldo, la pietra miliare, 
destinata a segnare gli acquisti e le conquiste che la nostra 
disciplina consegue nel suo lungo e contrastato cammino, men- 
tre impressero nuovo e rigoroso impulso al moto che l’anima. 
Ed anche al terzo « non sarà per mancare il concorso di quanti 
per elezione, per diletto, per ragione di scienza, di professione 
ed anche di lucro, coltivano i nostri studi ; di quanti sentono 
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in petto profondo il dovere di onorare negli insigni nostri 
maggiori la potenza del pensiero italiano ». 

« Duramente provati nel campo della politica coloniale 
— così il Bando conchiude — in cui ci avventurammo senza 
sufficiente preparazione geografica, — duramente provati pure 
in quello della geografia esploratrice, — dalle sventure e dai 
disinganni non dobbiamo trarre ragione di accasciamento in- 
degno di una grande e civile nazione; ma bensì argomenti 
a rinvigorire quella larga coltura geografica che è oggimai una 
necessità, un vanto e una forza delle più civili nazioni stra- 
niere, che fu l’orgoglio e la forza del nostro passato. I mera- 
vigliosi avanzi della geofisica, le interessanti e vitali corri- 
spondenze che legano la terra coll’ uomo, le ardite imprese 
esploratrici, che di recente, col Nansen, hanno attinto il su- 
blime dell’epopea leggendaria, la geografia coloniale e il mo- 
vimento d’ espansione europeo, la storia del nostro glorioso 
passato geografico, la ricerca e lo studio dei cimelii geografici, 
di cui l’Italia possiede tanta dovizia, lo studio dei metodi geo- 
gratici, e sopratutto la geografia nella scuola e quale argo- 
mento di educazione intellettuale, questi ed altri, sono altret- 
tanti campi ricchi di problemi altamente attraenti e interes- 
santi e per loro stessi, e per la loro connessione col pensiero 
e colla vita della nazione intera ». 

E di certo il Congresso riuscirà degno del luogo e delle 
persone che intende onorare, se terrà conto dei precedenti e 
non riuscirà una ripetizione delle solite questioni, che si ripe- 
tono oramai fin suì tetti e forniscono facile tema a tutti ì più 
vacui declamatori. Troppo notevoli progressi ha fatto negli 
ultimi anni la geografia scientifica in Italia, perchè essa non 
abbia il diritto ad un trattamento serio e degno. I professori 
devono aver di mira non tanto qualche loro personale van- 
taggio, quanto l'utile della scienza e della coltura, e procurare 
all'Italia il posto che ha ormai conquistato con le perseveranti 
esplorazioni dci valenti suoi figli quasi in ogni parte del mon- 
do, dove si direbbe che essi tennero a rinfrescare dovunque 
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gli allori per cui andammo in altri tempi sopra ogni gente 
famosi. 

L'attrattiva dei nostri esploratori più fortunati, che pos- 
sono narrare le imprese loro è certamente grande. Ma accanto 
ad essi e col loro concorso gioverebbe determinare con preci- 
sione lo stand punkt, lo stato di fatto cui son giunte, per 
esempio le nostre conoscenze sulle grandi Alpi dell’Imalaja e 
su quelle dell’Acrocoro orientale africano ; discutere, tenendo 
conto di tutti i più recenti progressi scientifici, la più adatta 
e men disagevole via al polo artico, i precisi confini delle 
nostre conoscenze nella calotta antartica, il contributo ine- 
stimabile che anche dopo i primi scopritori, gli Italiani reca- 
vano alla conoscenza delle due Americhe. E la geografia sto- 
rica dovrebbe farsi a ricercare altrimenti che con le ripetizioni 
usate, qual parte abbiano avuto quei meravigliosi mercantelli 
delle nostre repubbliche medioevali nei commerci dell’Africa. 
Altri nuovi temi sì presenteranno dalla discussione dei dotti, da 
altri dotti preparati e studiati, che noi, divulgatori modesti, 
faremo poi conoscere al gran pubblico con la compiacenza di 
contribuire anche così a crescere l’amore della scienza, la con- 
vinzione della sua utilità, la riconoscenza per i suoi benefici. 

Degno monumento di ricordi e di studi verrà sopratutto 
lunalzato ai due grandi fiorentini che il mondo onora tra i 
massimi precursori di Colombo l’ uno, tra gli esploratori più 
fortunati e meglio compensati dalla gloria il secondo. Paolo 
Toscanelli nato in sulla fine del 1397 o nel principio del 15398, 
fu uomo altrettanto stimato per la vita intemerata che per la 
vastità e la profondità del sapere sopratutto, nelle discipline 
astronomiche e matematiche, e tutto il mondo ha oramai san- 
cito il giudizio del Congresso geografico d’ Anversa che nel 
1871 lo dichiarava inspiratore della scoperta d’ America. Ame- 
rigo Vespucci si lanciò tra i primi navigatori nell’ oceano igno- 
to, e del maggior suo viaggio, compiuto appunto quattro se- 
coli or sono, trasse il suo nome l’ intero continente, onore che 
egli meritò anche per le dure sofferenze provate allorchè venne 


580 IL TERZO CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 


fatto bersaglio alle più infami calunnie ; mentre Pietro Va- 
glienti storico tiorentino ed altri documenti contemporanei, 
narrarono i suoi viaggi e misero in luce i meriti di lui con 
la certezza e la precisione, che tutti i geografi del mondo po- 
tranno tra breve ammirare. 

« La commenmorazione del 1898, come dice il benemerito 
Comitato per le feste fiorentine, farà meglio conoscere le gran- 
dezze del Toscanelli e renderà giustizia al merito del Vespuc- 
ci, mostrando altresì che la scoperta dell’ America fu anche 
conseguenza della civiltà e della coltura scientifica, che era 
allora giunta in Firenze al massimo incremento ». E però le 
feste ben possono dirsi il centenario di Firenze stessa in quella 
gloriosa fine del quattrocento in cui fu « raddoppiato il mon- 
do ». Meraviglioso nelle arti, nelle lettere, nelle opere della 
politica, Firenze lo è allora anche nel coltivare la geografia. 
Palla Strozzi e Antonio Corbinelli vi recano stupendi codici 
della geografia di Tolomeo ; Domenico Boninsegni e France- 
sco di Lapaceino vi dipingono carte geografiche ; Vespasiano 
da Bisticci fa eseguir copie di tutti geografi, e Francesco Bal- 
ducci Pegolotti illustra con 1) Avvisamento i regolari fiorenti 
‘commerei col Catajo. 

Altri ricordi evoca con dotta opportunità il Comitato. A 
Firenze, pel Concilio del 1439-40, si raccolgono rappresentanti 
di tutte le Chiese di Europa, di molte dell’ Asia centrale e 
occidentale, di una dell’ Africa. A Firenze giunge Niccolò de 
Conti dall’ estremo Catai c dalle inesplorate Molucche, e narra 
nel patrio dialetto i suoi viaggi a papa Eugenio IV ; in Fi- 
renze Ciriaco. d’ Ancona sottopone invano a questo papa e quin- 
di ai Medici l’ idea di un viaggio mondiale, che Callimaco 
Espediente avea concepito nell’ esilio. Un manipolo di nobili 
giovani chiede una cattedra che faccia conoscere ampiamente 
l’ Orbis terrae, per potersi lanciare sulle traccie di Pitagora, di 
Democrito, di Platone, sino alla ultima terra esplorabile. 

Intanto Firenze stringe alleanza col Portogallo e vi manda, 
rappresentante degnissimo di tanto fiore di scienza e di let- 
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tere, Paolo Toscanelli. A lui fanno capo per consigli sulla 
via delle Indie i Re di Portogallo, a lui si raccomanda Co- 
lombo per avere una guida per il paese delle spezie, ai ni- 
poti di lui Ercole d’Este chiede novella « delle Isole di re- 
cente scoperte ». E intanto Lorenzo Bonincontri spiega e com- 
menta il poema di Manilio, sostenendo con lui, contro le Congre- 
gazioni romane, che la reputa dottrina eretica, l’ esistenza degli 
Antipodi ; Luigi Pulci canta con meravigliosa divinazione le 
nuove terre prima della loro scoperta ; il Poliziano è invitato a 
rarrare dal Re di Portogallo la storia delle imprese dell’India, 
lavoro non consentitogli dalla morte. Ed a Firenze sua narra il 
Vespucci i viaggi e le scoperte perchè Pico dalla Mirandola le 
magnifichi, ne abbia notizia il Ringmann, e da costui quell’ ac- 
colto Waldseemiiller, l’ Hylacomilus, che nel suo celebre vo- 
lume scrisse subito : « Nome di donne hanno i vecchi con- 
tinenti, Europa ed Asia, e nome di donna vuol esser dato al 
Mondo Nuovo. Amerigo l’ ha scoperta ; si chiami dunque Ame- 
rica ». (Et quarta orbis pars quam quis Americus invenit, Ame- 
rigen quasi Americi terram sive Americam nuncupare licet.... 
non video cur quis jure vetet ab America inventore, sagacis in- 
genii ciro, Amerigen quasi Americi terram sive Americam di- 
cenduni, cum et Europa et Asia a mulicribus sua sortitae sint 
nomina). Non da una catena delle Ande, non da una tribù 
del Venezuela, non da nomi pazientemente frugati ed invi- 
damente storpiati da qualche defunta lingua degli Indi, ma 
dal gran fiorentino ha nome l’ America ; come davanti alle 
feste di Genova ammutolirono i pedanti boreali che conten- 
devano a Colombo la maggior gloria della scoperta a protitto 
di Cinesi o d’ Eschimesi, di Danesi o di Normanni, così a 
Firenze, di fronte alle nuove pubblicazioni e alla concordia 
degli scienziati imparziali, taceranno, come si ripromette an- 
che L. Hughes, coloro che al Vespucci vorrebbero contende- 
re quest’ altra gloria. 

Sono glorie che Firenze ben rivendica dunque a sè per 


la madre Italia, e quanti amano il progresso delle scienze 
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gecgrafiche concorreranno a mette»e in maggior rilievo, coî 
loro studi, colle ricerche pazienti, con le discussioni elevate e 
cortesi. 

Così non mancheranno a quei due illustri, che Firenze 
onora, nuovi biografi ed illustratori. Di Toscanelli va scrivendo 
non so più da quanti anni il prof. Uzielli, che gli dedicò, 
si può dire, tutta la sua vita scientifica. Amerigo Vespucci da 
Francano de Montalboddo che ne pubblicò la narrazione : Sui 
paesi novamente relrouati, a Vicenza nel MCCCCCVII cum la 
impensa de Magister IHenrico vicentino sino a L. Hughes, ebbe 
‘commentatori senza numero, che spesso ne storpiarono persino 
il nome (Alberico, Americo, Emerico, Americus, Almerigo, 
Vespuche, Despuche, Vesputius) sino a solo crederlo venuto a 
noi di Germania, e tra essi illustri nomi, come l’ Hylacomilus, 
Varnhagen, Santarem, Humboldt, e ricercatori pazienti e be- 
nemeriti come il Bandini ed il padre Canovai. Raccogliere un 
indice esatto di quanto fu seritto d’ entrambi sarà certo non 
ultima cura degli ordinatori del Congresso. 

E saranno, tra le feste fiorentine, a molti predilette, que- 
sta della gengrafia, perchè tra le più degne. La scienza se- 
gnerà un passo di più sulla via che da un quarto di secolo 
anche in Italia percorre, degna delle antiche glorie, seminata 
di dolori inenarrabili, di martiri gloriosi, ed anche di imper- 
donabili errori, dei quali però già troppo e da troppo si chiamò 
in colpa la scienza, di cui la politica credette farsi uno stru- 
mento, come già la Russia, e non s’avvide per quanta diffe- 
renza di uomini e di casì, la Russia ed altri Stati con essa 
potevano far della geografia politica, quando noi neppur sa- 
pevamo avere una politica geografica, con capi del Governo, 
e ne posso far fede personalmente, che leggevano le carte geo- 
gratiche a rovescio e non sapevano distinguere la longitudine 
dalla latitudine. 


ATTILIO BRUNIALTI. 


FRANCESCO MELZI D’ ERIL 


EUGENIO BEAUHARNAIS E AUGUSTA DI BAVIERA ‘ 


Dal giorno in cui il Taine nelle sue « Origini della Fran- 
cia contemporanea » riaccese le polemiche intorno alla vita 
ed alle opere di Napoleone, ritornò per la seconda volta il 
ciclo delle ricerche storiche sul gran capitano. É ancora una 
volta egli si affacciò dall’ avello ai contrasti d’ amore indoma- 
to e di odio inestinguibile e ciò appunto nello stesso tramonto 
del secolo che sul suo nascere ne aveva contemplato la ful- 
gida gloria. Si può ora dire che la persona di lui sia omai 
lumeggiata sino neglì ultimi segreti della vita domestica. 

Era perciò ovvia conseguenza che ai raggi del loro sole 
apparissero nuovi numerosi pianeti. A porli poi in retta vi- 
sione pullularono le memorie storiche, i diari, gli epistolarii 
(Marbot, Macdonald, Thiébaut, Pasquier, Méneval) oltre a ro- 
manzi e commedie notissimi. S’' aggiunga inoltre che a rendere 
più abbondante il concorso dei documenti, scadeva appunto 
in quest’ ultimi anni il limite imposto al silenzio, dagli auto- 
ri stessi, dai parenti e dai Governi. 

Di tali pubblicazioni trasse profitto, come ben s' intende, 
anche la Storia d’ Italia, sebbene alcune fasi della vita d’ uo- 
mini trovatisi al potere alle prime affermazioni dell’ italiana 
libertà attendano d’ essere meglio chiarite. 

Per avvicinarsi a questo fine un patrizio della città un 
tempo capitale del Regno italico e vincolato per schiatta a 
quell’ amico di Napoleone e in pari tempo strenuo difensore 
dell’ italica indipendenza che fu il Vice-Presidente Melzi di 
Eril, Duca di Lodi, ha voluto dedicare 1’ elegante soggiorno 
di alcuni mesi nella capitale bavarese a dilucidare le vicende 
di Eugenio di Beauharnais già vice-re d’ Italia poi Duca di 
Leucbtenberg del pari che quella della consorte di lui Augu- 
sta di Baviera. 

Il Melzi non si arroga il compito di esaminare col micro- 
scopio tutti i frammenti di quell’ Archivio di Stato che la so- 
vrana accondiscendenza gli ha per speciale favore dischiuso, 
ma ne rileva con eletta parsimonia i principali segnacoli che 


(1) Francesco Melzi d' Eril. Ricordo di Monaco — Documenti inediti — Mo- 
naco di Baviera — Tip. Oldenbourg. 
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in mezzo a ricordi di poetiche impressioni addita signoril- 
mente a guisa di oggetti più cari della raccolta al compilatore 
storico avvenire. * 

Con terso e vivido stile ci introduce ]’ Autore nella pit- 
toresca città di Monaco, presso quei grandiosi monumenti « a 
piè de’ quali » quel popolo saluta ogni giorno la venerata me- 
moria dei padri della patria la cui storia è scritta a caratteri 
indelebili. + / 

« La pietà di casa Wittelsbach rifulge sposata al genio 
» dell’arte, questo genio la cui ambrosia abita così fragrante 
» in quelle fughe di sale dorate, delle pinacoteche, dei musei, 
» della nuova Accademia ove fra concerti armonici di luce 
» e di colori si assiste come per incanto allo svolgersi delle 
» superbe visioni di tanti spiriti eletti. E nei teatri l’ anima 
» già piena di luce intellettuale si culla nelle vibranti soavi 
» melodie di Beethowen, di Wagner, di Mozart che palpitano 
» quì più che altrove >». 

Dopo parecchie pagine in cui l’ A. spiega uno stile ricco 
e colorito, degno delle Soirées di S. Petersbourg del De Mai- 
stre, egli ci racconta come un dì sull’ imbrunire ritornando 
in città dopo aver ricevuto soavi e mollemente tristi impres- 
sioni destategli da una fervida giornata di primavera alla pas- 
seggiata per i colli monachesi che gli rammentavano la pa- 
tria lontana, giunse senz’ avvedersene sul limitare di una di- 
mora che da tanto tempo anelava di visitare : il palazzo del 
Duca di Leuchtenberg. 

A questo nome gli si ravvivano le immagini storiche di 
tanti personaggi di tutta l’ epopea napoleonica, della quale, 
episodio gentile ma poco studiato, è la vita famigliare di Eu- 
genio. 

Napoleone che già da alcuni anni vagheggiava un’ al- 
leanza dinastica e politica colla Baviera, inviò nel Decembre 
1805 il suo maresciallo di Palazzo Generale Duroc con lette- 
ra autografa ('). Vi furono lunghe trattative e l’articolo più di- 
scusso del contratto, come si vede dalle cancellature delle mi- 
nute, fu quello relativo alle future sorti del Regno Italico che 
i ministri dell’Elettore e poco dopo re di Baviera avrebbero 
voluto assicurare per sempre al vice-re. 

Il contratto di matrimonio ed il cerimoniale stabilito fra 
la Corte imperiale e quello reale di Baviera (*) furono redatti 


(') lnedita, ora pubblicata dal Melzi. 
(3) Inediti, id. 
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e scritti dallo stesso ministro degli Affari Esteri Montgelas 
che recitò una parte molto importante in quel periodo. 

L’ avvenimento echeggiò lietamente sino alle estreme ca- 
panne dei monti bavaresi aprendo l’ adito a sogni più vasti 
di quelli che fossero nelle mire napoleoniche. É quanta esul- 
tanza avvampasse colà, lo rileviamo da un grazioso documento 
che da poco è a disposizione degli studiosi. Gli è il diario del 
Generale Otto di Clerambault il quale accompagnava la mis- 
sione diplomatica francese e che rimasto alcuni mesi in Monaco 
ci ragguaglia minuziosamente di tutto quanto si pensò, si disse, 
si fece alla Corte nella società e tra il popolo bavarese (e 
financo quanta pioggia e quanta neve e quanto sole si avvi- 
cinarono in que’ giorni) : vera ghiottoneria da gazzette che 
sebbene seritta 90 anni or sono pure rivela embrionalmente la 
vita moderna monachese colla ricchezza di piacevoli aneddoti. 

Il Melzi ha voluto altresì spingere l’ investigazione su di 
altri punti : quale fosse il contraccolpo cagionato in Baviera 
dalla disfatta di Waterloo, quali i tentativi per sostenere Eu- 
genio, ecc., ch'e’ ci dipinge nel vigore dell’età e nel sactta- 
mento della gloria dare un addio al miraggio da cui era stato 
ammaliato per chiudersi nel santuario degli affetti domestici, 
nell’ ospitale Baviera. 

Cominciò allora per lui una vita di quiete triste ma ope- 
rosa (quale toccò a molte giovani principesche esistenze get- 
tate dalle onde napoleoniche su romite arene), ma Augusta 
di Baviera circondò delle cure più amorose il compagno della 
sua vita e come lo seppe confortare sui campi lontani delle 
non mai finite guerre così volle associarsi alle opere benefi- 
che, agli studi della pace partecipando alla sciagura nell’ e- 
vento meno felice. 

Sopravvisse Eugenio di poco alla dolorosa morte dell’esi- 
gliato di S. Elena e l’ Autore che già ci condusse per mano 
attraverso i festeggiamenti nuziali, non volle celarcì quei me- 
sti particolari (') che si svolsero attorno alla fredda salma, 
mesti ma preziosi per chi ami lagentile forma vitale di Eugenio. 

Il libro del Melzi è un cesellato anello dell’ aureo-ferrea 
catena napoleonica. E se le voci suno i vestiti delle idee e le 
vesti delle voci le pagine impresse, il grazioso volumetto del 
Melzi, vera opera d’ arte tipografica, si presenta sotto l’aspetto 
di elegante ed accurato uomo di corte. 

C. RANUZZI-SEGNI. 


(') Testamento, esame medico, funerali. 


Le cinque Giornate” 


Li 


Molti libelli orgogliosamente bugiardi, fra cui primeggia 
quello di Carlo Cattaneo attribuirono l’insurrezione di Milano a 
cagioni e ad uomini che ne furono proprio del tutto innocenti. 

Ognuno sa le imprevidenti sevizie della polizia austria- 
ca. Ognuno s'immagina l’odio e il furore aumentatisi per esse 
nei bollenti animi lombardi. Tra i giovinetti studenti in ispe- 
cie era tale odio cresciuto smisuratamente. Le lezioni scola- 
stiche erano trascurate fino dai più diligenti ; i pazzi discorsi, 
le ardenti speranze assorbivano la nostra mente esaltata. Noi 
passavamo le ore apprendendo i militari esercizi ; la notte ci 
trovava raccolti in qualche remota cameretta a fonder palle - 
e preparare cartuccie. Ogni nostro cortile, ogni giardino rac- 
chiudeva nelle mal dissimulate fosse casse d’armi e di muni- 
zioni, procacciate dai nostri risparmi, in quell’età disordinata 
oltremodo penusi. Cento volte al giorno noi mettevamo a ri- 
sico la vita per imprudenti gradassate ed inutili pericoli. Gli 
assennati ci davano del ragazzo, e ci domandavano sorridendo 
se immaginavamo con ciò di scacciar da Milano i Tedeschi ; 
ma noi sentivamo quasi per profetico istinto che grandi avve- 
nimenti si andavano preparando, e il nostro sangue ribolliva 
troppo perchè potessimo dar orecchio a pacifici suggerimenti. 

Spuntava finalmente il giorno anelato. Era stato a quel- 
l'immenso sollevamento fissato il mezzodi del giorno 18 marzo. 
Chi potrebbe ora ridire le sublimi commozioni di quella notte 
che precedette i supremi pericoli che ci attendevano ? Una 
buona mano di studenti stava riunita insieme a moltissime 


(*) Estratto da « I volontari ed i bersaglieri Lombardi - Annotazioni sto- 
riche di Emilio Dandolo - Torino, Tipografia Ferrero e Franco. Agosto 1849 ». 
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altre persone nelle stanze di D. Angelo Fava nostro paterno 
educatore, il quale ci aveva cresciuti in un amore e in un 
desiderio caldissimo di patria indipendenza. E mentre egli in- 
tendeva con alcuni suoi amici a redigere proclami, e ad or- 
ganizzare meglio che si potesse le vaste fila di quello incon- 
cepibile movimento, noi caricavamo le armi, e colle parole 
infuocate andavamo ognor più accendendoci di quell’ entu- 
siasmo che leva anche i più inetti all’ altezza di magnanimi 
fatti. Prevenuti i cimenti dei pericoli coi conforti della Reli- 
gione, noi ci lanciammo guidati dal Fava nelle deserte vie 
che adducevano al corso ('). Era questo già riboccante di po- 
polo, e risuonante di quell’ inesplicabile frastuono che è proprio 
ed inseparabile dalle popolari sommosse. Milano presentava in 
quel punto una di quelle scene che meglio si possono imma- 
ginare che descrivere. Quei volti accesi, quell’ armi irruggi- 
nite e strane, quegli urli furibondi che cominciati in un punto 
remoto si propagano, ed ingrossati da mille voci discordanti 
formano un tremendo muggito, che rassomiglia più al fremi- 
to dell'Oceano in tempesta che a grido umano, quel muoversi 
disordinato -e fluttuante, e il rintocco delle campane, e i mille 
fazzoletti agitati dai veroni gremiti di donne, e le coccarde 
che gettate da quelli volavano per l’aria, accolte e disputate 
da cento braccia, e il pensiero soprattutto d’ un popolo che 
dopo trent'anni di servitù si scuote ed impugna le armi per 
cacciare chi lo opprime, tutto contribuiva ad accendere il cuo- 
re di sovrumano entusiasmo. Oh Milano! in quel dì memo- 
rabile tu eri bella e degna di libertà! Perchè, qual eri quel 
giorno, non durasti forte, concorde, risoluta ? Perchè le gare 
cittadine e le miserabili ambizioni e l’ invidiosa viltà di tanti 
hanno contribuito a cangiare in lutto le tue glorie e a riba- 
dire le tue catene?... 

(!) Oggi 22 Marzo in via Senato 18 è stata scoperta questa lapide : /n que- 
sta casa abitarono ExRICO ed EMILIO DANDOLO che nelle Cinque Giornate sui 
cumpi lombardi sulle mura di Roma miustrarono con forte esempio alla giv- 
ventu italiana conte si serva lu patria e come si muoia per essa. 


Quì abitava con essi ANGELO FAVA che /u ai giovani maestro di severi 
studi e di patriottiche avdacte. 
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La folla traeva al Palazzo di Governo. In un istante fu- 
rono le sentinelle scannate, e la turba irruppe disordinata e 
fremente vendetta. Tutto fu sossopra, frugate le più recondi- 
te stanze, gettate al vento le carte, rotte le invetriate ed i 
mobili. Invano l’ arcivescovo si mostrava ad una finestra con 
la coccarda tricolore, compartendo benedizioni e saluti ; inva- 
no Casati, Fava, Borromeo, Guerrieri e quanti avevano a que’ 
giorni popolarità ed influenza gettavano a quella folla tumul- 
tuante parole di promessa ed assicurazioni di affetto ; il tor- 
rente aveva rotte le dighe e correva impetuosamente alla china. 

Se io volessi qui seguire per filo e per segno le vicende 
di quelle giornate ed i pericoli ed i combattimenti e lc vit- 
torie, certo non lo potrei. Senza dormire mai, senza riposare 
un momento, sempre di corsa per le strade, sui tetti, alle fine- 
stre, tra il fumo delle fucilate, gli urli, il suonare a stormo, 
ed il crescente entusiasmo, senza più voce per gridare, accat- 
tando un pezzo di pane or in una casa or nell’ altra, quei 
pochi che veramente combatterono giorno per giorno e ve- 
gliarono la notte per le disputate contrade, perdettero ogni 
idea di tempo e di successione di avvenimenti. 

Guidato prima da Anfossi, poi, lui morto, da Manara, un 
drappello di cui faceva parte anch'io, non potè aver requie 
un istante. Passammo a difesa del Comitato d’ Insurrezione e 
a custodia dei prigionieri la prima notte ; poi la conquista e la 
difesa di Porta Nuova, del Genio, del Comando militare, ed 
i combattimenti di Borgonuovo, del Naviglio e delle molte 
contrade da cui i Tedeschi s’andavano a poco a poco ritiran- 
do, incalzati, atterriti da quel fracasso e dalla novità del pe- 
ricolo più che per forza nemica, e finalmente l’ occupazione 
di Porta Tosa presa dopo 12 ore di combattimento accanito, 
ci avvicendarono tante nuove e sublimi e terribili scene, che 
quei giorni mi sembravano un sogno, e ancora adesso nel ri- 
cordarli dopo due anni di disillusioni e di sventure mi fanno 
vacillare la mente e tremare la mano. 

Manara principiò in quei giorni a rendersi ammirato pel 
coraggio il più fermo ed il più fortunato. Primo sempre nei 
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temerari propositi e nel pericolo, egli si slanciava dove era 
più fervido il combattimento. Era bello il vederlo nell’ultimo 
dì a Porta Tosa, quando la mitraglia spazzava la via, le fu- 
cilate si succedevano non interrotte e ardevano le case vicine 
‘alla porta, scagliarsi dapprima solo poi seguito da pochi con 
una bandiera tricolore alla mano, correre fra la grandine delle 
palle fino al casino che sta presso alla Porta, abbatterne l’en- 
trata, irrompere co’ suoi, uccidere, fugare gli stupiti nemici 
e poi dar fuoco alla Porta, da cui non tardarono ad entrare 
torme di contadini dalle insorte campagne. Giovane di 24 anni, 
bello della persona, d’eleganti ‘costumi, abituato più alle fu- 
tili cure del vivere cittadino. che ad occupazioni marziali, egli 
era ad un tratto divenuto guerriero. Gli è forse perchè Ma- 
nara consacrò poscia i suoi servigi al Piemonte che egli non 
meritò di essere ricordato con lode da chi scrisse la storia 
dell’ Insurrezione di Milano per versare il suo fiele sul capo 
di tanti uomini onesti, e celebrar se medesimo siccome capo 
di quella memorabile sommossa la quale riuscì perchè concorde 
non perchè preventivamente ordinata? Ma uno scrittore il 
quale non trova da lodare che se stesso, e i suoi pochi adula- 
tori, in quei giorni appunto in cui ogni giovane fu un eroe, 
ed ogni assennato un ordinatore nella cerchia delle sue in- 
cumbenze, può ben dimenticare i più valorosi dei combattenti, 
i quali non a grette ambizioni ed a vilissimi odii pensavano, 
ma al bene della patria comune. (!) | 
Sorgeva infine il giovedì 23 marzo. Non era quasi ancora 
giorno, quando cominciò’ a circolare la voce che i Tedeschi 
avevano sgombrato Milano. Pareva in sulle prime sogno di 
menti esaltate o insidia nemica : ma il dubbio sì cangiò pre- 
sto in certezza. Dopo aver abbruciato i suoi morti, dopo aver 
inveito colla barbarie più raffinata sui prigionieri, l’ esercito 
(1) Enrico Dandolo, fratello di Emilio, nel f1S1$ aveva 21 anni. Trovatosi 
solo alla barricata di casa Ovigo, sostenne le fucilate di 20 granatieri, e sì 
ritirò dopo averne uccisi tre. 
Giovinetti di nobili ed agiate famiglie scappati il 18 marzo dal Liceo 


compierono tali prodigi da far maravigliare soldati provetti. Primo tra essi 
Emilio Morosini, morto a 17 anni sulle mura di Roma. 
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austriaco chetamente nella notte aveva abbandonato la città. 
Quella notizia gettò tutti gli animi in uno stato di sì frene- 
tico giubilo, che Milano presentò quella mattina l’aspetto più 
meraviglioso che si possa immaginare. Correvano gli abitanti 
per le contrade, piangendo di gioia ed abbracciando ogni sco- 
nosciuto come fratello ; furono veduti uomini gravi danzare, 
saltellare e cantare nelle pubbliche vie. Tutti, abbandonate le 
case, s'aggiravano correndo per le strade da forsennati, e co- 
me volessero respirare a cielo aperto quell’aura benedetta di 
libertà che quasi li soffocava. L’ affaccendarsi degli armati 
che andavano giustamente inorgogliti del proprio trionfo, 
mostrando agli amici le barricate, gli edificii arsi e rovinati, 
e tutte le gloriose vestigia di quella mirabile pugna, lo scam- 
biarsi delle domande, e delle esclamazioni, tutto quel bruli- 
chio, quella gioia d’un popolo che aveva a prezzo del proprio 
sangue conquistata l’indipendenza, commoveva profondamente 
l’ animo, e 1’ accendeva del desiderio santo di proseguire la 
ben incominciata impresa e finirla una volta per sempre. Quel 
giorno erano tutti veramente fratelli e non v'era anima incallita 
nell’ odio o nell’ egoismo che non avesse sparso una lagrima 
d'affetto e di letizia. 

Ad accrescere vigoria negli animi infervorati giungeva 
la notizia dell’ approssimarsi dell’ esercito piemontese che ac- 
correva a dare fratellevole soccorso all’insorto popolo lombardo. 
Ma non tardarono a calunniarne le mire alcuni uomini iniqui 
che cominciarono allora l’opera fratricida di disordine e di ge- 
losia che portò poscia sì amari frutti di sventura. Oh eterna 
vergogna a quei miserabili che andavano fin d'allora gridando 
per le vie: AVbiamo scacciati è Croati, eccone degli altri! A 
costoro forse più che ai cannoni austriaci noi dobbiamo le 
nostre sciagure. Ma quando avranno calma le concitate pas- 
sioni, la opera loro verrà giudicata non dalle stolte loro van- 
teric, nè dalle ipoerite loro tenerezze per l’unità italica, sì dai 
fatti che pur troppo rimarranno ad istruzione degli ingannati. 

La rivoluzione di Milano, appunto perchè fu improntata da 
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sì stupendo coraggio, non mancò di produrre miserandi effetti 
che fatalmente contribuirono alle future sorti di Lombardia. 

Quella pugna di barricate e di cittadini che, animati da 
un disperato impeto, avevano efficacemente contribuito a far 
sì che Radetzky sopraffatto abbandonasse precipitosamente e 
disordinatamente Milano, per ritirarsi verso le sue naturali 
basi d’ operazione, aveva tanto esaltati gli animi lombardi, 
che, avendo a vile quell’ esercito austriaco che essi crede- 
vano fuggisse dinanzi a pochi armati, s'immaginavano omai 
finita la bisogna, scomparsa fra pochi giorni oltr’ Alpe l’im- 
paurita ora nemica, e consideravano per «dir così i Piemon- 
tesi quale una gente a cui si usa la cortesia di lasciare gli 
onori degli ultimi colpi quando il più difficile dell’ impresa 
è compiuto. 

Nessuno di noi comprendeva allora essere bensì probabile 
che senza l'insurrezione di Milane l’ esercito piemontese non 
avrebbe cominciata si presto la guerra; ma essere eziandio 
probabilissimo che senza l’ avvicinarsi di un esercito nemico 
non sarebbero i 10 mila uomini di guarnigione in Milano fug- 
giti si presto, quando si tenevano padroni del Castello e di 
molte porte della Città e potenti soccorsi accorrevano dalle 
provincie: Mazzini e la sua fazione da quella memorabile som- 
mossa che senza le sue mene avrebbe forse sortito un esito 
migliore, trasse argomento ad intinite declamazioni sulla Guerra 
del popolo il quale non aveva più bisogno, secondo il detto 
di un famigerato corifeo della setta, che di dar di piglio alle 
scope, per iscacciare del tutto l’ Austriaco. E furono per tal 
modo fomentati quel disprezzo per ogni disciplina militare, e 
quella presunzione, che facendo credere sconfitto intieramente 
il nemico, perchè 2 mila morti giacevano in Milano, partorì 
poi tremendi germi di discordia e di debolezza. L’ esercito 
piemontese fu gridato traditore e dappoco, perchè arrestatosi 
davanti alle più ragguardevoli fortezze d'Europa, non seppe 
in tre mesì impadronirsene, mentre veniva lasciato solo da 


tutta Italia e, cosa più vergognosa ancora, da una parte dei 
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Lombardi. Molti, dobbiamo confessarlo per amore di verità, 
riposando sugli allori, assistevano dalle popolose città agli 
sforzi dei fratelli subalpini, abbigliati di teatrali divise, criti- 
cando, sogghignando e declamando, mentre il loro posto avrebbe 
dovuto essere in tutt’altra parte. 

I cinq giornad, vanto giustissimo di coloro che veramente 
pugnarono in quei giorni, divenne antipatica e stucchevole 
manifestazicne di boria municipale, invariabile risposta a chi 
sì attentava di ragionare di cose di guerra secondo i dettami 
della scienza, e motivo di sprezzo e di discordia fra due genti 
generose del pari e chiamate da fortunata combinazione di 
casi a ristorar i destini della patria comune. Tanto e si ride- 
vole abuso d’una gloria cittadina veniva gettato ad ogni mo- 
mento in viso a chi soffriva e pugnava, da coloro, che aspet- 
tando al caffè la vittoria e la libertà, facevano la guerra di 
bons mots e dei vituperi col mezzo dello Spirito Folletto, del- 
l’ Operaio e d’altre sconcezze periodiche. E costoro per lo più 
non avevano nemmanco il personale diritto di parlarne. Oh 
chi aveva combattuto nei cinque dì non si era poi sì facil- 
mente accontentato dei propri allori! Molti di quelli erano al 
campo piemontese, moltissimi nelle legioni di volontari; là 
avreste trovato i soldati dei cinque giorni, che continuavano 
silenziosi l’opera incominciata. Ma quanto ai susurroni, ai gra- 
dassi, ai capi-popolo, vorrei esser io restato a Milano per in- 
vitarli ad interrogare la loro memoria, e si sarebbero forse 
ricordati di non aver messo il naso fuori dell’uscio che il sesto 
dì, quando noi vedemmo tanti di quegli eroi da teatro sbucare 
dalle cantine, armati come briganti calabresi, e passeggiare 
tronfii per quelle contrade, sulle quali non aveano prima nem- 
meno osato gettare lo sguardo impaurito dalle chiuse finestre. 

Tuttavia, dimenticate queste vergogne degl’ inetti e dei 
ribaldi, allorchè le insanie dei partiti daranno luogo all’ im- 
parziale giudizio della storia, l’insurrezione milanese rimarrà 
documento non perituro del valore italiano, ed esempio piut- 
tosto unico che raro ai nostri ncpoti. 

EMILIO DANDOLO. 


Dalle rivista delle Riviste 


r 


La Reviert of Reviews inglese del 15 febbraio pubblica co- 
me character sketch un breve sunto della vita e del lavoro di 
John Burns, il noto socialista a cui gli operai tanto devono 
nel loro progresso da una condizione oscura, spregiata, ad uno 
stato di organizzazione capace di far valere le loro ragioni ed 
a tutelare i propri diritti. 

Il Burns, attualmente deputato al Parlamento per Bat- 
tersea, distretto importantissimo di Londra, nacque operaio e 
conobbe presto gli atfanni della vita. Senonchè egli si rivelò 
dotato di una di quelle nature tenacissime proprie ai pionieri, 
per i quali le difficoltà sono altrettanti stimoli all’ azione. Alle 
asprezze inerenti nella sua vita egli aggiunse altre inventate 
da se: chè, avendo speso due soldi dei suoi primi guadagni 
per comprare la Vita di Carlo XII di Svezia egli, ancora ra- 
gazzo, 8° innamorò dell’ eroismo spartano del monarca e si 
decise a domare le debolezze, la stanchezza, la sofferenza ; ad 
abituar il corpo alle durezze di ogni specie: a bagnarsi nel 
ghiaccio 0 a bruciarsi al sole ; a disciplinare le forze fisiche 
colla ginnastica ; a disprezzare le delicatezze nel mangiare e 
nel bere ; a rendere il corpo quale strumento di acciaio temprato 
al comando assoluto della mente. Il corpo del Burns essendo, come 
pare, di ferro buono, non si spezzò nel temprare ; e la tena- 
cità con cui gli aderì ed aderisce tuttavia, al suo proposito, 
rivela un carattere fermo, che ben spiega la fortissima im- 
pressione che quest'uomo di quarant'anni ha già saputo fare 
sul suo secolo. 

Come era da aspettarsi, la lettura del giovane operaio non 
finì colla Vita dî Carlo XII. Egli lesse molto, e lesse bene ; 
ma le opere che più contribuirono alla formazione della sua 
mente furono quelle di Tommaso Paine, di Roberto Owen e 
di Guglielmo Cobbett prima, poi quelle del Mill, del Carlvle 
e del Ruskin: tutti umanitari al più alto grado. Fu il Mill 
che lo rese socialista col libro in cui appunto combatte il So- 
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cialismo. Mi pareva, spiega il Burns, che se tutto 0’ ingegno 
d’ un Mill non poteva addurre argomenti miglivri contro il 
Socialismo, questo trionfava per davvero. Già da un pezzo io 
tendevo verso il Socialismo , ma esitavo sempre a muovere l’ ulti- 
mo passo. Lette, però, tutte le obiezioni che gli si possono fare, non 
vidi ragione perchè non mi vi abbandonassi. Divenni Socialista ; 
e Socialista rimasi. 

Nel’ 78, finito certo lavoro sulla costa dell’ Affrica, il mec- 
canico Socialista tornò a Battersea e ricevette il battesimo 
della sua fede. A quel tempo (soli vent'anni fa!) il popolo in 
glese non si era ancora rivendicato il diritto ai pubblici meet- 
ings, ed il governo non aveva ancora imparato che è meglio 
lasciar parlare la gente, che provocare colla forza una reazione 
di violenze. La parola libera è, per la folla, talmente una 
valvola di sicurezza ! 

John Burns, dunque, fece un discorso a un meeting 
tenuto all’ aria aperta; e fu arrestato. Lo si trattenne una 
notte. Il giorno dopo, uscendo dalla questura, trovò che il suo 
battesimo di fuoco gli aveva fruttato una moglie. La ragazza 
che corteggiava già da due anni e che non aveva voluto sa- 
per di lui, si era talmente commossa nel vederlo malmenare 
dai poliziotti che gli si offrì compagna nella guerra contro 
tutte le forme dell’ ingiustizia. 7 

Fatto il matrimonio, il Burns, dedicò il rimanente delle 
cento sterline riportate dall’ Affrica ad un viaggio per la Fran- 
cia, la Germania c l’ Austria, inteso specialmente a studiare le 
condizioni degli operai in quei pacsi. Poi, colla solita fiducia nel- 
le proprie forze, ricominciò la vita lavorando a giornata. 

Intanto cominciò ad organizzare gli operai di Battersea; 
i quali, nel ‘89, si strinsero nella « Lega del Lavoro » (La- 
bvur League) collo scopo principale di assicurare la propria 
rappresentazione diretta nel Parlamento, nel Consiglio che 
dirige gli affari di Londra (Lundon County Council) e nei 
varì uftici municipali di Battersca. La Lega è riuscita piena- 
mente nel suo intento : John Burns é al County Council ed 
al Parlamento ; ed il principale consiglio municipale ( Festry) 
consta di 66 operai su una totalità di 120 membri. 

Narrano che il guadagno pel pubblico sia stato enorme. Bat- 
tersea, coi suoi 180,000 abitanti è ormai uno dei distretti meglio 
amministrati che si trovano a Londra. La mortalità è scesa dal 
19 al 13 per mille. Vi sono tre biblioteche pubbliche gratuite, 
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bagni pubblici, edifizi per le lavandaie con annesse crèches 
per i bambini delle donne che ivi lavorano, bellissimi nuovi 
palazzi per gli uffici municipali illuminati a luce elettrica, un 
park che è fra il più bello e il meglio tenuto di Londra, la- 
boratori pubblici, un politecnico per l’ istruzione tecnica e 
letteraria di giovani operai premurosi di imparare. Inoltre, 
si fa attualmente l’impianto delle macchine necessarie per con- 
vertire la spazzatura del distretto in luce elettrica, la quale 
verrà distribuita a pubblica spesa per le strade ed anche per 
le case private tanto dei poveri quanto dei ricchi. Bisogna con- 
fessare che gli operai hanno saputo dare una potente spinta 
alla vecchia macchina del governo municipale. La spiegazione 
della gran forza sviluppata è forse questa : che il movimento 


parte spontaneo dal seno di quel ceto — che non gli vien 
imposto dal di fuori — e che è diretto da un vero ma colto 
operaio. 


Nè fu agevole la strada che portò al successo. Malvisto dai 
padroni il Burns spesse volte stertava a trovare lavoro; sic- 
chè egli conobbe per esperienza gli affanni dei disoccupati. 
Ci volle anche del bello e del buono per affermare il diritto 
alle pubbliche adunanze. Due volte, dopo tali adunanze, il 
Burns fu citato al Tribunale : una volta fu condannato. Ma 
codesta condanna segnò la fine del sistema medioevale di ri- 
pressione. Gli splendidi discorsi fatti dal Burns davanti al giu- 
dice contribuirono a persuadere il pubblico dell’ ingiustizia e 
della futilità di tali metodi, che furono definitivamente ah- 
bandonati. 

Uscito dalle carceri il Burns fu eletto deputato al Lon- 
don County Council, fondato d’ allora, ove il primo a salu- 
tarlo fu appunto quel procuratore del re che due anni prima 
aveva indarno chiesta la sua condanna alla giuria. 

Ci siamo diffusi più del solito su questo character sketch 
perchè ci pare che la carriera di John Burns getti molta luce 
sopra certi avvenimenti dell’Inghilterra durante questi ultimi 
annì: esso è un movimento quieto tanto da essere sconosciuto 
da molti fra gli Inglesi stessi, ma ha la forza d’ un’ onda che 
si inoltra infranta, irresistibile. 

Nella Rivista delle Riviste americana segnaliamo due ar- 
ticoli importanti. Il primo dice dell’origine della famosa Lynch 
Law (diritto che s’ arroga la folla a punire certi delitti) an- 
cora vigente in certi Stati meridionali degli Stati Uniti d’Ame- 
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rica. Il secondo articolo descrive le scuole pubbliche colle 
quali la città di S. Louis nel Missouri istruì i suoi elettori 
nell’ uso di un nuovo sistema di ballottaggio. 

Lo Stato di Missouri cambiò, nel ’95, tutto l’ andamento 
delle sue elezioni. All’unico ufficiale che fino ad allora le aveva 
dirette, si sostituì una commissione di sei (election commissio- 
ners) incaricati di cercare e di registrare gli elettori, e a fare 
una nuova divisione della città in vista delle elezioni immi- 
nenti. I Commissioners divisero S. Louis in tanti precincts, 
ognun dei quali conteneva meno di 400 elettori; e poi s’ ac- 
cinsero a spiegare il nuovo sistema agli elettori ed agli uffi- 
ciali dirigenti le elezioni in ciascun precinct. Nominarono, 
dunque, alcuni conferenzieri, di varî colori politici. Questi 
conferenzieri furono muniti d’ una grande tela, preparata per 
il gesso come una tavola nera, rigata così da rappresentare 
una pagina del registro adoperato dagli ufficiali ; e furono pure 
muniti di grandi fogli indicanti graficamente, per mezzo di 
diagrammi fatti col carbone, il ballottaggio legale e le varia- 
zioni, gli sbagli, che gli elettori potrebbero fare nel votare. 

Arrivato ad un’ adunanza di elettori, il conferenziere fa- 
ceva una lezione praticissima : chiamava alcuni degli assistenti 
e li registrava davanti a tutti, spiegando il metodo ; poi ini- 
vitava che gli sì facessero domande di ogni specie sul modo 
di votare, sulla legge che regola il diritto al voto ecc. 

Avvicinatesi le elezioni i Commissioners passarono alla 
scelta degli ufficiali dirigenti la votazione. Aprirono un esa- 
me nel quale posero in primo luogo quesiti atti a ricercare 
l’ intelligenza generale dei concorrenti ; e poi sottomisero gli 
idonei (e rare volte scelsero 3 su 10) all’ esame tecnico riguar- 
dante l’ applicazione del nuovo metodo di ballottaggio. Coloro 
che venivano poi accettati dovevano essere confermati nell’uf- 
ficio da una Corte di nove giudici. | 

Fatte con questi criterìî le elezioni riuscirono splendide : 
20°, degli abitanti (proporzione maggiore di quella ottenuta 
in qualunque altra grande città) registrarono i loro voti. Si 
può, quindi, dire che il Municipio di S. Louis udì la vera 
voce del popolo. 


ISABELLA M. ANDERTON. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO: — La questione Crispi alla Camera dei Deputati — Ilavori par- 
lamentari della scorsa quindicina — La questione della vendita delle 
navi — Condizioni della politica internazionale — La Spagna e gli Stati 
Uniti — L' Europa e l' estremo Oriente — Elezioni generali in Ispagna 
— Il Ministro Thun-Hohestein e la Camera di Vienna — Approvazione 
della legge per l' aumento della flotta nel Parlamento germanico. 

30 Marzo. 


Dopo una discussione animata di due giorni, la Camera 
dei Deputati ha tentato di porre una buona volta fine all’in- 
cresciosa questione Crispi, approvando le conclusioni della 
Commissione dei Cinque, incaricata « di esaminare le conse- 
guenze della sentenza 8 Novembre 1897 della Cassazione di 
Roma e di fare alla Camera le relative proposte ». Tali con- 
clusioni, come tutti sanno, si riassumono in due punti: « 1°, 
Non essere luogo a tradurre l’on. Crispi dinanzi all’Alta Corte 
di Giustizia; 2°. Essere meritevole di censura politica il di 
lui operato », e si fondano sopra un minuto esame delle ac- 
cuse mosse all’ ex-presidente del Consiglio dal Favilla, già di- 
rettore della Sede del Banco di Napoli in Bologna, attual- 
mente processato per gravissime irregolarità commesse nell’eser- 
cizio delle sue funzioni. Le conclusioni della Commissione, in 
verità, non soddisfecero tutti; anzi, da varie parti della Ca- 
mera, sorsero proposte dirette a modificarle. Gli uni, trovando 
la censura pena troppo blanda per i fatti indicati nella rela- 
zione dei Cinque, chiesero che si rimandasse il Crispi davanti 
al potere giudiziario ; gli altri, considerato che la Corte di 
Cassazione aveva già dichiarato, non essere tale questione di 
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competenza dei tribunali comuni, sostennero il suc rinvio da- 
vanti al Senato; altri infine proposero di passare puramente 
e semplicemente all’ ordine del giorno, lasciando ogni giudizio 
su Francesco Crispi alla storia. A difesa delle conclusioni della 
Giunta parlò efficacemente il relatore, on. Palberti, e pro- 
nunziò poche parole applaudite 1’ on. Carmine, autore della 
risoluzione approvata a gran maggioranza dalla Camera dopo 
che erano state respinte due altre, tendenti a rinviare la qui- 
stione davanti al Senato od ai tribunali ordinarii. 

A mostro avviso, la deliberazione presa dalla Camera era 
la migliore a cui essa potesse appigliarsi ; ma sarebbe stato 
assai meglio adottarla senza entrare in una discussione, dalla 
quale non poteva sperarsi verun effetto buono. Ed infatti, in 
una questione come questa, fa pena veder esaminare il ca- 
rattere giuridico, pesare il grado preciso di gravità delle ac- 
cuse mosse ad un uomo politico, quasi che la condannabilità 
di certi atti dipenda unicamente dalla loro entità, quasi che, 
all’ infuori di quelle colpe che cadono sotto le disposizioni 
tassative del Codice penale, non ve ne siano altre, le quali, 
in un paese che si rispetta, non dovrebbero trovare difen- 
sori. Del resto, il voto della Camera ebbe il merito di inter- 
pretare il verdetto che tutta la parte sana e spassionata del 
paese, certo con profondo dolore ha dovuto pronunziare, ve- 
dendo ufficialmente confermati alcuni fatti non belli addebi- 
tati ad un uomo, che tenne per parecchi anni la più alta 
carica dello Stato. A questo verdetto avrebbero fatto bene 
ad acconciarsi, per amor di patria, gli avversari e gli amici 
dell’ on. Crispi. I primi, se in buona fede, se mossi, non da 
odio partigiuno o personale, ma dal sincero amore della giu- 
stizia e della moralità, avrebbero dovuto contentarsi della sod- 
disfazione data all’una ed all’altra col solenne biasimo inflitto 
a colui che avevano con tanta persistenza accusato : i se- 
condi, se conscii delle vere condizioni della pubblica opinione, 
se compresi del supremo dovere che ha ogni uomo onesto, di 
far tacere le simpatie e i preconcetti personali di fronte alla 
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verità e alla giustizia, avrebbero dovuto piegare davanti al- 
l'evidenza dei fatti e rinunziare ad impossibili giustificazioni. 
Allora si sarebbe potuto sperare che l’ èra degli scandali, che 
da tanti anni ammorba la nostra patria fosse davvero prossi- 
ma a finire. All’ incontro, dopo la discussione avvenuta ; dopo 
il proposito manifestato dai più accaniti nemici dell’ on Cri- 
spi, di rinnovare in altra sede le accuse contro di lui, e da lui 
medesimo di trascinare la lotta sul terreno politico, appellan- 
dosi, dal giudizio della Camera, a quello de’ suoi elettori, è a 
temere che debba a tal prop»sito ricominciare più viva un’agi- 
tazione funesta al credito e all’ avvenire del paese. Ecco per- 
chè dicemmo da principio, che la Camera col suo voto ha 
tentato di porre fine alla questione, senza osar dire che vera- 
mente l ha posto: ecco perchè la discussione avvenuta in 
proposito, benchè non abbia trasceso a violenze, come altre 
volte era accaduto, ha lasciato in noi una impressione triste. 

Un’ impressione poco migliore, dobbiamo confessarlo, pro- 
viamo nel render conto di tutta l’opera del nostro Parlamento 
nella scorsa quindicina. Quel fioco risveglio di laboriosità, che 
avevamo segnalato con piacere nell’ ultima rassegna, non si è 
punto mantenuto. La Camera ha bensì approvato, in questo 
‘ periodo un certo numero di progetti di legge anche interes- 
santi, come quelli relativi alle condizioni dei maestri elemen- 
tari, alle modificazioni della tariffa doganale, alle pensioni dei 
medici condotti, ecc. ; ma quale fiacchezza in queste discus- 
sioni, qual fatica nel trovare il numero legale per le vota- 
zioni! E quasi che, con ciò, le forze della Camera si fossero 
esaurite, essa non è più stata capace di andare innanzi ; e, 
lasciando a mezzo l’ esame, appena iniziato, del progetto di 
legge per la istituzione di una Cassa di assicurazione per gli 
operai colpiti da infermità, o in età avanzata, si è affrettata 
a prender le vacanze pasquali quindici giorni prima di Pa- 
squa, pur sapendo che verso la fine d’ Aprile dovrà prendere 
altre vacanze in occasione delle feste di Torino! 

À scuotere alquanto questo torpore, oltre alla questione 
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Crispi, riuscirono solamente le interpellanze rivolte al Mini- 
stero a proposito della possibile cessione di alcuné navi, at- 
tualmente sui cantieri privati italiani per conto dello Stato, a 
Governi stranieri. E per dire il vero, il problema è assai ar- 
duo. Da un lato, è fuori di dubbio l’ interesse che noi abbia- 
mo, di aiutare in tutti i modi lo sviluppo di un’ industria che 
darebbe lavoro a migliaia di operai ed aprirebbe uno spira- 
glio di luce nel nostro avvenire economico ; è fuori di duh- 
bio che, oltre all’ utile economico, ha pure un grande valore 
morale il fatto, che quelle stesse nazioni, alle quali in altri 
tempi ci conveniva ricorrere per procacciarci le navi occor- 
renti alla nostra flotta, si rivolgano oggi a noi per lo stesso 
fine; ma è del pari fuori di dubbio che, in questo genere di 
affari, conviene procedere con la maggiore circospezione pos- 
sibile, affine di non ledere interessi politici e militari non 
meno preziosi che gli economici. Noi confidiamo che il Mini- 
stero, e principalmente l’ on. Brin, a cui la Camera, com'era 
naturale, ha lasciato tutta la responsabilità della decisione da 
prendere in proposito, saprà pesare con giusta bilancia que- 
ste opposte ragicni e prendere quelle risoluzioni che meglio 
rispondano al bene del paese. 

L’obbiezione principale che venne elevata contro la pro- 
posta cessione, è quella che riguarda la condizione della po- 
litica internazionale j} condizione che, secondo gli oppositori, 
potrebbe benissimo condurci ad un conflitto improvviso, e farci 
amaramente dolere di avere due poderose navi di meno da 
mettere in linea. E scbbene sia molto discutibile sc, dato spe- 
cialmente l’ attuale aggruppamento delle potenze, due navi di 
più o di meno possano esercitare molta influenza sull’ esito di 
una guerra, non può negarsi che l’obbiezione in sè abbia un 
certo peso; perchè in realtà sono parecchi anni che sull’orizzonte 
politico non si notavano tanti punti neri come oggidi. È vero 
che due questioni scottanti, le quali in passato sembravano 
riassumere in sè tutte le cause possibili di guerra, la que- 
stione d'Oriente e quella dell’ Alsazia-Lorena, si trovano in 
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un periodo di assopimento ; ma, oltre che questo assopimento 
passeggiero non basta a far sì che, in sostanza, quelle due 
questioni non conservino tutta la loro funesta efficacia, costi- 
tuendo, per così dire, un substrato atto ad aggravare tutte le 
altre, le questioni di Cuba, e dell’ estremo Oriente, anche da 
sole, giustificano le più vive apprensioni. 

La differenza fra la Spagna e gli Stati Uniti rispetto a 
Cuba, dopo un lunghissimo periodo di preparazione, sembra 
ormai giunta a quel punto, oltre il quale non v’ ha altra so- 
luzione possibile che la guerra. Dicemmo a suo tempo come 
il Ministero Sagasta, succeduto nell’autunno scorso al Ministero 
Canovas del Castillo, orbato del suo illustre capo, avesse inau- 
gurato a Cuba una politica più blanda, sostituendo al gene- 
rale Weyler il maresciallo Blanco nella carica di gover- 
natore, concedendo all’ isola una larga autonomia, con un 
Ministero e con un Parlamento speciali, e promettendo anche 
più vaste riforme in avvenire. Fedele all’ impegno assunto, il 
Governo spagnuolo iniziò subito l’ applicazione delle riforme 
concedute, aprendo le pratiche per la costituzione del Mini- 
stero cubano, invitando a parteciparvi alcuni dei più notevoli 
uomini del partito autonomista, indicendo le elezioni per il 
nuovo Parlamento ; ma nulla valse a mutare la condizione 
delle cose. I capi degli insorti ricusarono ogni transazione ; 
alcuni ufficiali spagnuoli, mandati al loro campo per indurli 
a trattare, furono uccisi ; la lotta continuò più fiera che mai. 

In queste contingenze, gli Stati Uniti, i quali non si 
erano mostrati avari di soccorsi morali e materiali all’ insurre- 
zione e fin dall’ avvenimento al potere del Sagasta, avevano 
lasciato intendere alla Spagna che, qualora la pace non fosse 
stata ristabilita a Cuba dentro un certo tempo, essi avrebbero 
dovuto intervenire, inaspriti dall’ accidente toccato al Maine 
nel porto dell’ Avana, si mostrano decisi a dare esecuzione 
alla minaccia. Stando alle ultime notizie, parecchie potenze 
europee si adoprano alacremente per indurre i due avversa- 
rii ad accettare una mediazione ; ma è difticile vedere su quali 
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basi possa conseguirsi un accordo, dal momento che gli in- 
sorti sono risoluti a non deporre le armi finchè Cuba rimane 
alla Spagna, e che questa vuol difendere fino all’ ultimo la 
colonia che da quattro secoli possiede. E quantunque non ap- 
paia probabile che alla minacciata guerra debbano partecipare 
altri Stati, l’ inquietudine destata dalla notizia della sua im- 
minenza è pienamente giustificata. È 

Nè meno giustificata è quella che desta, nelle sfere poli- 
tiche, 1’ andamento delle cose dell’ estremo Oriente. Infatti, se 
colà il pericolo non è così vicino come a Cuba, la mole degli 
interessi in gioco è assai maggiore e il conflitto fra le aspi- 
razioni delle varie potenze potrebbe a lungo andare produrre 
conseguenze assai più vaste. La Germania, la Francia, la Rus- 
sia e l’ Inghilterra, senza parlare del Giappone, vanno a gara 
per soverchiarsi a vicenda ; ed ormai la Cina, per quanto gran- 
de, sembra appena sufficiente a soddisfarne gli ingordi appetiti. 
La Germania, dopo avere occupato Kiao-Tchao, dichiara tutta 
la provincia di Tche-fu compresa nella sua sfera d’ influenza. 
La Russia, minacciando l’ occupazione della Manciuria, ha ot- 
tenuto per 25 anni Porto-Arthur e Ta-Lien-Wan, colla facoltà 
di prolungare la ferrovia siberiana fino a quei punti. Ora è 
venuta la volta della Francia, la quale vuole che la Cina le 
ceda, alle stesse condizioni di Kiao-Tchao, un porto presso Hai- 
Nan, col diritto di costrurre una ferrovia da Lao-Kai a Yun- 
Nan, ecc. Di fronte a tutte queste concessioni, che dimo- 
strano a qual grado di abbassamento sia disceso l’ immenso 
impero celeste, il Giappone ricusa di sgombrare Wei-hai-Wei 
e l’ Inghilterra, non ostante il successo ottenuto a proposito 
del prestito cinese, rode il freno, si arma fino ai denti e cerca 
il modo di uscire dall’ isolamento in cui si trova. Finora tutto 
questo contrasto di ambizioni non ha dato occasione a contese 
aperte fra le varie potenze, ma. non si può negare che le loro 
relazioni, lungi dall’ avere la cordialità di altri tempi, sono 
improntate di un astio mal celato, che potrebbe scoppiare alla 
prima occasione. E a dimostrarlo, basterebbero 1’ impossibili- 
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tà in cui esse si trovano, @li mettersi d’ accordo sopra un pun- 
to così insignificante com’ è la nomina del governatore di 
Candia, e il ritiro delle forze della Germania e dell’ Austria- 
Ungheria dall’ isola; fatto gravissimo, del quale non dubi- 
tiamo che si sia tenuto il debito conto alla Consulta. 

Le questioni internazionali hanno in questi giorni distolto 
gran parte della pubblica attenzione dalle cose interne dei 
vari Stati. Fra queste però ve n’ hanno alcune, che meritano 
dì venire almeno brevemente accennate. Tali sono specialmen- 
te le elezioni generali in Spagna, la ripresa dei lavori par- 
lamentari in Austria e l’ approvazione della legge per l’ au- 
mento della flotta in Germania. 

Le elezioni spagnuole, come suole sempre avvenire, hanno 
dato una grande maggioranza al partito che sta al potere. 
Benchè le forze precise delle varie frazioni non si conoscano 
ancora esattamente, pare sin d’ ora accertato che il Gabinetto 
° Sagasta potrà fare assegnamento, nella Camera dei Deputati, 
sopra 330 voti. 

In Austria, l’ attitudine della Camera di fronte al nuovo 
Ministero Thun-Hohenstein, sembra dinotare un serio mi- 
glioramento nelle condizioni politiche del paese. Non ostante 
le escandescenze di alcuni fra i deputati; la maggioranza 
dei medesimi ha accolto con benevolenza le dichiarazioni del 
nuovo Presidente del Consiglio e va discutendo con sufti- 
ciente calma le materie all’ ordine del giorno. Le difficoltà 
maggiori sorgeranno quando si dovrà esaminare il Compro- 
messo ; poichè a tal proposito è impossibile che il Governo 
voglia consentire con la frazione più rumorosa dell’ Opposi- 
zione, la quale pretenderebbe di ridurre dal 67 al 50 per cen- 
to la quota della Cisleitania nelle spese comuni dell’ Impero. 
Tale condizione verrebbe certo rifiutata dall’ Ungheria; la quale, 
benchè abbia enormemente progredito negli ultimi trent’ anni, 
ha pure essa le sue sofferenze economiche, come lo dimostrano 
le frequenti sommosse, simili a quelle della nostra Sicilia, che 
avvengono nelle sue campagne ; sommosse contro le quali il 
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Banffy diceva testè nettamente, esSer deciso di adoperare, al- 
‘ l’occorrenza, « le baionette e le palle ». 

Finalmente l’ approvazione della legge per l’ aumento 
della flotta in Germania da parte del Reichstag costituisce 
una segnalata vittoria del Governo e più specialmente del- 
l’ Imperatore ; e, oltre al dare un’indizio sicuro delle ten- 
denze del popolo tedesco rispetto alla politica di espansione 
coloniale e commerciale, offre il destro a far due riflessioni 
importanti sul movimento degli spiriti in quel potente im- 
pero. Innanzi tutto essa dimostra, che le violenti sfuriate 
del Bebel e de’ suoi amici, i quali, al pari dei nostri re- 
pubblicani e socialisti, coglievano testè l’ occasione del 50° 
anniversario dei moti del 1848 per assalire la Monarchia, s’in- 
frangono miseramente contro i sentimenti di fedeltà della gran- 
de maggioranza dei cittadini e contro la salda compagine delle 
patrie istituzioni. In secondo luogo, essa dimostra come, davanti 
al supremo interesse della nazione, la maggioranza dei Cat- 
tolici tedeschi sappia mettere in seconda linea quello del proprio 
partito e gareggiare con gli altri di abnegazione e di patriot- 
tismo. Infatti, a formare la maggioranza considerevole che ap- 
provò il progetto governativo, concorse, col suo capo Lieber, 
il grosso dei deputati del Centro, scuotendo il giogo degli ap- 
passionati del gruppo, i quali si unirono coi socialisti e vota- 
rono contro. Oh se l’ esempio di patriottismo dato dai Cattolici 
tedeschi, e quello che i Cattolici francesi s’ accingono a dare, 
appoggiando il Ministero Méline nella imminente lotta eletto- 
rale, potesse indurre tutti i Cattolici italiani ad imitar!i, ripu- 
diando gli insegnamenti di una gran parte della stampa 
che si chiama falsamente cattolica ! 

X. 


INSOTIZIA. 


— Inaugurandosi a Legnago l'impianto di una nuova fabbrica 
di zucchero indigeno, il Comm. Emilio Maraini tenne un discorso 


nel convegno degli agricoltori e proprietari, parlando, davvero con 
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lingua torbita, dell'industria nuova che sorge ora nel Basso Vero- 
nese, e delle speranze a cui si avviano volonterose queste giovani 
forze industriali, e finiva il suo discorso con questo bellissimo ri- 


, 


chiamo al compianto Senatore Rossi : 


« Signori miei, in mezzo al tripudio di questo giorno, sarebbe 
cosa imperdonabile il dimenticarsi che anni sono un uomo, un for- 
tissimo vecchio, qui venne ad appoggiare colla sua parola, col suo 
entusiasmo, l’ impresa che noi abbiamo compiuta. 

« Quell’ Uomo, quel vecchio indomito, al cui solo nome io mi 
sento commosso, perchè egli rappresentava il più bel tipo della 
forte fibra italiana, si chiamava ALESSANDRO Rossi. 

« Quell’ Uomo, che fu un prodigio di attività e di utile lavoro, 
otto giorni or sono ha reso l’anima grande a Dio! 

« Egli m' aveva promesso d’ essere oggi fra di noi, dove la 
sua parola sarebbe stata certo più eloquente della mia, per cele- 
brare questa festa del lavoro e per inneggiare al compimento di- 


lunghe speranze. 

« Son certo d’interpretare i vostri sentimenti invitandovi a 
mandare con me un telegramma alla dolente famiglia per dirle il 
vuoto grande che noi risentiamo e per ripeterle l’assicurazione 
che ALEssaNbRO Rossi vive sempre nel nostro cuore e nella ncstra 
memoria, e perchè sì sappia come il seme gettato da lui non tu 
sparso al vento, ma per opera nostra è cresciuto forte e rigoglioso. » 


— L'egregio nostro amico dott. Giuseppe Tummolini pubblicò 
nel Fanfulla di Roma del 13 marzo u. s. una lunga lettera ove 
esamina la proposta dell’on. Socci, tendente a frenare la corru- 
zione, che nelle ultime elezioni è dilagata in proporzioni alquanto 
notevoli. Questa lettera merita d’ essere presa in considerazione 
e noi pure crediamo che occorra davvero porre mano affinchè ven- 
gano applicate quelle leggi che colpiscono la corruzione nel can- 
didato e negli elettori. 

— Si è pubblicata a Firenze la 2* edizione della monogratia 
di Pompeo Molmenti sui Banditi della Repubblica veneta. 

— In seguito al lavoro sulla Cina e la sua capitale, che pub- 
blicammo nel fascicolo del 16 febbraio u. s., ci sono pervenute da 
Londra le seguenti informazioni. 


« Tutto fa credere che in un non remoto avvenire, la China 
possa, per amore o per forza, essere aperta all’intluenza europea. 
L'Italia sarà l’ultima a profittarne per molte ragioni. Ad ogni mo- 
do pare si sia riusciti, per mezzo del governo, a costituire una So- 
cietà che si chiamerà Anglo-Italiana per lo sfruttamento di tutte 
le miniere carbonifere e d’oro in una delle ricche provincie di quello 
impero. È finora la prima e la sola concessione. Pare che la Società 
si sia obbligata ad ammettere gl’ industriali italiani e il personale 
tecnico italiano in concorrenza con gl’inglesi, esclusa qualsiasi al- 
tra nazionalità. 
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« Così l’Italia avrà occasione e diritto di intervenire nelle co. 
se Chinesi, avendoci degli interessi. Ci assicurano che quella Lega- 
zione sia riuscita, facendo valere la propria influenza presso il Go- 
verno e d’accordo col Ministro Inglese, ad imporre alcune condi- 
zioni al concessionario. Nell'anno venturo comincieranno in Cina 
1 lavori per miniere, per ferrovie ec. ec. I giovani italiani deside- 
rosi di farsi una posizione splendida, di preferenza ingegneri per 
terrovie e miniere e che conoscessero l’inglese, dovrebbero farsi 
avanti. Certo, a suo tempo il governo farà conoscere la formazione 
della Società, ed i giornali ne parleranno. Ci assicurano che fra i 
capitalisti vi sia anche Rotschild. » 


— Nella Civiltà Cattolica del 19 Marzo è rimarchevole un ar- 
ticolo sul Buddismo in Europa. 

— L'ultima Rivista internazionale di scienze sociali e discipline 
ausiliarie contiene uno studio di P. Marrucchi sulla concezione ma- 
terialistica della storia e sull'idea del diritto, uno di G. Rossignoli 
sulla libertà politica, e il seguito del lavoro del Prof. Toniolo sul- 
l'odierno movimento cattolico popolare e sul proletariato in Italia. 

— Il Bollettino del Ministero degli affari esteri del mese di 
Febbraio contiene un rapporto del cav. Gherardo dei principi Pio 
di Savoia, R. console a Cordoba nell’ Argentina, intorno agli Ita- 
liani residenti nel distretto di quel consolato. 

— A Vals presso Aubenas (dipartimento dell’Ardèche in Francia) 
si pubblica dal 1.° gennaio 1898 una rivista mensile di 24 facciate 
col titolo « Revue des Hjbrides Franco americains, porte greffes et pro- 
fecteurs ». Ogni anno formerà un volume di 288 facciate e darà 
rapporti ai suoi associati sopra le quistioni tecniche ed economi- 
che relative. 

‘— Gli editori Blais et Roy di Parigi hanno messo in vendita 
un volume del conte Lefebvre de Bthaine, già rappresentante fran- 
cese presso il Vaticano, intitolato Léon XII/ et le Prince Bismarck, 
nel quale si narrano, colla scorta di molti documenti, le vicende 
delle relazioni diplomatiche tra la Germania e il Vaticano durante 
gli ultimi tempi. 

— Presso l’ editore Ollendorff di Parigi è venuto in luce l’an- 
nunziato volume di J. Dornis intorno a La poesie italienne contem- 
porane. 

— Le Ministore Hardenbery, 1566-1813, è il titolo del 2." vo- 
lume, or ora messo in vendita dalla Libreria Hachetre a Parigi, 


dell’ opera che il signor G. Cavaignac va scrivendo sopra La for 
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mation de la Prusse contempora:me. Il 1.0 volume, che riguarda il 
Ministro Stein, apparve nel 1881. 

— Siè pubblicato il 8.° volume dell’ opera di Alfredo Baudril- 
lart intorno a Philippe V et la Cour, de France (Paris, Didot). Esso 
risguarda Filippo V, il Duca di Borgogna e il Cardinale Fleury. 

— Nella Revue Maritime del Febbraio notiamo la traduzione di 
una relazione semi-ufficiale austriaca, dettata dal signor von At- 
tlemayer, sulla guerra marittima del 1866 e specialmente sulla 
battaglia di Lissa. 

— Nella Nouvelle Revue del 15 Marzo notiamo uno studio su- 
gli on. Luzzatti e Sonnino, di H. Montecorboli. 

— Nella Zerue historique del bimestre Marzo-Aprile, il barone 
Du Casse dà principio ad un notevole studio sulla parte politi- 
co-militare presa alla campagna del 1859 dal 5.° corpo dell’ esercito 
francese, comandato dal principe Napoleone. 

— Un volume prezioso per chi voglia conoscere a fondo la 
condizione reciproca degli Stati europei in Africa è quello del si- 
gnor Charles Kinsky, Zhe Diplomatists Handbook for Africa (Lon- 
don, Kegan Paul etc. 1897). 

— La North American Review del corrente mese contiene ar- 
ticoli del commodoro G. W. Melville sull’avvenire del Pacifico ; del 
vescovo d’ Albany sul patriottismo; del signor I. H. Latanè sul- 
l’ intervento degli Stati Uniti a Cuba. 

— Il conte Gleichen, che l’anno scorso accompagnò in Abissi- 
nia la missione inglese diretta da sir Rennell Rodd, ha testè pub- 
blicato, presso l'editore Arnold di Londra, un volume intitolato 
appunto: HA the mission to Menelik, 1897, nel quale rende conto 
del viaggio e delle osservazioni fatte durante il medesimo. Tale 
volume ha un grande interesse anche per noi, contenendo preziose 
notizie di fonte abissina sulla campagna del 1896. Da quelle no- 
tizie risulta, fra le altre cose, che l’ esercito di Menelik ad Abba- 
Garima raggiungeva i 110,000 uomini, ed ebbe 3,500 morti, senza 
contare i feriti: e che quando il generale Baratieri prese la fatale 
risoluzione di assalirlo, esso era in procinto di ritirarsi per man- 
canza di viveriì. 

— L'ultimo numero dei Jalrbiicher fiir die Deutsche Armee 
und Marine contiene uno studio sulle Memorie del generale Ba- 


ratieri. 
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Seguiamo la Ragione. — Mons. G. BonomELLI. — Cogliati, Mila- 
no, 1898. 


Monsignor Bonomelli è un uomo moderno, al quale pertanto 
sta molto a cuore che la diffusione della verità religiosa sia fatta 
col linguaggio parlato oggidi, ossia con quel sussidio logico che la 
scienza moderna può dare al catechismo. La ragione umana me- 
rita ogni rispetto, perchè il primo cammino alla fede è opera di 
ragione; e quindi è necessario. muoverla a questo, cammino, poi 
guidarla senza scosse, senza turbarne le ricerche con delle affer- 
mazioni premature, che invece di invitare allo studio religioso, dis- 
suadono facilmente da tale studio chi, finora, ha creduto se ne 
possa fare a meno. Ed è la condizione di molti, dei giovani spe- 
cialmente, i quali, quando incominciano a sentire i primi softi del 
razionalismo che spirano dalla scienza miscredente, od anche da 
un bisogno intimo di logica, devono essere sorretti da un po’ di 
scienza religiosa, da una logica religiosa più matura, che dia una 
forza nuova ai sentimenti della fede, innalzandola al grado di una 
vera e propria coltura. Qui sta in gran parte, dice il Vescovo Bo- 
nomelli, la causa della miscredenza: che si insegna poco di reli- 
gione e se ne studia meno; ed accade quasi sempre che i nostri gio- 
vani, finito di apprendere il primo catechismo dei fanciulli, di re- 
ligione non ne studiano più; e mentre aumenta ogni anno la loro 
coltura letteraria e scientifica, in fatto di religione rimangono 
sempre alle prime nozioni elementari. Da questo squilibrio di col- 
tura nasce un certo scetticismo verso il piccolo catechismo dei bei 
tempi, che più tardi sarà dimenticato o disprezzato, ingenerandosi 
la persuasione che lo studio della religione sia una cosa anche 
buona, se vuolsi, ma adatto ai fanciulli. Quasi che non ci sia una 


filosofia della religione, una storia della religione, delle stupende 
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tradizione religiose, una via trionfale di monumenti religiosi, una 
serie luminosa di menti sovrane, che e nella vita e nelle opere, 
mostrarono quanto la religione sia un elemento di grandezza e di 
sapienza in ogni età. 

L' intento del Prelato illustre è appunto di fornire ai giovani 
un insegnamento religioso tale che risponda alle naturali esigenze 
della maggiore coltura, senza allontanarsi dalla via indicata dalla 
ragione. Nel ragionamento l’ A. è abbondante, discreto nelle dedu- 
zioni, e vi ha una bella parte anche l' ornamento delle immagini 
e delle nozioni scientifiche. Lungi dall’ essere nemico della scienza, 
Mons. Bonomelli si richiama sovente alle scoperte moderne, senza 
apprensione, senza timore, persuaso che Dio non ha che guada- 
gnare nella stima e nell’adorazione dell’ uomo, quanto più si al- 
larghi l’ orizzonte dello scibile umano. Perfino la teoria dell’ evo- 
luzione, che nel corpo del libro è piuttosto impugnata, trova in 
un’ appendice opportuna un esame più tranquillo, condotto su d’un 
opera del prof. Zahm, pubblicata anche in Italia col visto dell’ au- 
torità ecclesiastica. 

Mons. Bonomelli promette, come compimento della sua tratta- 
zione, una seconda parte su Gesù Cristo, e poi una terza sulla 
Chiesa. Auguro a questo libro ogni maggior diffusione, perchè credo 
che se ne debba ripromettere un gran bene. 

P. STOPPANI. 


E. RoccHi, Maggiore del Genio — La fortificazione del passato e 
contemporanea. Roma, Voghera, 1897 — Nota sui principii del- 
l’ arte difensiva, ivi, 1897 — L'attacco e la difesa delle coste, 
ivi, 1897 — La fortificazione în montagna, ivi, 1898. 


L' egregio autore di queste pubblicazioni, del quale abbiamo 
già annunziato altri lavori di maggior mole, prosegue con alacrità 
e perseveranza non comuni l’ impresa a cui si è accinto, di render 
famigliare nell’ esercito, ed anche fuori di esso, lo stato presente 
della questione delle fortificazioni e di reagire contro due errori 
opposti fra di loro, ma entrambi del pari nocivi, i quali consistono 
da un lato nel disconoscere, dall’ altro nell’ esagerare l’ importanza 
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di tal mezzo di difesa. Con ricchezza di erudizione storica e tec- 
nica veramente rara, egli dimostra come il vero stia in mezzo agli 
estremi, e si riassuma in alcuni assiomi indiscutibili. Tali assiomi 
sono, che in tutti i tempi e con tuttii generi di armi le fortifica» 
zioni hanno avuto un’ influenza ragguardevole sull’ esito delle 
guerre, e l’ avranno anche in avvenire; che quindi uno Stato il 
quale non voglia mettersi in condizioni di manifesta inferiorità di 
fronte agli altri, non può trascurarle; che però non bisogna nep- 
pure ricadere nell’ errore di altri tempi, dando troppo valore alla 
difesa materiale e troppo poco alla prima forza difensiva, l’uomo; 
che inoltre non conviene lanciarsi leggermente nella costruzione 
di immani fortezze permanenti in muratura od in ferro, sia per- 
chè, a causa del mutare continuo dei mezzi di offesa, esse potreb- 
bero, al momento del bisogno, palesarsi impari allo scopo, sia per- 
chè conviene tener molto conto dell’ enorme loro spesa. 

Noi non abbiamo nè lo spazio necessario a discutere di pro- 
posito i gravi problemi esaminati dal Rocchi, nè la competenza 
indispensabile a risolverli; ma possiamo dire colla cértezza di non 
errare che i lavori del fecondo e valente scrittore costituiscono un 
poderoso tributo allo studio dei medesimi e meritano l’ attenzione 
dell’ esercito, del Governo e del Parlamento. 

P. F. 


Monsignor Professore ApoLFo GiosBi — L'esercizio del Veto di 
esclusione nel Conclave — Monza, Tip. ed. artigian. orfani, 1897. 


Pochi anni or sono, nello studio, che feci intorno al Conclave 
di Lucius Lector, parlai a lungo anche del Veto di esclusione, nar- 
randone la storia e mostrandone il valore reale. Senza esitare, e 
dopo maturo esame, approvai l’ opinione moderata di Lucius Lector, 
ed, oggi ancora, dopo aver letto il notevole opuscolo di Mons. Giobbi, 
confesso che non ho minimamente mutato di opinione. 

L' opuscolo del Giobbi è scritto con stile facile e con molta 
chiarezza, due pregi che vorrei incontrare più spesso negli scritti 
dei giuristi e scienziati italiani, i quali troppo di frequente det- 
tano opere, magari dottissime, con forma pesante, stile contorto 
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od aftettato e non sanno farsi leggere da quelli che, per profes- 
sione, non hanno studiato o non studiano continuamente la mate- 
ria intorno alla quale i sullodati scienziati italiani scrivono opuscoli, 
memorie o ponderosi volumi, Eppure, quando si vuole accrescere la 
cultura generale di un paese, non bisogna mirare soltanto ad un 
piccolo cenacolo di specialisti, ma devesi cercare che le idee, che 
si svolgono in un’ opera — sia pure consacrata ad argomento spe- 
ciale — possano essere gustate da molti e trovare largo appoggio 
fra le persone istruite. Così io capisco la missione del giurista, 
dell’ ingegnere, dello scienziato nel campo letterario. Mons. Giobbi 
la comprende egli pure nello stesso modo, ed ecco il perchè il suo 
opuscolo, che tratta di un argomento non solo speciale, ma spe- 
cialissimo, si legge con piacere, e quello che egli dice può essere 
capito ed apprezzato anche da un profano. Onde io non esito a 
fare al dotto Autore le mie sincere congratulazioni. 

Quanto alla sostanza dell’ opuscolo, sono dolente di non potere 
dividere le opinioni dell’ egregio scrittore. Esposi già il mio pa- 
rere favorevole a quanto, intorno al Veto, scrisse Lucius Lector. 
Senza dirlo, il Giobbi non fa altro che cercare di confutare la tesi 
così abilmente difesa dall’ Autore del Conclave. Questa però non 
sarebbe ragione seria per respingere le conclusioni del prelato ita- 
liano. Io anzi sarei ben lieto di dargli ragione, se, dopo avere 
letto con tutta l’ attenzione che si merita il suo opuscolo, non mi 
fossi persuaso che la ragione stava proprio dal lato del Lucius 
Lector. Il Giobbi scrive molte pagine per protestare contro le infram- 
mettenze del potere civile nel Copclave; ammette però, almeno 
implicitamente, che queste inframmettenze erano inevitabili, per- 
chè la elezione di un Papa troppo interessa gli Stati cattolici ed, 
in ogni tempo, ha avuto influenza sulle loro sorti, sia all’ interno, 
sia nelle relazioni internazionali. Ma, se le cose stanno proprio 
così — e chi potrebbe dire il contrario? — come volete impedire 
che i governi cerchino di valersi dei mezzi opportuni per tutelare 
i loro legittimi interessi ? La questione, per me, non sta nell’uso, 
ma nell’ abuso di questo intervento nei Conclavi, il quale non deve 
essere una intollerabile inframmettenza, ma una moderata espres- 
sione di un avvertimento ai cardinali dei pericoli di una scelta in- 
visa ad una potenza cattolica. 
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Che il pericolo ci sia, è evidente e la storia basta a. mostrare 
che il Sacro Collegio ha sempre cercato di evitarlo. Il Papa eletto, 
malgrado il Veto, sarebbe sempre Papa legittimo e come tale do- 
vrebbe essere riconosciuto da tutti quanti i cattolici; ma quali sa- 
rebbero le conseguenze politiche e religiose di una tale elezione ? 
Questo è il punto, che non è abbastanza svolto nel pregevole opu- 
scolo di Mons. Giobbi, e non lo è appunto perchè, da un esame 
calmo e spassionato (del quale, mi piace dirlo, il Giobbi sarebbe 
capacissimo) risulterebbe un tale stato di cose, che mostrerebbe i 
mali probabili, anzi certi, che sarebbero prodotti dalla noncuranza 
del Veto di una delle tre grandi potenze cattoliche. Nè vale il cì- 
tare il Suarez, come fa con abbondanza il dotto Autore. Il Suarez 
sostenne teorie talvolta molto esagerate e che oggi nessuno quasi 
accetterebbe. Pigli l’egregio Mons. Giobbi quella parte della volu- 
minosa opera del Suarez nella quale si parla del braccio secolare 
in appoggio alla Chiesa, e poi mi dica se oggi si potrebbero sul 
serio sostenere così enormi teorie. 

A mio modo di vedere, nella questione del Veto, la ragione 
non sta nè nelle teorie degli ultramontani, adottate dal Giobbi, nè 
in quelle dei regalisti. Sta proprio nel mezzo. Devesi quindi re- 
spingere senz’ altro ogni intollerabile inframmettenza degli Stati 
nella elezione dei Pontefici, ma rispettare un moderato uso di av- 
vertimento quale è il Veto dacchè ha perduto il carattere di vio- 
lenza, che ebbe in altri tempi, per assumere quello che prese dal 
secolo scorso in poi. Se i Papi protestarono — e con santa ragione 
— contro la prima forma dellg esclusione, mai non dissero parola, 
che suonasse condanna della seconda. In vano il Giobbi cita le 
bolle di Pio IX, le quali mirano a colpire altre inframmettenze. 
Il contesto delle bolle lo mostra chiaramente, e se queste infram- 
mettenze non si produssero, il Pontefice però le previde, e doveva 
prevederle per condannarle come la saggezza e la preveggenza 
gliene facevano dovere. 

Ma — si dice — le odierne potenze non sono più cattoliche e 
quindi non devono esercitare un uso tollerato quando erano cat- 
toliche. Questo non è un argomento, che regga ad una ponderata 
critica, poichè sarà sempre interesse della Santa Sede di vivere in 

« termini almeno tollerabili con chi governa popolazioni cattoliche, 
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Leone XIII non lo ha forse mostrato nelle sue relazinni colla mas- 
sonica Repubblica di Francia? E l’ Austria non è forse potenza 
cattolica? Le diete austriache non hanno forse mandato congra- 
tulazioni ufficiali al Papa per il Sessantesimo anniversario della 
sua prima messa ? Come può l'Autore dire sul serio che l’Austria 
ha perduto il diritto del Veto, perchè è entrata nella triplice al- 
leanza, che garantisce all’ Italia il possesso di Roma? Esagerando 
— è ciò che accade sempre — si finisce col porre innanzi argo- 
menti, che parlano proprio contro la tesi che si sostiene. Lo creda 
il dotto Autore, anche in materia di Veto, le soluzioni medie e tem- 
perate sono le migliori. 
GIUSEPPE GRABINSEI. 


Lettere aì Morti. — Stab. Pontificio Bertarelli, Milano, 1898. 


L’ anonimo Autore ha immaginato di indirizzare ad alcuni 
morti illustri le sue considerazioni sulle cose presenti; nel volu- 
metto si parla un po’ di tutto, di religione, di sociologia, di libe- 
ralismo ; il tema di ogni lettera è sempre serio, ma l’ intonazione 
epistolare è piuttosto burlesca. Vi si dicono cose buone, ma non 
sempre chiaramente; l’ intento del volumetto è certamente com- 
mendevole. Non crediamo però che sia una lettura pratica : quella 
forma stravagante, quello scherzo continuo, quel ragionare a guizzi, 
a richiami storici fuggitivi, a citazioni innominate, fa si che il let- 
tore non possa, leggendo, riportare quel beneficio intellettuale, che 
era nelle intenzioni dell’ Autore. 

R. N. 


Pigtro RoMmaNO — Le scuole italiane all’ estero — Asti, tip. G. Bri- 
gnolo, 1897. 


Dal punto di vista, per così dire, tecnico, ha trattato l’ argo- 
mento l’ egregio direttore della Rivista pedagogica italiana con 
l’ esposizione di alcuni principii didattico-pedagogici, che opportu- 
namente dovrebbero essere tenuti presenti e seguiti per ottenere 


614 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


un salutare ed efficace impulso allo insegnainento ed all’ opera edu- 
catrice delle nostre scuole estere. 

Ci basta accennare di volo l’ opuscoletto, chè ‘una recensione 
vera e propria riescirebbe altrimenti più lunga delle pochissime 
ma sennate pagine, dedicate dall’ autore all’ importante e, diciamo 
pure, complesso argomento, che oftre materia di serio studio. 


EuaenIO MOZZzonI. 


SaLTINI G. E. — Tragedie medicee domestiche (1557-87) narrate 
sui documenti, premessavi una introduzione sul governo di 
Cosimo I. — Firenze, G. Barbera Editore, 1898. 


. L'A. ebbe agio per molti anni di studiare i documenti de 
l'archivio di stato di Firenze, e di quelli riguardanti la casa Me- 
dici si occupò con una diligenza infaticabile, curando la ricerca 
anche dei fatti apparentemente meno importanti, i raffronti fra 
documenti varii, l’analisi minuta e oculata. Nella storia di casa 
Medici lo attrasse la grande e strana figura di Cosimo I su cui 
la leggenda gettò una sanguigna luce e della quale malignità, men- 
zogne, calunnie alterarono certamente i contorni. Il Saltini per- 
suaso che Cosimo « fu una molto notevole e bella figura di prin- 
cipe italiano dell’ età sua », volle studiare il lato più cupo e terri. 
bile della esistenza di questo duca quale è dipinta dalla tradizione, 
cioè esaminarne la vita privata, vagliando quanto di vero vi sia in 
quelle tragedie medicee domestiche che per secoli diedero argo- 
mento a narrazioni prosastiche e a componimenti poetici. Il libro 
è diviso in sei studi, cinque dei quali si riferiscono a Cosimo. Il 
primo tratta di Maria de’ Medici, la gentile e intelligente primo- 
genita del duca, intorno alla vita pura e breve della quale la leg- 
genda tessè un truce romanzo, immaginando la giovanetta spenta 
di veleno per punirne l’ amore per un paggio, mentre documenti 
irrefutabili attestano la morte naturale di Maria che al padre era 
carissima, e minutamente espongono i casi del'paggio Malatesta, i 
quali nulla hanno di comune con quelli della nobile fanciulla, 
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Il secondo studio riguarda Lucrezia de’ Medici andata sposa 
(invece della morta Maria che già gli era stata fidanzata) al prin- 
cipe Alfonso d' Este e con lui salita sul trono di Ferrara, ma per 
breve tempo, chè a por termine alle molte amarezze da cui fu af- 
flitta venne la morte e la spense poco più che sedicenne. Anche 
intorno all’ immagine di questa infelice figlia dei Medici la tradi- 
zione diffuse una tetra luce, narrandola uccisa dal marito con un 
veleno, perchè sospettata moglie non fedele; e qui pure la storia 
dopo un esame acuto e diligente rivela tanto che basta a sfatare la 
tradizione. Ed un'altra tradizione ed ancor più terribile cade di- 
nanzi alle accurate indagini, quella (studio terzo) che volle Gio- 
vanni ucciso dal fratello Garzia e Garzia spento dal padre irato, 
di che per dolore sarebbe perita la madre dei giovani, Eleonora 
di Toledo, moglie di Cosimo. Già lo storico Riguccio Galluzzi aveva 
narrata con veridicità la storia dei disgraziati, ma non delittuosi 
eventi che a Cosimo tolsero in breve tempo due figli e la sposa, 
eventi di che il duca rimase costernato; ora il Saltini vagliando 
con critica severa le narrazioni leggendarie conclude che rispetto 
alla morte di Giovanni, Garzia ed Eleonora, nessuna colpa ‘può 
farsi ricadere su Cosimo. 

I due studi seguenti intorno a Leonora degli Albizzi e a Ca- 
milla Martelli, dipingono efficacemente la vita di Cosimo negli ul- 
timi suoi anni, e se debolezze e colpe l’ adombrano, non la macchia 
nessun’ ignominia. A compiere questo ritratto o profilo di Cosimo 
(profilo perchè rappresenta un lato solo della figura del duca), vale 
la introduzione al volume che con cenni brevi, ma chiari riassu- 
me la storia del governo di quel duca. 

L’ ultimo studio del volume tratta della morte di Francesco I 
de’ Medici e di Bianca Cappello, dimostrando false la leggenda della 
torta avvelenata, le calunnie diplomatiche e i dubbi avventati di 
certi diaristi e provando come fosse naturale la morte del gran- 
duca e della granduchessa. Intorno alla storia della Bianca il Sal. 
tini promette un altro libro il quale dovrà dire l’ultima parola ne- 
cessarîia sul curioso argomento che tutta stringe come nelle spire ter- 
ribili d'un serpe la vita ingloriosa di questo granduca (Francesco I) 
che fu il peggiore della sua stirpe ; libro che certamente dovrà riu- 
scire di grande importanza e di non minore attrattiva. 
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Il Saltini ha così profonda e chiara conoscenza della storia 
medicea che nel narrare queste tragedie domestiche della illustre 
Casa può e sa dir tutto quello che è opportuno all’ argomento, 
senza digressioni da esso e senza oscurità. Questi uomini e que- 
ste donne rivivono qui nel loro vero ambiente ed alcuni di essi 
in particolare hanno evidenza d’ artistici ritratti. Della serietà e 
dell’ importanza storica del libro basta il nome del Saltini a far 
fede, del Saltini che, quantunque non propenso alla moderna scuola 
storica, ritrae il meglio del metodo di essa, unendovi la schiet- 
tezza e la praticità del buon metodo antico italiano. « Per noi — 
egli scrive — sia comunque, generale o particolare, d’ una nazione 
o d'una provincia, d’ un piccol popolo o d’ un singolo personaggio, 
la storia deve essere sopra ogni cosa racconto veridico e dignitoso 
di fatti, nel quale, come in uno specchio tersissimo si riflettano 
gli uomini e i tempi; basato sopra i documenti più certi e non 
senza lungo e serio preparamento, che allo studio coscienzioso e 
diligente accoppi la critica più sana e spassionata. Le prevenzioni 
torte o diritte che sieno, disfanno l’edifizio faticoso del narratore». 

‘Ma se il libro merita tutta l’attenzione degli storici eruditi, 
merita del pari e si guadagnerà senza dubbio tutto il favore dei 
lettori e delle lettrici che amano trovare oltre l'utile il diletto 
nei volumi prescelti: invero esso ha tanta attrattiva che incomin- 
ciatane la lettura non si può abbandonarla e l'interesse che de- 
sta è di tanto maggiore di quello dei romanzi, di quanto le cose 
vere son più atte ad interessare delle immaginate. Aggiungi che 
l’autore espose i fatti con una piacente semplicità di forma e in 
lingua veramente italiana e che il volume edito dal Barbéra di Fi- 
renze, è adorno d' un bel ritratto di Cosimo I. 


Emma BOGHEN-CONIGLIANI. 


@* 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


I quattro Statuti del 1848° 


Dei Principi italiani, che nel 1848 concessero Statuti co- 
stituzionali ai popoli rispettivi, nessuno, tranne il Papa, 
aveva precedenti rassicuranti circa la sincerità delle proprie 
intenzioni. Ferdinando II, re di Napoli, e Carlo Alberto, re 
dî Piemonte, contavano quasi eguale epoca di regno. Il pri- 
mo, asceso al trono a venti anni, tra le speranze dei libe- 
rali, aveva domate le sommosse liberali di Sicilia, di Cala- 
bria e di Abruzzo, con fucilazioni e prigionie ; e il ricordo 
dei Bandiera era fresco in tutta Italia. Carlo Alberto, dive- 
nuto Re a trentatrè anni, non aveva cancellate le memòrie 
del 1821 ; anzi le luttuose repressioni, che seguirono all’ im- 
presa di Savoia, accrebbero le diftidenze verso di lui. L’uno e 
l’ altro, pur diversi di stirpe e di temperamento, avevano 
concessa la Costituzione, quando il primo aveva perduta la 
Sicilia, e il secondo vedeva tutta Italia, anzi quasi tutta Eu- 
ropa, in fiamma, e il popolo di Torino, coi migliori cittadi- 
ni alla testa, domandare lo Statuto, e quasi imporlo. Carlo 
Alberto aveva resistito finchè gli era stato possibile. Mi- 
nori diftidenze suscitava Leopoldo II, che con mite animo 
governava la Toscana dal 1824. La Toscana era allora il 
paese più aperto d’ Italia, più ospitale agli esuli, e dove 
e era maggior vita intellettuale, Il Granduca non contava 
nel suo regno fucilazioni politiche, nè repressioni sanguino- 
se; e solo aveva dovuto, con pochi arresti e molti ammoni- 
menti, frenare l’ardore dei livornesi e poi dei fiorentini, che 
sì erano cominciati ad agitare fin dal giorno che Pio IX 

(1) Conferenza pronunciata a Milano, la sera del 26 marzo, nel Ridotto della 


Scala, sopra invito del Circolo Popolare e dell’ Associazione Costituzionale, e 
che ebbe così clamoroso successo. 
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concesse l’ amnistia, poichè la Toscana era più al contatto 
con gli Stati della Chiesa. Il movimento si compiva a Fi- 
renze in forma geniale e quasi umoristica. Erano manifesti 
e catechismi, diramati nei caffè, nelle vie, nelle feste di 
Corte; fatti piovere nei teatri; cacciati abilmente nelle sac- 
coccie del Granduca, o nascosti sotto i guanciali del suo 
letto; manifesti inneggianti al Papa e alle riforme, alla 
guardia civica e alla Costituzione. Leopoldo aveva tempo- 
reggiato più che resistito, poichè egli non era spirito da 
resistere; ma la sua parentela con Casa d’ Austria rendeva 
sospetto anche lui, un po’ meno davvero dei suoi cognati, 
Ferdinando II e Carlo Alberto. 


n'e 

Pio IX era il solo principe italiano, del quale le inten- 
zioni si reputavano sincere. Principe elettivo, non era a rim- 
praverar nulla a lui di quanto si rimproverava, 0 sì ricor- 
dava agli altri. La sua dinastia cominciava e finiva con lui. 
Concesse l’amnistia spontaneamente, un mese dopo la sua 
assunzione al pontificato. L’amnistia fu la favilla, che se- 
condò la gran fiamma, e creò il 48. Dall’ amnistia alle Co- 
stituzioni corsero 19 mesi. Questo Papa, che parlava un 
linguaggio nuovo, e invocava da Dio la benedizione sulla 
sua patria, impaurì i principi italiani, sconcertò la vecchia 
Europa e infiammò le teste degl’ italiani, già riscaldate da- 
gli scritti di Gioberti, di Balbo e di d’ Azeglio, e dalle 
nuove cospirazioni di Mazzini. Roma divenne il centro 
d’ irradiazione del movimento liberale; a Roma conven- 
nero cospiratori e settarii, reduci dalle prigioni e dagli esi- 
lii; mazziniani della Giovane Italia; idealisti di coltura 
classica, che si pascevano di reminiscenze greche e romane : 
oratori, declamatori, giornalisti, e anche arruffoni. Veramen- 
te gli arruffoni vennero poi, quando l’entusiasmo degenerò 
in turbolenza, non ultima cagione dei guai del 48. Ma in quei 
primi tempi erano purissimi gli ideali, sincere le speranze, 
e lirico, anzi mistico, 1’ ardore di quegl’ingenui, i quali smar- 
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rito il senso della misura, credevano facil cosa la conqui- 
sta, ad un tempo, della libertà, dell’ indipendenza e della 
nazionalità. La Chiesa alimentava le illusioni, mettendo le 
sue pompe e il suo rito a servizio della rivoluzione : l’inno 
ambrosiano nei tempii, con vescovi e cardinali celebranti ; 
litanie e salmi patriottici cantati nelle piazze ; preti arro- 
lati nelle guardie civiche, o tra i volontari dell’indipenden- 
za; preti combattenti sulle barricate; e frati crociati, con 
la coccarda al cappello e lo schioppo a tracolla. Venne di 
moda una letteratura caratteristica, che chiamava Guerra 
santa la guerra per l’ indipendenza; Terra santa, la Lombar- 
dia; Pellegrini, i volontari che partivano per la guerra ; Com- 
pagnia del Carroccio e Compagnia della Morte, le loro squa- 
dre; Lega di Pontida, V insurrezione lombardo-veneta, e 
Infedeli, gli austriaci. E fu al grido di Viva Pio EX, che 
insorse la Sicilia, e vinse ; e insorgeste, due mesi dopo, voi 
milanesi; e insorse Venezia, e fu iniziata la campagna del- 
l’ indipendenza. Uno spettacolo, che i nostri vecchi ricordano 
con le lacrime agli occhi, e che anche oggi leggiamo, non 
senza commozione, nelle memorie del tempo. 


# 


* 
* * 


Le Costituzioni italiane importavano fatalmente guerra 
all’Austria; ma il solo principe, che avesse sentimento na- 
zionale, era Carlo Alberto. Il Re di Napoli e il Granduca 
di Toscana non lo avevano ; e i primi ministeri costituzio- 
nali, nell’indurli a mandar truppe e volontari nel Lombar- 
do-Veneto, li trovarono freddi e sospettosi del Piemonte, e 
gelosi di Carlo Alberto. La guerra dell’ indipendenza non 
parlava a quei Principi in nome di alcun interesse dina- 
stico, nè lasciava sperare nuovi territori da aggiungere ai 
loro Stati. A Carlo Troja, il grande storico guelfo del Me- 
dioevo, e capo del ministero del 3 aprile, cui riuscì com- 
piere il miracolo d’ indurre Ferdinando II a mandare un 
corpo di esercito contro l’ Austria, il Re chiedeva, non senza 
malizia, perchè dovesse lui, sovrano, aiutare una Repub- 
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blica, come Venezia; e Troja rispose: « È una repubblica, 
Sire, più antica di tutte le dinastie presenti. » In Pio IX duel- 
lavano il Papa e il principe; l’uomo che si compiaceva, nei 
primi tempi, della tempesta che aveva sollevata, e il prete 
coi suoi scrupoli e le sue paure. Finchè si trattò di amni- 
stie, di riforme e anche di Costituzione, lasciò fare e con- 
cesse ; ma quando gli si volle imporre di prender parte alla 
guerra, il Papa vinse il principe, il prete vinse l’uomo, e 
venne l’ allocuzione del 29 aprile, che spezzò l’ incantesi- 
mo, e segnò il primo passo nel cammino inverso, che do- 
veva fare il movimento italiano, proceduto così concorde 
fino allora. 

Se la guerra contribuì a far fallire quei primi esperi- 
menti costituzionali, questi contribuirono di certo alle cattive 
sorti della guerra. L’ apertura delle Camere a Roma, a Fi- 
renze e a Napoli, fu quasi contemporanea ai primi rovesci 
delle armi italiane; e le non liete notizie, che venivano dal 
campo, concorrevano a dividere gli animi, a sollevare so- 
spetti e paure, e a far gridare traditori Principi e Papa, 
ministri e generali. Dei Principi si ricordava il passato, so- 
prattutto del Re di Napoli, fatto segno all’ odio di tutta 
Italia, dopo il 15 Maggio; e in questo fuoco di demolizione 
soffiavano insieme, per fini diversi, i mazziniani nell’ alta 
e media Italia, e i municipali nell’ Italia del sud. La stampa 
servì ad eccitare le peggiori passioni popolari, a rendere più 
convulsa e turbolenta la vita di quei giorni, e ad attret- 
tare la catastrofe. 

n'a 

I proclami dei quattro Statuti sono solenni. Il Grandu- 
ca di Toscana dichiara di voler rafforzare la sua preghiera 
« Dio di quella benedizione, che il Pontefice della Cristianità 
spandeva poc’ anzi sull’ Italia tutta; e il Re di Napoli invo- 
ca il nome temuto dell’ Onnipotente Santissimo Iddio Uno e 
Trino, a Giudice della purità delle nostre intenzioni, e della 
franca lealtà, onde siumo deliberati di entrare in queste no- 
velle vie di ordine politico. Più schietto il Papa, nè senza 
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fine arguzia, confessava, che avrebbe ancora atteso, prima 
di sanzionare istituzioni rappresentative; ma, poichè i nostri 
vicini hanno giudicato maturi è loro popoli, a ricevere il be- 
nefizio di una rappresentanza, non meramente consultiva, ma 
deliberativa, Noi non togliamo fare minore stima dei popoli 
nostri, nè fidar meno nella loro gratitudine. Carlo Alberto, 
meno prolisso e più altero, non confessa di aver seguito 
l esempio altrui, anzi afferma di aver preso unicamente con- 
siglio dagli impulsi del suo cuore, poichè nello Statuto che 
concede, con lealtà di Re e con affetto di padre, egli vede 
il mezzo più sicuro di raddoppiare è vincoli d’ indissolubile 
affetto, che stringono all’ Italica nostra Corona un popolo, che 
tante prove ci ha dato di fede, d’ obbedienza e d’ amore. 
Caratteristico è lo Statuto del Papa. Dei sovrani ita- 
liani, che largirono carte costituzionali, il pontefice era il 
solo elettivo, e però la condizione della Sede Vacante non 
poteva non essere considerata, ed è considerata fino al pun- 
to, che, in Sede Vacante, rimangono sospese le elezioni, se 
indette prima della morte del Papa, e il potere dello Stato 
ritorna tutto al Sacro Collegio dei Cardinali, il quale nella 
costituzione politica diventa il Senato INSEPARABILE dal 
Sommo pontefice. Un Senato posto accanto all’ Alto Con- 
siglio e al Consiglio dei Deputati; e, che, riunito in con- 
cistoro segreto, delibera, con 1’ intervento del pontefice, 
circa la sanzione delle leggi e i più gravi affari di Sta- 
to. Confondendosi nel Papa i due reggimenti, lo Statuto 
non definisce il potere di lui, se non rispetto alle facoltà 
attribuite alle Camere. La potestà legislativa del Parlamen- 
to si arresta innanzi a tutto ciò, che possa riferirsi a reli- 
gione, a morale, a disciplina della Chiesa ; e, poichè la Chie- 
sa è universale, le relazioni diplomatiche fra la Santa Sede 
e gli altri Stati sono sottratte alla competenza parlamen- 
tare. Ai due Consigli, e allo stesso consiglio dei ministri, il 
Papa aveva anche sottratta la legge sulla stampa, la cui reda- 
zione affidò al maestro dei Sacri Palazzi, così come lo Sta- 
tuto fu redatto da una commissione di cardinali. Dunque due 
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Camere legislative, e una terza Camera quasi onnipotente ; 
e, poichè il Sacro Collegio è formato da cardinali di ogni 
nazione, non veniva esclusa una certa ingerenza straniera 
nelle cose dello Stato. Era ben difficile che procedessero di 
accordo questi poteri, dei quali 1’ uno imbarazzava ed oscu- 
rava l’ altro, nè era umano evitare urti e conflitti. E difatti, 
dal giorno che lo Statuto fu concesso, e le Camere comin- 
ciarono a sedere, la turbolenza in Roma mutò natura, e, da 
spontanea ed entusiastica per Pio IX, divenne via via fa- 
cinorosa e tirannica. 

Tolte queste differenze, inevitabili in una Costituzione 
concessa dal Papa, i principii supremi, ai quali s’informa- 
no i quattro Statuti, sono identici. Tutti e quattro creano 
due Camere, elettiva 1’ una, vitalizia e di nomina regia l’al- 
tra. Le maggiori differenze riguardano il sistema elettorale. 
Carlo Alberto riconosce ai suoi sudditi, sol perchè tali, i 
diritti elettorali, per cui 1’ esserne privo è un’ eccezione; e 
però la base della eliggibilità sconfina per maggiore ampiez- 
za, dalla base elettorale, potendosi essere eletti, senza es- 
sere elettori. Il Re di Napoli, come il Papa e il Granduca, 
sono più simmetrici nelle loro costruzioni costituzionali, e 
richiedono condizioni, che sono altrettante garanzie, per es- 
sere elettori, e per essere eletti. Se il Granduca di Toscana 
sembra più largo del Re di Napoli e del Papa, nel far co- 
incidere la base della eliggibilità con la elettorale, egli però 
vuole, che il suo Consiglio Generale sia composto di uomini 
provetti, e in Toscana non si può essere deputati che a 50 
anni: un’ assemblea quasi senile ; mentre lo statuto di Na- 
poli limita 1’ età a 25 anni, e ne fa un’ assemblea quasi gio- 
vanile. Il Papa e Carlo Alberto, più equilibrati, fissano 
’ eliggibilità a 30 anni; anzi, per il Papa, a questa età si 
può essere anche senatori, mentre Carlo Alberto vuole 40 
anni. Per Ferdinando II e per il Papa, la cerchia degli 
eleggibili è ragionevolmente più ristretta di quella degli 
elettori j} e censo, uffici pubblici, esercizio di professioni li- 
berali costituiscono altrettante condizioni di eliggibilità. Più 
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che nelle condizioni richieste per essere elettori, in quelle 
volute per gli eletti, oltre 1)’ età e la cittadinanza, consiste il 
maggior rispetto dei principii conservatori, che gli Statuti 
di Napoli, di Firenze e di Roma rivelano, a preferenza di 
quello di Torino. 
«e 

Ma, ahimè !, eran tutti, più o meno, Statuti alla fran- 
cese. Il solo, che fin d’ allora ne prevedesse, con coscienza 
divinatrice, i dannosi effetti, fu Antonio Rosmini. Essi ve- 
nivano a creare fatalmente, per le condizioni speciali, in cui 
erano largiti, prima l’ antagonismo, e poi il conflitto fra 
I’ autorità regia e le assemblee elettive. Nel 1848 Rosmini 
pubblicò qui in Milano un prezioso opuscolo sulla Costitu- 
zione secomlo la giustizia sociale, che è fra le opere sue men 
note, anche perchè lo diè alla luce anonimo; ma.è lavoro 
pieno di alto senno politico. Rosmini distingueva le Costi- 
tuzioni tipo inglese, che nascono e si modificano, secondo 
il contrasto delle forze sociali, dalle Costituzioni alla fran- 
cese, create d’ un solo tratto, uscite belle e compiute come una 
teoria dalla mente, come Minerva dalla testa di Giove ; e im- 
pressionato dal fatto che i sessant’ anni, trascorsi dalla ri- 
voluzione francese, mostravano fragile ed effimera esser stata 
la vita di tutte le diverse Costituzioni, di cui sì fece esperi- 
mento, come quelle, che nacquero fra le passioni dei dema- 
gogi, l accanimento de’ partiti, il terrore ed il fragore del- 
l’armi cittadine e straniere, ammoniva gl’ Italiani a non 
seguirne l’ esempio. « Italiani! egli diceva, nell’ ora della 
vostra rigenerazione politica non seguite questa falsa via : non 
vi avrilite ad imitare dallo straniero quello che non abbiate 
prima esaminato e discusso, senza prevenzioni, col vostro retto 
giudizio, ed approvato colle vostre splendide intelligenze. » 

Nessuno gli diè ascolto : nè il Papa, che gli aveva fatto 
preparare un progetto di Statuto, di cui poi non tenne con- 
to; nè Cesare Balbo, che lo aveva confortato a studiare 
questi problemi politici, e al quale egli aveva inviato copia 
dell’ opuscolo, con una lettera, che fu pubblicata la prima 
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volta nella vostra Idea Liberale, e che rivela qual mutua re- 
verenza unisse quei due sommi intelletti. Parlando delle Co- 
stituzioni alla francese, Rosmini scriveva queste profetiche 
parole: « Esse promovono in tutti è cittadini una smodata 
ambizione di ascendere a gradi sempre maggiori nella società ; 
aprono il varco alla corruzione nelle elezioni dei Deputati ; 
generano i partiti estremi ; danno tale una preponderanza alla 
Camera dei Deputati, anche pel loro numero comparativa- 
mente eccessivo, che mantiene lo Stato in pericolo di rirolu- 
zione ; non guarentiscono abbastanza e con tutta la pienezz 

del diritto la libertà dei cittadini; non guarentiscono la di- 
stribuzione della proprietà, perchè le piccole proprietà vi hanno 
una rappresentanza pari alle grandi ; abbandonano la religione 
alla mercè degl’ interessi politici, e spogliano la Chiesa della 
sua libertà, che è la più preziosa di tutte le libertà del po- 
polo. Sembra 1’ indice di un lavoro, che si potrebbe scrivere 
oggi sulla nostra degenerazione parlamentare ! 

Rosmini studiò lui lo schema di una Costituzione, che 
istituisce tribunali di giustizia politica, e proporziona il voto 
elettorale all’ imposta diretta. Elettive entrambe le Camere, 
ma eletta la prima dai proprietari maggiori, e l’ altra dai 
minori, e questi distinti da quelli in ragione dell’ imposta 
diretta, che pagano allo Stato. La popolazione dello Stato, 
divisa per 15.000, darà il numero complessivo dei deputati, 
e il quoziente della divisione della somma totale delle im- 
poste dirette per il numero dei deputati, rappresenterà un 
collegio elettorale. E spinge questi principii sino alle ulti- 
me conseguenze. Il Re è elettore anche lui, in proporzione 
del suo patrimonio privato e di quello dello Stato ; e, nella 
rispettiva misura, concorreranno alle elezioni la Chiesa, e 
tutti gli enti morali e società, che pagano imposte dirette. 
Se un solo proprietario pagasse la quota stabilita per rap- 
presentare un collegio elettorale, egli solo eleggerà un de- 
putato, e può eleggere anche sè stesso. Con questo sistema 
i collegi elettorali riescono tanto più numerosi, quanto gli 
elettori, che li formano, pagano meno. A questo sistema elet- 
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torale si aggiunga 1’ alta Corte di Giustizia, regolatrice su- 
prema e vigile custode dell’ ordine giuridico, e per il diritto 
vigente, e per le proposte di legge, e si avranno le due ca- 
ratteristiche della Costituzione, ideata da Antonio Rosmini, 
e così intimamente connessa a tutto 1’ ordine sociale. Vi è 
forse dell’ esagerazione, ma Statuti simili presentano mag- 
giori garanzie di durata. 
«a 

Quel che aveva divinato Rosmini, pur troppo avvenne, 
e prima ancora che le Camere legislative cominciassero 
a funzionare. Il Piemonte fu il più tranquillo, fino a che le 
cose della guerra volsero prospere. Poi perdette la testa 
anche il Piemonte, e lo stesso Massimo D’ Azeglio teme- 
va che lo Statuto non avrebbe resistito, fra tanto infuriare 
di passioni. Se Carlo Alberto fosse stato principe assoluto, 
avrebbe atteso molto tempo a rifarsi, prima di riprender le 
armi ; le riprese, trascinato dalla corrente, quasi senza vo- 
lontà propria; e se, dopo Novara, non avesse abdicato, non 
so davvero se lo Statuto sarebbe rimasto in piedi. 

Napoli e Roma presentavano tale triste spettacolo d’im- 
moderazione e di squilibrio morale e politico, che a Napoli, 
il giorno stesso dell’apertura delle Camere, fissato al 15 mag- 
gio, scoppiò 1 insurrezione, e il Re la soffocò nel sangue ; 
destituì il ministero presieduto da Carlo Troja; richiamò il 
corpo d’ esercito inviato in Lombardia; decretò lo stato 
d’ assedio, e sciolse la Camera, che non si era ancora co- 
stituita. l’ochi pazzi e ubbriachi, scriveva più tardi Settem- 
brini, hanno rovinato ogni cosa ; e poichè il pretesto all’insur- 
rezione era stato il verbo svolgere, che si voleva introdurre 
nella formula del giuramento dei deputati, cominciando così 
I’ usurpazione dei diritti regii, Settembrini esclamava : 0 ar- 
vocati, anzi paglietti, voi meritate la servitù! 

La nuova Camera, eletta il 15 giugno, fu aperta il 1° lu- 
glio. L'inaugurazione ebbe luogo, all’ una pomeridiana, nella 
gran sala della biblioteca borbonica, oggi nazionale. Non 
intervenne il Re, che non era più uscito dalla Reggia, dopo 
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il 15 maggio. In nome di lui, il discorso della Corona fu 
letto dal Duca di Serracapriola, e non conteneva parola di 
clemenza per i fatti del 15 maggio, nè cenno di voler ser- 
bar fede alle libere istituzioni, nè alcun ricordo della guerra 
d’ indipendenza, che sì combatteva nel Lombardo-Veneto. 
Il 15 maggio aveva mutato l’ animo del Re. Forse si era il- 
luso anche lui, che, essendo stato il primo a concedere lo 
Statuto, sarebbe riuscito a conciliare la pienezza del suo 
potere con le istituzioni liberali; ma con la immediata e la- 
crimevole degenerazione di queste, non che conciliabile, non 
era neppur compatibile un temperamento, come il suo. In 
un sistema, che, limitando il potere regio, tentava ogni 
giorno diminuirlo, il suo orgoglio di Re sì sentiva ferito; 
ma offeso si sentiva egli sopratutto come uomo, vedendo 
discussi i suoi atti, malignate le sue intenzioni, diffamata la 
sua famiglia, bollato lui di traditore e promossa l’ insurre- 
zione nella capitale e nelle provincie. Il Parlamento udì il 
discorso senza un applauso. Vi era un presentimento nel- 
l’ animo di tutti, che gli ordini parlamentari non sarebbero 
durati a lungo. Di 164 deputati, eletti a scrutinio di lista 
per provincia, sì componeva la Camera, e ne fu presidente 
Domenico Capitelli, il maggior lume del foro napoletano di 
allora. I soli deputati napoletani furono eletti a scrutinio di 
lista; nelle altre parti d’ Italia, a collegio uninominale, ma, 
tanto a Napoli, quanto negli altri Stati della Penisola, fu- 
rono eletti i migliori cittadini ; ma tutti eran nuovi, e molti i 
giovani e molti i dottrinarii, che si facevano grandi illusioni; 
e principalmente quella di considerarsi i padroni di tutto. 
A Napoli sì affermarono oratori di prim’ordine Scialoja, Poe- 
rio, Pisanelli, Mancini, Conforti, Massari, Manna; e ora- 
tore, più animoso che eloquente, disposto a lottare per le 
franchigie costituzionali, senza curare la vita, Silvio Spa 
venta, che aveva 26 anni, ed era fra i più esaltati, ma che 
dieci anni di galera borbonica resero quell’ uomo che fu. E 
fu davvero fortuna d’ Italia, che questi giovani incorreg- 
gibili del 1848 si trovassero nel 1859 e nel 1860 uomini ma- 
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turi, i quali avevano appreso molto dalle sventure loro e 
degli altri popoli di Europa. Spaventa stesso riteneva che 
a questa circostanza, così rara nella storia, si dovesse at- 
tribuire gran parte della fortuna del 1860. 

La vita costituzionale di Napoli fu una continua lotta, 
fra la Camera e il Ministero, che godeva la fiducia del Re. 
Discussioni memorande, le quali non mostravano, in conclu- 
sione, che l’ incompatibilità di un regime, reso oramai im- 
possibile dopo il 15 maggio, e il ritiro del Re dall’ impresa 
nazionale. Le Camere furono prorogate il 5 settembre, e 
non tornarono a riunirsi che il 1° febbraio 1849, per chiudersì 
definitivamente il 15 marzo. Il 19 marzo Spaventa fu arresta- 
to, e fu il primo fra i deputati, che fosse tratto in arresto : 
ma quando, quattro giorni dopo, venne sconfitto 1’ eser- 
cito piemontese a Novara, il re di Napoli non ebbe più 
paura, e iniziò quella reazione cieca, che fece insorgere il 
mondo civile contro di lui. Lo Statuto napoletano non fu 
abrogato mai, come neppure quelli del Papa e del Gran- 
duca. Solo il Re di Napoli, a chetare i dubbi della sua 
coscienza, volle sentire i vescovi del Regno ; e questi, radu- 
nati ìn sinodo a Portici, opinarono che non fosse necessario 
abolirlo, e che bastava non osservarlo, senza infrangere il 
giuramento. 

Oggi un solo avanza del Parlamento napoletano : Giu- 
seppe De Vincenzi, senatore del Regno, e che fu allora uno 
dei quattro segretari della Camera dei Deputati. 


ea 

Negli Stati della Chiesa gli assassinii politici funestavano 
le Romagne, e da per tutto l’ ordine pubblico era turbato. 
Ogni piccolo incidente provocava in Roma dimostrazioni e 
processioni, teatrali e grottesche. Si partiva da piazza del 
Popolo con musiche e bandiere, e Ciceruacchio alla testa ; 
si attraversava il Corso; si saliva 1’ erta di Montecavallo ; 
si chiedevano nuovi ministri ; 8’invocava la guerra, o l’espul- 
sione dei gesuiti ; si chiamava il Papa alla loggia, e Pio IX, 
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più infastidito che compiaciuto, faceva un discorso e dava 
la benedizione. Era anarchia turbolenta : i circoli spadro- 
neggiavano ; la stampa non aveva limiti e il governo non 
aveva autorità. La vita cittadina e commerciale ne era tutta 
sconvolta; precipitavano i fondi pubblici, e la Banca Romana 
corse pericolo di andare a gambe all’ aria, poichè la sfidu- 
cia fece correre tutti a cambiare i biglietti, e il panico fu 
fermato solo da manifesti rassicuranti dei negozianti più noti. 
Il Papa stesso, nel cui cuore il pontefice era sempre al diso- 
pra del principe, e il sacerdote al disopra del cittadino, per- 
deva ogni giorno di prestigio. La marea minacciava di tra- 
volgere anche lui, come travolgeva i suoi ministri. Di soli 
segretarii di Stato ne. furono cambiati sei, in meno di due 
anni. Pio IX indirizzava proclami e ammonimenti, ma questi 
rimanevano lettera morta. Il primo maggio pubblicò un pro- 
clama da Santa Maria Maggiore, nel quale, accennando alle 
grida sediziose e irreverenti, da lui stesso udite, esclamava: 
l'opule meus, quid feci tibi? Noi siamo alieni dal dichiarare 
una guerra, continuava; ma nel tempo stesso ci protestiamo 
incapaci d’ infrenare l’ ardore di quella parte dei nostri sud- 
diti, che è animata dallo stesso spirito di nazionalità degli 
altri italiani. E concludeva: Salvate, o Signore, la vostra 
Roma da tanti mali ; illuminate coloro, che non vogliono ascol- 
tare la voce del vostro Vicario ; riconducete tutti a più sani 
Consigli, sicchè, ubbidienti a chì li governa, passino men tri- 
sti è loro giorni nell’ esercizio dei doveri di buoni cristiani, 
senza che non sì può essere, nè buoni sudditi, nè buoni cit- 
tadini ». 

In queste condizioni s’ inaugurò il Parlamento dello 
Stato Romano, in quell’ immenso e tetro salone della Can- 
celleria, dove oggi si riuniscono le accademie pontificie. Era 
il 5 di giugno. Senatori e deputati si adunarono nella sala 
delle Belle Arti, in piazza del Popolo, e di là, in carrozze 
di gala, offerte dai patrizi romani, processionalmente, tra- 
versando il Corso, andarono alla Cancelleria. Alle 9/j,, as- 
sistettero alla messa dello Spirito Santo, nella chiesa di 
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S. Lorenzo in Damaso. Era di lunedì. Il Papa non inaugu- 
rò lui il Parlamento, vietandolo la Costituzione, ma lo inau- 
gurò in suo nome il cardinale Altieri, che, a mezzogiorno, 
uscì, in gran pompa, dal Quirinale. Il discorso da lui letto 
ai due Consigli, presenti il corpo diplomatico, le notabilità, 
e non poche dame, era tutto sulle generali. Parlando a no- 
me del Papa, concluse: « Egli si rallegra con voi, e rin- 
grazia Iddio, perchè siasi potuto giungere ad introdurre nei 
suoi Stati quelle forme politiche, richieste dalle esigenze 
dei tempi, e che sono conciliabili colla natura del suo pon- 
tificio governo. Ora a voi si appartiene, o signori, il pro- 
curare di ritrarre dalle nuove istituzioni quei beneficii, che 
Sua Santità ha desiderati nel concederle ». 

Questo discorso non riuscì a riscaldare l’ ambiente ; ma 
un discorso — programma fu letto, nella seduta del 9 giu- 
gno, da Mamiani, ministro dell’ interno, ai deputati; e da 
Marchetti, ministro degli esteri, all’ alto Consiglio. Di que- 
sto il Papa aveva nominato presidente monsignor Muzza- 
relli, decano della Sacra Rota; e dei deputati fu presidente 
avvocato Sereni. I senatori erano 46; i deputati 100. 

11 discorso del Mamiani si chiudeva con queste gravi 
e rettoriche parole : 

« Signori! i tempi corrono più che mai procellosi. Nei 
popoli è una soverchia impazienza di tramutare gli ordini 
e perfino i principii e le fondamenta della cosa pubblica. 
Tutto ciò, che i secoli effettuarono e stabilirono con fatica e 
lentezza, vien minacciato da sconsigliata distruzione. Ma dopo 
avere atterrato, conviene rifabbricare con gran saldezza e 
con felice magistero ; e da questa opera sola potrà giudi- 
carsi il valore della moderna sapienza civile. Il Ministero 
ha piena fiducia, che voi, radunati nella città eterna, dac- 
canto all’ immobile seggio del Cristianesimo, varrete a com- 
piere 1’ impresa difficilissima del riediticare e ricostruire ; e 
che voi in queste arti di pace e di civiltà saprete pareg- 
giare la gloria dei nostri amati fratelli, che là sulle rive 
del Mincio e dell’Adige rispondono con eroica bravura allo 
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straniero insolente, che lanciava sul nostro capo inerme e 
innocente l’ accusa bugiarda di slealtà, di ignavia e di co- 
dardia ». 
s'e 

Il principe di Canino, deputato, interpello insidiosa- 
mente il ministero, per conoscere se il discorso rispondeva 
anche agli intendimenti del Papa; e Mamiani rispose che 
esso era l’ espressione unanime del Ministero, assentita e 
approvata pienamente da Sua Santità. Questo principe di 
Canino, figlio di Luciano Bonaparte, fu a Roma la figura 
più antipatica, in quei giorni. Faceva il tribuno e aizzava 
le passioni più insane; e queste, mosse da lui e da quanti 
erano elementi facinorosi come lui, non solo di Roma, ma 
di tutta Italia, produssero, in poco tempo, l’ assassinio di 
Rossi, l’ assalto al Quirinale e la fuga del Papa. Il Canino 
‘ ebbe pure un clamoroso duello col duca di Sermoneta, per- 
chè questi gli dette del mentitore in pubblico, avendo asse- 
rito il Canino che la Camera aveva proclamata la repub- 
blica, ed era una solenne bugia. Assistette il Sermoneta da 
padrino Massimo D'Azeglio. Il Parlamento romano fu il più 
accademico, il più vuoto, ma il più turbolerito di tutti. Su- 
perstite ne è oggi il cadente cardinal Mertel, che conta 
92 anni di età, ed è il più vecchio del Sacro Collegio. Nel 
1848 faceva parte dell’ alto Consiglio, con parecchi cardi- 
nali, prelati e principi romani. Fin dalle prime sedute co- 
minciarono le declamazioni. Dovendosi, nell’adunanza del 15 
giugno, eleggere la commissione, per scrivere la risposta 
al discorso della Corona, il deputato Mariani cominciò a 
dire: « Io non sono esercitato nell’ oratoria ; sono una pic- 
cola intelligenza, che nel ritiro di vita villeresca ho sem- 
pre meditato sopra i mali della patria »; e concluse con 
piglio minaccioso : « Siamo guardinghi sopra uomini, se mai 
vi fossero, detti liberali improvvisati da due anni sono ; so- 
pra uomini, che poco fa 8’ inchinavano profondamente, stri- 
sciavano nelle anticamere e oggi parlano di libertà. » Que- 
sto Livio Mariani era una delle nature più rettoriche della 
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Camera; fu deputato di Subiaco, e poi ministro delle finanze. 
Nell’ Alto Consiglio 8’ impiegò una seduta per discutere la 
proposta di monsignor Pentini, perchè non venissero « am- 
messi è discorsi letti ». I deputati e i senatori, prolungando 
la discussione sul testo dell’ indirizzo di risposta al discorso 
del trono, si fermavano a osservazioni di stile, di lingua, 
di ortografia, per cui il Farini, irritato, nella seduta del 
28 giugno del Consiglio dei deputati, esclamò : « Non fac- 
ciamo ora questioni di ortografia, ma di politica ; se voglion 
fare questioni di ortografia, li rimanderò ai banchi delle 
scuole ». 

Le discussioni parlamentari in Roma erano accompa- 
gnate spesso da tumulti popolari, nè mancava qualche scena 
da Convenzione. Quando si seppe che gli austriaci avevano 
violato il territorio pontificio, dalla parte del Ferrarese, una 
folla tumultuante, il 19 di Luglio, invase il cortile della 
Cancelleria, per presentare ai deputati, un indirizzo impera- 
tivo e minaccioso, e per poco non invase addirittura la sala. 
Con decreto del 26 agosto, pubblicato il 28, furono proro- 
gate le Camere, che dovevano riaprirsi il 15 novembre ; ma 
l’assassinio di Rossi, compiuto quando questi andava a inau- 
gurarle, fece finire tragicamente l’esperimento costituzionale 
del governo pontificio. Questo delitto, consumato tra È in- 
differenza e la codardia dei pochi deputati presenti, e seguìto 
più tardi dalla glorificazione dei colpevoli, e dall’ assalto al 
Quirinale, ‘è la più triste memoria del 1848; più triste an- 
cora del 15 maggio a Napoli, e dell’ assedio di Carlo A1- 
berto nel palazzo Greppi, di quel Carlo Alberto, divenuto 
il capro espiatorio di tutte le follie del tempo. 


* 
% * 


In Toscana le elezioni erano procedute tranquillamente, 
anzi con fervide e speciali preghiere nelle chiese, ordi- 
nate dall’arcivescovo di Firenze : « acciò l’eterna Luce ri- 
schiari la mente, e diriga il cuore dei Convocati ad eleggere 
coloro, dal senno e dal consiglio dei quali pende il futuro be- 


632 I QUATTRO STATUTI DEL 1848 


nessere dell’ Etrusca Famiglia ». L’ adunanza inaugurale, 
preceduta da una messa solenne e dal canto del Veri Creator 
in Santa Maria del Fiore, ebbe luogo il 26 giugno, a mez- 
zodì, a Palazzo Vecchio. Il giorno innanzi, alle 11, il Gran- 
duca aveva ricevuto in privata udienza Vincenzo Gioberti. 
I deputati eletti furono 76, ei senatori nominati 45. Presi- 
dente del Senato fu Francesco Cempini ; e della Camera dei 
deputati l’ avvocato Vanni. Due deputazioni di senatori e 
di deputati attendevano il Granduca ai piedi dello scalone ; 
e fra i senatori erano Gino Capponi, Bettino Ricasoli, Mau- 
rizio Bufalini, Giambattista Niccolini e il padre Inghirami, 
ex generale delle Scuole Pie. 

Leopoldo II fu il solo dei Principi italiani, che inay- 
gurasse di persona il Parlamento ; e la festa riuscì ordinata 
e semplice. Quei senatori e deputati di Toscana parevano 
vecchi costituzionali. Il discorso, letto dal Granduca, fu 
breve, e paternamente affettuoso. Concluse: « Signori Se- 
natori e Signori Deputati: l’opera vostra è per cominciare 
e la patria ha diritto di attender molto da voi. Fu chi tenne 
opinione che nei governi rappresentativi sia necessario un 
antagonismo essenzialmente discorde. Io credo piuttosto che 
il maggior bene dei popoli non possa operarsi, se non colla 
concordia dei tre poteri dello Stato, e spero vederne splen- 
dido e costante esempio in Toscana. Mi gode l’ animo di 
confermare qui solennemente le istituzioni sancite, di confer- 
marle non come lettera morta, ma come spirito di vita e 
di progresso, e al nostro patto di verità e di giustizia in- 
vocare con voi la testimonianza e la protezione di Dio. Nel 
farvi questa dichiarazione, o Signori, l'animo mio si sente 
lieto e sicuro ; e non to se non ripetere al cospetto vostro 
quella promessa che feci e tenni sempre a me stesso, son 
già molti anni, di consacrare cioè tutta la mia vita alla 
felicità dei ben amati toscani ». 

Nonostante così buoni auspici, pochi giorni dopo cadeva 
il ministero Ridolfi, ed era costituito il ministero Capponi, 
che durò settanta giorni, i quali furono, come disse lo 
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stesso Capponi, settanta giorni di angoscie incredibili. Se- 
guì Curtatone; e poi il ministero democratico ; lo sciogli- 
mento delle Camere; le nuove elezioni; la partenza del 
Granduca ; il triumvirato ; la dittatura di Guerrazzi; la rea- 
zione e la occupazione austriaca. Anche in Toscana, dove 
Principe, ministri e deputati sembravano più adatti ad as- 
sicurare la vita alle istituzioni rappresentative, queste pe- 
rirono, piuttosto per intemperanze dei sudditi, sia detto per 
la verità, che per malafede del sovrano. 

Delle sole Camere toscane non sopravvive alcuno. È 
per verità, con quella legge elettorale, per cui il bebé della 
Camera doveva aver compiuto cinquant’anni, oggi i super- 
stiti dovrebbero aver superato il secolo addirittura. 


* 
* * 


L’inaugurazione delle Camere a Torino si compì agli 8 di 
maggio, nel palazzo Madama. Il 17 aprile avevano avuto luo- 
go le elezioni, ed erano stati eletti 204 deputati. Il Re, tro- 
vandosi al campo, aveva delegato il principe Eugenio per 
P inaugurazione. Il primo discorso della Corona si chiudeva 
con queste parole: « Signori, il Re, commettendomi Palto in- 
carico di rappresentarlo in mezzo a voi, mi ha ordinato di 
esprimervi il suo affetto, di assicurarvi della profonda confi- 
denza, che ripone nei vostri lumi, nella vostra devozione alla 
patria. Voi ben comprendete quanto dolce sarebbe stata al 
suo cuore la consolazione d’iniziare in persona l’éra novella 
apertaci dal magnanimo suo senno. Le necessità della guerra 
glie ne impongono il sacrifizio. Conceda Iddio un pronto e 
vittorioso ritorno a quello che io tengo in luogo di Padre, 
ed a cui la nazione è debitrice di tanti benefizi. » 

E le sedute cominciarono regolarmente, meno accade- 
miche e più calme, che negli altri tre Parlamenti. Sembrava 
che a Torino gli ordini parlamentari funzionassero da anni, 
tanto ne fu perfetto il primo svolgimento. I deputati sa- 
voiardi parlavano francese; non vi erano stenografi ; e i 
segretari raccoglievano nei resoconti le sole deliberazioni, 
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con scarsi accenni alla discussione, per solleticare, forse, il 
meno che fosse possibile, la vanità degli oratori. 

Quei primi resoconti, anche nelle raccolte ufficiali, son 
tolti dai giornali e dagli archivi; e son molto sommarii: 
spesso mancano persino i nomi dei deputati, che presero 
parte alle discussioni; e, invece del cognome, vi si legge : 
Un deputato etc. Gli oratori si preoccupavano del modo più 
o meno esatto, con cui le opinioni, svolte nella Camera, erano 
portate a conoscenza del pubblico ; e come nel Parlamento 
Romano i deputati rettificavano alla Camera le inesattezze 
della Gazzetta di Roma; e nel Parlamento toscano, quelle 
della Gazzetta di Firenze, così a Torino, i resoconti della 
Gazzetta richiamavano 1’ attenzione dei deputati. Cavour 
parlò la prima volta nella seduta del 4 luglio 1848, sul 
progetto di legge per Punione della Lombardia e delle pro- 
vincie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, rilevandone 
con critica acuta, e senza ombra di rettorica, le varie lacune, 
specialmente riguardo alla legge elettorale. 

Ma la guerra, con i suoi insuccessi, fu cagione che lo 
Statuto corresse i maggiori pericoli anche in Piemonte. Se 
in un anno, dal 16 marzo 1848 al 27 marzo 1849, ben sette 
ministeri si succedettero, avendo alla presidenza uomini 
come Balbo, Casati, Alfieri, Perrone, Gioberti, Chiodo e 
De Launay, questa instabilità di gabinetti è nulla, in con- 
fronto delle tempestose sedute degli ultimi giorni del mar- 
zo 1849, dopo Novara. Anche la Camera piemontese fu a 
un punto di precipitare in anarchia. La commozione, che 
invase tutti, all’annunzio dell’abdicazione di Carlo Alberto, 
quando Buffa, ministro d’ agricoltura, soffocato dal pianto, 
appena riusciva a leggere una lettera di Cadorna, che nar- 
rava l avvenimento con particolari commoventi, paralizzò 
addirittura gli animi nella seduta del 26 marzo. Votarono 
all’unanimità che Carlo Alberto aveva bene meritato dalla 
patria, e applausi unanimi salutarono le parole, con le quali 
il deputato Iosti chiuse il suo discorso. « Io per me, egli 
disse, in tanta meschinità d’ uomini, una sola figura vene- 
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randa veggzo elevarsi, ed è quella di Carlo Alberto. Mi- 
rate il martire d’ Italia; ai vostri applausi fa eco 1’ Italia, 
la storia lo rivendicherà, gli renderà giustizia ; e finalmente, 
se l’Italia sarà destinata a sorgere, ricompenserà la virtù, 
rivendicherà la memoria di Carlo Alberto ». 

Ma il giorno dopo, quando si presentò alla Camera il 
nuovo ministero, ricominciarono gli eccessi, dei quali fu se- 
gno il dileggio, con cui la Camera lo accolse. Era presieduto 
dal generale De Launay, non deputato, nè senatore. Quando 
egli chiese la parola, il presidente Pareto, gli domandò : è 
signore vuol favorire di annunziare alla Camera in che qualità 
domanda la parola? E De Launay, parlando in francese, 
informò la Camera dell’incarico avuto da Vittorio Emanuele 
di comporre il ministero, che si era costituito con lui pre- 
sidente e ministro degli esteri. E fu allora che si svolse que- 
sta scena molto curiosa : 

VARIE VOCI: Qui est-il le ministre des affaires étrangères? 

DE LAUNAY: l'est moi. 

VARIE VOCI: Votre nom ? 

DE LAUNAY: Je suis De Launay, lieutenant-géneral. 

Seduta drammatica e addirittura emozionante quella del 
27 marzo. A darne un’idea, basterà ricordare le parole, con 
le quali Giovanni Lanza cominciò il suo discorso. « Assi- 
stere, egli disse, alla lettura di quell’ atto, così detto ar- 
mistizio, e non mandare un grido di indignazione, e non 
sentirsi montare al viso il rossore, sarebbe lo stesso che 
dire di essere schiavi. Io credo che la storia italiana di 
molti secoli (benchè 1’ Italia sia da molti secoli infelice) 
non ebbe mai a softrire un’umiliazione così grave. Al Pie- 
monte dunque spettava, al Piemonte, che per il primo ini- 
ziò il risorgimento italiano, di sancire quest’ atto d’igno- 
iminia! Io per me mi lascerei tagliare la destra, prima di 
sottoscrivere un armistizio così infame! » 

La Camera si trasformò in una specie di Comitato di 
salute pubblica; deliberò di sedere in permanenza, e mandò 
al Re una commissione, composta dei deputati Iosti, Ceppi, 


636 I QUATTRO STATUTI DEL 1848 


Montezemolo, Lanza, Rattazzi e Mellana, e guidata dal pre- 
sidente, per esporgli i sentimenti della Nazione. Vittorio 
Emanuele li ricevette, e cercò di rassicurarli, ma non vi 
riuscì. Tre giorni dopo sciolse la Camer a; e poichè la nuova 
Camera, riuscita rossa nella sua gran maggioranza, minac- 
ciava anch’essa di portare le cose agli estremi, rifiutandosi 
di approvare il trattato di pace, Vittorio Emanuele, che 
aveva avuto il tatto felice di chiamar Massimo d’ Azeglio 
al governo, si appellò agli elettori. Il proclama di Monca- 
lieri pose fine a una situazione, la quale non avrebbe po- 
tuto prolungarsi, senza mettere in pericolo lo Statuto, non 
solo, ma l’indipendenza del Piemonte. 

Dopo Moncalieri cominciò il corso trionfale dello Sta- 
tuto, il quale, salvato dal sacrificio di Carlo Alberto, e 
mantenuto dalla fermezza ce lealtà di Vittorio Emanuele, 
non ebbe più nulla a temere. Il Piemonte rivelò, a prefe- 
renza degli altri paesi d’ Italia, temperamento costituzio- 
nale. Il sistema rappresentativo mandava i migliori uo- 
mini al governo, anzi non s’ immaginava neppure che si 
potesse divenire ministro, senza essere almeno un galantuo- 
mo. D'Azeglio salvò lo Statuto, e Cavour ne fece lo stru- 
mento più efficace, per raggiungere 1’ ideale della grande 
patria. Per l’ autorità del nome o il vigore dell’ ingegno, 
egli esercitò, nel lungo tempo del suo governo, una specie 
di dittatura parlamentare: una dittatura grandiosa, per cui 
e Principe e parlamento e paese credevano in lui, e cia- 
scuno nella parte assegnatagli concorreva in quella cospi- 
razione, di cui egli solo teneva in sue mani le fila, e che 
doveva produrre 1)’ unità e 1’ indipendenza d’ Italia. Si ve- 
rificava la profezia, fatta da Michelangelo Castelli a Spa- 
venta, nell’ ottobre del 1848, in Torino, quando gli disse : 
« Oggi in Piemonte vi è un uomo superiore, e quest'uomo è il 
conte Camillo di Carour; è difficile che lo lascino pervenire, 
ma se perviene, è capace di fare di questo pacse una gran 
cosa ». Pervenne e governò per sette anni, e col concorso 
del Parlamento fece davvero del Piemonte una gran cosa. 


fmi A o 


I QUATTRO STATUTI DEL 1848 637 


Memore degli errori del 1848, non li ripetette; i pazzi di 
allora erano divenuti saggi, e furono i suoi più fidi colla- 
baratori, nè in Piemonte soltanto, ma in ogni parte d’Ita- 
lia. La ruppe con le vecchie sette ; disciplinò e contenne la 
rivoluzione, mettendone a capo un Re di diritto divino ; e 
con questo Re, con un esercito, rifatto solidamente; con 
un regime parlamentare, cui non poteva rimproverarsi nulla 
di volgare o di fradicio; con un sistema economico, che in 
pochi anni accrebbe la ricchezza del Piemonte, Cavour rag- 
giunse il suo ideale, e, morì nel pieno della sua gloria, pri- 
mo ministro del Re d’Italia. Del parlamento piemontese il 
superstite è il senatore Luigi Fegyraris. 


* 
* * 


Il sistema rappresentativo presume, o signori, conviu- 
zioni salde e sincere, e principii, e carattere, e correnti 
fresche e sane di opinione pubblica, che alle forme politiche, 
immutabili, diano contenuto sempre nuovo e adatto ai veri 
bisogni del paese, e a tutti i poteri dello Stato autorità e 
coscienza dei rispettivi doveri, e insieme la forza di com- 
pierli, in nome della giustizia e della legge morale. Tutte 
queste cose presume lo Statuto, il quale anche oggi, dopo 
mezzo secolo, presenta un insieme così idealmente organico 
e relativamente pertetto, che davvero si dovrebbe conclu- 
dere, che con esso non possa non essere assicurata la feli- 
cità dei popoli. Poteri ben distinti; e, sopra a tutti, il Re, 
moderatore supremo dello Stato e custode degl’ interessi ge- 
nerali della nazione, e del suo patrimonio storico e morale, 
origine di ogni potere e regolatore di tutti; lui solo po- 
tere ereditario, e però immutabile. Accanto a lui ì ministri, 
che egli nomina e può revocare; e un Parlamento, diviso 
in due rami, in uno dei quali egli manda i rappresentan- 
ti del censo e degl’ interessi più rispettabili, e nell’ altro 
i cittadini eleggono i loro uomini migliori. Re e mini- 
stri, senatori e deputati, non superiori alle leggi, ma conte- 
nuti nell’ orbita di queste, la cui osservanza è aftidata alla 
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magistratura, indipendente nell’adempimento del suo altis- 
simo ufficio ; e lo stesso esercizio dei pubblici poteri rego- 
lato e corretto da corpi consultivi e di controllo. Si potrebbe 
imaginare nulla di più bello e di più perfetto negli istituti 
umani? Così è scritto; ma, pur troppo, noi assistiamo alla 
graduale decomposizione di questo vecchio edificio costitu- 
zionale, che pareva così saldo sulle basi sue! Insufficienti i 
sindacati, e per usurpazioni e abdicazioni, nessuno dei grandi 
poteri, compie più gli obblighi, che lo Statuto impone. Un 
solo potere si è sovrapposto agli altri, e li corrompe e n° è 
corrotto : il potere elettivo, a larga base di suffragio. Esso 
crea, e periodicamente rinnova, un’assemblea senza pastiti e 
senza ideali, che perde ogni giorno la sua capacità legisla- 
tiva, e non dà vita che a governi anemici, i quali vivono 
di ripieghi, rifuggono da ogni affermazione vigorosa e ri- 
schiosa, e assistono impassibili al lento decomporsi delle 
istituzioni rappresentative, il cui domani è divenuto così 
incerto e pauroso. Non.è colpa’ dello Statuto, se siamo ar- 
rivati a questo punto ; ma è la deficienza del carattere po- 
litico, che ci ha portati dove siamo. E l’augurio, col quale 
io chiudo questo discorso, è, che, rinvigorita la fibra na- 
zionale, risorga il carattere, perchè, senza di esso, il sistema 
parlamentare diventa una menzogna. 

E da questa nobile terra di Lombardia, dove forte e 
sana è la fibra, innato il sentimento della rettitudine e della 
sincerità, dove la tradizione del carattere non è inquinata 
da passioni volgari, di qua muova Paugurio, che il carattere 
politico italiano sì temperì e si elevi. Si elevi il carattere, 
e nè gli errori del passato, nè le miserie presenti toglieranno 
all’Italia quell’avvenire di gloria, di prosperità e di gran- 
dezza, che sognarono i nostri vecchi del 1848, e che è il voto 
più fervido dei nostri cuori. 

RAFFAELE DE CESARE. 


Por Federico IL e Maria Teresa 


Le guerre tra Federico II e Maria Teresa furono occasio- 
ne ad una gran copia di composizioni contemporanee, in ver- 
si e in prosa; più particolarmente quella celebre « dei Sette 
anni », quando si videro contro il Re prussiano gli eserciti im- 
mensiì di Austria, Russia, Francia, o, si potrebbe dire, di Maria 
Teresa, di Elisabetta Romanoff, della Marchesa di Pompadour. 
L’ opinione pubblica dell’ Europa nella gran maggioranza era 
favorevole ai Collegati : 1’ Inghilterra sosteneva il fiero Re, che 
da filosofo e satirico doveva meditare sulla instabilità delle re- 
lazioni umane, ricordando gli amici ed i nemici del 1740. E 
gl’ Italiani? Ufficialmente, dirò così, neutrali e non diretta- 
mente interessati nella grande guerra, essi non vi rimasero 
però indifferenti. Lasciando da parte quelli che sempre riman- 
gono indifferenti, davanti a Napoleone come davanti a Gari- 
baldi, i quali tutt’ al più scuote la voce d’un cardinale Ruffo 
o di altro che lor fa balenare il sogno di prossime ricchezze, 
che, purtroppo, non avranno; lasciando da parte i soliti Don 
Abbondii pensosi soltanto del pane e del quieto vivere, vi fu 
una neutralità più elevata, come quella del Goldoni ('), ma vi 
fu anche un parteggiare addirittura accanito per gli uni o per 

(') Di lui è il seguente sonetto: 
Prusso, Orazio novel, te miro al Ponte 
Onor ti chiude al dipartir le uscite, 
Hai mecte, hai core, hai le tue forze unite, 
La patria invasa e l’inimico a fronte. 
Ora 1 trionfi, or le sconfitte hai conte, 
Or sagge furo, or le tue imprese ardite ; 


Presso è il punto fatal dell’ ardua lite, 
O vita o morte, o la vittoria o l’onte. 
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gli altri combattenti, come si vede scorrendo gli epistolari 
contemporanei e la produzione di cui ora darò qualche saggio. 

Due fatti invece dall’ esame di questa produzione risul- 
tano certi. Primo, l’ interesse andò in certo modo raffreddan- 
dosi a misura che la guerra si prolungava ; fatto che si osserva 
spesso, ed io credo che domandato alle amministrazioni dei 
giornali quotidiani qual sia il periodo delle maggiori vendite, 
risponderebbero : quello in cui una complicazione comincia, 
per es. la guerra greco-turca ; poi la vendita va decrescendo, 
sebbene non si sia vista ancora la risoluzione. Così l’ interes- 
se degl’ Italiani nel 1761 o nel ’62 non era certo uguale a quel- 
lo del ’57 o del ’58 ; quando versi a favore degli Austriaci si 
affiggevano pubblicamente per le vie e funerali solenni sì ce- 
lebravano dopo ogni battaglia per i caduti degli eserciti au- 
striaco ed alleati, occasione a nuova pioggia di versi (‘) ; quan- 
do un partigiano di Federico II, F. Algarotti, riceveva da un 
amico intimo il consiglio di non recarsi a Bologna, paese do- 
ve pure il conte veneziano aveva lasciato traccie d’ una certa 
popolarità, ma che era troppo riscaldato contro i Prussiani e 
i Prussianeggianti. « Non potete credere — scrivevagli, il 5 
Luglio del ’57, F. M. Zanotti — la furiosissima commozione 
eccitata quì per la vittoria degli Austriaci sopra i Prussiani. 
Io ho creduto e credo gran ventura che voi non siate qui, in 
questo tempo, e so che così credono alcuni altri che son vo- 
stri amici ; perchè non ci fidiamo che voi poteste esser sicuro 
da mille insolenze. Voi sapete l’ impolitezza l’ ignoranza e la 
malignità che inondano per tutto questo paese ; nè regnano 


Io te non men de' tuoì nemici Onoro; 
So qual ragione a militar ti ha spinto 
E so qual zelo e qual giustizia è in loro. 
Veggo il destino a dichiararsi accinto ; 
Pugnate, o prodi, e il meritato alloro 
Abbia chi vince, e si compianga il vinto. 

(') Fu, per es., aflisso pubblicamente in più luoghi dì Firenze, il 17 Luglio 
del *57, il sonetto « Vinser le schiere tue, Donna reale » ecc. (Cod. Pal. 516); e 
pei solenni funerali ad Arezzo pei caduti sotto Praga (20 Luglio), abbiamo un 
sonetto del Cav. Alticozzi che finisce: « Non s* educan fra il pianto i veri eroì » 
(Cod. Pal. 516). 
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solamente nella plebe, ma occupano anche quelli che dovreb- 
bono tanto più esser colti e gentili, quanto meno lo sono. Me 
hanno per Prussiano, e già ho avute lettere cieche. Hanno 
sparso sonetti, e sento che uno n'è contro di voi. Van dicen- 
do che il principe vi ha vietato di metter piede in Venezia 
ed in Padova, ordinandovi che misuriate meglio le vostre pa- 
role e dicono che in Verona sono stati appiccati due ingag- 
giatori del Re di Prussia, che avevano corrispondenza con voi. 
La rabbia, con cui si parla, è incredibile e tale, che quantun- 
que io faccia una vita, come sapete, ritiratissima, pure me 
n’ è giunto il romore ; e ne son fatto certo da alcuni che usa- 
no alle conversazioni ed ai caffè. Questo paese è così sciocco 
e maligno, che sarà difficile trovarvi l’ eguale ; e credetemi 
che è anche più di quello che voi possiate credere ; però io 
vi consiglierei di non tornarvi così presto ; e desidero che que- 
sto consiglio vi paia il migliore. » (*) Tutt’ altro dunque che 
neutrale o indifferente 1’ opinione pubblica in Bologna, e così 
altrove, nei primi anni della guerra ; e a questi vedremo ri- 
ferirsi la maggior parte dei componimenti di cui dirò ; ma mol- 
ti se ne riferiscono al 60, al 61, al 62 e perfino al 63; ciò che 
mostra che gl’ Italiani non rimasero mai del tutto estranei a 
quegli avvenimenti. (°) 

L’ altro fatto è che, se l'opinione pubblica italiana non 
era indifferente, questa fu più favorevole a Maria Teresa, 0, 
per parlare alla settecentistica, gl’ Italiani avevano maggior 
genialità per la Regina ; e di ciò si potranno cercare le cause. 

Tale parteggiare o genialità, naturalmente, nel secolo ver- 
saiolo si manifestava per mezzo di sonetti, di canzoni e di sciol- 
ti. In un Codice della Palatina (*) si trovano raccolti ben 172 


(') Opere di F. Algarotti ; Venezia, Palese 1794, Vol. XII, p. 273. 

(*) In una lettera del medesimo Zanotti all’ Algarotti, da Russo 17 Ago- 
sto 1760, si legge: « Sento che costi in Bologna si fa più rumore che le nuove 
non meritano » ecc. (Comun. di Treviso, Mss. Algarotti 1258). 

(5) Pal. 516, già citato. Cart., Sec, XVIII, mm. 293X{207. Carte 117 moderna- 
mente numerate, con una numerazione originaria per pagine 113-344, da cui 
apparisce che il Cod. fu parte d'una più ampia raccolta di scritture. Legato 
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componimenti, italiani e latini (di cui qualcuno in prosa), 
fatti « da diversi Autori di diversi Paesi in congiuntura della 
Guerra nel 1757 fra il Rè di Prussia e l’ Imperatrice Regina 
e suoi alleati ». Non tutti appartengono veramente al 57, ma 
anche al. 58 e al 61. Un ms. ancor più ricco è il 296 Herco- 
lani nella Comunale di Bologna ('), che contiene un numero 
davvero spaventoso, 389, di componimenti italiani e latini, in 
versi e in prosa, appartenenti in gran parte al 57, al 58, al 
59, ma in parte sempre assai rilevante anche agli anni se- 
guenti. Altri componimenti simili si trovano sparsi qua e là, 
nell’ Universitaria di Bologna, nella Comunale di Parma, nelle 
biblioteche di Venezia ecc. e son sicuro che altro materiale c’è, 
non solo in queste città, oltre quello che io ho potuto esami- 
nare ; lasciando stare i lavori pubblicati già colle stampe nel 
secolo scorso, come la « Raccolta di Pavia », omaggio officio- 
so a Maria Teresa. 

Per fermarci ai due Codici nominati, spigolerò tra i com- 
ponimenti in prosa e in versi, in italiano e in latino, quelli 
che mi parranno preteribili o dal lato artistico e, relativamen- 
te, dal lato della decenza, o perchè di autori assai noti, o per- 
chè altrimenti caratteristici. Qualche volta sola attingerò ad 
altre fonti, indicandole. 


in cartone ; appartenne al Poggiali, e la seconda delle prime due carte, bian- 
che come le ultime otto, oltre il titolo ha in fondo questa nota : « di uso del 
P. Filippo Marseich ». Vedi l° elenco dei componimenti nel Vol. II, Fasc. IV 
del Catalogo dei Codici Palatini ecc. per cura del Ministero dell’ Istruzione 
pubblica. 

(1) Cart., Sec. XVIII, mm. 210XX150, legato in cartapecora, col titolo « Rime 
per il Rè di Prussia ». Carte 211, di cui l’ ultima ed altre nel corpo bianche. 
Precedono due carte grosse ripiegate contenenti : « Idea della persona e del 
vivere del Rè di Prussia regnante 1757 ». Contiene 389 componimenti, (qualcuno 
veramente è ripetuto due volte); di 46 è indicata la paternità, ve ne sono in 

‘versi e in prosa, in italiano, latino, bolognese, veneziano, modenese, roma- 
nesco, ed anche qualcuno in francese. Ho potuto studiare con agio questo Co- 
dice per la cortesia dell’ illustre Bibliotecario della Comunale di Bologna, Cav. 
L. Frati, nella cui famiglia è generale, come la dottrina, così la gentilezza ; 
e mi è caro porgergli su queste pagine i più vivi ringraziamenti. 
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Tra quelli di cui conosconsi gli autori, tralasciando il so- 
netto conosciutissimo del Vannucchi « La sveca ombra di Car- 
lo, allor che bruna » a cui il raccoglitore del Cod. Palatino 
aggiunge in nota « del Signor Vannucchi stato pubblicato di 
suo ordine sotto nome del Sig. Abate Frugoni stante il suo 
noto avverso incontro » ; mi piace riportare questo dell’Adami : 


Invan l’armi oltre l’ Elba il Prusso spinge, 
E sul soglio usurpato ardito ascende : 
Veggio l’ infausto fin che già l’ attende, 
Mentre in pensier nuovi trofei sì finge. 

Già il Dio delle battaglie il ferro stringe, 
E all’ oppressa Sassonia il braccio stende ; 
Oh portentose orribili vicende 
Quando a s‘ogar l' ultrice ira 8° accende! 

Chi più credeasi d’ Oloferne invitto ? 
Eccolo tra i tripudi, e le rapine . 

Cader da colpo femminil trafitto. 

Sapran ben altre vindici eroine 
Punir con scempio egual egual delitto : 
Trema, o Re, il ciel le guida, e son vicine. 


Oloferne, Giuditta, Baldassarre, Amanno e simili ricordi 
di storia ebraica fanno le spese a parecchi componimenti sia 
del Codice Palatino che dell’ Hercolani, e si sa come fossero 
usati con piacere dai nostri bisnonni. Riguardo poi alle vin- 
dici eroine Federico poteva star tranquillo, per quanto Maria 
Teresa, che egli avrebbe voluto « imbottegare » secondo un 
anonimo sonettista trasteverino, potesse dirsi vendicata dalle” 
febbri e da non so quali eroine che alla corte di Berlino fe- 
cero dei regali poco graditi !... 

Tra i poeti che militavano in favore dell’ avvenente re- 
gina, era primo, s’ intende, P. Metastasio ('), che tante noie 
riceveva dalla guerra ; e per la vittoria austriaca del 18 Giu- 
gno 1757 così cantava: 


Oh qual, Teresa, al suo splendor natio 
Nuovo aggiunge splendore oggi il tuo nome! 
Ecco a seconda del comun desio 
Le orgogliose falangi oppresse e dome. 


(') Scriveva in Vienna, ma i suoi versi correvano per l° Italia. 
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Di guerra il nembo impetuoso e rio 
Sveller parea gli allori alle tue chiome: 
Tu in Dio fidasti, augusta Donna ; e Dio 
In favor tuo si dichiarò: ma come? 

Il sol non s'arrestò nel gran cimento : 
Il mar non si divise : il suo favore 
Non costò alla natura alcun portento. 

Il Senno, la Costanza ed il Valore 
Fur suoi ministri; e dell’ illustre evento 
Ti diè il vantaggio e ti lasciò l' onore. (1) 


Non era affatto senza ragione questo insistere sul merito 
degli Austriaci, in mezzo alla schiera degli altri versaioli, i 
quali badavano a ripetere che su Maria Teresa vegliava Iddio: 
il poeta cesareo ammetteva la protezione di Dio, ma coadiu- 
vata fortemente dal senno e dal valore austriaco, schernendo 
in certo modo indirettamente Federico, il quale aveva detto 
che, neutrale Dio, egli non temeva nessuno. 

Del Metastasio è quest’ altro sonetto inedito : 


Mira, o Prusso ladron, mostro d' inganno 
Dal Tracio tuo furor genti conquise, 
Depredate campagne, e in strane guise 
Spogliati regni, e afflitti a suo gran danno. 

Mira l’alme virtù, ch'indi sen vanno 
Con la fede d’Iddio da te derise, 

Ve’ l'armi tue d’ ingiusto sangue intrise, 
Vedi se vi è di te più fier tiranno. 

Non è questo l’ aprirsi ampio sentiero 
A bell’onor, nè di vittorie al segno, 

Nè questi i mezzi a dilatar l’ impero. 

Ti chiama ognun di real serto indegno, 
T' abborre il mondo, e a me dice un pensiero 
Che perderai sul campo o vita o regno. 


Eccone ancora un altro: 


Su la parete non t’ apparve, è vero, 
A condannarti oscura infausta mano, 
Pur se somigli a Baldassarre altero, 
Sorte egual troverai, non parlo invano. 

Diviser Medi e Persi il regno intero, 
E in quella notte si perdè l’insano; 
Daniele non son, ma in quel Dio spero 
Che unì 'l Franco valor con il Germano. 


(') Opera di P. M. Firenze 1814; Vol. IV, p 250. 
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Manchi all’ Impero di giurata fede, 
Il clero insulti, e fin de' Re i diritti 
Turbi, e gli sforzi uscir dalla lor sede. 
Pari dell’ Empio furo i tuoi delitti 
E se destra fatal or non si vede, 
Sappi che in Ciel i tuoi destin son scritti, (') 


Si vede che il povero Metastasio non era, come dice egli 
stesso, profeta, o lo era solo di male, come quando l’ 8 Giugno 
1748 all'amico Filipponi scriveva: « La pace è sottoscritta, 
ma io (colpa forse dei miei maledetti affetti isterici) avendo- 
la tanto sospirata non so rallegrarmene. Noi altri poveri poe- 
ti siamo naturalmente fantastici. Mi si è fitto ne] capo che 
questo non sia che un sogno, e temo ogni momento di risve- 
gliarmi. Che ne dite ?.. Anch'io riderei se avessi una vezzo- 
sa sacerdotessa al fianco, che dileguasse i miei timori ideali 
con qualche bell’ argomento palpabile. » (*) Argomenti pal- 
pabili e sacerdotesse... di Venere, poverino, ne aveva; ma 
fatto sta che questa volta il poeta antivedeva meglio dello sto- 
rico Muratori ; egli se ne sarà consolato pel momento — secon- 
do la sua indole accomodativa — cogli applausi alla Semira- 
mide che andava « alle stelle ». Nel 57 lo spirito profetico 
non gli disse il vero. Fra però sincero certamente nel giudi- 
care a quel modo la condotta del gran Federico, ed ecco (spe- 
ro che non dispiaccia, trattandosi del Metastasio) un altro so- 
netto suo : 

Solo in campo ed armato esci primiero, 
Inondi gli altrui regni e ingiusto elici 
Gravi tributi: illustre lode invero 
Vincer gli inermi, ed assalir gli amici. 

Patti e fede non serbi, insulti altero 
A’ Regi oppressi, e svelti gli infelici 
Figli dal sen materno al suon guerriero 
Traggi a morte; e che più fanno i nemici? 


(*) Rifrittura di questo, con versi interî tolti dal Metastasio, è il sonetto 
del Cod. Pal. che comincia: « Sante leggi violate, ardire insano » ecc. 

(*) Lettere disperse e inedite di P. M. a cura di G. Carducci, Bologna, Za- 
nichelli 1883, Vol, 10. i 
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Indi al confin Boemo .... Il passo arresta, 
Non si varcan quei monti: il fiero esempio 
Degli Assiri, e Giuditta ecco si appresta (!). 

Vien già Donna Real pronta al tuo scempio 
Non meno invitta, non men bella e onesta, 
Ché d' Oloferne tu non sei men empio. (?) 


Innocenzo Frugoni non lasciava inerte la sua lira e in- 
tarsiando sonetti d’ ebraiche ricordanze si rivolgeva al Re di 
Prussia : 


-. 
‘Che Dio ? che leggi ? disse il Re d’ Egitto; 
Serva Israelo, oppure estinto cada. 
Un soffio sol di Dio finì il conflitto, 
Che lui sommerse, e fece a' suoi la strada. 
Serva vogl’io la terra, il mio diritto, 
Disse l’ assirio Re, sia la mia spada: 
Ma da Giuditta il capitan trafitto 
Si sparse l’oste, come al vento biada. 
Prusso invasor, seguita pur sull’ orme 
Dell’ Egizio ed Assirio a far la guerra; 
Al loro il fine tuo sarà conforme; 
Poichè vive quel Dio che gli empi atterra; 
Vive quel Dio che sopra ai Re non dorme, 
E vi è Giuditta nell’ austriaca terra. (5) 


Del Dottor Galeotti, di Mantova, è un feroce sonetto, che 
8’ immagina scritto sotto l’ effigie del Re di Prussia ; sonetto 
che per l’ artificio delle rime è da mettere insieme ad altri 
componimenti, di cui darò appresso qualche saggio. 


Di regia stirpe per mio scorno nasco, 
Perchè nascer dovea fiera di bosco, 
Se di rapina e sangue uman mi pasco, 
Nè virtù apprezzo, nè ragion conosco ecc. 


(') Così il Cod. Pal., ma mi pare si debba leggere: .... il fiero esempio 
— Degli Assiri Giuditta ecco ti appresta. 

(3) Del Metastasio v' è nel Cod. Pal. un altro sonetto, in cui parla 8. Gio- 
vanni Nepomuceno: « O voi che il Cielo a soggiocare elesse » ecc. e una Can- 
zonetta : « Lode a quel Dio si renda » ecc. 

(*) Cod. Pal. c. 19. Altri sonetti del Frugoni sull’ argomento si possono leg- 
gere nel 1° tomo delle sue Opere, stampate a Parma, per cura del Rezzonico, 
nel l779. 
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Il Cav. Masi di Milano, dopo avere ricordato 1’ episodio 
del superbo Amanno e d’ Ester, scriveva: 


La storia è nota, c'è l’ allegoria. 
Nei Sassoni e Boemi alcun gli Ebrei 
Ravvisa; altri in Teresa umile e pia 
Ester conosce; io per me direi 
Che Amanno tutto in Federico sia. 
Ah! se il fin fosse uguale? . . . io riderei. 


È noto a tutti come nella stessa Milano applaudiva « ai 
coraggiosi . . . genii dell’ Austria» un poeta che su tutti i 
citati in queste pagine troneggia. Negli « Sciolti sopra la Guer- 
ra » il Parini, detto che la pace rallegrerebbe il 


Secol felice in cui la donna 
Dell’ Istro impera, a cui le sagge voglie. 
Solo il Ciel detta al comun ben rivolte, 
Se da settentrione il fero turbo 
Non dissipava la su’ amica pace, 
Cui per tornar nella primiera sede 
I magnanimi eroi sudan pugnando; 


soggiunge : 
Vincan ior armi, a cui dal cielo assiste 


L’alma giustizia; e noi tessiam frattanto 
Nova corona al vincitor futuro. (') 


Anche a lui lo spirito profetico non disse il vero, o me- 
glio i suoi voti non si avverarono, e la saa corona, come 
l’ alloro del Goldoni, doveva strapparla a sè il « fero turbine 
di sett:ntrione ». Ma andiamo avanti. 

Del conte Daniele Florio d’ Udine si ha questo sonetto : 


Quella ragion, che di celeste raggio 
La tua gran mente, o Federigo, accese 
Pur ti dicea: Mie voci intendi, e saggio 
Fanne tua norma alle onorate imprese. 
Fasti adornar del tuo real lignaggio (?), 
Munir di giuste leggi il tuo paese 
Son degn'opre di te; ma il fier coraggio 
Raffrena, e sfuggi torbide contese. 


(') Versi e Prose di G. P. Napoli, 1864, p. 212 
(3) Allude alle Memorie di Brandeburgo scritte da Federico. 
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Oh te felice, se al tedel consiglio 
Piegavi il cuor, che non vedresti alfine 
Il tuo regno, e il tuo onor posto in periglio, 
Né le venture età, nè le vicine 
Genti vedrian con tanto orror sul ciglio 
Frutto di cieco ardir le tue ruine. 

Da’ medesimi sentimenti comparisce animato in Firenze 
Giovanni Lami. Questi lagnandosi che Federigo non fosse più 
« quel Re prestante . . . degno d’ istoria » e « non più dalle 
bell’ Arti . . . circondato » ma « un guerriero audace 

Ch’ ha sciolto il freno, e con la fiamma in mano 
S'apre un passaggio e rompe tregua e pace, 
Di ruine si pasce e di saccheggi, 
Calpesta i sacri dritti, ed inumano 
Natura offende, e fa tacer sue leggi 
offendendo « il sacro genio del trono . . . all’ ombra del suo 
Codice » ; lo esortava a pensare che oltrepassando il giusto 


non gli restava 


Dal trono al precipizio altro che un passo. 


Ed a Maria Teresa, detto che 


Del nemico altero 
Che qual gonfio torrente alzava il corno 
Freme or diviso il debellato impero, 


augura di veder presto 


Le spoglie opime al trono d’ Austria intorno. (') 


L'abuso retorico del ruscello che, nato « povero d’ acque », 
poi « di non propri umori — Possessor momentaneo il corno 
estolle » fu davvero enorme nella crociata versaiola contro 
Federigo, e ne vedremo appresso un &«ltro esempio. Questa 
volta però quanti speravano di calpestare un giorno l’ or- 
goglioso torrente « con asciutto piede » videro frustrate le 
loro speranze, e Federigo potè lasciare a’ suoi successori uno 

(1) Oitre che nel Palatino e nell'Hercolani, i sovetti del Lami si trovano 


nell’ Universitaria di Bologna Misc. FF n.° 27 (molto scorretti); nel Panciati- 
chiano 108, 20; nella Riccardiana eoc. 
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stato di cose che, dopo un secolo, doveva far di Berlino la 
capitale d’ un grande Impero. 
Del gesuita Giugliari abbiamo questo sonetto : 


Dispiega il vol la Prussa aquila ingorda 
Tutta orgogliosa nell’ artiglio infido; 
E a non sue prede scesa in non suo lido 
Del Sassonico sangue il rostro lorda. 

Fiera indi avanza, e i lontan monti assorda 
Con l’insultante, minaccioso strido ; 
E l’aquila romana assal nel lido 
Che la prussa baldanza anco ricorda. 

Ond' or destando la virtù primiera 
Si lancia, e l’ ugne spiega, e fere e incalza, 
E in fuga volge la nemica altera. 

Fuggi, e rammenta entro la patria balza 
Che incontro al valor certo, e a virtù vera 
Ferocia, e orgoglio invan la testa innalza. 


Questo degli uccelli rapaci è un motivo da mettere, per 
la sua frequenza, accanto a quello dei gonfi torrenti. 

Flaminio Scarselli di Bologna, segretario della legazione 
bolognese a Roma, compose il seguente epigramma : 


Immanis Terrae soboles cum forte potentes 
Pellere de Coeli sedibus ausa deos 

luppiter, et Mavors conatus risit inanes, 
Nec pavor at superis praebuit arma turor. 

Sic magnis gens illa animis, sed viribus impar, 
Indignum merita clade luit facinus. 

Virtutem, Friderice, tuam miratur, at ausus 
Non metuit Regum lecta ducumque cohors. 

Quot numeras hostes, totidem stant numina «contra, 
Quis tibi non eadem tata tuisque canat ? 


Eccone la traduzione : 


Quando i possenti dei la smisurata 
Progenie della terra osò da’ seggi 
Scacciar del Ciel, Giove derise e Marte 
I vani sforzi, e "1 timor no, ma tutte 
Armoò lo sdegno le celesti schiere ; 
Così quell’ empia, e forsennata gente 
D’immenso ardir, ma d’ineguali torze, 
Pagò con degna strage il fallo indegno. 
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Certo, o gran Federigo il tuo coraggio 
Oggetto è di stupor, ma non di tema 

Ai Regi invittì, e ai forti Duci; e quanti 
Nemici, in essi hai tanti numi incontro. 
Chi non dirà che tal di te, che tale 

Sarà de' tuoi qual de’ Giganti il fato? (') 


Ranieri Rastrelli, in Firenze, si rivolgeva così a S. Filip- 
po Neri — nientemeno! — 


Se all’ augusta Regina in man la spada 
Tu poni, e l'elmo in testa, e al sen l’ usbergo, 
Convien che il fier nemico a terra cada, 

O almen sen fugga in qualche estranio albergo, 
Avendo però sempre, ovunque vada. 
La morte a fronte, e lo spavento al tergo. 


Nè solo il povero S. Filippo si andò dai nostri buoni bi- 
snonni a ricercare in cielo ; altri santi si sentirono invocati 
dai partigiani dell’ Austria, e sopra a tutti S. Giovanni Ne- 
pomuceno, S. Pietro Apostolo e S. Luigi Gonzaga! 

Riempirei ancora molte pagine, se volessi riportare, anche 
in parte soltanto, i versi favorevoli a Maria Teresa, di cui si 
conoscono gli autori, essendovene dell’Ab. Fortini, di France- 
sco Lombardi, di Giov. Maria Lampredi, (*) di D. Sforazzini, 
di Gaetano Florinicio, del Pasquali, a’ Ignazio Monti, del Mar- 
chese A. Bottadorno, del Sig. Ricci di Trieste ecc. 

Dei componimenti a favore di Federigo, che si trovano 
nei due codici, due soltanto portano l’ esplicita indicazione 
degli autori; un sonetto dell’ Ab. Vicini modenese e un 


(1) Iercolani, p. 377; e Univ. di Bologna, Cap. VIII 0 G n.° 69. 

(3?) V° è di lui, nel Cod. Pal., una Canzone al Daun (che fu stampata in 
Vienna) : « Lungi, o volgo profano — Dalla meonia cetra » ecc., e la traduzio- 
ne in versi sciolti d' un' Epistola, che non ha che fare colla Guerra, diretta al 
Voltaire da Federigo; de' quali versi mi piace di trascrivere i seguenti che 
fanno pensare al Foscolo. 

Quando d’ Atropo rea l' acciar fatale 
Di mia vita lo strame avrà reciso, 

Ed io sarò di tenebrosa notte 

Sepolto nell’ orrore, a me che importa 


Questo sì incerto onor, che poi s' appenda 
Al tempio di memoria il nome mio? 
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epigramma latino di F. M. Zanotti. L’ Ab. Vicini così espri- 
meva l’ ammirazione per il « gran Re »: 


Cadrai, gran Re, ma per maligna sorte 
Da marte disugual battuto e vinto; 
Gl'immensi allori, ond’ hai le tempie avvinto, 
Son testimon del braccio ardito e forte. 

Pur del fatal periglio in sulle porte 
Trema il folto nemico onde sei cinto, 

Per cui già fora ogni gran Regno estinto; 
Cadrai. gran Rege, ma cadrai da forte. 

Te il Mosco, e il Sveco, te dintorno serra 
Francia, e dell'armi sotto il grave pondo 
L’ Impero sta, non che l’ Austriaca terra. 

Pur sembri dir con viso altrui giocondo: 
Vinto non son, quando per trarmi a terra 
Meno non ci volea, che Europa e il mondo. 


E F. M. Zanotti, che nel Luglio del ’58 aveva scritto 
all’ Algarotti le seguenti parole: < Sapete che io una volta 
vi dissi che il Re di Prussia non s’ era ancor ritrovato a quel- 
le strette, a cui s’ era ritrovato Giulio Cesare, nè potea sapersi 
come l’ avesse imitato nei giuochi del]a contraria fortuna. Egli 
però lo imitò molto bene nell’ anno passato ed è da credere 
che lo imiterà ugualmente in questo » ; F. M. Zanotti, dun- 
que, nel Maggio del ’60 usciva dalla <« pace delle lcttere, 
ch’ è più sincera, che quella dei re » (') e cantava: 


Horrida quum coelo movissent bella Gigantes 
Sidereas ausi scindere velle domos 

Unus non illis Mavors, non Iupiter unus 
Restitit, at junctim tota cohors superum. 

Quin etiam (nondum fuerant certamina forma) 
Et Iuno et Pallas et Venus arma tulit. 

Tu Moschos, Federice, unus, tu Teuthonos unus, 
Unus tu Gallos frangis, et Austriacos. 

Nec se jam totus te contra sustinet orbis. 
Quis te non Marti praeferat atque Iovi ? 


Dello Zanotti è anche questa traduzione dell’ epigramma, 
il quale è da mettere accanto a quello dello Scarselli, a cui 
probabilmente servi di risposta: 


(') Opere di F. Algarotti; Venezia, Palese 1704; XII, p. 280 
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Quando i Giganti al cielo 
Mosser la guerra orribile, 
Arditi a voler rompere 
Quelle sideree porte 

Incontro a lor non Marte 
Non Giove solo stettesi, 

Ma tutta in un raccoltasi 
La schiera degli Dei. 

Anzi (che di beltade 
Conteso ancor non erasi) 

E Giuno e Palla e Venere 
L’armi portaro anch’ elle. 

Tu i Moschi, solo, e solo 
Tu, Federigo, i Teutoni, 
Tu i Galli, e tu gli Austriaci 
Vinci solo, e conquidi. 

E tutta ormai la Terra 
Incontro a te non reggesi! 
Chi te maggior non reputi 
E di Marte e di Giove ? (') 


Or se guardiamo ai componimenti in favore di Federigo 
e a quelli contro, di cui si conoscono chiaramente gli autori, 
si vede subito prima come la maggioranza sia de’ secondi, 
poi come in questa campagna versaiola siano rappresentate 
varie regioni d’ Italia, e più particolarmente il Veneto, la Lom- 
bardia, l’ Emilia, la Toscana. Potrebbe darsi che la pubblica- 
zione di nuove raccolte modificasse queste mie affermazioni, 
e so bene che la statistica deve farsi soltanto dopo raccolti 
tutti gli elementi; ma intanto sta il fatto che i componimen- 
ti non anonimi a favore di Maria Teresa sono in assai mag- 
gior numero che quelli a favore del re prussiano. La spropor- 
zione poi sì fa rilevantissima quando si passa ai componimenti 
anonimi, avendosene centinaia a favore della Regina contro 
un quindici o poco più a favore di Federigo. 

(1) L'autografo di questa traduzione trovasi nell’ Univ. di Rologna, Caps. 
VIII 9 G, n.° 70. Trovasi ivi anche quello dell'epigramma latino, il quale ha per 
titolo « Ad Federigum Borussiae Regem Invictum » e fu stampato nel Tomo 
VIII, p.176, delle Opere Zanotti, Bologna MDCCLXXIX-MDCCCII, col titolo « Ad 


Federicum Magnum ». Nel Cod. Hercolani, p. 379, leggesi un’altra traduzione 
libera, di cui non so a chi spetti la paternità. 


PER FEDERICO II E MARIA TERESA 653 


Contro quest’ ultimo è il seguente sonetto, altro esempio 
della rettorica . ... acquatica, e che fa ricordare « Annibale 
sulle Alpi », un eroe tante volte citato nei due Codici. 


Gonfio d’ acque non sue torbido rio 
Sorger dall’ alveo un dì vidi repente, 
Che sdegnando l’umil corso natio 
Rompea le sponde e divenia torrente. 

Inondate restarne indi vid’ io 
Cittadi, e Regni; e all’impeto fremente 
Scuotersi Europa, che ripari unio 
L’ urto a schifar della fatal corrente. 

Poi vidi in un balen scemar l’ impura 
Piena, e varcarlo senza nave o ponte 
Lieta ogni ninfa, ed in suo cuor sicura. 

E or veggo un Nume che coll’ ira in fronte 
Guata quell’ onda limacciosa, oscura, 

E forse pensa di seccarne il fonte. 


Ai sonetti citati del Lami servì di fonte diretta una can- 
zone francese, in cui Voltaire che n’ è l'Autore, ricordati gli 
splendidi principii del Regno di Federico, novello Salomone 
del gelato Arturo, esamina i mali da lui prodotti per essersi, 
spergiuro alla Francia, unito con laccio indegno all’ Inghil- 


terra. 


Rimbomba Europa al tuon dei tulmin tuoi, 
La negra face alla Discordia accende 
L'empia tua mano, e tutto al fiero aspetto 
Di tue falangi sì risente e freme. 

Due terribil rivali ai danni tuoi 

Hai provocati, e l’ affilata spada 

Già si arrota, e ti fischia al capo intorno. 
Accesa è già la fiamma, e "l lampo tuona, 
Onde tosto n° andrai percosso e morto. 

Più di un giorno vivesti a tuo gran scorno, 
Monarca sfortunato ; in un momento 
Gloria, senno, ed onore hai perso e spento. 
Tu quell’ Eroe, quel savio incoronato 

Tu più non sei, dell’arti culte e belle 
Cinto, e seguito ognor dalla vittoria: 

Solo un Guerrier sfrenato in te ravviso, 
Un predator, che il passo al piede indegno 
S' apre col fuoco alle città, che poi 
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Guasta, strugge, disola, incende e atterra : 
Dei Popoli e dei Regi i sacri dritti 
Empio calpesta, e i pregi: 

Natura offende e fa tacer sue leggi. (1) 

E « percosso e morto », secondo il desiderio del poeta 
francese e dei geniali austriaci, si sparse più volte la voce che 
fosse Federico, tanto per provare poi la delusione di saperlo 
ancora lì sempre pronto a resistere, sempre terribile. Per una 
di tali dicerie fu composto il seguente sonetto. 


Alzò dall’ urna il capo, ove sepolto 
L’ avea l'invidia nel suo van pensiero, 
Il Prusso, il grande, l’immortal guerriero, 
Che del mondo ogni sguardo ha in sè rivolto. 
E fier mirando il suo destino in volto 
Disse, e tremar ne fe’ l’ Austria e l'Impero: 
Io vivo, e per me andrà tosto l’ altero 
Ostile orgoglio in ampia strage avvolto. 
Narri intanto di me, narri la storia, 
Che tutta Europa in armi ancor non mise 
Co' suoi sforzi ritegno alla mia gloria. 
Eco gli fer del proprio sangue intriso 
Cento provincie e cento, e la Vittoria 
Lo strinse al sen, baciollo in tronte, e rise. (?) 


Naturalmente piovvero le risposte ; eccone una : 


Era d' Apollo in dolce oblio sepolto, 
Forse per troppa ambrosia, ogni pensiero, 
Quando scosso da strepito guerriero 
Il sonnacchioso sguardo ha là rivolto; 

Là dove il Prusso minaccioso in volto 
Sfida a mortal tenzon l’ Austria e l’ Impero, 
E dal disegno audace reso altiero 
S'è fra’ nemici da ogni parte involto. 

Apollo, che non sa tutta l’ istoria, 

Al solito la cetra al collo mise 
Ed al supposto eroe cantò la gloria. 


(') La traduzione, che trovasi nel Cod. Palat., è probabilmente dello stesso 
Lamiìi. 

(9) Il raccoglitore del Cod. Pal. annota : « Si crede del Sig. Abate Frugoni ». 
Ed assegnati al Frugoni, « nel Vol. 51 del Parnaso Italiano, a p. 218 e 219, tro- 
vansi, non senza errori ortografici, questo e l' altro sonetto « La Sveca ombra » 
ecc., opposti fra loro, ed esclusi ambedue giustamente dall'edizione delle ope - 
re frugoniane citata addietro. 
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Cantò la gloria, e le Provincie intrise; 
Poi non scorgendo dove è la Vittoria, 
Di sè, del canto e dell’ error si rise. 


Ma Apollo anche lui aveva perduto l’ antiveggenza, e for- 
se erano più nel vero quei partigiani di Federico che soste- 
nevano non potersi dir vinto chi resiste sempre accanitamente, 
non potersi dire senza gloria chi, magari vinto, aveva sapu- 
to resistere a mezza Europa. Se — scriveva uno — 


Se dal suol che occupò non è respinto, 
Se il sangue sparso non lo fa languire, 
Chi dir potrà che Federigo è vinto ? 


E un altro : 


Se perdi, a che stupir? Scorge ogni ingegno 
La disegual tenzone, in cui tu stai, 
E l’ire troppo atroci, onde sei cinto. 

Manchin pur tue conquiste, e manchi il Regno; 
Sol che il tuo valor resti, il pregio avrai 
Del più glorioso, o vincitore o vinto. 


| Questa chiusa mi ricorda l’ altra di un sonetto, in cui 
l’ autore vuol scagionare Federico dall’ accusa di ingiusta pre- 
potenza, dicendo che anche Alessandro e Roma conquistarono 
il mondo « con la ragion del ferro e del valore » — cattiva 
difesa invero! — e conchiude che egli vincerà, ma se anche 
perdesse, l’ onorerà sempre 


Quella virtù che l’ha di spada cinto, 
Quella virtù, che a’ primi eroi l’ agguaglia, 
Per farlo grande o vincitore o vinto. 


S° è visto e vedremo ancor più cosa gli avversari dices- 
sero di questa virtù e di questa grandezza ; intanto voglio ri- 
portare un altro sonetto di un veneziano che espone la sua 
ammirazione per la indomita resistenza del re prussiano. 

Quatr’ ani xè passai, che ghe xè guera 
Tra Prussia, e la Regina d’ Ongaria, 


Tuti dò s’ ha batù, nè i l’ha fenia, 
Ch’ anzi le cosse sempre più se sera! 
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Franza, Moscovia, Svezia, e quel che impera 
Ghe vegnù contra con soperchieria : 
Nè mi so dir per qual antipatia 
Cazzar i lo voleva sototera. 
Nonostante senti se la xè granda; 
A fronte de sti Siori onipotenti 
Ancora lu xè in campo, ch’ el comanda, 
El ghe da sugezion, e i ghe sta atenti: 
Meté, Parziali, la passion da banda; 
Fa lu si o no stupir tutti i viventi? 


Si era alla fine del 59 o al principio del 60, e sì può ca- 
pire come sarà cresciuta nei mesi seguenti l’ ammirazione di 
questo veneziano. 


A favore di Federico poco altro si trova nei due Codici 
descritti, e così fuori di essi, non calcolando, s° intende, poe- 


sie ed altri scritti in prosa, che non si riferiscono direttamente 
alla Guerra dei sette anni. 


Tra i moltissimi componimenti anonimi a favore di Maria 
Teresa riporto ancora questo sonetto, più degli altri triste do- 
cumento delle passate miserie regionali. È il generale Sche- 
werin che scrive a Federico dall’ altro mondo : 


Sire, ieri son giunto ai Campi Elisi, 
E com’ è mio dover ve ne do parte 
Per un corrier, che adesso adesso parte 
Verso Berlin coi consueti avvisi. 
Trentamila dei nostri in campo uccisi 
Ho presentato in buona forma a Marte, 
Ma li credetti Piemontesi in parte 
Perchè di sangue nella schiena intrisi. 
Carlo di Svezia i complimenti suoi 
Vi fa distinti, e spera aver l’ onore 
Di qui presto abbracciarvi infra di noi. 
Caligola, Nerone, Solimano, 
Attila ed altri son di vario umore, 
Perchè temon con voi perder la mano. 


Pare di buona penna e, dalla collocazione nel Cod. Her- 
colani, di un bolognese. In quanto ai Piemontesi, che erano 


neutrali, quasi per necessità, coll’ armi a’ piedi, verranno i 
miracoli d’ eroismo dalla fine del secolo al 1860, contro Fran- 
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cesìi, Austriaci, Russi : in quanto al bolognese gli perdoniamo, 
considerando la condizione dei tempi sciagurata, e l’ eroismo 
dei Bolognesi 1’ 8 Agosto del 1848, lì tra l’ odierna Piazza. 
Ugo Bassi e la rocca di Galliera « contro la libertà bologne- 
se due volte inalzata, due volte dal popolo atterrata ». É pas- 
siamo oltre. 

Il nome di Schewerin fu messo avanti più d’una volta 
da quelli che non volevano riconoscere alcun valore, alcuna 
perizia in Federico; come avanti era messo il nome di Vol- 
taire per ciò che si riferisse a letteratura. Ecco appunto un 
sonetto che riunisce i nomi del generale e del filosofo : 


Superbo, accorto Re, che al mondo ignaro 
D’ eroe carpisti il mal dovuto nome, 
E d’ allori non tuoi cinte le chiome 
Sapesti andar dei prischi duci al pari; 
Con dotta penna, e valoroso acciaro 
Hai scritti sparti, ed hai Province dome, 
E città oppresse sotto gravi some, 
Ed altre rese senz’ alcun riparo; 
Or l’oratoria e la poetic’ arte 
Dov’ è ? la Storia, la civil Raccolta, 
E le già memorande opre di Marte ? 
Convien che alfin la non tua gloria cada; 
Fuggi l’ un, mori l’altro: allor t' han tolta 
Volter la penna, e Schewerin la spada. 


Ecco le ultime due strofe d’ una « Chanson » che svolge 
lo stesso concetto : 


Des talents, qu'on encense 

Il n’eut jamais, qu’ un peu d’ apparence, 

En trahissant la France 

La sagesse il perdit, 

Il deviendra petit, mais petit, tres-petit. 
[] ne tait plus de vers 

N’ écrit que de travers 

Depuis que le Voltaire 

N’ est plus son guide ordinaire : 

La science guerriere 

En perdant Scheweren 

N'est plus rien, n’est plus rien, n’ est plus rien. 
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Ho promesso di portar qualche saggio di componimenti 
artificiosi,, e tra i tanti scelgo un sonetto ed una « composizio- 
ne equivoca ». Di questa bisogna leggere prima i versi otto- 
nari l’ un sotto l’ altro, e poi due ottonari per diritto : 


Ah risuoni da lontano 0h Regina, la tua guerra 
Il valor del Re prussiano Dee andar ben presto a terra; 
Mandi il Ciel salute e sorte Solamente alla Regina 
Del prussiano Re alla corte, Esser dee strage e ruina; 


Cresca ognor, cresca in vigore Di Teresa il chiaro lume 
Del Prussiano e sorte e onore, Fia che presto affatto sfume ; 
Viva sempre e sia onorata Oh Regina la tua armata 
Del Prussian tutta l’ armata È dal ciel di già spezzata. 


Ecco il sonetto : la « Grammatica prussiana » ; perchè, ad 
eccezione forse dell’ acrostico, non mancò in questa campagna 
versaiuola alcun genere di artificio, nemmeno quello dell’ eco, 
con cui si sbizzariscono certi cervelli dinanzi ad avvenimen- 
ti notevoli ('). 


Il Prusso, che ha di fè l’ accusativo, 
Degli Stati si fa distributivo ; 
Entra nell’ equilibrio del dativo 
E di Dresda si pone al possessivo. 
Ha con gl’ Inglesi fatto un congiuntivo 
Con l’idea di burlar l’ imperativo, 
Alla Sassonia va con l’ ottativo, 
E un regno si vuol far con l’ablativo. 
Nel Danese si sta col transitivo, 
Tutto va ben, se dura l' Adiettivo; 
Ma se l’ Imperador diviene attivo 
Il Re prusso farà il latin passivo, 
E perduto di re il nominativo 
Sarà assai se gli resta il... genitivo. 


Il sonettista trasteverino già accennato diceva che se aves- 


(1) In una parafrasi del Confiteor, in prosa, Federico — l' autore dell’ An- 
timachiavellus — si confessa davanti all’ « onnipotente Macchiavello, che ha 
messo il suo cuore al coperto della vergogna », avanti ai « beati Spinosa e 
Vannini, e al miracoloso Saint-Paris, suo buon angelo ». Supplica « il gran 
Macchiavello di sospendere sopra di (ui la quintessenza della sua divina po- 
litica. Voi — aggiunge — riconoscete in me lo zelo ardente del più fedele dei 
vostri discepoli che arde di desiderio di mettere in pratica le vostre savie 
massime » ecc. ” 
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sero condotto legato in Roma Federico lo avrebbe voluto far 
« abbottà » come Maghella {‘) ; nè era il solo che desiderasse 
di vedere il Re e i suoi generali zimbello della plebe. A Ve- 
nezia, per esempio, per la prigionìa, fatta da Laudon, del 
generale Fouchet il 23 Giugno del ’60 uno scriveva: 


Perchè no'far qui in Piazza un bel casoto, 

E qui menarlo o in Sensa (?) o in Carneval 

Che ognun potria vedere sto anemal 

Nel modo che nu femo un bel simioto ? 
Certo verria da tutte ste contrade 

Gente in pressa per darghe una vardada, 

E per aver sto spasso più zornade ; 
Verrian pute e done tute in festa, 

E fazendo per via chiasso e risada 

Darian anca un bel quindese per testa. 


Oramai non riporterò che soli pochi altri componimenti, 
riguardanti i partigiani del gran re; ma prima voglio notare 
questo, che accuse di tutte le specie e d’ ingiustizia e di pre- 
potenza e d’ ignoranza e di viltà e d’ ingratitudine si fanno, 
fino alla sazietà, al filosofo di Sansouci, e si parla più volte, 
nei due codici, di femmine, d’ imbottegamenti ; non si accenna 
mai ad un altro vizio di Federico, del quale questi è accusato 
apertamente in una relazione contemporanea sopra la sua cor- 
te (3). Nei componimenti riportati si vede che il povero re è 
trattato con cavalleria più che rusticana, ma ben altro è sparso 
nei Codici Palatino ed Hercolani, da far pensare con meraviglia 
a quei tempi, in cui non v'era libertà di stampa, ma cor- 
revano manoscritte per le città villanìe, a cui non so qual 


(") Maghella — nota il suddetto raccoglitore — era un povero buffone, che 
per le strade li facevano i ragazzi gonfiar le gote (abbottà), e poi li davano 
una pacchina o uno stiaffo per far rider la gente. 

(2) La famosa fiera dell’ Ascensione. i 

(3) La relazione trovasi nel principio del Cod. Hercolani, come s'è detto 
descrivendolo : è una traduzione e insieme un raffazzonamento d'’ un libello di 
Voltaire, di cui sono note le relazioni con Federico. Un'altra traduzione-raf- 
fazzonamento trovasi nella Marucelliana di Firenze (C, LXIX) e un’ altra nella 
Comunale di Udine. 


20 l/s ii nil n___—_______ 
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pena si dovrebbe assegnare secondo il codice Zanardelli. In un 
epitaffio Federico è chiamato : 
Germanicae pacis notissimus hostis, 
Saxonici regni avidus expillator, 
Humani sanguinis insignis persecutor, 
Novum superbiae exemplar, 
Omnis religionis ignarus, 
Omnibus malus, peior suis, pessimus sibi, 
Insolens, impius, superbus.... ecc. ecc. 
Un anagramma di Fridericus, a p. 72 dell’ Hercolani, è: Di- 
ceris fur. 
Quattro — si dice a p. 310 — sono le leggi del Re di 
Prussia : 


Lex prima ulcisci est, lex altera vivere rapto, 
Tertia mentiri, quarta negare Deum. 


Torrentaccio orgoglioso, ingorda idra, mostro d’ invidia 
di superbia, d’ empietà, d’ ingratitudine, disonorato predatore, 
menzognero, matto, Nerone, Caligola, Attila, ignorante di ogni 
arte civile e militare, pauroso : questi ed altri sono titoli che 
ricorrono spessissimo. Una volta sola — e con soverchia chia- 
rezza invero — si trova accennato ad un altro vizio di Fede- 
rico. In una profanazione dell’ inno ambrosiano si dice: Te 
Friderigum laudamus... te lururiosus geniorum chorus, te. Sodo- 
morum damnabilis numerus etc. Il resto è meglio tacerlo. 

Ed eccoci agli ultimi componimenti riguardanti i geniali. 
Non mi fermo ad esaminarne alcuni che riguardano l’ Inghil- 
terra ; in un sonetto, per esempio, Re Giorgio scrive a Federico 
di passare « de’ giorni bigi » e di « grattarsi spesso la coten- 
na » ; constata svanito il loro accordo, 


Che dichiarava voi padron di Vienna 
E me chiamava al soglio di Parigi. 


Soggiunge : 


Scusate, amico, voglio dir la mia: 
A prendere un impegno si sguaiato 
Abbiam tatto una gran corbelleria. 
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Tartassati davvero furono i geniali del Re di Prussia, con- 
tro cui si scagliarono villanie a quintali. Mentre essi, magari 
perchè in minor numero se non perchè gente meno fanatica, 
non eccedevano nel rispondere agli avversari, badando piut- 
tosto a mostrare la propria ammirazione per il forte che resi- 
steva a più eserciti; non tutti gli avversari si contentarono 
di esprimere devozione all’ avvenente Regina e desiderio che 
la sorte delle armi le fosse favorevole, come il Parini e qual- 
che altro di animo elevato; ma i più ricorsero a tutte le ma- 
niere d’ attaccare più o meno villanamente i geniali prussiani. 
Questa diversità di contegno, quand’ anche non si voglia con- 
siderare che nella maggioranza, cioè di geniali austriaci, era- 
no assai più i fanatici, e il fanatismo facilmente eccede i limiti, 
può spiegarsi anche col diverso contegno dei governi e delle 
autorità, disposte — ed era naturale — a tollerare gli eccessi 
del loro partito quando non li avessero promossi, poichè i go- 
verni erano ligi all’ Imperatrice Regina ; anzi queste conside- 
razioni, come quella che il clero, salvo individuali eccezioni, 
era avverso al Prussiano, non dovrebbe trascurare chi volesse 
cercare le cause della maggior genialità mostrata in Italia per 
Maria Teresa. Intendiamoci, sono complesse, ed accennandone 
qualcuna, non ho inteso di escluderne altre. 

A Bologna ed a Venezia era più feroce, pare, la guerra 
contro i partigiani di quella « gran razza d’ becch » il re di 
Prussia, forse perchè ivi erano in maggior numero ; e s' intra- 
vede anche da un sonetto in bolognese come appartenessero 0 
fossero considerati appartenere ad un cenacolo letterario e 
scientifico « savi e dott ». Ecco come sono qualificati i par- 
tigiani del Re, in un sonetto che si può dir moderato : 


Scismatici, Appellanti, Giansenisti 
Veraci Ebrei, Cattolici mentiti, 
Apostati ribelli, fuorusciti, 
Luterani, Ugonotti e Calvinisti, 

Politici malnati, e rei statisti, 
Ciurmatori, buffoni e parasiti, 
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Ruffiani, incontinenti e sodomiti, (') 
Miscredenti, marrani ed ateisti, 

Preti ignoranti e Frati malcontenti 
Giovani scapestrati, e vecchi insani, 
Teste sventate e spiriti insolenti, 

Torbidi ingegni, cervellazzi strani, 
Cuor nati alla perfidia, ai tradimenti: 
Questi son del gran Prusso i partigiani. 


Un sonetto di risposta ad un altro che aveva domandato 
se fosse peccato mandar i geniali prussiani a... quel paese, 
finisce, dopo aver punto il famoso padre Concina: 

Vi consiglio così: mai praticare; 


Ma dir loro piuttosto in stile arguto: 
A Venezia ciascuno andate a stare. 


Per la fuga del Re di Prussia da Olmutz fu composto, fra 
tanti altri, un sonetto bolognese, di cui ecco la seconda quartina : 
Cosa dis d’ sti Prussian mo l’ Algarott 
Ch’ i ved' andar qsi in frezza a pi livà, 
E che t’ mi van sfumbrand al dì e la nott 
Alla schina i Tudisch del canunà? 

Come s’ è visto anche dalla lettera dello Zanotti citata in 
principio, il povero Algarotti fu fatto segno speciale agli as- 
salti dei Teresisti, per essere in certo modo il naturale e più 
noto rappresentante in Italia del partito di Federico, da cui 
tanti aperti segni di affezione aveva ricevuti, del cui cuore 
possedeva, nell’ opinione comune, ambo le chiavi, tanto che 
a lui si rivolgevano tutti, non esclusi gli stessi partigiani di 
Maria Teresa come lo Scarselli, quando trattavasi di ottenere 
qualche cosa dalla corte di Berlino. Ecco un sonetto in dia- 
letto bolognese a lui indirizzato : 


Car Algarott, qual voster Re Prussian 
Ch’ vlè vultar la Germagna dsotta in su 


(') Sarebbe un altro accenno al vizio di cui fu accusato Federico, se non 
fosse evidente che qui s° è voluto accumulare tutti i titoli possibili, così senza 
una mira particolare, e quindi anche quello di sodomiti. 
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Se l’ cart en fallen l' aré d'aver cognossù 
Che tutt gl’ oss an n’ in per tutt i can.‘ 

E ch s’ va con du sach e mes mena el man 
E al bisogna tgnirs a ment quella d Benvegnù 
A dirla scietta a m' in dspias anc per vu 
Ch chersevi d' post s’ l’ era Re di Ruman. 

Schewerin il bon Schewerin ha slungà i pi 
Praga è in sicur e nsun i dà più d' nas 
Gnint gnint ch l’imponta al batrà "1 cul per terra. 

Avvisal per so’ ben vu ch'i scrivi 
E s lu v' fa cunsijr d’ guerra in temp d' pas 
Dai vu di cunsijr d' pas in temp d'’ guerra. (?) 


Non mi fermo a parlare qui delle relazioni dell’Algarotti 
con Federico II, dovendo farlo altrove (*); noto soltanto che 
realmente, dopo la guerra, se non fosse stato abbattuto dal 
male che lo condusse alla tomba, avrebbe cresciuto « d’ post », 
come s’ intravede dalle sue lettere al fratello (*), e che con- 
siglicre di guerra non fu fatto da Federico, ma da Augusto III 
di Sassonia. 

Contro uno dei più costanti amici del conte veneziano, 
F. M. Zanotti, sappiamo da lui stesso che furono scagliate 
invettive, ed ebbe « lettere cieche » che lo minacciavano per 
essere considerato come « prussiano ». Non so chi rispondesse, 
alle critiche fatte all’ epigramina già riportato dello Zanotti, 
con il seguente, in cui dice agli avversari che la smettano 
con le loro eterne profezie non avverate : 


Zanottus Federicum unum tot milia contra 
Stare ait; idque ipsum tollere nemo potest. 

At tu, bellus homo, venientia fata reponis, 
Quae spissis etiamnum obruta sunt tenebris. 

Qui sapiunt igitur te vident vana loquentem: 
Zanotti carmen pubblica facta probant. (*) 


(') Univ. di Bologna, Cap. VIII 9 G, su un foglietto volante fra altre carte. 
Ringrazio pubblicamente il gentilissimo signor D." Bacchi della Lega che mi 
aiutò nella trascrizione. Lo stesso sonetto trovasi, con parecchie varianti, nel 
Cod. IHercolani. | 

(®) In uno studio sulla Vita e sulle Opere dell'Algrarotti. 

(3) Comun. di Treviso. Mss. Algarottiani, N. 1256. 

(‘) Univ. di Bologna, in Miscell. FF 19, Cap. VIII 9 G n. 70, coltitolo: Ad 
poetam Zanotto de Federico invicto Borussiae Rege respondentem. 
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Lo approvavano i fatti, non lo approvava la maggioranza 
che era per Maria Teresa. Mi piace di riportare qui questo 
sonetto di Comenide Vartice, nel quale si possono rintracciare 
allusioni agli amici di Federico e all’ Algarotti in specie, che 
realmente aveva nella sua stanza, con altre pitture, il ritratto 
del Re ('): 

Non fia giammai che nel mio petto regni 
Desio d’ aver fra i grandi alcun ricetto 
Nè che il nome di colto a me diletto 
Sia per unirmi a tai geniali indegni. 

Questi sublimi e si stupendi ingegni 
Platonici galanti (e il dico schietto) 

Ch’ han le pitture, e le cornici al letto 
Del Prusso Re seguaci son ben degni. 

L’ onor con le ricchezze è quello, il quale 
Nobil fa l’ uom nel mondo; ma pel resto 
La soda sol virtù tutto prevale. 

Amico, il fumo vano alfine esale, 

Già il Prusso un lampo teme più funesto, 
E se voi l'avete a tergo, anderà male. 


Durante l’ assedio di Praga si motteggiarono in tutte le 
maniere i Prussianeggianti : eccone un esempio : 


Non cederan gl’ Inglesi, ed han ceduto, 
La Spagna non si accheta, e si è acchetata, 
La Svezia non si muta, e si è mutata, 

Non temeranno i Prussi, ed han temuto; 

L’ Ungaro non vedrassi, e si è veluto, 
Non si armerà Allemagna, e pur si è armata, 
Non marchierà la Russia, ed è marchiata, 
Fian battuti gli Austriaci, ed han battuto; 

Praga dovea cader, non è caduta, 

Non verranno i Francesi, e son venuti, 
Slesia non renderassi e si è renduta ; 

I Sassoni morranno, e son vissuti 
I Prusso avran vittoria, e l’ an perduta: 
Avete altro da dir, becchi ...... 7, 


Il marchiare, ed altro accenna il sonetto appartenere a 
Venezia, c lì nell’ Ottobre del 61 « dopo la presa fatta dal 
“Laudon della forte piazza di Schuneidnitz» si scriveva: 


(1) Lettere di F. A. a Mauro Tesi, in Comun. dì Bologna, Hercolani, 207. 


Ci 
er) 
QI 


PER FEDERICO II E MARIA TERESA 


Oh che ciaccole fan certi siorazzi 
In quel sì bel Caffè là dai Stelloni! 
I sparan nuove strambe, e son mustazzi 
Degni di slepe, pugni e morsegoni 


Megio saria, che sti geniai sul fine 
Ponesser le linguacce maledie 
Nel buso, in cui fan l' ovo le galline. 


Tra i componimenti che riguardano i fatti della guerra 
dal 60 in poi, ne troviamo parecchi per la battaglia del 23 Giu- 
gno 1760: « per la presa di Colbergh in Pomerania fatta dai 
Moscoviti sulla fine del 1761 » abbiamo un sonetto che co- 


mincia : 


Coss’ è, o cari Prussian ? con fronte china 
Tutti andò in fuga, e con sì brutto muso, 
Pezo di chi con debiti cammina 
Per gran tema che i zaffi el tolga suso. 


Posteriore è quest’ altro sonetto : 


Udir se fan da presso, e da lontan 
Geniai con boche averte come un forno, 
E contando prodezze dei Prussian, 

Non pochi ad ascoltar ghe stanno intorno. 

Ma mi so, senz’ aver gazzette in man, 
Che pezo la ghe va de zorno en zorno, 

E sebben tengo un cor de marzapan 
Non gh’ ho pietae, e no ghe penso un corno. 

Da gato o da civeta hanno el cervelo; 
Fan da bravazzi, e sto valor no val, 

Che a dar guasto ad un rosto de porcelo. 

Vogia avria de mandarli a far squartar; 
Ma vagan per lo meio allo spedal 
Za che tuti xè mati da ligar. 


E così componimenti troviamo in bel numero riguardanti 


anche il 62: v’ è, per es., un sonetto bolognese « per la de- 
posizione dal trono di Moscovia di Pietro III » (nel luglio 


del 62). 


Ch’ tanta avè pr’ al d’ Prussia simpatì, 


e un sonetto del Frugoni per la pace fra lc potenze maritti- 
La Rassegna Nazionale, Vol. C. 43 
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. me (nel Dicembre del 62), per cui « respiràr.... dal lungo 
duolo — IL’ aftlitte genti » (1). 

Per ultimo riporterò un sonetto e qualche frammento d’un 
capitolo, frutti d’ ingevni bizzarri, e che ndirettamente mo- 
strano come l’ opinione pubblica fosse commossa. 


Certa razza di critici sartori, 

Dentro i caffè pur troppo, o in barbarie 
Tagia sempre l’ unor di molti siori 
Con forfe de linguacce maledie. 

Semo nu spesso in mezzo a’ barbassori 
Che a tutti petan frotole e busie, 

E no xè alcun, che daga a sti dottori 
Con flagello di satire il mal die ? 

Son pure ai nostri dì poeti a mazzo 
Che per sposi e per sore fan canzoni, 
Cosa che secca, e che no serve a niente. 

Saria pur megio el prenderse l’ impazzo, 
De ben comporre in rime correzioni 
A costor, che mal parlan de la zente. 


(1) E n° avevano bisogno davvero?... « La guerra ci ha &midollatì — scri- 
veva dalla Baviera il medico G. L. Bianconi, che per essa dovè trottare parec- 
chio, al Canonico Bandini (Corrisp. Bandini, nella Marucelliana) — Dio voglia 
una volta esaudire i preghi di tante migliaia d'infelici, e d' orfani, che co- 
me il Petrarca, vanno gridando puce pace pace !... » E quando — scriveva al- 
I’ Algarotti (Comun. di Treviso, Mss. Algarottiani, n. 1258) — quando finirà una 
guerra rovinosa, che é la più inumana, la più piratica che siasi mai fatta 
al mondo?... » Si cominciò a sperare nell’ autunno del 62, quando — come 
scriveva il Card. Archinti all'Algarotti (Mss. cit.) — « ad un lautissimo pranzo, 
che dié il Duca di Choiseul sorgea in mezzo il desert un bell' ulivo candito, 
e il Duca staccatone un ramo il porse al lord Bedford (?) e poi agli altri mi- 
nistri invitandoli tutti a le goùter ». Difatti poco dopo venne la pace fra le 
potenze marittime, e poi, finalmente! la pace generale, in cui il candito non 
fu ugualmente dolce per tutti... « Ah simil pace — scriveva il Bianconi al 
Bandini — anche i ladroni al passeggier la danno! La Casa d' Austria impari 
a dar il comando delle sue armate ai Fabi cuntatori in faccia d'un Annibale 
che si burlava di loro, e la Casa di Sassonia impari a mantener soldatesca 
sufficiente ». Le case d° Austria e di Sassonia avranno imparato; i Fabi, come 
Daun che per questa sua qualità appunto ebbe tante lodi dai rimatori e le 
medaglie col motto « Non redeo nisi vietor », avranno capito che volesse dire 
combattere con led?rico ; questi si sarà consolato con 1° acquisto della gloria; 
. gl’ Inglesi con acquisti più solidi; i governi Francese e Russo non avranno 
pensato di aversi a ritrovare dopo un secolo alleati ; e i popoli? .. oh che im- 
porta se i popoli soffrono... altre guerre li decimerauno ancora ! 
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Notevole 1’ accenno all’ inutile dilagare di versi c di rac- 
colte per nozze, monacazioni ecc., nè questo anonimo vene- 
ziano, come si sa, era il primo a lamentare la seccatura di 
tutti quei componimenti ; ma intanto era così radicato il vi- 
zio di verseggiare per tutto, che mentre rimprovera l’ inuti- 
lità di tanti versi, ne mette lui fuori altri quattordici, c in- 
voca — che Dio lo tenga sempre lontano — un flagello di 
satire ! 

Ed ecco i frammenti del Capitolo : 


I poeti e le muse han fatto lega, 

O come vogliam dir stretta alleanza; 
Contro del Re di Prussia apron bottega. 
Già veggoli vestir strane sembianze 

Per farglisi veder mal soddisfatti 
Ora da presso ed ora in lontananza. 

L’ unghie s’' aguzzan tutti come gatti 
Per pettinarlo senza discrezione, 
E per dargli negli occhi scaccomatti. 

V’ è chi prende la forma di scorpione 
E alla lingua minaccia più punture 
Che con stil non fur date a Cicerone. 

Chi gli apre sotto pie le sepolture 
Per seppellirlo vivo, e chi vorria 
Spettacol farlo dell’ età future. 

Chi vorrebbe vederlo in agonia, 

O chiuso in una gabbia, e chi trafitto, 
E chi per coccodrillo in spezieria. 

Ch' il vorrebbe veder pagare il fitto 
Di camera locanda o magazzeno, 

O morir come fece il Re d’ Egitto. 

Possa in letto dormir senza lenzuola, 
E in mezzo della neve al crudo verno 
Camminar con le scarpe senza suola. 

Che sia fatto in toccon da’ suoi sicarî, 
E mangiato da’ corvi cotto o crudo 
O pure ancor da passer solitarì. 

Segga in mezzo alle urtiche vivo ignudo, 
O in mezzo ad un vespaio, ed alveare, 
E un sciame di moscon gli faccia scudo. 
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Io che non so picchiare a tante porte, 
Dirò del Ro prussiano il mio, che possa 
Vivere e morir di buona morte 

Per risorger beato in carne, e in ossa. 


E di buona morte finì, se la morte è mai buona ; ma io 
non aspetterò che risorga in carne e ossa per ringraziare i cor- 
tesi lettori che hanno avuto la pazienza di leggere queste pa- 
gine. Nelle quali, ripeto, non ho voluto far altro che pubblicare 
assieme varì dei molti componimenti riguardanti la Guerra 
dei sette anni, la maggior parte dei quali inediti, e stabilire, 
così alla buona, alcuni fatti, cioè: che l’ opinione pubblica 
italiana non rimasc, anche dopo il 60, del tutto indifferente 
alle vicende della guerra; che la maggioranza in Italia era 
di partigiani di Maria Teresa, e ne ho accennata qualche cau- 
sa ; che nella campagna versaiola più moderati furono i par- 
tigiani di Federico. E chi ha letto tutte queste pagine, e più 
chi vorrà leggere l’altro materiale sull’ argomento, noterà an- 
che questo di fatti : che colla commozione politica si accompa- 
gnarono intolleranza, leggerezza, malignità nel giudicare, e 
che non senza motivo F. M. Zanotti diceva gli animi esser 
diventati « sciocchi e maligni ». Pur troppo, questo della ma- 
ligna e sciocca leggerezza, della slcaltà più o meno politica, 
pare un vizio ereditario in noi Italiani, per non uscir di casa; 
ma bisognerebbe che ora cessasse e si rinsavisse un po’ tutti. 


ARDUINO SCAFI. 
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La esistenza di Dio, la immortalità dell’ anima, il libero 
arbitrio! Problemi terribili che io farò bene, (dice il Prete 
Anglicano Gondman nel romanzo filosofico « Le orecchie del 
Conte di Chestertild »), di approfondire, dacchè non m’ hanno 
nominato Curato, non ho potuto sposare Miss Fidler e non ho 
nulla di meglio da fare a questo mondo. Balfour, uno degli 
statisti più eminenti dell’ Inghilterra, non è fortunatamente 
dell’ opinione del Prete creato dalla fantasia burlona di Vol- 
taire, che cioè gli studi filosofici siano da lasciarsi ai disoccu- 
pati, e col suo libro « Le basi della fede », ha chiarito, una 
volta di più, quanto guadagnino questi studi se trattati da 
uomini a contatto colle necessità pratiche della vita sociale. 

Per quanto io so in Italia di questo Volume, Riviste scien- 
tifiche e giornali politici non si occuparono troppo, essendosi 
limitati poco più che ad un annunzio bibliografico. (*) Ciò mi 
sia di scusa se oso tentarne io un riassunto. Con questo volume 
Balfour si propone di aprirsi la strada ad un’opera più vasta, 
ad uno studio della teologia, da intraprendersi non col solo 
corredo della consueta erudizione chiesastica ormai insufticiente. 
Le battaglie decisive della teologia, osserva l’ Autore, si com- 
battono oggi al di là delle sue frontiere. Non è infatti sul 

(') Balfour A. I. Ritengo il titolo col quale l’ opera di Balfour venne an- 
nunziata in Italia. (Pubblichiamo volentieri il riassunto di questo tm portantis- 
mo libro del Balfour, che e bene sia conusciuto e discusso unche in Italia, benche 
su alcune idee nol facciamo, per conto nostro, le più ampie riserve. N. d. D.) 

(?) Brunetiére ha premesso alla traduzione francese una prefazione inte- 
ressante che non offre però un'analisi dell’ opera di Balfour. Una recensione 
notevolissima ne pubblicò, combattendone le conclusioni, l'autorevole Rivi- 


sta americana The Ainerican Cuttolice Quarterty-Iteview, riprodotta dal Ry 
nell’ Opuscolo La Philosophie de M. Bullour. Paris, 1597, 
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terreno puramente religioso che la causa della religione è gua- 
dagnata o perduta, mentre i nostri giudizi circa i problemi 
speciali della teologia dipendono, il più delle volte, dal nostro 
modo di considerare il problema dell’ universo. Condurre il 
lettore verso un punto dal quale le minime porzioni dell’ in- 
finito che ci è dato di intravedere possano apparirci nelle vere 
loro proporzioni relative, questo è lo scopo che si propone Bal- 
four col suo libro, che potrebbe benissimo denominarsi cul 
titolo di « Considerazioni preliminari ad uno studio di teolo- 
gia. » L’opera è divisa in quattro parti. Seguendo l’ ordine 
tenuto dall’ autore, io principierò il mio riassunto dai quattro 
primi capitoli rivolti all’ esame delle dottrine naturaliste con- 
siderate nelle loro conseguenze nei rapporti colla morale, col- 
l'estetica e colla ragione. 


I 
Il naturalismo e la morale. 


Per Balfour il naturalismo è quel sistema che consiste nel 
sostenere che noi non possiamo conoscere che dei fenomeni e 
le leggi che li uniscono, ma niente di più. Che qualche cosa 
al di lA del fenomeno esista o non esista non possiamo saperlo. 
Il solo mondo del quale ci è consentito di avere qualche no- 
zione è quello che ci è rivelato dalla percezione e che forma 
la materia delle scienze naturali. In quel mondo soltanto noi 
possiamo scoprire qualche cosa che meriti il nome di cono- 
scenza. Quali sono le conseguenze di questa teoria prima di 
tutto sulla morale ? Quale posizione occupa la morale nel vasto 
intreccio di fenomeni che costituiscono il tutto, che, secondo il 
naturalismo, è suscettibile di conoscenza ? Il naturalismo in- 
segna che il sentimento del dovere e tutti gli impulsi più nobili 
e più elevati, nei quali la morale trova i suoi più efficaci aiuti, 
non sono che il frutto di combinazioni complicate, talune in 
origine meschine e repugnanti, riunite nell’ organismo fisico e 
sociale per effetto di un lungo processo di selezione e di eli- 
minazione : insegna che il libero arbitrio è una assurdità, e 
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che ogni azione, ogni decisione umana è inevitabile ; perchè 
irrevocabilmente legata ad una catena di cause e di effetti, i 
cui anelli sì prolungano, in una serie ininterrotta, nelle infi- 
nità del passato, e perchè è implicitamente determinata dal 
numero e dalla distribuzione delle diverse forme di materia e 
di energia anteriori alla formazione del sistema solare. Ne con- 
segue che, considerate le decisioni apparentemente volontarie, 
alla pari delle involontarie, come effetto di condizioni esterne, 
ed in ultima analisi materiali, venga meno ogni sentimento di 
responsabilità personale. E non solo si rende ingiustificata così 
ogni riprovazione della condotta indegna degli altri, ma si 
spegne anche il sentimento della nostra propria indegnità. Il 
riconoscimento dei proprii torti, il rimorso, l’ ammirazione per 
la virtù, cadono. Male e bene, virtù e vizio non sono che dei 
fenomeni inevitabili, ed agli occhi del dottrinarismo naturali- 
sta hanno lo stesso valore. 

I sentimenti morali non si riscontrano che in un’ infima 
minorità degli esseri che sentono. Non sono, pel naturalismo, 
una necessità della natura, e se domani scomparissero, la grande 
macchina cosmica continuerebbe nel suo cammino senza varia- 
zioni. Nella morale naturalista l’ obbiettivo più elevato asse- 
gnato alla umanità consiste nella perfezione e nella felicità 
della creazione sensibile ; e ciò non basta per eccitare le nostre 
energie, per soddisfare le nostre aspirazioni. L’ uomo conside- 
rato nelle sole parvenze del fenomeno, -- in un mondo sen- 
sibile destinato a scomparire — senza lasciare traccia di sè 
alla fine di un periodo di una durata insignificante — in raf- 
fronto dei periodi geologici ed astronomici, — è cosa troppo 
meschina per potere influire sulla immaginazione e sulla vo- 
lontà altrimenti che deprimendo l'una e 1 altra. 

L’ impulso ad operare non può essere comunicato se non 
da ciò che è universale ed immutabile, da ciò che può appa- 
gare le nostre aspirazioni all’ eterno ed al divino. Di tutto 
questo è incapace una teoria che ricusa di ammettere che le 
azioni compiute ed il carattere formato in questa vita possano 
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passare in un’ altra, dove si ristabilisca un accordo fra la fe- 
licità e la virtù che non può concepirsi in un universo pensato 
secondu i principi del naturalismo. 


Il naturalismo e l’ estetica. 


L’ autore premette che nell’ analisi delle relazioni del na- 
turalismo coll’ estetica, egli si trova di fronte ad una grande 
difficoltà. Ed è che una teoria completa sul bello manca nel- 
l’ ipotesi naturalista, mentre poi i saggi di estetica parziali che 
essa offre ci rivelano nei dottrinari del naturalismo opinioni 
quanto mai divergenti. Balfour lo dimostra analizzando due 
diverse teorie naturaliste sul sentimento del bello nella musica: 
quella fra le belle arti che non avendo, a differenza della poesia 
e della pittura, alcun rapporto colla realtà esteriore, nè, come 
l’ architettura, alcun oggetto pratico determinato, ci dispensa 
dalle indagini accessorie sulle relazioni fra il bello ed il vero, 
fra il bello e l'utile, che occupano un posto tanto considere- 
vole nella letteratura estetica. 

Quale è l’ origine del piacere che ci procura la musica ? 
È, pretendono taluni, l’azione negli antenati dell’ uomo della 
selezione sessuale, il godimento che provano le femmine di 
molte specie di animali da certi rumori, la preferenza data al 
maschio più abile a produrli. Ma la selezione sessuale, osserva 
Balfour, non può che agire sopra degli elementi già esistenti, 
può migliorare, non creare. La facoltà nel maschio di produrre 
suoni e nelle femmine di compiacersene, devono avere preesi- 
stito in uno stato rudimentale perchè le preferenze sessuali 
potessero sviluppare e migliorare queste tendenze naturali. La 
relazione sessuale potrà darci la spiegazione di un gran numero 
di rumori negli animali e dello sviluppo degli organi atti a 
crearli, ma non potrà mai chiarire la evoluzione del senti- 
mento musicale nell’ uomo. 

Nè più plausibile si presenta, fra le molte, l’ ipotesi di 
Spencer. Le forti emozioni vanno congiunte con sforzi musco- 
lari del petto, dell’ addome e delle corde vocali. I rumori che 
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ne risultano richiamano, per associazione, le emozioni che li 
hanno cagionati: da questa — coincidenza primordiale — so- 
stiene Spencer, derivarono : prima un linguaggio cadenzato, 
poi la musica. 

Non cercherò, soggiunge Balfour, di discutere la « coin- 
cidenza primordiale. » Ma data pure questa coincidenza, non 
ne deriva che ne sia spiegato il nostro sentimento musicale 
attuale. Si ammetta pure che una emozione abbia prodotto 
una data contrazione dell’ addome :' che la contrazione abbia 
prodotto un suono ed una serie di suoni : e che mediante 1’ as- 
sociazione coll’ emozione originale, il suono abbia finito per 
acquistare un valore estetico indipendente. Non si ha con ciò 
una spiegazione attendibile del fatto che certi effetti sonori 
oggi ci piacciono, mentre più ci avviciniamo ai rumori origi- 
nari e più ne riceviamo una sensazione disgustosa. In qual 
modo la — coincidenza primordiale — ci potrà spiegare il 
gusto dei nostri antenati pel tam-tam ? E come il gusto dei 
nostri antenati pel tam-tam spiegherà la nostra ammirazione 
per la Nona sinfonia ? Il vero è che la teoria di Spencer, come 
tutte quelle che tentano di ricondurre le qualità attraenti del- 
l’ Arte ad una associazione semplice e rudimentale, trascura 
le difficoltà reali del problema. Nell’ ipotesi che l’ associazione 
primordiale abbia prodotto le qualità attraenti, più l’ arte se 
ne discosterà e più il diletto dovrebbe indebolirsi. Senza dub- 
bio se l’arte è continuamente alimentata da altre associazioni 
e da esperienze differenti, — se dei nuovi germi di emozioni 
le siano forniti capaci di produrre, dopo essere stati seminati 
e coltivati in suolo fertile, una copiosa messe estetica, — Si 
potrà supporre che ogni sviluppo nuovo moltiplicherà ed ar- 
ricchirà le sue qualità attraenti. Ma in tale ipotesi è a questi 
elementi nuovi, a queste nuove esperienze, e non già alla — 
coincidenza primordiale, — che noi dovremo domandare la 
spiegazione della causa del nostro sentimento estetico. Nel 
bello musicale dove trovare questi nuovi elementi, queste 
nuove esperienze? Nessuno ce lo dice. Pochi teorici se ne 
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preoccupano. In realtà coloro che pretendono spiegare la mu- 
sica derivandola da una associazione primordiale fra emozioni 
e rumori, cadono nell’ illusione di chi considerasse qualche 
tenue filo d’acqua delle Ande come la fonte delle Amazzoni 
perchè il più lontano dalla foce del grande fiume. Chiarita 
così la insufficienza della ipotesi di Spencer riguardo all’ este- 
tica musicale, Balfour passa a trattare la questione, tanto di- 
battuta, della relatività o meno del bello. E lo fa con consi- 
derazioni acute, geniali cd in molta parte nuove che io sono 
costretto ad omettere perchè non indispensabili a rappresen- 
tare, nelle sue linee principali, il pensiero dell’ autore. Dopo 
avere avvertito che dal punto di vista del naturalismo è im- 
possibile ammettere che esista una qualità intrinseca ed essen- 
ziale del bello, indipendente dai sentimenti e dai gusti del- 
l’ osservatore, egli conchiude con queste parole che riporto 
quasi letteralmente come quelle che rivelano le tendenze del- 
l’ autore. 

« Gli sforzi ostinati e quasi tragici dell’ estetica per pro- 
vare che il bello è un elemento necessario ed inalterabile nel 
piano generale delle cose ci convinceranno, quanto meno, che 
l’ umanità nun può acquietarsi alla idea che la dottrina natu- 
ralista sembra volerle imporre. Quando noi pensiamo a quelli 
istanti troppo rari nei quali i nostri sentimenti, sotto l’ im- 
pressione di qualche potente emozione estetica, ci elevano alla 
visione di cose ben al di là dell’ orizzonte dei sensi e della 
ragione discorsiva, noi rigettiamo ogni spiegazione che si li- 
miti ad una fredda enumerazione di cause fisiologiche e psico- 
logiche. Nè possiamo sottoscrivere, coù cuore leggiero, a teorie 
che non accordano all’ autore della Nona sinfonia altra supe- 
riorità in confronto di un abile cuoco che di avere a che fare 
con rapporti più complicati, di muoversi in una cerchia più 
vasta di associazioni, e di eccitare le nostre emozioni mediante 
un senso differente. Per quanto poco inclinati ad accettare 
certe astruserie metafisiche sul bello, siamo spinti a credere 
che iu qualche luogo, per un certo Essere, risplenda una luce 
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immutabile di bellezza, della quale, nella natura e nell’ arte, 
noi vediamo, cadauno dal nostro posto speciale, alcuni raggi, 
taluni riflessi furtivi. » 

<« Impotenti a coordinare questi differenti aspetti, a com- 
prenderli nella loro interezza, noi vi discerniamo, ad ogni 
modo, qualche cosa più dcl giuoco della sensibilità subbiettiva, 
dell’ eco lontano di brutali istinti atavici. » 


Il Naturalismo e la Ragione. 


Cristallizzata nel fenomeno del mondo sensibile e nella 
teoria angusta di una evoluzione organica, mediante la quale 
pretende ascendere dalle forme più rudimentali della irritabi- 
lità nervosa alla capacità di ragionamento delle razze più 
avanzate, affermando che tutto, — sensazioni, istinti, desideri, 
volontà — è l’effetto di cause naturali dietro 1’ impulso di 
principi strettamente utilitari, l'ipotesi naturalista si rivela 
incapace di soddisfare alle più nobili aspirazioni dell’ umanità, 
di risolvere i problemi che più si impongono all’ uomo, — da 
dove veniamo, dove andiamo, quale la ragione della nostra 
esistenza. — Un sistema materiale fondato sopra cause esclu- 
sivamente meccaniche che respinge ogni aspirazione, ogni in- 
tuizione che si elevi al di sopra del fenomeno, non può a meno 
di deprimere, nello sconforto di un pessimismo che ne è la 
conseguenza inevitabile, ogni energia, di minacciare grave- 
mente la compagine sociale. 

Questo è il concetto dominante nei Cap. III° e IV° che 
chiudono la prima parte dell’ opera di Balfour. 

Fra coloro, egli osserva, che accettano la teoria naturali- 
sta dell’ Universo sono taluni che, pel desiderio di elevarla ad 
una certa dignità, credono di attenuare quanto v’ ha di repu- 
gnante nella ipotesi della irrazionalità generale della natura, 
osservando che, ad ogni modo, la ragione umana ne è il 
prodotto. 

Se il mondo, dicono, non è l’ opera della ragione, la ra- 
gione è l’opera del mondo. Dalla azione reciproca, inintelli- 


676 LE BASI DELLA FEDE 


gente delle cause e degli effetti si creò una coscienza nella 
quale questa azione reciproca si rispecchia e si riconosce. La 
ragione trova così un posto nel piano dell’ Universo e può, 
come i Chinesi, nobilitare i suoi antenati. Ma, obbietta Balfour, 
se la ipotesi naturalista è vera, noi dobbiamo ritenere che i 
nostri. sensi, già per sè stessi limitati e che degli innumere- 
voli aspetti della natura esterna non ci possono dare che una 
‘conoscenza imperfetta, vennero sviluppati non allo scopo della 
conoscenza, ma della esistenza, mediante l’ adattamento all’am- 
biente. Ciò posto supporre che la evoluzione organica, fonda- 
mento del naturalismo, diretta non allo scopo di estendere la 
conoscenza, ma unicamente a favorire la vita sopra uno spazio 
tanto ristretto come il globo terrestre ed in condizioni gene- 
rali tanto limitate, abbia potuto procurarci dei sensi capaci di 
penetrare, sia pure anco approssimativamente, gli innumere- 
voli secreti della natura, è una assurdità evidente. 

L'ipotesi naturalista è assolutamente incapace di trovare 
nel mondo sensibile, dal quale non sorte, una relazione ade- 
guata fra il nostro organismo ed il creato. L’ uomo ci appari- 
sce necessariamente come un fanciullo in una camera senza 
luce. Noi abbiamo a nostra disposizione un apparecchio sen- 
sitivo un po’ più perfezionato del protozoario, ma siamo ben 
poveramente dotati in confronto di un essere che sì supponga 
provvisto di sensi adeguati alla infinita varietà della natura 
materiale. Vero è che, a differenza del protozoario, noi siamo 
dotati di ragione. Ma la ragione nella teoria naturalista non 
occupa una posizione elevata nella gerarchia dei fenomeni. 
Anzi se noi accettiamo la dottrina di Spencer che una delle 
funzioni essenziali della ragione è di creare delle abitudini, 
le quali, pervenute al loro pieno sviluppo, hanno per effetto 
di soppiantarla, sostituendo 1’ incosciente al cosciente nei do- 
minii della conoscenza come della morale, ne consegue che se 
la formazione ereditaria di abitudini mentali incoscienti è 
oggi la condizione essenziale richiesta per lo sviluppo mentale, 
è nello stesso tempo il primo passo alla soppressione di ogni 
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sforzo intellettuale, alla soppressione della volontà, della at- 
tenzione e della ragione discorsiva. Quando noi saremo per- 
fettamente buoni, saremo pure perfettamente idioti. 

La ragione non è pel naturalismo il risultato finale di 
una vasta operazione, ma una delle molte esperienze tentate 
per la conservazione della esistenza, e fra queste esperienze 
non è nemmeno la più importante, la più durevole. 

« Non so, (così chiude Balfour il Cap. 3°) 1’ impressione del 
lettore, ma quanto a me, io mi trovo disorientato per vedere 
così la ragione spossessata dal rango di principio di ogni esi- 
stenza e relegata in quello di un mezzo, in concorso di altri 
mezzi, pel mantenimento della vita organica ; mezzo d’altron- 
de temporario quanto al suo carattere, insignificante quanto 
ai suoi effetti. » 

« Un Universo irrazionale che produce accidentalmente, 
in uno dei suoi punti più oscuri, degli animali ragionevoli, é 
un Universo che si avrebbe il diritto di disprezzare se non se 
ne facesse parte e non si partecipasse alla sua degradazione. 
Ma è fatale parteciparvi. In uno dei pensieri di Pascal è detto 
che l’ uomo, malgrado la sua pochezza, è superiore alle forze 
cieche della natura, perchè l’ uomo si conosce ed esse si igno- 
rano. Ora io confesso che una volta ammessa la ipotesi natu- 
ralista, non vedo ciò che resti di questa superiorità. » 

« Se esistesse un autore ragionevole della natura e se, in 
qualche misura, anche la più insignificante, noi dividessimo i 
suoi attributi, potressimo a giusto titolo attribuirci un valore 
intrinseco superiore al mondo materiale che noi abitiamo. Ma 
se di questo mondo noi non siamo che la creatura, sc ci ha 
esso foggiati quali siamo, ed un giorno ci distruggerà, che 
cosa dovremo dire in questo caso? In questa ipotesi che è 
quella del naturalisino ? Se la teoria naturalista contiene tutta 
la verità, in questo caso la morale non è più che un manuale, 
un catalogo di precetti utilitari : il bello l’ occasione acciden- 
tale di un piacere effimero : la ragione il passaggio oscuro da 
una serie di abitudini incoscienti ad una serie diversa. E tutto 


678 LE BASI DELLA FEDE 


ciò che dà dignità alla vita, valore allo sforzo, fugge ed im- 
pallidisce nella chiarezza crudele della teoria naturalista. Non 
v’ ha energia insomma intellettuale o morale che non si senta 
mortalmente ferita dalla convinzione che nè questa genera- 
zione, nè alcun’ altra avvenire, nè la vita attuale, nè una vita 
futura, vedranno spezzare i legami che ritengono la ragione 
in una servitù ereditaria a profitto dei nostri bisogni ma- 
teriali. » 

Finora, per una felice contraddizione, il concetto natura- 
lista dell’ universo influisce relativamente poco sulla condotta 
degli uomini, perchè operano ancora sotto l’ impulso dei vec- 
chi ideali. Ma quando il naturalismo sarà, a lungo andare, 
disceso dalle regioni della teoria in quella della pratica della 
vita, quali ne saranno le conseguenze ? Non so, chiede B., se 
altri abbia tentato di comporre un catechismo dei precetti na- 
turalisti dai quali si possa con evidenza desumere le influenze 
che il naturalismo è fatalmente chiamato ad esercitare nei no- 
stri rapporti sociali. 

Balfour lo presenta questo catechismo e mi pare valga la 
pena di trascriverlo integralmente, come conclusione dei Ca- 
pi III° e IV° della prima parte dell’ opera, nel seguente raf- 
fronto fra la dottrina tradizionale, wswale, come la denomina 
l’ autore, e la dottrina naluralista. 


Dottrina Usuale 


A. L’ Universo è la creazio- 
ne della ragione e tutto vi è 
coordinato ad un fine ragione- 
vole. 

B. La ragione creatrice è 
penetrata dell’ Amore infinito. 


C. Esiste una legge morale, 
immutabile, eterna: sotto la sua 


direzione gli spiriti trovano la 


Naturalismo 


A. La ragione non si trova 
nè al principio, nè al fine delle 
cose: e benchè tutto sia prede- 
terminato, niente è preordinato. 

B. Come la ragione, l'Amore 
è assente dall’ ordine delle cose. 

Il flusso universale è rego- 
lato dalla sola causalità cieca. 

C. Nel numero delle cause 
che hanno determinato cieca- 
mente lo sviluppo organico e 
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loro vera libertà e la loro rea- 
lizzazione perfetta. Benchè essa 
risponda alla bontà ed alla in- 
telligenza infinite, essa può es- 
sere compresa bastantemente 
dall’ uomo per dirigerlo nella 
condotta morale. 


D. Col possesso della ragio- 
ne e col godimento del bello, 
noi partecipiamo, in modo lon- 
tano è vero, alla natura di quella 
personalità infinita nella quale 
viviamo, operiamo e sentiamo. 


E. Ogni anima umana è di 


valore infinito, è eterna, libera. 


sociale, si distingue il dolore, 
il piacere, gli istinti, gli appetiti, 
le ripugnanze, la morale, la su- 
perstizione, il “xentimento di ciò 
che è nobile ed ha valore intrin- 
seco, il sentimento di ciò che è 
vile e non ha valore intrinseco. 
Dal punto di vista puramente 
scientifico, tutti questi senti- 
menti hanno lo stesso valore: 
tutti sono delle cause efficienti 
sviluppate per perpetuare la 
specie. 

D. La ragione non è che la 
denominazione psicologica di u- 
na operazione fisiologica parti- 
colare dei lobi cerebrali: non è 
che uno dei tanti mezzi che 
servono alla conservazione del- 
l'individuo e della razza: allo 
stesso modo, la bellezza non è 
che il nome di attributi varia- 
bili e accidentali del mondo ma- 
teriale e del mondo morale che 
possono momentaneamente ecci- 
tare i nostri sentimenti estetici. 

E. L’individuo perisce: la 
stessa razza non dura. Pochi 
uomini possono lusingarsiì di in- 
fluire sensibilmente sui destini 
lontani dell’ umanità : e fra que- 
sti privilegiati nessuno può dire, 
con sicurezza giustificata, che 
l’effetto che egli è destinato a 
produrre sia quello da lui desi- 
derato. Quindi se pure fossimo 
liberi, la nostra ignoranza ci 


renderebbe impotenti: e ci è 
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quasi di conforto risapere che la 

nostra condotta è predetermi- 

nata da forze cieche in ur lon- 
‘ tano passato, e che se noi non 

possiamo prevedere le conse- 
- guenze dei nostri atti, non pos- 

siamo nemmeno influire sulle 
‘loro cause. 


Se queste credenze del naturalismo, conclude Balfour, do- 
vranno essere la base del nostro sistema avvenire di educa- 
zione ; se sono questi i principii che le madri future dovranno 
insegnare ai loro figli, e questi gli ideali della vita per le 
nuòve generazioni, si può prevedere che la civiltà attuale ne 
sarà scossa in un tempo più vicino di quello che comunemente 
si crede e cogli effetti più disastrosi. 


II. 
La base filosofica del naturalismo. 


In questa seconda parte della sua opera Balfour, dopo 
avere chiarito nella prima quali siano le conseguenze pratiche 
del naturalismo, ne indaga il fondamento scientifico. È essen- 
ziale, egli dice, della filosofia naturalista di fondare le sue 
premesse unicamente sopra dettagli rivelati dalla sola espe- 
rienza percettiva. Ora far dipendere le nostre opinioni sulla 
costituzione dell’ universo, attribuendo alla esperienza perso- 
nale, basata sulla percezione, una testimonianza sufficiente di 
leggi universali che si estendono ai limiti estremi del tempo 
e dello spazio, è una assurdità. 

Riepilogo il più brevemente che posso le argomentazioni 
dell’ autore sparse qua e là in questa seconda parte dell’opera. 

I filosofi empirici del natuarlismo si sono sempre mostrati 
inclinati a sacrificare la teoria della conoscenza alle indagini 
sulle sue origini e sul suo sviluppo. Alla filosofia hanno sosti- 
tuito la psicologia, partendo da talune presupposizioni che non 
sì curano di giustificare perchè evidenti. Ma niente ha mag- 
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gior bisogno di essere provato dell’ evidente. Sopra quali spe- 
cie di premesse si fonda, in ultima analisi, la teoria naturalista 
del mondo ? La risposta non può essere dubbia. Si fonda so- 
pra delle premesse forniteci dalla esperienza, sui giudizi che 
noi formiamo sugli oggetti naturali all’ atto stesso di vederli, 
di intenderli, di maneggiarli. Ma le esperienze le più imme- 
diate non offrono per sè stesse alcuna garanzia razionale della 
loro veracità. Ogni esperienza particolare infatti non è che 
l’ultimo anello di una lunga catena di cause e di effetti, il 
cui principio si perde nelle complicazioni infinite del mondo 
materiale, la cui estremità si risolve.in una modificazione di 
una certa specie prodotta nello spirito dell’ esperimentatore. 
Quali sono le cause che, a modo di esempio, producono la 
percezione, in apparenza immediata, di un albero verde ad una 
certa distanza dall’ osservatore ? Anzitutto, per non salire più 
alto, le vibrazioni fra le molecole della fonte della luce, del 
sole: poi le ondulazioni eteree fra il sole e l’ oggetto veduto, 
cioè l’ albero verde: poi l’ assorbimento della maggior parte 
di queste ondulazioni nell’ oggetto : la ritiessione della mate- 
ria verde: la incidenza di una minima frazione di questi ele- 
menti nel globo dell’ occhio : la combinazione loro sulla retina: 
la eccitazione del nervo ottico : ed infine la modificazione mo- 
lecolare in una certa regione degli emisferi cerebrali, mercè 
la quale, per effetto di un processo assolutamente sconosciuto 
e di predisposizioni in parte direttamente acquisite dall’ osser- 
vatore, in grandissima parte trasmesse da innumerevoli gene- 
razioni di antenati, si produce questo fatto mentale che noi 
detiniamo colle parole di — percezione immediata di un albero 
verde. — La esperienza così tracciata può essere presa per tipo 
di tutte le conoscenze sulle quali si fonda il nostro giudizio 
sul mondo materiale. Ne consegue che le esperienze per sè 
siesse apparentemente le più immediate non offrono alcuna 
garanzia della loro veracità. 

Infatti, ritornando al nostro albero verde e ripensando la 


lunga serie delle cause fisiche e fisiologiche che hanno pro- 
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dotto la percezione dell’ oggetto, si può supporre che cadauna 
di queste cause avrebbe potuto essere surrogata da qualche 
altra, senza che la realtà apparente ed il carattere della per- 
cezione conseguente ne fossero alterati : e ciò verificandosi il 
nostro giudizio sull’ oggetto, pure rimanendo immediato, sa- 
rebbe stato falso. Per es. tutto ciò che ripartirebbe i raggi 
verdi sulla retina del mio occhio allo stesso modo dell’albero, 
o tutto ciò che produrrebbe una irritazione analoga del nervo 
ottico, ovvero una modificazione consimile dei tessuti cere- 
brali, mi darebbe una percezione per sè stessa impossibile a 
distinguersi dalla mia percezione dell’ albero, benchè inesatta. 
. Lo stesso messaggio sarebbe stato trasmesso dalla stessa fonte 
autorizzata, eppure sarebbe stato falso. . 

Ma il fatto che le esperienze le più immediate in appa- 
renza non offrono, per sè stesse, alcuna garanzia della loro 
veracità, non è la sola difficoltà che presenta una teoria se- 
condo la quale tutto il peso della prova scientifica riposa sulla 
nostra esperienza degli oggetti. Alle difficoltà che implica il 
movimento causale che va dall’ oggetto alla percezione, si 
devono aggiungere quelle del movimento conoscitivo che va 
dalla percezione all’ oggetto. Non senza incoerenza si ammette 
da taluni, nel campo del naturalismo, che l’ oggetto possa cor- 
rispondere ail’ idea percepitane in certi dettagli, — la esten- 
sione, la solidità, — ma non per ciò che attiene ad altre pro- 
prietà, come il colore. Il colore non è la proprietà dell’ og- 
getto veduto, ma una sensazione prodotta in noi da questo 
oggetto. Ora siccome i nove decimi delle nostre percezioni 
immediate degli oggetti sono visuali, ne consegue che una 
grandissima parte delle nostre esperienze sono erronee secondo 
la scienza. Del resto, prescindendo da qualsiasi distinzione fra 
percezioni visuali ed altre, ciò che importa si è che in ultima 
analisi il fatto materiale ci si rivela come una deduzione dal 
fatto mentale. Non è che coi fatti mentali che noi veniamo a 
trovarci in relazione empirica immediata. Direttamente noi 
non conosciamo che degli stati mentali, e tutto il resto non è 
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che induzione, ipotesi costruita per spiegare la sola realtà di 
cui possiamo avere una conoscenza diretta, cioè i stati mentali. 
Con questa analisi Balfour, e ciò sarà in seguito meglio chia- 
rito, tende a dimostrare che una concezione dell’ universo ba- 
sta unicamente sulle deduzioni della percezione sensibile, ci 
sprofonda, nelle sue ultime irrecusabili conseguenze, nel nulla: 
si rivela in contraddizione colla credenza dell’ umanità che 
opera nella fede alla esistenza di un universo indipendente dal 
nostro pensiero, ma anche colle costruzioni secolari della scien- 
za. Le osservazioni infatti che servono di base alle nostre co- 
noscenze, per es. della anatomia o della chimica, hanno per 
fondamento degli oggetti considerati come assolutamente in- 
dipendenti dall’ osservatore. 

Queste contraddizioni sono inevitabili in un sistema il cui 
meschino risultato definitivo è che se esiste un mondo esteriore 
noi non ne possiamo afferrare che i rapporti colla nostra sen- 
sibilità, ma nessun’ altra cosa qualsiasi che rassomigli al con- 
tenuto delle nostre sensazioni. Quale è infine, conchiude Bal- 
four, questo mondo che balza fuori da una teoria che non si 
solleva dalla cerchia meschina della percezione del fenomeno? 

« Un mondo che non può essere concepito, in un modo 
adeguato per la maggior parte degli uomini, che nei limiti 
del senso visuale, ma che in realtà non possiede alcuna delle 
qualità associate in modo caratteristico alla luce ed al colore: 
un mondo per metà simile alle idee che noi ne abbiamo, e 
per metà differente da queste idee — simile per ciò che at- 
tiene alle qualità dette primarie della materia, come la esten- 
sione e la solidità, differente in quanto alle qualità secondarie, 
come il calore ed il colore: un mondo ibrido, un mondo di 
inconseguenze e di anomalie strane. Un mondo del quale una 
metà può raccomandarsi al filosoto empirico, e l’ altra metà 
all’ uomo ordinario, ma che nella sua totalità non può appa- 
gare nè l’ uno, nè l’altro. Non il primo che respinge un si- 
stema che sceglie arbitrariamente dei modi di sensazione e li 
eleva ad ipostasi di una realità permanente. Non il secondo 
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perchè dissolve in modi di sensazioni quanto egli considera 
come delle realtà permanenti. Un mondo insomma che non 
può accordarsi nè colle conclusioni dell’ empirismo critico, nè 
colla testimonianza irrecusabile dei sensi. » 


III. 
L’ Autorità e la Ragione. 


Fino a qui l’ Autore non ha forniti che risultati pura- 
mente negativi. Al Naturalismo, dimostrato insufficiente, non 
solo a risalire al di là del fenomeno, ma financo ad assicu- 
| rarci, razionalmente, delle realtà del mondo esteriore, quale 
sistema contrapporre ? Balfour crede che noi siamo ancora ben 
lontani dalla possibilità di una teoria conciliatrice, mediante la 
quale tutte le aspirazioni, tutte le rivendicazioni della nostra 
natura complessa possano coordinarsi nella unità di un sistema 
sotto la supremazia della ragione. 

À taluni questa teoria conciliatrice è parso rinvenirla nel- 
l’ espediente di collocare accanto alle credenze fondate sulle 
scienze naturali, una serie differente e supplementare di cre- 
denze rispondenti a bisogni e ad aspirazioni che la scienza 
non può soddisfare. 

Il mondo materiale ed il mondo spirituale, il mondo im- 
mediatamente sottomesso alla causalità ed il mondo immedia- 
tamente sottomesso a Dio, dovrebbero tutti e due considerarsi 
reali ed oggetti di conoscenza reale. Ma i difetti di questa 
conciliazione, di questa specie di compromesso, sono evidenti, 
e l'istinto logico della unità filosofica non potrebbe accettare 
un sistema a mosaico di una quantità di proposizioni etero- 
gence, dedotte da fonti assolutamente differenti. 

Nella impossibilità di trovare oggi un criterio di verità 
infallibile nel quale le nostre credenze possano unificarsi, giova 
indagare se non ci sia dato di avvicinarsi alla soluzione del 
problema sul terreno di una filosofia provvisoria. 

Alla esposizione di questa filosofia provvisoria è dedicata 
l’ultima parte dell’opera, alla quale Balfour, prepara il lettore. 
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analizzando le cause che contribuiscono alla formazione delle 
credenze nell’ ambiente sociale. 

Studiando, egli dice, come si formano le credenze negli 
organismi superiori, noi ci avvediamo che, prescindendo dal 
ragionamento, altre influenze sono richieste per completare le: 
cause psicologiche e fisiologiche, relativamente semplici, dalle 
quali si originano le credenze di percezione, di memoria, e di 
previsione. Queste credenze immediate appartengono all’ uomo 
come individuo. Non implicano alcun commercio da spirito, a 
spirito, e potrebbero egualmente esistere, e sarebbero egual- 
mente fondate, se l’ uomo si trovasse assolutamente isolato di 
fronte alla natura materiale. Ma esse non forniscono, e nessuna 
estensione logica potrebbe abilitarvele, l’ apparato delle cre- 
denze che noi troviamo oggi immedesimarsi nella vita supe- 
riore scientifica e spirituale della razza umana, e che possono 
formarsi soltanto nella collettività sociale, mediante l’ azione 
della Autorità. E per autorità intende Balfour designare « tutto 
» un gruppo di cause morali e sociali che raggiunge i suoi 
» fini mediante operazioni psichiche diverse dal ragionamento. » 
E cioè, (interpretando e condensando in poche linee i concetti 
svolti largamente e finamente dall’ autore), anzitutto la azione 
dei grandi fondatori di religioni, dovuta ad impulsi, ad intui- 
zioni mistiche, a visioni rapide e potenti delle necessità sociali, 
a comunicazioni, nelle quali il ragionamento non rappresenta 
che una parte secondaria. Poi tutto un complesso di sentimenti, 
di simpatie, di moventi molteplici creati dal contatto sociale, 
che influiscono potentemente ed inconsapevolmente a creare 
preconcetti e credenze che appariscono poi come la conseguenza 
di un ragionamento individuale ma in realtà non lo sono. 

L'uomo è il prodotto della società nella quale vive, e la 
influenza dell’ ambiente domestico, scientifico, ecclesiastico, 
nella direzione delle credenze, finigce col creare un’ atmosfera, 
un clima psicologico, favorevoli alla vita di certi modi di cre- 
denza, sfavorevoli, ad altri. Se ogni credenza non dovesse es- 
sere accettata se non dopo un esame ponderato alla luce di 
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una logica rigorosa, la macchina intellettuale dovrebbe piegare 
sotto il peso enorme, ed i suoi movimenti ne sarebbero neces- 
sariamente impediti per l’ eccesso stesso delle materie. 

Si immagini una comunità nella quale tutti i membri si 
‘imponessero il compito di esaminare, dal punto di vista critico, 
i principi sui quali riposano le leggi positive ed i precetti 
della morale: di rifondere i dieci comandamenti : di noto- 
mizzare tutti i grandi doveri che rendono la vita sociale pos- 
sibile : tutte le piccole convenzioni che la rendono più facile: 
infine di pesare, con scrupolosa precisione, il grado esatto di 
consenso da accordarsi a queste diverse operazioni, e si dovrà 
convenire che una società siffatta si troverebbe in ben tristi 
condizioni di esistenza. Anzi non se ne può ammettere nerm- 
meno la possibilità, e se, per miracolo, venisse creata, si dis- 
solverebbe ben presto nei suoi elementi primitivi. 

._—« Se noi raffrontiamo l’ opera cosciente della ragione colla. 
opera incosciente dell’ autorità, i risultati della ‘prima, per 
quanto notevoli, ci appariscono insignificanti paragonati alle 
influenze universali, della seconda. Ad ogni istante della no- 
stra vita, come individui, come membri di una famiglia, di 
un partito, di una nazione, di una comunità, l’ influenza si- 
lenziosa, continua, della autorità, plasma i nostri sentimenti, 
le nostre aspirazioni, le nostre credenze. Anche quando queste 
figurano come il prodotto razionale di operazioni strettamente 
intellettuali, risalendo la catena delle nostre induzioni fino al 
punto di partenza se ne troverebbe la causa prima in un prin- 
cipio generale che, in qualsivoglia modo considerato, ha per 
origine, poco o punto razionale, la influenza della autorità. 
La insignificanza relativa rappresentata dalla ragione nelle 
cose umane non deve d'altronde contristarci. La ragione è 
una forza propria sovratutto a dividere, a disgregare. E se la 
divisione e la disgregazione sono sovente dei preliminari indi- 
spensabili allo sviluppo sociale, più indispensabili an cora sono 
le forze che uniscono e raffermano, senza le quali non vi po- 
trebbe essere società da sviluppare. » « È all’ autorità più che 
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alla ragione, che noi dobbiamo non solo la religione, ma la 
morale e la politica : è l’ autorità più che la ragione che ha 
solidamente costruite le basi della vita sociale : è 1’ autorità 
più che la ragione che ha cementato l’ edificio. E per quanto 
possa sembrare paradossale non è esagerazione 1’ affermare che 
se noi vogliamo trovare le qualità che ci elevano al di sopra 
del bruto, ci converrà cercarle non nella nostra capacità di 
convincere e di esser convinti dal ragionamento, ma nella no- 
stra capacità di influenzare e di essere influenzati per mezzo 
dell’ autorità. » 


IV. 


Filosofia Provvisoria. 


* Fra i giudizi concernenti il mondo fenomenale, materiale, 
e quelli che appartengono alla morale ed alla teologia, inter- 
cedono certo delle differenze. Le credenze che risguardano il 
mondo materiale, basate sulla percezione sensibile, si presen- 
tano come — inevitabili — e non v’ ha uomo che non sia 
forzato, nella condotta ordinaria della vita giornaliera, ad ac- 
cettare le testimonianze dei sensi. Questo carattere di — ine- 
vitabilità — manca alle convinzioni risguardanti la morale, 
l’estetica, la teologia. Si raffronti, a modo di esempio, la verità 
centrale della teologia — Dio esiste — con uno dei giudizi 
ordinari della percezione, che diventa una delle presupposizioni 
fondamentali della scienza — Esiste un mondo materiale in- 
dipendente. — Per me credo che a favore della seconda di 
queste affermazioni non si possano produrre argomenti di un 
valore superiore a quelli sui quali si fonda la prima. Ciò non 
toglie che molti abbiano dubitato della esistenza di Dio, men- 
tre i dubbi sulla esistenza indipendente dalla materia non si 
sono potuti ingenerare che in momenti molto rari di riflessione 
subiettiva e si sono dissipati, come nebbia al mattino, ai primi 
raggi di ciò che ci piace chiamare la realtà. Ne consegue che 
i giudizi elementari sul mondo dei fenomeni della percezione 
sensibile abbiano un valore superiore ad altre credenze ? È 
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un'opinione grossolana che non possiamo dividere. Non pos- 
siamo dedurre dal carattere coercitivo delle credenze primor- 
diali un criterio di classificazione capace di aprirci la via a 
quella filosofia provvisoria della quale siamo in cerca. Restrin- 
gere oggi gli impulsi da seguirsi a quei soli istinti pressuchè 
animali che formano il fondo dei nostri giudizi sui fenomeni 
materiali, sarebbe lo stesso che fare indietreggiare la umanità 
a quello stato di natura che si cessò ormai di confondere colla 
virtù e colla verità. 

È assolutamente preferibile di combinare a nostro uso un 
piano più vasto e basato, in ultima analisi, sui nostri bisogni, 
superiori a quelli che ci sono comuni coi bruti nostri antenati. 
Con ciò non si chiede altro se non di fare esplicitamente e si- 
stematicamente quello che nelle teorie naturaliste si fa in- 
consciamente e per azzardo. Per la stessa costituzione -del 
nostro essere noi ci sentiamo spinti, in pratica, ad ammettere 
un mondo reale in rapporto coi nostri giudizi di percezione, 
sebbene questi, sottoposti ad una analisi critica, ci si rivelino, 
come abbiamo dimostrato, irrazionali, e giustificati essenzial- 
mente da un impulso fisiologico che risale ai primordi del 
nostro sviluppo organico ed è rafforzato dalla eredità. Una 
certa armonia fra il nostro — senso intimo — superiore ad 
ogni ragionamento — e l’universo di cui facciamo parte è la 
base, in ultima analisi, di tutte le nostre credenze rispetto al 
— fenomeno. — Ora ciò che io domando insiste Balfour è 
unicamente che un’armonia analoga sia provvisoriamente am- 
messa fra questo universo ed altri elementi della nostra natura 
di un’origine più recente, non accertati dalla testimonianza 
dei sensi, ma non meno attendibili. Il legame esistente fra 
una necessità morale e la sua soddisfazione è certo di natura 
differente della connessione logica fra premessa e conclusione. 
Ma è bene chiarire che l’accordo domandato non ha carattere 
accidentale, indeciso, e puramente subbiettivo. Non è già l’ac- 
cordo fra le verità immutabili di un mondo invisibile, e le 
immaginazioni passeggiere di un individuo, ma l’accordo con 
quelle specialità della natura umana che noi riconosciamo se non 
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come le più universali, quanto meno come le più elevate. «L'uo- 
mo non può acquetarsi nel mondo dei fenomeni, ed è spinto da 
aspirazioni, che sono parte integrante dell'essere suo, ad un pri- 
mo principio superiore alle cause fenomenali e nel quale queste 
possano unificarsi. Reclama un Dio razionale nell’ interesse 
della scienza. Un Dio che non sia semplicemente sostanza o 
soggetto, nell’interesse della morale. Reclama una vita futura 
nella quale si raggiunga l’ armonia fra la virtù e la felicità 
che manca nella vita del fenomeno. Dal sentimento stesso del 
bello l’uomo ascende a Dio, e nel fremito di qualche emozione 
profonda sente, irresistibilmente, il fremito lontano della bel- 
lezza divina. Nè si opponga che in questo modo noi facciamo 
dei bisogni dell’uomo la misura della realtà obbiettiva, ele- 
vando la convenienza al rango di criterio dell’eterna verità, 
e sviluppando l’universo secondo un piano senza alcun’ altra 
sanzione e guida all’infuori di quella dei nostri desideri. Un 
grande filosofo ha chiarito come la realtà della legge morale 
implichi la realtà di una sfera nella quale trovi la sua attua- 
zione in condizioni soddisfacenti per — la ragione pratica. — 
Ed è così che egli ha potuto introdurre nel suo sistema la 
libertà, la immortalità e Dio. Balfour avverte che la sua teoria 
non può identificarsi nella metafisica di Kant, ma soggiunse 
però che a conclusioni a un dipresso consimili conduce la 
filosofia provvisoria da lui sostenuta, che consiste nel risalire 
dalle aspirazioni, dalle necessità morali dell’ umanità, ad un 
mondo superiore all’ esistenza fenomenale, nel quale queste 
aspirazioni, queste necessità devono essere .appagate. L'autore 
insistendo in questi concetti, conclude, con una serie di de- 
duzioni che potranno apparire a più d’ uno molto ardite sul 
terreno di uno studio speculativo, alla verità dei dogmi cri- 
strani, prescindendo, o quasi, da qualsiasi prova storica, e per 
ciò solo che provvedono alle nostre aspirazioni morali le più 
elevate. « Io mi domando, egli dice, se in un universo col- 
locato, giusta l’ipotesi nostra, sotto una direzione morale, non 
esista una presunzione in favore di fatti e di avvenimenti che 
provvedano alle nostre più nobili aspirazioni morali ? E se una 
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tale presunzione non basti a neutralizzare la presunzione av- 
versaria che ha inspirato tante critiche contemporanee dirette 
contro i titoli storici del cristianesimo ? Quanto a me non du- 
bito che la risposta a questi due quesiti non debba essere af- 
fermativa. E se il lettore vuol bene considerare sotto quanti 
rapporti il cristianesimo è realmente atto a provvedere ai no- 
stri bisogni morali, io duro fatica a credere che egli possa 
arrivare ad una conclusione differente ». 

In questo riassunto, del quale sono giunto ormai alla fine, 
essendomi proposto di precisare il pensiero filosofico dell’autore 
isolandolo da tutto quanto non è essenziale alla tesi sostenuta, 
non ho potuto che rendere inperfettamente i molti pregi di 
questo libro, la cui importanza a me pare grande. Non già 
per la novità ed originalità del sistema escogitato, ma perchè, 
in pagine di una suggestione e di una genialità rare, rivela 
uno stato d’animo interessantissimo e rispecchia dubbiezze ed 
angoscie intellettuali comuni a molti nella torbida ora che passa. 

Come Kant nella — Ragion pura — Balfour conchiude 
alla impotenza della ragione umana a raggiungere la cono- 
scenza delle cose in sè, ad elevarsi al di sopra del fenomeno, 
a dare alla morale una base sicura. Nella — Ragione pratica — 
Kant dal — Volere buono — la sola cosa che abbia nel mondo 
un valore assoluto, quella sola anzi per la quale importa che 
un mondo vi sia, assurge ad una esistenza dove l’ attività 
umana possa avere il suo massimo compimento, all’idea del- 
l'infinito, alla affermazione di una finalità soggettiva superiore 
alla natura. 

Questo passaggio dal contingente all’ assoluto Balfour lo 
ricerca invece in un complesso di sentimenti, di aspirazioni, 
in una intuizione quasi mistica di un sovrasensibile rivelatoci 
dalle necessità morali, dai bisogni più nobili della umanità. 

Come si vede i due ponti sono gettati, a poca distanza 
e con materiali ben poco differenti, sugli abissi paurosi che 
separano il finito dall’infinito. Quale dei due è il più solido? 
L’ardua risposta al lettore. A me basti notare che come, sulla 
fine del secolo scorso, Kant fu spinto dal criticismo demolitore 
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della filosofia inglese a trasferire la difesa della idealità sul 
terreno della — Ragion pratica — cioè dalla — Intelligen- 
za — alla — Coscienza morale — così Balfour in questa fine 
di secolo, di fronte al meccanismo delle teorie naturaliste, si 
rifugia nelle intuizioni mistiche del sentimento, rivelatrici di 
credenze necessarie alla umanità, ma superiori alle forze della 
ragione discorsiva. Nell’uno e nell’altro autore è implicita una 
abdicazione della intelligenza, come impotente a fornirci una 
regola della vita, è implicita una sottomissione pura e semplice 
agli ordini della coscienza, del sentimento interiore. Se quindi 
il sistema di Balfour non si identifica con quello di Kant, 
ne partecipa certo in gran parte, e l’uno e l’altro sono passibili 
delle stesse obbiezioni. (‘) 

E tanto più Balfour le cui deduzioni hanno una portata 
ben maggiore di quella del filosofo di Konisberga. Infatti, a 
differenza di Kant, che non va più in là, nelle sue deduzioni 
dalla coscienza morale, di un deismo speculativo, Balfour 
accetta, in tutta la sua interezza e positività, il dogma cristiano, 
come quello nel quale soltanto possono perfettamente appagarsi 
le aspirazioni, le necessità morali dell’umanità, che lungi dal 
diminuire aumentano col progresso della civiltà. E in proposito 
occorre avvertire che il cristianesimo a Balfour apparisce non 
già come appropriato soltanto ad una determinata epoca, ad 
un momento storico, ad una fase ormai compiuta, o vicina a 
compiersi, nel cammino dell'umanità ; ma come uno sviluppo 
continuo del deismo che nella sua forma puramente speculativa 
è insufficiente a dare a creature umane, che non vivono solo 
di pura ragione, quella sicurezza di una relazione intima e 
reale colla vita divina che emana dal mistero cristiano della 
incarnazione, nel quale il problema del male trova una solu- 
zione se non filosofica, confortante. È facile intravedere come 
in queste proposizioni dell’autore si insinui un concetto di molta 
importanza, quello di un movimento, nella coscienza interiore, 


(4) Nel campo dei credenti non potranno a meno di respingerlo quelli che 
pensano che anche in materia teologica serbò tutto il suo vigore la formula 
Fides quaerens Iintellectum. 
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evolutivo del dogma. Per Balfour il pensiero umano non si irrigi- 
disce nel dogma, non ne è impedito. Se non assolutamente nuove 
le considerazioni in proposito svolte dal pubblicista inglese, mi 
sembrano tali da non dover essere passate sotto silenzio. Il 
pensiero teologico, egli dice, cangia da epoca ad epoca, e si 
rispecchia diversamente nelle diverse coscienze: non solo per 
ciò che attiene al valore relativo dei suoi diversi elementi, ma 
altresì in ciò che ne forma la essenza. Cangia senza che la 
formula di definizione si modifichi. È una illusione ritenere 
che la uniformità di una definizione dogmatica implichi uni- 
formità di convinzione interiore, dacchè la stessa definizione 
fu ed è interpretata indubitatamente in modo diverso dall'uomo 
che visse nel medio evo e dall’uomo moderno, dall’ artista è 
dal contadino, dal dotto e dall’illetterato, da un europeo e da 
un abitante nelle isole Andaman. 

Ma se una definizione dogmatica si rispecchia diversamente 
nelle diverse coscienze e varia di significato da epoca ad epoca, 
ciò non le toglie di adempire alla sua vera funzione ; di essere 
cioè il veicolo delle verità essenziali che contiene. Questa 
pieghevolezza del dogma è, secondo Balfour, un gran bene. 
Infatti se una generazione bastasse ad esaurire tutto il con- 
tenuto della definizione dogmatica, questa non potrebbe a meno 
di divenire, mano mano che la nostra conoscenza si eleva ad 
una maggiore e più perfetta armonia colla divina realtà, una 
formula vuota di senso e falsa. 

È notevole la coincidenza di questi giudizi di Balfour 
riguardo al dogma con taluni di Gioberti nei frammenti della 
Riforma Cattolica editi dal Massari. 

« La Religione, dice Gioberti, sia nella Bibbia sia nella tra- 
dizione, sia nel dogma sovrintelligibile, è pieghevolissima. Ma 
ostano le definizioni! Non vedete che esse sono appunto la pie- 
ghevolezza medesima? Datemi dei teologi che le intendano ad 
un modo! » — « Il dogma non è notizia compiuta, è notizia 
iniziale, in potenza, che deve essere svolta dentro e fuori per 
mezzo della scienza e della disciplina. » Questa coincidenza 
di opinioni, probabilmente fortuita, di Gioberti e Balfour sulla 
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flessibilità del dogma, è determinata, parmi, dal desiderio di 
conciliare la uniformità esteriore della definizione teologica 
col movimento del pensiero scientifico e colla sincerità della 
convinzione interiore, senza che ne consegua il disgregamento 
della collettività religiosa. (!) 

Ritenuto una volta che la formula dogmatica non implichi 
immutabilità di dottrina teologica, e che il pensiero umano 
possa muoversi liberamente nel contenuto vasto della defini- 
zione senza che occorra modificarla, Balfour trova inoppor- 
tune le dispute teologiche che sostanzialmente si risolvono in 
contese di parole e di formule esteriori. « Una Chiesa, egli 
dice, è qualche cosa di meglio di un Collegio di persone, più 
o meno competenti, che si dedicano, con più o meno successo, 
allo studio della teologia. Ad una Chiesa si domanda qualche 
cosa di più di uno spirito di investigazione indipendente. Una 
Chiesa è un organo sociale incaricato di una grande funzione 
pratica, per l'adempimento della quale sono qualità indispen- 
sabili la unità, la disciplina, la abnegazione. Ciò posto il con- 
senso in una definizione dogmatica comune dovrebbe dipen- 
dere da criteri molteplici, diversi e ben più elevati di quelli 
di un accordo speculativo sulle sottigliezze di una dichiara- 
zione scolastica ». 

Non credo che la Chiesa Cattolita, e neppure la Chiesa 
Uftriciale Anglicana, vogliano accettare questi giudizi sul dogma, 
che forse finiranno a lungo andare col prevalere tacitamente 
e che rivelano il desiderio di sortire dalla contraddizione tor- 
mebtosa nella quale il pensiero moderno si dibatte fra la 
scienza ele tradizionali credenze religiose, contraddizione che 
ad ogni tratto emerge dal libro di Balfour. (') 

La scienza ci ha dato nelle deduzioni sue ultime una rap- 
presentazione del mondo diversa da quella che balza fuori dal 
dogma cristiano. 

Non sono molti quelli che s’ acquetano nel fenomeno, 


(1) )n taluni accenni a teologia tedeschi ; del volume interessantissimo - 
Gli Evangeli Sinottici - dell’IMustre Prof. R. Mariano sì trovano nelle interpre- 
tazioni dei dogmi idee conformi a quelle di Balfour e di Gioberti. 
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nell’ essere, e che « davanti all’ essere senza causa, senza 
» tempo, senza spazio, pensano che la mente umana si spro- 
» fonda in un sentimento ineffabile di mistero e di pace, 
» convinta che noi non siamo che apparenze effimere, bolli- 
» cine d’un istante sul gran mare dell’essere. » (G. Negri — 
Meditazioni vagabonde, pag. 507.) 

Fra questi non è certamente Balfour che alla concezione 
naturalista del mondo contrappone la concezione cristiana, la 
quale, colla affermazione di un Dio non indifferente, non appar- 
tato dal mondo, provvede ai nostri bisogni morali più imperiosi. 

Con quale intensità di fede sì acqueta Balfour nel dogma 
cristiano ? Vi consente egli per un’interna e profonda convin- 
zione ? Io inclino a crederlo. Certo quello che Balfour fa più 
spiccare è l’ utilità sociale del cristianesimo, ma ciò non ci 
autorizza a dire che il suo credo si regga soltanto sul puntello 
della convenienza del credere. In talune sue pagine, quelle 
particolamente dell’ultimo capitolo sul mistero della incarna- 
zione, che trovano un singolare riscontro nella predica della 
Metodista Dinah creazione divina di Miss Eliot in Adam Bede, 
spira tale un soffio potente di idealità che rivela una sincera 
convinzione cristiana. È fede che si intravede raggiunta lot- 
tando, che ha ancora bisogno di ritemprarsi nel — crede ut 
intelligas — e nella considerazione del molto bene che l’umanità 
ne ritrae, ma è fede che vien dal cuore, profondamente sentita (*). 

Balfour non ci dà il processo psicologico delle sue con- 
vinzioni. Ma quando egli ci addita quale triste società ci pre- 
pari la dottrina naturalista : quando chiarisce la insufficienza 
della ragione umana a sortire dal fenomeno, dal condizio- 
nale: quando sull’ala delle necessità morali, e di aspirazioni 
istintive dell’ uomo all’ assoluto che ne implicano l’ esistenza 
reale, ci trasporta in una vita avvenire nella quale queste 
aspirazioni sì appagheranno ; e tutto ciò con una genialità di 


(1) Le opinioni che sulla interpretazione dogmatica appariscono le più ar- 
dite in taluni eminenti teologhi cattolici ed anglicani sono ben lontane dal- 
l’ arrivare alle conclusioni di Balfour. Confrontare in proposito Sermons de/o- 
re the University of Oxford del Card. Wiseman pronunciati prima della sua 
conversione al cattolicismo. 
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pensiero agilissimo, mai oscurato da una terminologia scola- 
stica — noi sentiamo di avere in lui una guida leale che ci 
sorregge, con fede sentita e comunicativa, nelle asprezze e 
difficoltà del sentiero che conduce sulle ardue vette del so- 
prasensibile cristiano : sentiamo che egli ha diviso le nostre 
. esitanze, e il dolore delle contraddizioni, nella rappresenta- 
zione del mondo, fra la scienza e le nostre tradizioni religiose : 
sentiamo infine che lo stato d’ anima dell’ autore è in gran 
parte il nostro. 

E ciò contribuisce non poco al fascino di questo libro 
nel quale, sull’argomentazione recisa e brutale, che spesso in 
luogo del consenso provoca la reazione, prevale un’arte finis- 
sima di suggestioni insistenti, magari slegate, ma coordinate 
tutte ad un identico scopo, dalle quali il lettore si sente, a poco 
a poco, avviluppato ed avvinto al pensiero dell’ autore ; per 
modo che la arditezza di talune tesi può solo avvertire quando 
le abbia ripensate, isolandole dalla seduzione del contesto, 
nelle angolosità di una formula precisa. 

Fra queste tesi la più ardita è certamente quella che 
dalle aspirazioni, dalle necessità morali dell’uomo deduce la 
verità del dogma cristiano, e ciò se non prescindendo affatto 
dalle prove storiche dei miracoli, passandole per lo meno in 
seconda linea. 

Ma quando si ponga mente alle influenze che, sia pure 
indirettamente e di riverbero, ha esercitato sulle masse il 
lavoro critico di demolizione delle prove storiche del cristia- 
nesimo, specialmente ai tempi nostri in Germania ed in In- 
ghilterra, non parrà strano che la verità del dogma cristiano 
si ricerchi nella sua bontà intrinseca, anzichè nelle contro- 
versie sollevate dai diversi problemi storici, archeologici e 
critici che riguardano il nuovo ed antico testamento. L'uomo 
non vive di negazione: dal momento che la scienza non sorte 
dal no, è troppo naturale ricorrere alle affermazioni del senti- 
mento interiore. Noi abbiamo domandato troppo alla scienza, 
più di quanto poteva darci. Essa ci nega la possibilità di sor- 
tire, col mezzo della ragione discorsiva, dal mondo del feno- 
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meno — e ci condanna alla ignoranza finale del sovrasensi- 
bile: — e noi ascendiamo all’assoluto colle forze del sentimento 
interiore. Vi risale primo Kant che nella — Ragion pratica — 
sulla base dell’intuizione del sentimento del dovere, ricostruisce, 
pietra per pietra, tutto l’ edificio che aveva atterrato nella 
— Ragion pura — e deduce dalla coscienza morale la reli- 
gione naturale. Vi risale Spencer da una convinzione mistica 
e religiosa dell’Inconoscibile, concepito come vera entità po- 
sitiva opposto al conoscibile. Vi risale Balfour che, passando 
di sopra alle demolizioni del criticismo storico deduce dal sen- 
timento intimo di necessità morali e sociali, il cui adempi- 
mento non gli pare perfetto nelle indeterminatezze di un dei- 
smo speculativo, la prova migliore della verità del cristianesimo. 
A questa reazione di grandi pensatori contro le estreme con- 
seguenze del naturalismo e del materialismo corrisponde un 
movimento di neo-misticismo apparente per molti indizi e che 
tende sempre più a passare dalla filosofia nella letteratura 
popolare, trasferendo, anche nelle masse sociali, le battaglie 
della idealità dalla ragione al sentimento. E un segno di 
questo movimento, e fra i più notevoli, parmi questo libro di 
Balfour diretto, come egli stesso avverte, non ai filosofi di 
professione, ma alle masse. 

Quale influenza avrà sulle religioni positive questa tra- 
sposizione della difesa del sovrasensibile, dello stesso dogma 
cristiano, dalla ragione al sentimento ? E chi ne profitterà di 
più, il cattolicismo od il protestantismo ? Sarebbe studio in- 
teressante e geniale. A me pare che maggiormente se ne av- 
vantaggi quel cattolicismo che, Dio mercè, non sulle grucce 
soltanto del sillogismo scolastico, ma ascende all’ infinito dal 
sentimento interiore, dall’ arte, dalla poesia. Le inspirazioni 
mistiche che aleggiano nelle penombre del tempio di Assisi 
levano ia alto mente e cuore ben più di una predica calvi- 
nista nelle gelide pareti di San Pietro in Ginevra, dove si 
sente il bisogno di rifarsi credenti in un mottetto di Pale- 
strina, in una Madonna di Raffaello, nell’inno al sole di San 
Francesco. ANDREA ARMANNI 


Le poesie di Bacchilide 


recentemente scoperte (!) 


fiori di dolce-parlanti canzoni. 
BACCHILIDE. 
Di Bacchilide, nato a Iuli nell’isola di Ceo (una delle Ci- 
b, 

cladi), donde sembra fosse poi esiliato per ragioni politiche, 
fiorito intorno al 460 a. C. e vissuto con Pindaro e con Simo- 
nide, di cui era nipote, alla corte del tiranno siracusano Iero- 
ne, non ci rimanevano, prima della felice scoperta del Kenyon, 
che una settantina circa di frammenti, raccolti dal Neue e 
dal Bergk. Sapevamo però che, largamente attingendo alla 
ricca e svariata serie di motivi ispiratori della poesia melica, 
egli aveva composto inni, peani, ditirambi, prosodie, iporche- 
mi, epinicii, encomii, imenei, scogli ed epigrammi (*). Tra 
quelle scarse reliquie, due specialmente notevoli per certe 
movenze delicate e un po’ languide, e per ricchezza di epiteti 
esornativi ed eleganti, (*), ci davano soltanto pallida ed in- 
compiuta l’ idea di un’ arte, che l’ antichità concorde ammi- 
rava ed imitava (‘). Le darò qui letteralmente tradotte, per- 

chè davvero spira da esse un soffio di poesia gentilissima. 

(*) The Poess of Bacchylides, from a papyrus in the British Museum edi- 
ted by Frederic G. Kenyon. — London, 1897. Aiutarono il Kenyon i Professori 
Sandys, Blass, Palmer, Jebb, che tentò qua e là delle felici ristoràzioni. 

(2) Gli inni, i peani e i ditirambi erano poesie in lode del'a divinità (i 
peani in onore di Apollo, i ditirambi di Bacco); le prosodie e gli iporchemi 
sì cantavano nelle processioni religiose ; gli epinicii e gli encomii celebra- 
vano i vincitori dei pubblici certami; gli imenei (come dice chiaramente il 
nome) erano canti di nozze, e gli scolii canti convivali. 

(3) I. DELLA GIOVANNA, Bucchilide di Ceo, in Rivista di Filologia classica, 


1xS5, pp. 497,500. 
(4) Vedi PICCOLOMINI, Le Odi di Bacchilide, in At:ne c Roina, I, 1, 13. 
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« Genera ai mortali la pace grandi beni, ricchezza e fiori 
di dolce-parlanti canzoni, e l’ ardere nella bionda fiamma so- 
pra gli adorni altari coscie di buoi e di pecore dal lungo vel- 
lo, ed alla gioventù la cura dei giuochi ginnici e dei flauti 
e dei banchetti. Orditi di lucenti ragnatele stanno nelle ferree 
imbracciature degli scudi ; la ruggine doma le lancie puntu- 
te e le spade a doppio taglio ; non si dà fragore di bronzee 
trombe, nè vien furato dalle palpebre il dolce sonno che ri- 
scalda il mio cuore. Sono piene le vie di amabili conviti e 
splenduno gli inni dei fanciulli e delle fanciulle (*) ». 
| « La dolcenecessità degli spumanti calici riscalda l’anima, 
al pari di Venere. La speranza infatti, mescolata ai doni di 
Bacco, eccita gli spiriti e scaccia ben lungi dagli uomini gli 
incresciosi pensieri. Tosto l’ uno annienta le mura turrite del- 
le città e s'immagina di diventar signore di tutti quanti gli 
uomini. D’ oro e d’avorio sfavillano le case e le navi porta- 
trici di grano ne adducono dall’ Egitto lo splendido frutto, 
massima ricchezza. Così fantastica la mente di chi beve». 


* 
* * 


Delle venti odi Bacchilidee riconosciute dal Kenyon in 
un rotolo di papiri che il Museo britannico possiede da poco 
tempo, cinque soltanto (la 2%, la 52, la 62, la 172, la 182) si 
possono considerare integre. Tra le rimanenti, la settima e la 
ventesima presentano dei guasti irrimediabili, mentre nelle 
altre lunghe parti ben conservate ci fanno meno rimpiangere 
le molte e gravi lacune. 

Scarso interesse poetico hanno i due frammenti del pri- 
mo epinicio diretto a Melane, compaesano di Bacchilide. Nel- 
l'uno (di diciotto versi) si parla di Minosse, quando, con una 


(1) L'eflicacia di certe metafore sintetiche degli idiomi antichi contrasta 
spesso col genio della nostra lingua. Ma come è bello e come vero quello 
splendono, detto dei canti dei fanciulli e delle fanciulle in una pubblica fe- 
sta, sotto il puro sereno cel cielo, in vista dell'azzurra marina, tra il candore 
scintillante dei marmi e la gloria del sole, presso un popolo che aveva insito 
nell'anima il culto della luce e della bellezza ! 
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flotta di cinquanta navi dalle agili poppe e con numeroso cor- 
teo di Cretesi si reca per volere di Giove ad impalmar Dessi- 
tea, ben ricciuta vergine, che lo rende padre di Eussanzio, 
gloriusissimo figlio ; e nell’ altro (di 45 versi) si fanno le lodi 
della virtù, massima, invidiata, indistruttibile gloria, mentre 
la ricchezza sta pure coi vili e suole accrescere l’ orgoglio del- 
l’uomo. 

La seconda ode, di soli quattordici versi, celebra il me- 
desimo Melane, vincitore (nelle gare del pentatlo ('), forse) a 
Nemea (*). Composto da Bacchilide in Nemea stessa, subito 
dopo il trionfo del suo compaesano, questo brevissimo epini- 
cio, che ha pregi di spontaneità e di agile eleganza, rammen - 
ta un’altra vittoria di Melane ai Ludi Istmici, pure cantata 
dal poeta, ed invita gli abitanti di Ceo a festeggiare il lieto 
avvenimento. Eccone la versione letterale : 

« Affrettati, o Fama datrice di gloria, alla sacra Ceo, 
portando la gradita novella che Melane dal robusto braccio 
colse una vittoria Argiva, e ci richiamò alla memoria le bel- 
le lodi, che di lui, nel famoso tratto dell’Istmo, abbandonata 
la divina isola Eussantide (*), noi proclamammo con un coro 
di settanta corone (*). Ora la Musa domestica invita al dolce 
strepito dei flauti, celebrando con inni di gioia il caro figlio 
di Panteo ». 

I tre seguenti epinicii, Bacchilide li compose in onore di 
Ierone I, il glorioso tiranno di Siracusa, quegli che, per va- 
lermi di un’espressione di Pindaro difficilmente traducibile, 
inflisse presso Cuma agli Etruschi la gemebonda rovina delle 
navi (Pitica I, 13), fu munifico protettore delle arti e delle scien- 


(1) Il peutatlo componevasi della corsa a piedi, del salto, della lotta, del 
getto del disco e del getto dell’ asta. 

(?) Nell’ Argolide. I Ludi Nemei avevano luogo ogni due anni; gli Olim- 
pici si celebravano a Pisa nell’ Elide ogni quattro anni ; i Pitici a Crisa, città 
della Focide, pure ogni quattro anni ; gli Istimici a Corinto ogni due anni. 

(*) Da Eussanzio, di cui è fatto cenno nella poesia precedente e al quale 
Bacchilide connette l'origine dei primi abitatori della sua isola. 

(‘) Cioè, di 70 giovinetti incoronati. 
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ze, e vincitore più volte nei ludi greci co’ suoi stupendi coc- 
chi e i suoi generosi cavalli. Il primo conta novantotto versi, 
e di essi diciotto soli sì trovano in uno stato così frammen- 
tario, da non potersi ricostruire affatto. Abbiamo perciò lun- 
ghi passi di bella e serena poesia, che mi studierò di offrire 
ai lettori della Rassegna fedelmente tradotti. L’epinicio tras- 
se, sembra, immediata ispirazione dal dono di aurei tripodi 
fatto da Ierone al tempio di Apollo in Delfi, come rendimen- 
to di grazie per la vittoria ch’egli riportò nella corsa dei 
carri ai Ludi Olimpici del 468 a. C. Infatti, dopo la invoca- 
zione alla Musa, che molto opportunamente si intreccia col ri- 
cordo di Demetra, la più venerata tra le divinità femminili 
della Sicilia greca, ed una brevissima, ma vivace pittura del- 
la corsa equestre nello stadio di Olimpia, Bacchilide loda il 
tiranno della sua munificenza, riferendosi al dono de' tripodi, 
di cui fa cenno più oltre, ed esalta Apollo e l’efficace prote- 
zione concessa dal dio a quanti gli sono devoti. L’ esempio 
di Creso, a buon diritto celebre per i molti e splendidi doni 
offerti al santuario Apollineo di Delfi, costituisce la parte 
centrale dell’ode. Seguono, dopo una lacuna di dodici versi, 
alcuni consigli dati da Apollo stesso al re Admeto, quando 
ne pascolava in Tessalia gli armenti, c l’epinicio termina con 
la riflessione che solo la Musa può salvar dall’oblio la virtù 
umana e con un accenno gentile di Bacchilide stesso alla pro- 
pria gloria poetica. | 

Ricordo, a proposito di quest’ultima parte dell’ ode, il bel 
frammento di Saffo (19, Neue): « Morta tu giacerai, nè al- 
cuna memoria si serberà più di te nel futuro, perchè tu non go- 
desti delle rose di Pieria (!): ma oscura batterai alle case di 
Plutone, discesa a volo con le nere ombre ». 

Versione. 

« (Strofe I) Demetra coronata di viole, signora della Sici- 

lia copiosa diottimi frutti, e la vergine figliuola di lei canta, 


(1) Regione della Macedonia ai piedi dell'Olimpo, donde ebbe origine il 
culto delle Muse. 
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o Clio dai molti doni, e insieme i cavalli di Ierone rapido-cor- 
renti per lo stadio di Olimpia. (Antistrofe I) Perocchè insigni 
di vittoria e di splendore si lanciarono essi lungo le rive del- 
l’ Alfeo dagli ampi gorghi, dove ottennero le corone al for- 
tunato figlio di Dinomene ('‘). (Epodo I) Applaudì la molti- 
tudine degli Achei. 

O tre volte felice l’ uomo, che avendo avuto in sorte da 
Giove il dono di un’ amplissima signoria sui Greci, sa non ce- 
lare sotto un tenebroso velo le ben custodite ricchezze ! ((Stro- 
fe IT) Abbondano infatti i templi di festivi sacrifici di buoi, 
abbondano le vie di liete accoglienze ospitali. Lampeggia l’oro 
_ degli sfolgoranti alto-cesellati tripodi ritti (Antistrofe II) da- 
vanti al tempio, dove lungo la corrente Castalia Delfi educa 
l'ampia selva ad Apollo. Che Apollo adunque, che Apollo sia 
glorificato : perocchè questa delle fortune è la massima. (Epo- 
do II) Quando infatti la città di Sardi, recando a compimen- 
to il fatale disegno di Giove, fu presa dall’ esercito Persiano, 
Apollo dall’ arco d’oro protesse Creso, signore della Lidia do- 
matrice di cavalli. (Strofe IZI) Questi, disperando ormai del- 
la sua sorte (*), non volle tollerare più oltre la molto lagri- 
mosa servitù: innalzò davanti alla reggia dalle bronzee mura 
una pira, (Antistrofe ITI) dove salì con la cara moglie e con 
le ben ricciute figlie, che incessantemente gemevano, e, leva- 
te le mani verso il profondo cielo, gridò: «< (Epodo III) 0 
potentissimo iddio, dov’è mai il favore dei numi? dove il re- 
gale figlio di Latona ? 

[lacuna di cinque versi]. 

(Strofe IV) ......... le donne sono trascinate ignominiosa- 
mente fuori dai ben costrutti palagi. Ciò che prima a noi era 
amico, è diventato nemico. La più dolce cosa è il morire». 
(Antistrofe IV) Così disse, e comandò a un molle servo che 
appiccasse il fuoco a quella lignea casa. Singhiozzavano le ver- 
gini e si stringevano con le care mani alla madre ; (Epodo 


(!) Jerone stesso. | 
(*) Letteralmente : pervenuto ad una giornata senza speranza. 
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IV) giacchè morire in pubblico è per gli uomini la più odiosa 
delle morti. Ma quando cominciò a propagarsi la corrusca vio- 
lenza di quel terribile fuoco, Giove, addensatavi sopra una 
nube dal nereggiante seno, spense la rossa fiamma. 

(Strofe V) Nessuna cosa che la sollecitudine degli dei com- 
pie è incredibile. Allora il Delio Apollo, portando tra gli Iper- 
borei il vecchio, ivi lo pose ad abitare con le vergini figlie 
dall’agile piede, (Antistrofe V) in ricompensa della sua pietà, 
perchè doni fra tutti splendidissimi egli aveva inviato all’in- 
signe Delfi. 

Ma di quanti abitano la Grecia, nessuno, o grandemente 
lodato Ierone, vorrà..... 

[lacuna di tredici versi). 

(Antistrofe VI)...... disse (Apollo) al tiglio di Fereto (') : 
Essendo mortale, conviene che tu coltivi nell’ animo questi 
due pensieri : (Epodo VI) che domani potresti vedere per l’ul- 
tima volta la luce del sole e che cinquant’anni sono per te una 
ricchissima vita. Santamente operando, rallegra l’animo tuo ; 
chè questo è dei guadagni il più alto. (Strofe VIZ) Io dico 
cose saggie a chi mi sa comprendere. L’ alto etere si mantie- 
ne puro ; l’acqua del mare non si corrompe mai ; l’ oro è sem- 
pre una gioia; ma non è lecito all'uomo di abbandonare la 
canuta (Antistrofe VII) vecchiaia, e di riprendere la giovinez- 
za. Invece, lo splendore della virtù non si consuma insieme 
col corpo degli uomini, perchè lo nutre la Musa. O Ierone, tu 
mostrasti ai mortali (Epodo VII) i più bei fiori della felicità. 
All’ uomo fortunato non reca adornamento il silenzio : ed alcu- 
no onorerà pure di canto la riconoscenza dovuta all’usignuo- 
lo di Ceo dalla dolce voce, così veracemente chiamandolo ». 

Quest’ode ha pure un certo interesse storico e mitologico. 
Intorno all’ episodio della vita di Creso ivi raccontato dal 
pocta con tanta squisitezza d’arte, le tradizioni raccolte da 
Erodoto (I, 86-87) (*) ed ampliate e pateticamente colorite da 


(*) Admeto, il mitico re di Tessalia. 
(*) Vedi ScHURERT, Geschichte der Kùnige von Lydien, p. 111 segg. 
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Nicolao Damasceno (framm. 68) narravano che, dopo la presa 
di Sardi, Creso era stato da Ciro messo in ceppi ed obbligato 
insieme con quattordici giovinetti Lidi a salire sopra un ro- 
go, dal quale ricordando egli tristamente, mentre già il fuoco 
compieva l’opera sua, i vaticinii di Solone a proprio riguar- 
do, Ciro, mosso da un senso di pietà, avrebbe voluto strap- 
parlo al supplizio. Ma le fiamme divampavano ormai irresi- 
stibilmente, onde lo sventurato re si diede ad invocare con alte 
grida Apollo, e questi, memore dello splendido benefettore del 
santuario Delfico, fece tosto cadere un’ abbondante pioggia 
che spense il rogo ('). 

Come i lettori avranno notato, Bacchilide ci presenta di 
questo episodio una versipne diversa. Nell’ epinicio è Creso 
stesso che dopo la presa di Sardi, insofferente della schiavitù, 
sì fa apprestare un rogo e vi sale sopra con la moglie e con 
le figlie, e che dal rogo stesso avendo invocato Apollo, è da 
questo miracolosamente trasportato nel beato paese degli Iper- 
borei. 

Il racconto Bacchilideo si accorda in verità assai meglio 
del racconto di Erodoto con una pregevolissima pittura va- 
scolare (che si può vedere nei Monumenti dell'antichità clas- 
sica del Baumeister, II, 796), in cui è ritratto Creso sedente 
sopra un trono adorno che poggia sulla cima del rogo, ve- 
stito degli abiti regali, scettrato, coronato di lauro, che sta 
versando vino dalla sacra coppa delle libazioni, mentre ai picdi 
del rogo un servo (proprio il molle servo dell’ ode) attizza il 
fuoco con due lunghi ventagli. Questa rappresentazione infatti 
ci presenta piuttosto il re deliberato a morire nella forma più 
dignitosa e solenne, che non il vinto condannato al supplizio. Si 
aggiunga che la versione di Bacchilide dà ragione a coloro (*) 


(1) Ctesia di Cnido, vissuto circa ai tempi di Erodoto, che fu medico alla 
Corte persiana e scrisse una storia della Persia, di cui non restano che pochi 
estratti, non fa cenno del rogo, ma narra invece dì ripetuti prodigi, mediante 
i quali Apollo avrebbe liberato Cres», riconciliandolo alla fine con Ciro. 

(°) Raoul Rochette, E. Curtius, Stein, Dunker. 
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i quali, fondandosi sulla pittura vascolare citata e sulle idee 
religiose della Persia contrarie ad esecuzioni capitali per mez- 
zo del fuoco ('), formularono l’.ipotesi di un sacrificio spon- 
taneo, che a me sembra storicamente verisimile. Abbondano 
nell’ antichità semitica gli esempi di principi, i quali, vinti, 
scelsero questo genere di morte (*), strettamente connesso al- 
l’uso di onorare il dio Sole appiccando il fuoco a dei roghi 
carichi di oggetti preziosi (*); e presso i Lidi, che nelle vi- 
cende storiche e commerciali dell’ Oriente furono gli interme- 
diari tra l’Assiria, l’Asia Minore e la Grecia (*), e quindi, ben- 
chè Arii di origine (°), accolsero molti elementi della civiltà 
Semitica (°), non solo Samdan, la somma divinità Lidia, vale 
a dire il Ninip-Samdan Assiro, formante con Zshtar la coppia 
dell’ Ercole e della Venere orientali (’), era appunto onorato 
con la festa dei roghi (*), ma Creso stesso, per ingraziarsi l’ ora- 
colo di Delfi, aveva arso una gran pira ricolma di letti d’ oro 
e d’ argento, di vasellame aureo, di vesti purpuree (*). 

La parte mitica dell’ episodio è un naturale prodotto del- 
la fantasia dei Greci, tra cui il celebre re di Lidia era popo- 
larissimo, in causa dei rapporti suoi con le colonie dell’ Asia 
Minore ('°), e della proverbiale munificenza verso l’oracolo di 
Apollo in Delfi (''). Ai Greci, nella mente dei quali il concet- 

() Vendidad, I, 66; VII, 65; XVIII, 56. Cfr. Erodoto, lII, 16, e Stradone, 
732, 733. 

(*°) Dunker, Geschichte des Altertums, IV, pp. 327-28. 

(3) Maury, Religion de la Grece, III, p. 152 segg. 

(4) Curtius, Histoire grecque (trad. par Bouche-Leclercg), I, p. 87; Perrot 
et Chipiez, Histoire de l art dans l antiqutte, V, p. 241 segg. 

(®) Perrot et Chipiez, o. c., V, p. 243 segg. 

(9) Perrot et Chipiez, o. c., V, p. 241 segg. 

() Maspero, Histoire ancienne des Peuples de l Orient, pp. lil, 294. La 
coppia NMip-Sandan e Ishtar fu poi trasfigurata nella pretesa coppia storica 

Nino e Semiramide. 

(8) Maury, o. 0. III, p. 152, n. 7. 

(9) Erodoto, 1, 50. 

(!9) Perrot et Chipiez, o.c, V, p. 253 segg. 


(1) Erodoto, I. c. Il Perrot valuta intorno ai 30 milioni di lire il valore 
della quantità d’oro mandata da Creso all’ oracolo di Delfi. 
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to della predilezione di un dio per un uomo prendeva volen- 
tieri la forma di un salvamento miracoloso (‘), doveva sembrare 
ben ovvio che Apollo non lasciasse perire colui che durante 
un lungo regno ne aveva goduto la visibile ed efficace pro- 
tezione. Perciò trasformarono forse la suprema preghiera ri- 
volta da Creso a Samdan in una preghiera ad Apollo (entram- 
bi del resto erano dei solari e soggetti quindi ad una facile 
identificazione), e immaginarono che Apollo rapisse prodigio- 
samente dal rogo il re con la famiglia sua, per trasportarlo 
nel paese degli Iperborei. Questo paese degli Iperborei poi era 
una regione mitica, senza posa illuminata dai raggi del sole 
ed abitata da un virtuoso popolo intento sempre a cantar le 
lodi di Apollo, il quale, secondo la leggenda, vi si recava da 
Delfi o da Delo ogni anno sul finire d’autunno, per ritornar- 
ne a primavera sopra un candido cigno, precisamente come 
Lohengrin nella saga germanica (?). 

Il secondo degli epinici diretti al tiranno Siracusano (quar- 
ta poesia della raccolta), è così breve e lacunoso, che non 
mette conto discorrerne : osserverò solo che la medesima vit- 
toria di Ierone (pure una vittoria col cocchio, ai Ludi Pitici, 
del 470 a. C.) fu a Pindaro argomento di un’ode magnifica 
(Pitica I). 

Siamo così pervenuti al carme più lungo della raccolta, 
il quinto, in ottimo stato di conservazione. Vi si celebra una 
vittoria cantata pure da Pindaro (Olimpica I), vale a dire la 
vittoria del corridore Ferenico in Olimpia, e vedremo in se- 
guito che la struttura di esso, come quella de! terzo, già som- 
mariamente esaminata, è la struttura tipica dell’ epinicio. 

Versione. 

« (Strofe I.) O avventurato duce dei Siracusani agitatori 
di cavalli, se alcun altro mai degli uomini che abitano sopra 
la terra, giustamente tu fra tutti conoscerai la dolce lode delle 


(') Vedi LEnHRS, UTeber Wahrheit und Dichtung fin der griechischen Littera- 
turgeschichte, nei Poputiren Aufsdtzen ecc. 
(3) Vedi DECHARME, Mytholoyie de la Grece antique, p. 103 segg- 
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Muse coronate di viole. Distogliendo in pace il retto animo 
dalle cure, rivolgi qua il tuo pensiero, dove il celebrato mi- 
nistro di Urania dalle auree bende, tuo ospite, manda dalla 
sua divina isola alla vostra gloriosa città un inno intessuto 
col favore delle Grazie dalle basse cinture. Egli vuole, ver- 
sando dal petto il suo canto, lodare Ierone. 

(Antistrofe I) Su in alto, fendendo il profondo aere con 
le fulve veloci penne, l’ aquila, messaggera dell’ampio-domi- 
natore, alti-tonante Giove, si slancia ardita e fidente nella sua 
possa gagliarda. Gli uccelli canori per il terrore si celano. 
Non lei trattengono le alte vette terrestri, nè le onde, aspre 
a varcarsi, del mare infaticabile : si libra nell’infinito Caos, 
ai mortali agevolmente nota per le soffici piume mosse dal- 
l’alitare di Zefiro. 

(Epodo I) Così ora anche a me si dischiudono da ogni 
lato innumerevoli vie, per cantare, in grazia della Vittoria 
nero-chiomata, e di Marte dal bronzeo petto ('), la vostra glo- 
riosa virtù, o animosi figli di Dinomene (*). Non si stanchi la 
divinità di ricolmarvi di doni. 

L’ Aurora dalle auree braccia vide Ferenico, biondo-cri- 
nito polledro emulo delle procelle, vincitore lungo l’ Alfeo da- 
gli ampi gorghi, e nella sacra Delfi. (Strofe IT) Poggiando la 
mano al suolo (*), io dichiaro : mai nello stadio la polvere 
sollevata da precedenti cavalli lambì lui che anelava alla me- 
ta. Perocchè simile al violento soffio di Borea, docile al suo 
auriga, esso vola ad ottenere per l’ospitale Gerone il plauso 
d’ una recente vittoria. 

Felice colui al quale la divinità concesse una parte di 
bene, e il vivere agiatamente con invidiata fortuna : chè nes- 
suno dei mortali nacque beato in ogni cosa. 

(Antistrofe IT) Si narra infatti che un tempo lo scerollato- 


(') Allusione alla battaglia di Imera vinta contro i Cartaginesi. 

(2) Jerone e i suoi fratelli. 

(3) Il giuramento per la suprema tra le dee, la Terra, indistruttibile, tn- 
faticabile (Sofocle, Antigone, 337-388), era una forma solenne di giuramento. 
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re di porte, invitto figlio di Giove (') dal lampeggiante fulmi- 
ne, scendesse alle case di Persefone dall’ agile piede, per con- 
durre dall’ Ade alla luce il cane dagli acuti denti, figlio della 
mostruosa Echidna. Colà vide le ombre dei miseri mortali lun- 
go la corrente di Cocito, quali le foglie che il vento aggira 
sulle lucenti, erbose pendici dell’ Ida. Fra esse spiccava insi- 
gne l’ombra del nipote di Portaone (*), animoso palleggiatore 
di lancia. (Epodo II) Come lo vide tutto corrusco nell’armi il 
meraviglioso eroe figlio di Alemena, avvicinò lo stridente 
nervo all’estremità ricurva dell’arco e, tolto il coperchio dalla 
faretra, ne cavò una bronzea saetta. Ma gli stette innanzi 
l'ombra di Meleagro, e a lui, ben conuscendolo, disse : « O 
figlio del grande Giove, rimani al tuo posto, e rasserenato 
l’ animo tuo, (Strofe IIT) non lasciar sfuggire inutilmente dalle 
tue mani il crudele dardo contro le ombre dei morti. Nulla 
hai da temere ». Meravigliò il regale figlio di Anfitrione, e 
disse : « Chi degli immortali o dei mortali allevò un così il- 
lustre germe ? e in qual terra? e chi poi lo uccise? Forse 
Giunone dal bel cinto manderà costui contro di me. Ma a ciò 
provvede la bionda Pallade (*) ». E a lui rispose piangendo 
Melcagro : « Arduo è agli uomini viventi sopra la terra mutare 
il pensiero degli dei. (Antistrofe III) Altrimenti mio padre, 
Eneo agitatore di cavalli, sarebbe riuscito a placare l’ ira di 
Artemide coronata di fiori, veneranda, dalle bianche braccia, 
supplicandola con sacrificii di molte capre e di buoi dai ful- 
vi dorsi. Ma la dea conservò un’ invincibile ira, ed ella, la 
vergine, suscitò un violento, audacissimo cinghiale contro 
l’aprica Calidone. Ivi esso con-la strabocchevole forza sradi- 
cava a colpi di zanne gli alberi e sgozzava gli armenti e 
qualunque mortale gli venisse davanti. (Epodo III) Solleci- 
tamente gli opponemmo una feroce pugna noi, i più valenti 


(') Ercole. 

(*) Meleagro. 

(5) Giunone era stata la gran nemica di Ercole, che in Pallade invece ave- 
va trovato un' efficace protezione. 
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eroi della Grecia, per sei giorni di seguito : e poichè la di- 
vinità concesse il sopravvento agli Etoli, seppellimmo poi co- 
loro che l’alto-ruggente cinghiale, infuriando, aveva ucciso, 
Anceo e Agelao, il migliore de’ miei cari fratelli, cui generò 
Altea nell’illustre casa del padre Eneo. (Strofe IV) Un rovi- 
noso fato li distrusse, sventurati!, perchè l’infesta cacciatrice 
figlia di Latona non aveva ancora deposto la sua ira. Per la 
lucente pelle (') eombattemmo con molto ardore contro i Cu- 
reti valorosi in guerra. Allora io con altri molti uccisi Ificlo 
e l'illustre Afareto, gli irruenti fratelli di mia madre, perchè 
l’ animoso Marte non discerne l’ amico nella pugna, i dardi 
corrono ciechi dalle nostre mani contro le vite dei nemici, e 
il nume arreca la morte a quelli a cui vuole. (Antistrofe IV) 
Ciò non considerando Ja crudele figlia di Testio, madre mia 
per infausto destino, donna inesorabile, meditò la mia rovina 
e, tolto dalla ben lavorata arca il tizzone del mio corto fato, 
lo gettò alle fiamme. Ma già la Parca filando lo aveva designato 
quale limite estremo della mia vita. Volle la sorte ch'io ucci- 
dessi Climeno, il forte figlio di Deipilo, uomo irreprensibile, 
essendomi scontrato con lui davanti ai ripari ; e i nemici fug- 
givano intanto verso l’ antica ben-costrutta città di Pleurone. 
(Epodo IV) Ma poco mi durò la dolce vita : sentii che le for- 
ze, ahimè !, venivano meno, ed esalando l’ estremo anelito 
piansi, infelice !, la luminosa giovinezza che abbandonavo ». 

Narrano che all’ impassibile figlio di Anfitrione soltanto 
allora si inumidisse il ciglio, commiserando il fato di quell’uo- 
mo soggetto a tanta sventura. Ed alla sua volta gli disse : 
« Meglio assai per gli uomini non esser nati, (Strofe V) nè 
mai aver veduta la luce del sole. Ma nessun vantaggio si ri- 
cava da questi lamenti : convien parlare piuttosto di ciò che 
può avere un esito. Vi è ancora nella magione di Eneo ca- 
ro a Marte alcuna delle tue sorelle, a te simile nella persona, 
e vergine? Io la farei di buon grado mia fulgida consorte ». 


(1) Del cinghiale ucciso. 
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Gli rispose l’ ombra del prode Meleagro : « Abbandonai nella 
casa Deianira dal tiorente collo, tutt’ ora ignara dell’ aurea, 
ingannevole Afrodite ». 

(Antistrofe V) O Calliope dalle bianche braccia, arresta 
qui il ben-adorno tuo cocchio, e canta Giove figlio di Crono, 
olimpio re degli dei, e l’ Alfeo dall’ infaticabile corso, e la 
forza di Pelope, e Pisa, dove il celebrato Ferenico, vincitore 
della corsa, glorificò la ben turrita Siracusa, apportando a Ie- 
rone la palma della felicità. 

Bisogna lodare per amor del vero, respingendo l’ invidia 
con ambo le mani, qualora ad alcuno dei mortali sorrida for- 
tuna. (Epodo V) Così disse un antico Beoto, Esiodo, ministro 
delle Muse, cui gli Immortali colmarono d’onori e fecero in- 
signe tra gli uomini. Di buon grado adunque consento a man- 
dare a Ierone un inno di gloria, che gli sia guida nel certa- 
me (?) (!), poichè fioriscono splendidamente i germi di coloro 
soltanto che Giove, il sommo padre, custodisce imperturbati 
nella pace ». 

Non sarà inutile una breve illustrazione mitologica del- 
l’epinicio. Meleagro, dal cui appassionato lamento sopra la 
bella giovinezza infranta erompe così vivo e spontaneo l’amo- 
re tutto greco deila luce e della gloria, era, secondo la leg- 
genda Etolica, tiglio di Eneo e di Altea. Pochi giorni dopo 
la sua nascita, una delle Parche, additando un tizzone che 
ardeva sul focolare della camera materna, aveva predetto che 
Meleagro sarebbe vissuto, fin tanto che quel tizzone sì fosse 
consumato ; onde Altea, atterrita, l’ aveva strappato alle fiam- 
me e rinchiuso gelosamente in un cotano. Quando poi per 
vendetta di Artemide, a cui Eneo erasi scordato di offrire le 
primizie del raccolto, un enorme cinghiale venne a devastare 
ia pianura di Calidone, Meleagro con altri eroi abbattè la ter- 
ribile fiera. Ma scoppiata tra quei di Calidone e quei di Pleu- 
rone, altra antica città dell’ Etolia, una guerra per il possesso 


(') Così, secondo la congettura del Kenyon, ma il significato che ne ri- 
sulta non sì vede bene come possa connettersi col pensiero seguente. 
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della lucente pelle, Meleagro uccise nella lotta i figli di Testio, 
fratelli di Altea, la quale, pazza di dolore e di collera, gettò 
nelle fiamme il tizzone arbitro della vita del figlio. Il giovine 
eroe fu così condannato a morire. A questo mito si intreccia 
nell’ ode quello dell’ ultima fatica di Ercole, cioè della sua 
discesa all’ Inferno, per rapirne Cerbero, il cane tricipite. Ora, 
si narrava appunto che all’avvicinarsi d’ Ercole tutte le om- 
bre dei morti erano fuggite, eccetto Meleagro e la Gorgone: 
vani fantasimi, ch'egli aveva inutilmente provato a trafig- 
gere con la sua lancia. Bacchilide non accenna aila Gorgone, 
e d'altra parte le altre fonti sin qui conosciute del mito nul- 
la dicevano del dialogo tra Ercole e Meleagro, che forse ven- 
ne suggerito al poeta dalle reminiscenze omeriche dell’unde- 
cimo libro dell’ Odissea. 

Avvertii sopra che quest’ode presenta la struttura tipica 
dell’ epinicio, in cui, come già ci aveva insegnato 1’ analisi 
della poesia pindarica, l’ elemento mitologico è elemento es- 
senziale. Dirne qui le ragioni sarebbe uscire di tema e ripe- 
tere cose già state dette magistralmente da altri ; basterà ch'io 
rammenti che gli epinicii erano destinati a feste patriottiche, 
e che le origini di queste erano intimamente connesse col vario 
e inesauribile mondo mitologico greco, nel quale ogni città 
viveva dal giorno, sì può dire, della sua fondazione, e dal quale 
essa non separava mai alcuno de’ suoi ricordi, richiamandolo 
senza posa alla docile fantasia con le frequenti solennità. 

La scelta di questa materia mitologica era determinata da 
ragioni non sempre ugualmente manifeste ; ma spesso il mito 
narrato dal poeta si riattacca agli antenati del trionfatore, o 
alla sua città, o alla località in cui si celebrano i Ludi, o illu- 
stra infine e conferma qualche sentenza. 

À questi due elementi, mitologico e morale, aggiungendo 
le lodi del vincitore, intrecciate con brevi pitture dei varii 
certami, e le alate invocazioni alla Musa, avremo raccolto le 
varie parti, onde componevasi un epinicio, la cui unità non 
deve ricercarsi tanto in una stretta concatenazione logica dei 
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pensieri, quanto in quella che fu chiamata /’ idea poetica o 
meglio ? idea lirica. Essa non è in fondo diversa dall’ idea 
musicale, e il Croiset (') la definisce bene così: « (Pindare) se 
sert des idées et des paroles comme un musicien se sert des 
notes; il en compose une mélodie d’ une espèce particulière, 
d’ où sa pensée fondamentale se dégage, en déhors méme de 
toute énonciation directe, par le seul mouvement de l’ ensem- 
ble ». In altre parole, come osserva il Girard (*), la legge su- 
prema osservata da Pindaro non era di segnare i trapassi e il 
seguito apparente delle idee, ma di agire sopra le anime in 
modo, che nel momento in cui si estingueva l’ ultima eco 
del canto e della lira, esse si trovassero, senza averne coscien- 
za, dominate dai sentimenti e dai pensieri, ch’ egli aveva già 
prima concepito sotto la sapiente ispirazione della Musa. 

Queste brevi osservazioni saranno valse, io spero, a chia- 
rire la struttura dell’epinicio Bacchilideo, le cui parti si pos- 
sono dividere così : 

Apostrofe a Ierone (vv. 1-6) — Invito del poeta a Ierone, 
onde porga ascolto al suo canto (7-36) — Descrizione della 
corsa (37-49) — Riflessione morale suggerita dalla vittoria 
stessa (50-55) — Esposizione del mito che illustra tale rifles- 
sione (56-175) — Invocazione alla Musa (175-186) — Rifles- 
sioni sulla necessità della lode (189-200). 

E inutile avvertire che la costruzione degli epinicii pin- 
darici appare più ardita, più poderosa, più organica, e rive- 
la quella sublime altezza d’ ingegno, di cui difetta Bacchilide, 
pocta grande solo per la perfezione di un’arte sopratutto squi- 
sitamente pittorica. 

L’ode sesta è un breve epinicio in lode di Lacone com- 
paesano di Bacchilide, il trionfo del quale ai giuochi Olimpici. 
era già stato celebrato con un altro epinicio cantato da un 
coro di giovani sul luogo stesso del trionfo : 

(') La Porsle de Pindare et les Lois du lyrisme grec. 


(*) Revue des deux Mondes, 15 Avril 1881, pp. $10-8I1. Vedi specialmente : 
Fraccaroli, Le odi di Pindaro dichiarate e tradotte, p. 29 segg. 
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« Lacone dal massimo Giove ottenne nella corsa a piedi 
presso le sacre foci dell’ Alfco la più segnalata vittoria, per 
cui già prima i giovani, fiorenti le chiome di serti, avevano 
esaltato Ceo altrice di viti, trionfante ad Olimpia nel pugil- 
lato e nella corsa. Te ora celebra, o figlio di Aristomene ra- 
pido come il vento, Urania signora dei carmi, con inni can- 
tati davanti alla tua casa in grazia della tua vittoria, perchè 
tu, riportando la palma nella corsa, glorificasti Ceo ». 

Gli epinicii settimo ed ottavo sono troppo lacunosi e fram- 
mentarii, perchè valga la pena di occuparsene : interessante 
è invece la parte che ci fu conservata del nono scritto in onore 
di Automede di Fliunte città dell’ Argolide) trionfatore nelle 
prove del pentatlo ai Ludi Nemei. Esso dimostra ancora una 
volta che largo posto tenesse negli epinicii la materia mito- 
logica, e come facilmente un mito potesse richiamarne un altro 
e questo un terzo per via di semplici e pressochè inavvertite 
allusioni. Infatti, dopo una magnifica invocazione alle Grazie 
(che il Nencini ha ragione di chiamare alata (‘)), il poeta tocca 
dell’ origine dei Ludi Nemei, largamente svolta da Stazio 
nella Tcbaide (°). 

Adrasto e gli altri sei duci, movendo da Argo contro Tebe 
per la celebre guerra (*) giungono assetati a Nemea, e quivi 
ad Issipile, che custodiva Ofelte; il figliuoletto del re del paese, 
chiedono d'essere condotti ad una fontana. La nutrice si al- 
lontana con essi abbandonando sopra un prato il bambino, 
che un drago intanto, sorto improvvisamente dal suolo, av- 
volge nelle sue spire e soffoca. Ucciso il mostro dai sette re, 
Amfiarao, che vede in questo fatto un triste presagio, esorta 
invano i compagni a desistere dalla guerra, ed in memoria 
di Ofelte, da lui chiamato Archemoro (precursore nella morte) 
istituisce i Ludi Nemei. ° 

Uno dei bellissimi rilievi di palazzo Spada a Roma (') 


(!) Rivista d' Italia, 15 Gennaio 1898, p. 70. 
(2) Libro IX, 624 segg; V, 593 segg. 

(3) La Guerra dei Sette contro Tebe. 

(4) Si può vedere in Buumeister. o. c., I, 113. 


€ 
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rappresenta appunto questo mito, più accennato che svolto da 
Bacchilide, il quale prosegue poi descrivendo la vittoria di 
Automede. Un paragone del trionfatore con Ercole gli porge 
modo di toccare delle Amazzoni ('), e poichè queste erano 
riputate figlie di Marte, di tessere le lodi del dio e della sua 
discendenza. 

Versione. 

« (Strofe I) Date, o Grazie dagli aurei fusi, un affasci- 
nante splendore al mio canto — voi e insieme il divino in- 
terprete (*) delle Muse dalle ciglia di viola — sì ch’io possa 
cantare la ben-costruita Fliunte e il fiorito piano di Giove 
Nemeo, dove (unone dalle bianche braccia nutrì contro Er- 
cole il divoratore di greggie, cupo-ruggente leone, prima delle 
sue illustri fatiche. 

(Antistrofe I) Quivi infatti primamente gli eroi dai vit- 
voriosi scudi, fiore degli Argivi, pugnarono per Archemoro, 
cui uccise.... il dragone dal fiammeggiante sguardo (*), pre- 
sagio di imminente rovina ('). 

O Parca molto potente ! Il figlio di Oiclo (*) non potè 
persuaderli a far ritorno alle ben popolate vie (di Argo). La 
speranza sottrae agli uomini...... (Epodo I) essa che anche 
allora spinse Adrasto figlio di Teleone insieme con Polinice 
domatore di cavalli da quei gloriosi certami di Nemea con- 
tro Tebe. 

O felici tra i mortali coloro che cingeranno la bionda 
chioma del serto triennale! (5) La divinità lo concesse ora ad 
Automede vincitore. (.Strofe II) Perocchè nel pentatlo egli si 
segnalò come la fulgida Selene (?) nella notte del plenilunio 


(') La conquista del cinto di Ippolita, regina delle Amazzoni, fu la nona 
fatica d' Ercole. 

(3) Apolio. 

(3) Anche Stazio dice: /ivida far oculis (Theb. V, 508). 

(4) Perchè la spedizione dei Sette contro Tebe ebbe esito sfortunato. 

(3) Amtiarao, uno dei sette duci. 

(9) I Ludi Neinei si ripetevano con due anni di intervallo. 

(7) La luna. 
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vince con la sua la luce degli astri. Tale fra l'immensa cer- 
chia dei Greci egli mostrò il suo mirabile corpo, e }anciando 
il roteante disco, scagliando nell’alto aere il ramo del sambuco 
dalle nere foglie, o con le lucenti (') mosse della lotta finale 
eccitò le acclamazioni del popolo. 

(Antistrofe II) Con siffatta animosa forza, stendendo al 
suolo corpi dalle robuste membra, colui (*), la gloria del quale 
passeggiò tutta la terra, giunse fino all’Oceano dei cupi gor- 
ghi, ed alle estreme regioni del Nilo, e là dove lungo le vago- 
scorrenti acque del Termodonte abitano le vergini figlie di 
Marte, agitatrici di cavalli, esperte nell'asta (3). 

| (Epodo II) Ai tuoi fiumi(*), o molto invidiato signore (°), 
si abbeverarono i tuoi discendenti e gli abitatori di Troia dalle 
alte porte (°). Va per ampie vie dovunque 1’ immensa fama 
della schiatta delle tue figlie del fulgido cinto (*), cui gli dei 
felicemente posero a capo di inespugnate città. Infatti chi non 
conosce la ben costrutta città, che prese nome da Tebe dalle 
nereggianti chiome... >». 

Nell’ode decima, scritta per la vittoria di un Ateniese ai 
ludi Istmici, Bacchilide, ape melodiosa, com’ egli chiama sè 
stesso, rivolgendo un agile apostrofe al fortunato giovane, gli 
ricorda d’ aver voluto celebrar le sue lodi « affinchè il dono 
immortale delle Muse fosse per gli uomini in grazia del tuo 
valore una causa di gioia comune, mostrando ai viventi sopra 
la terra come, pel favore della Vittoria, tu, cinto di fiori la 
bionda testa, desti lustro all’ ampia Atene e gloria agli Enidi (*) 

(') A cagione dell* olio d' ulivo, con cui i lottatori spalmavano le membra. 

(*) Ercole. 

(9) Le Amazzoni. 

(4) Probabilmente questi fiumi sono i fiumi di sangue e metaforicamente 
designano le opere del dio della guerra. 

(5) Marte. 


(°) Allude probabilmente il poeta alla spedizione delle Amazzoni contro 
Troia. 


("€) Le figlie di Marte in genere. 


(*) Cioè ai membri della tribù attica Enide, a cui apparteneva il trion- 
fatore. 
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nei celebrati ludi di Nettuno, dove mostrasti ai Greci l’impe- 
tuosa rapidità del tuo corso ». È 

Bella e significativa questa confidente sicurezza del poeta 
nella sua Musa, perchè il plauso di tutto quanto il popolo non 
poteva mancare al cantore delle feste nazionali, in cui la Grecia 
vedeva come esaltate le doti più eccelse della propria stirpe; 
onde le parole di Bacchilide ci aiutano a comprendere, me- 
glio di qualsiasi descrizione, l’entusiasmo indicibile che quei 
trionfi eccitavano, e ci fanno balenare allo sguardo uno sprazzo 
di quella gloria, per dir così, panellenica, che irraggiava sul 
vincitore e sulla sua patria. 

L'ode undecima, pressochè tutta conservata, celebra Ales- 
sidamo da Metaponto, che aveva trionfato nella lotta ai Ludi 
Pitici. L’ essere Metaponto sotto la speciale protezione di Ar- 
temide, offre occasione al poeta di svolgere largamente e ric- 
camente il mito, in cui la dea ha gran parte, di Preto e 
delle sue figlie, che converrà qui brevemente riassumere. 

Preto ed Acrisio, figli di Abante, re di Argo, già nemici 
l’un dell’altro nel seno materno, si disputavano accanitamente 
il regno del padre. Finalmente, per porre fine alle contese, 
Preto abbandona Argo al fratello, e va ad abitare Tirinto, 
che i Ciclopi fortificano per lui. Le sue figlie, pervenute al- 
l'età di marito, sono invase da improvvisa follia, crudele ca- 
stigo di Giunone, ch’esse avevano oltraggiato, ed errano pazze 
e discinte per le montagne d'’Arcadia. Il padre, in preda al 
più cupo dolore, invoca allora il soccorso di Artemide, la quale 
riesce ad ottenere che Giunone si plachi e renda a quelle in- 
felici la smarrita ragione. 

Così narra Bacchilide il mito delle Pretidi, scostandosi 
ìn parecchi particolari dalla versione che ne danno general- 
mente i mitografi. Notevoli poi in questo epinicio l’ accenno 
ad un’ingiustizia patita da Alessidamo nei Ludi Olimpici, e 
il ricordo degli antenati del poeta, ch’egli pone al seguito di 
quei Pili leggendarii, approdati in Italia con Nestore dopo la 
caduta di Troia a fondarvi Metaponto. 
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Versione. 

« (Strofa I) O vittoria dal soave dono... nell’ aureo Olim- 
po sedendo vicino a Giove, tu assegni la ricompensa della 
‘virtù agli Immortali del pari che ai mortali. Sia tu propizia, 
o figlia del giusto, lungo-chiomato Giove: in grazia di te an- 
che ora conviti e liete festività di giovani dalle belle membra 
celebreranno la città di Metaponto, onorata dagli dei. 

Si inneggia all’ insigne figlio di Faisco ('), vincitore a 
Delfi. (Antistrofe I) Lui accolse con benigno sguardo il Delio 
figliolo di Latona dalla bassa cintura, e molte corone di fiori 
caddero intorno ad Alessidamo sopra il piano di Cirra, per la 
piena vittoria nella gagliarda lotta. Il sole non lo vide in 
quel giorno caduto a terra ; e dirò che anche nella sacra pia- 
nura del divino Pelope, lungo l’Alfeo dalla bella corrente, se 
alcuno non avesse volto altrove il cammino della rigorosa 
giustizia, coronato la chioma del glauco olivo a tutti accessi- 
bile (*), (Epodo I) sarebbe tornato felice alla sua terra altrice di 
giovencne. Ma (l’invidiosa sorte) là nell’aprica regione avvi- 
luppò il giovane con astute arti. Ne fossero causa un dio o i 
giudizii molto instabili dei mortali, l’altissima ricompensa fu 
rapita alle sue mani. Ora invece Artemide cacciatrice, dal- 
l’ aureo spiedo, benigna, inclita nell’ arco gli concesse una 
splendida vittoria. 

Un tempo l’ Abantide (3) e le sue figlie dal bel peplo ab- 
bracciarono il molto supplicato altare di lei. (Strofe II) L’ on- 
nipotente Giunone le aveva scacciate dall’ amabile casa di 
Preto, piegando le loro menti sotto la dura necessità. Giac- 
chè, vergini ancora, s’ erano recate al sacrario della dea dal 
purpureo cinto ('), ivi dicendo che il padre loro in ricchezze 
vinceva d’assai Ja bionda consorte del venerando Giove dal- 
l’ampio dominio. Adirata, la dea aveva suscitato nei loro petti 
una smania che le fece volgere altrove; ed esse fuggivano su 


(*) Alessidam». 

(*) Cioè: a cui tutti posson competere. 
(3) Preto. 

(4) Giunone. 
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per il monte ombroso, gettando spaventevoli grida, (Antistrofe 
II) avendo abbandonato Tirinto e le sue vie costrutte dagli dei. 

Quello infatti era già il decimo anno da che, lasciato Ar- 
go caro agli dei, quegli eroi imperturbabili dagli scudi di 
bronzo (') colà abitavano col molto invidiato loro re. Perocchè 
un odio accanito era scoppiato tra i fratelli Preto ed Acrisio 
fin dai primordii della loro esistenza, e con le inique dissen- 
sioni e con le funeste lotte opprimevano i loro popoli. Questi 
supplicarono allora i figli di Abante che, avendo essi avuto 
in sorte la regione ricca d’ orzo (*), (Epodo II), il più gio- 
vane si recasse ad abitare Tirinto, prima di precipitare in 
qualche dura necessità. Giove Cronide voleva appunto, ono- 
rando la schiatta di Danao e dell’ agitatore di cavalli Lin- 
ceo (*), far cessare quei terribili odii. I superbi Ciclopi, quivi 
venuti, faticarono a cinger di mura l’ insigne città, dove abi- 
tarono gli illustri eroi simili a dei, abbandonata la bellissima, 
famosa, nutrice di cavalli Argo. 

Di là (*) fuggite, erravano le vergini figlie di Preto dalle 
nereggianti chiome. (Strofe II) Un gran dolore strinse il cuo- 
re del padre e un indicibile affanno lo colpì. Fu in dubbio di 
immergersi nel petto la spada a doppio taglio ; ma le guar- 
die lo trattennero con miti parole e con la violenza. Da tre 
mesi intieri esse frattanto vagavano per un’ ombrosa selva, e 
fuggivano verso l’ Arcadia nutrice di pecore. Ma quando in- 
vero il padre loro giunse al Luso dalla bella corrente, ivi ba- 
gnatosi, supplicava l’ occhi-sporgente figlia di Latona dalle 
auree bende, (Antistrofe III) tendendo le braccia ai fulgori del 
sole dai rapidi cavalli, perchè liberasse le sue figlie dal mi- 
sero delirante furore : « Ti sacrificherò venti buoi non ancor 
tocchi dal giogo, di fulvo pelo ». L’ udì che pregava la figlia 
d’ ottimo padre, saettatrice di fiere, e avendo persuaso Giu- 
none, liberò le figlie coronate di fiori dalle sciagurate smanie. 


(') Preto e i compagni suoi. 

(?) L' Argolide. 

(3) Linceo era padre di Abante e suocero di Danao. 
(4) Da Tirinto. 
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Tosto ivi a lei costrussero un sacro recinto ed un altare, lo 
arrossarono del sangue di pecore e formarono cori di donne. 

(Epodo III). O aurea signora di popoli, di là tu seguisti 
anche gli Achei amici di Marte alla città nutrice di caval- 
li (*), ed abiti con buona fortuna Metaponto. A te piantarono 
‘ un sacro bosco lungo il Casa (*) dalle limpide acque i miei 
antenati, dopo che, per volere degli dei beati, ebber distrutta 
la ben fabbricata città di Priamo con gli Atridi dalle bron- 
zee loriche. Chiunque ha fior di senno troverà in ogni tempo 
innumerevoli prodezze degli Achei >». 

Dell’ ode duodecima non rimangono che otto versi, e la 
decimaterza, scritta in onore di Pitea nativo dell’ isola di 
Egina, è sfortunatamente lacunosa. L’ epopea omerica offre 
questa volta materia all’ epinicio, perchè il mito di Egina, 
figlia del fiume Asopo, rapita da Giove, che fu padre di Eaco, 
e poscia l’ unione di Faco con la Ninfa Endaide, dalla quale 
nacquero Peleo e Telamone, padri dei due massimi eroi Greci 
della guerra Troiana, danno naturalmente agio al poeta di in- 
trodurre nell’ ode « ((Strofe III) il veloce Achille e l’animoso 
belligero figlio della bella Eribea, l’ eroe Aiace portatore di 
scudo (*), il quale, piantatosi presso le poppe, faceva fronte ad 
Ettore dal bronzeo cinto, che audacemente tentava di appic- 
cicare un violento fuoco alle navi....». E dopo aver descritto 
in una parte assai guasta lo spavento dei Troiani all’ appa- 
rire di Achille, ec paragonato il ritirarsi di questi alla bonac- 
cia che dopo la tempesta notturna si distende la mattina sul 
mare, il poeta continua : « (Strofe IV) Così i Troiani seppe- 
ro che Achille vibratore di lancia rimaneva nella sua tenda, 
a cagione della bionda Briseide dal leggiadro corpo, e leva- 
rono le braccia agli dei, vedendo un luminoso raggio risplen- 
dere tra la procella. Abbandonate le mura di Laomedonte si 


(') Metaponto stesso. 

(*) Forse l'odierno Basiento. 

(3) Lo scudo di Aiace era enorme (vedi Iliade, XI, 526 dell’ originale e 651 
della traduzione del Monti). 
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slanciarono impetuosi nel piano, ridestandovi una fiera mischia, 
(Antistrofe IV) e incussero spavento ai Greci. Li spingevano 
Marte prode nell’asta e il Lossio (') Apollo dominatore dei Licii. 
Giunsero alla spiaggia del mare. Combattevano presso le navi 
dalle belle poppe, rosseggiava la nera terra del sangue dei 
guerrieri uccisi dall’ Ettorea mano...» La bella descrizione a 
questo punto è interrotta da nuove lacune, onde non ci è dato 
indovinare il nesso che doveva congiungere la parte fin qui 
veduta con le lodi della virtù in generale e dell’isola di Egi- 
na e di Pitea in particolare : « (Strofe V) ...perocchè la virtù 
a tutti manifesta non si cela nascosta nelle cupe tenebre della . 
notte, (Antistrofe V) ma infaticabile, ricca di gloria, vola 
senza posa ‘per il molto errabondo mare. Ed ora esalta l’ in- 
signe isola di Eaco e saggiamente governa la città con la glo- 
ria amante dei serti e con le buone leggi. Essa ebbe in sorte 
i tripudii e custodisce in pace i pii cittadini. 

(Epodo V) Cautate, o giovani, Pitea glorioso per la vit- 
toria, e le benefiche cure di Menandro (*). E invero già le 
premiò lungo le correnti dell’ Alfeo Atena dall’aureo cocchio, 
veneranda, magnanima (5), e già ella cinse di serti le chio- 
me di innumerevoli uomini nei ludi dei Panelleni. 

(Strofe VI) Ognuno che non sia dominato dall’invidia lo- 
di a buon diritto un uomo saggio. Lo scherno tocca tutte le 
opere dei mortali; ma la verità ama di vincere, e il tempo, 
che di tutto trionfa, accrescerà sempre il lustro delle belle 
imprese . 

Con l’ode decimaquarta, di cui solo una piccola parte è 
conservata, terminano gli epinicii della raccolta, e comincia 
una serie di poesie [paragonabili alle canzoni a ballo (4)], spe- 


(') Epiteto di Apollo, d' incerta origine. 

(*) L' allenatore di Pitea. 

(3) Menandro era Ateniese, e i suoi successi li doveva quindi a Pallade, 
protettrice di Atene. 

(9) Wilamorcitz-Moellendor]T, Bakchylides (Berlin, 1508), p. 29. 
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cialmente importanti, perchè di esse non possedevamo alcun 
esempio completo. L’ode decimaquinta potrebbe essere un inno 
e porta questo doppio titolo: « I figli di Antenore - Domanda di 
restituzione di Elena ». Narrano infatti le leggende del ciclo 
Troiano che dopo il rapimento d’ Elena, essendosi Menelao ed 
Ulisse recati ad Ilio a ridomandare la donna involata, Ante- 
nore, figlio di Priamo, 8’ era mostrato favorevole alla restitu- 
zione, ch’era poi stata respinta per opera sopratutto di Anti- 
maco. L'episodio è narrato nell’ Iliade stessa (libro III), là do- 
ve Elena dall’ alto di una torre addita al vecchio Priamo i 
varii eroi dell’ esercito greco. Ivi Antenore dice, rivolto alla 
cognata : 
Spedito a dimandarti 

Col forte Menelao qua venne un tempo 

Ambasciatore Ulisse, ed io fui loro 

Largo d’ospizio e d’accoglienze oneste, 

E d’ambo studiai l'indole e il raro 

Accorgimento. Ma venuto il giorno 

Di presentarsi nel troian Senato, 

Notai che, stante l’ uno e l’ altro in piedi, 

Il soprastava Menelao di spalla; 

Ma seduti, apparia più augusto Ulisse. 

Come poi la favella e de’ pensieri 

Spiegàr la tela, ognor succinto e parco, 

Ma concettoso Menelao parlava; 

Ch’ uom di molto sermone egli non era, 

Nè verbo in fallo gli cadea dal labbro, 

Benchè d’ anni minor. 

(vv. 270-285 = 205-215 dell’ originale) 


Ora, la seconda parte del carme Bacchilideo (la sola con- 
servata) contiene appunto, dopo un breve preambolo, il di- 
scorso di Menelao: « (Epodo II) . . . 

Il padre (Antenore) assennato eroe significò al re Priamo ed 
a’ suvi figli la proposta degli Achei. Allora gli araldi, mo- 
vendo attraverso la vasta città, riunivano le falangi troiane 
(Strofe III) nella capace piazza. L’ eco dei discorsi si diffon- 
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deva da ogui parte, e (tutti), levando le mani agli dei im- 
mortali, li supplicavano di porre un termine alle calamità. 

O Musa, chi diede principio alle giuste parole ? Il Plisti- 
nide (') Menelao disse con affascinante voce, avendo famiglia- 
rità con le Grazie dai leggiadri pepli : (Antistrofe III) O Troia- 
ni amici di Marte, Giove alto regnatore che vede ogni cosa 
non è egli causa agli uomini di grandi mali; ma tutti pos- 
sono trovare la retta Giustizia, compagna della pura Euno- 
mia (*) e della prudente Temi. I figli dei beati la scelgono a 
compagna nelle loro case. (Epodo III) L’ audace superbia al’ 
contrario, generando astute menzogne e smodate stoltezze, ci 
rende, è vero, rapidamente signori della ricchezza e della po- 
tenza altrui, ma finisce per spingere a grave rovina. Essa 
perdette anche i Giganti, violenti figliuoli della Terra ». 

L’ invocazione ad Apollo nell’ ode decimasesta induce a 
credere ch’essa debba ritenersi un peana ; ma d'’ altra parte 
non è ben chiaro il nesso che collega la strofe con l’ antistro- 
fe e con l’ epodo, in cui il poeta fugacemente ricorda la spe- 
dizione d’ Ercole contro Ecalia e l’ infelice strattagemma di 
Deianira, causa di morte all’eroe. Comunque, ecco la versio- 
ne dell’ode, mutila nei primi nove versi: 

« (Strofe). . . . +. + . + 0 Pizio Apollo, tali cose 
celebrarono i cori di Delfi presso il tuo insigne tempio. 

(Antistrofe) Primieramente appunt») cantiamo come l’ ani- 
moso signore figlio di Amfitrione abbandorasse Ecalia (*) di- 
strutta dal fuoco. Si recò egli al promontorio battuto d’ambo 
le parti dall’onde (‘), dove si accinse a sacriticare, sceglien- 
doli dalla preda, nove tori alto-muggenti a Giove Ceneo adu- 
natore di nubi, due all’agitatore del mare e scotitor della 
terra (*), e una giovenca dalle alte corna ancora ignara del 
giogo alla vergine Atena dal fiero sguardo. Allora un irresi- 


(') Da Plistene, antenato di Menelao. 

(3) La personificazione divina del buon governo. 
(3) Nell’ isola di Eubea. 

(4) Il promontorio Ceneo nell’ Eubea. 

(5) Nettuno. 
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stibile fato ordì cotro a Deianira un insidioso disegno fonte di 
molte lacrime, (Epodo) quando essa apprese il doloroso annun- 
zio che il figlio di Giove, imperturbabile nella battaglia, con- 
duceva fulgida consorte alle sue case Iole dalle bianche brac- 
cia. Ah, infelice, ah, misera, quale lo desiderdò! La violenta 
invidia e il cupo involucro che avvolge il futuro la perdet- 
tero, allorchè sul fiume Licorma dalle sponde fiorite di rose (') 
ricevette da Nesso il divino prodigio (*) ». 

L’ ode decimasettima, che è probabilmente un peana, e 
fu cantata forse, secondo il Kenyon, da un coro di abitanti 
di Ceo in occasione di qualche grande festa Ateniese, 0, come 
crede il Wilamowitz (*), in Delo, davanti all’altare di Apollo, 
svolge un grazioso particolare del complesso mito di Teseo. 

L’ eroe parte da Atene alla volta di Creta, per liberare 
la patria sua dall’odiosa schiavitù del Minotauro. Sulla nave 
che lo trasporta stanno i sette giovinetti e le sette donzelle 
destinati, se Teseo non esce vittorioso dalla lotta, ad . esser 
preda del mostro, e lo stesso re di Creia, venuto in persona 
ad esigere il solito tributo annuale. Durante il tragitto, Mi- 
nosse, incapace di frenare un’ improvvisa, violenta passione 
per la vergine Eribea, le accarezza la candida gota. Tesco lo 
rimprovera acerbamente rammentandogli la propria origine 
divina (egli era nato da Etra e da Nettuno), e Minosse allora 
in un impeto d’ira sfida l’ eroe a dargliene tosto una prova. 
Getta nel mare il suo anello : Teseo, se veramente è figlio di 
Nettuno, si lanci nelle onde e glielo riporti. La sfida è rac- 
colta ; l’ ardimentoso giovane spicca un agile salto dalla nave, 
i delfini gli si fanno intorno, lo raccolgono, e lo portano alle 
splendide case del padre. Quivi egli riceve da Anfitrite (‘') un 
manto purpureo e una corona di rose, e tra la meraviglia di 
tutti ricompare poco dopo trionfante presso la poppa della nave. 


(') Licorma è il nome originario del fiume Eveno in Etolia. 
(*) La camicia insanguinata di Nesso. 

(3) O.c. p. 25. 

(*) Dea marina, moglie di Nereo. 
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Tale l'argomento dell’ode Bacchilidea, su cui sembra ve- 
ramente diffusa la radiante serenità di quel mare, che var- 
cava la nave di Teseo dalla prora bruna e dalla candida 
vela. Ma in questa luce ideale, che emana dall’ arte greca 
soltanto, il quadro maestrevolmente colorito dal poeta è, come 
nota il Piccolomini (*), « un quadro pieno di vita, di passione, 
di movimento. La nave in alto mare, col contrasto della bruna 
prora e delle vele bianche ; la carezza di Minosse, il grido di 
Eribea, lo sguardo turbinoso di Teseo, che precede le sue pa- 
role pacate, ma ferme e da ultimo minacciose; lo stupore della 
ciurma ; Minosse, ardimentoso anche con Giove, provocante 
ed ironico con Teseo ; il lampo di Giove, la gioia di Minosse; 
il salto nel mare, il rapido allontanarsi della nave, la trepi- 
dazione dei giovinetti ; i delfini che recano Teseo alla reggia 
di Posidone (*); la danza delle Nereidi ; l’accoglienza d’ An- 
fitrite ; 1’ apparir di Teseo presso alla nave, sono immagini 
che si incalzano, senza che alla loro evidenza nulla detragga 
il loro incalzare ». I lettori stessi ne giudichino. 


Versione. 


« (Strofe I) La nave dalla bruna prora fendeva il mare 
Cretico conducendo l’intrepido Teseo con sette giovinetti e sette. 
leggiadre vergini Ionie, chè nella vela lungi-splendente si 
precipitavano î softii di Borea pel fuvore dell’ inclita Atena 
dall’ egida guerriera. Punsero a Minosse il cuore i molti (2) 
doni della dea amabilmente incoronata Ciprigna, nè più seppe 
trattenere la mano da una vergine, e le toccò le candide gote. 
Chiamò Eribea in soccorso il nipote di Pandione(*) dalla bronzea 
corazza. Vide Teseo, ruotò il nero occhio sotto le ciglia, un 
acerbo dolore gli lacerò il cuore e disse: « O figlio dell'ottimo 
Giove, tu non governi ormai più santamente l’animo nel tuo 
petto. Frena, eroe, l’ avida passione. (Antistrofe I) Il nostro 
fato, quale ci fu consentito dalla divina onnipotente sorte ed 


(') Atene e Roma, I; 1, ll, 12. 
(*) Il dio del mare, Nettuno. 
(3) Teseo. 
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a cui inclina la lance di giustizia, noi adempiremo, tosto che 
sia giunto. Ma tu contieni il violento pensiero. Se te generò 
‘ottimo tra i mortali sotto le vette dell’ Ida la cara figlia di 
Fenice, dall’ amabile nome (‘'), nel talamo di Giove, me pure 
generò la figlia del ricco Pitteo unitasi a Posidone, e le Nereidi 
dal crine di viola le donarono un aureo velo. Perciò io ti in- 
vito, o signore dei Cnossii, a por fine a questa oltracotanza 
cagione di molte lagrime. Non io certo sosterrei di vedere 
ancora l’ amabile luce dell’ immortale aurora, dopo che tu 
avessi piegato alle tue voglie, benchè riluttante, alcuno dei 
giovinetti. Prima dovremo sperimentare il nerbo delle nostre 
braccia : gli dei decideranno dell’evento futuro ». 

(Epodo I) Così disse il valoroso eroe, e la ciurma stupì 
al sovrano ardire di quell’ uomo. Ma si adirò in cuor suo il 
genero di Elio (*), e andava ordendo un’ improvvisa insidia, 
e disse: « O potente Giove, padre mio, ascolta. Se veramente 
mi generò a te la figlia di Fenice dalle bianche braccia, invia 
ora dal cielo una veloce igneo-crinita folgore, presagio ben 
conosciuto. E se te pure generò a Posidone scotitore della terra 
Etra di Trezene, gettandoti arditamente nella casa del padre, 
riporta dal profondo del mare questo aureo, leggiadro orna- 
mento della mano. Vedrai se ascolta la mia preghiera il Cro- 
nide signore del fulmine, che domina tutto l’universo ». 

(Strofa IT) Udì lo smoderato voto il potente Giove ; fece 
a' Minosse l’ insigne onore, ch’ ei volle dare al caro figlio in 
modo che fosse a tutti visibile, e lampeggiò. Visto il grato 
prodigio, l’ eroe animoso in guerra tese le mani all’ inclito 
cielo e disse: « O Teseo, questi che tu vedi sono i manifesti 
doni di Giove. Ora tu balza nel pelago cupo-sonante, e tuo 
padre, il Cronide regnatore Posidone, ti concederà un'altissima 
gloria sopra la selvosa terra ». 

Così disse ; nè a Tesco si ritrasse indietro l’ardire. Pian- 
tatosi sul ben connesso ponte, diè un balzo, e lui accolse il 
sacro marino piano. Il figlio di Giove si struggeva in cuor 


(‘) Europa. 
(3) Minosse aveva sposato Pasifaé, figlia di Elio, cioè del Sole. 
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suo, e comandò di governare la ben adorna nave a seconda 
del vento ('); ma il destino suscitò un’altra via (di scampo). 

(Antistrofe II) La nave filava veloce ; il soffio di Borea 
la spingeva gagliardamente da tergo. Tremò tutta 1’ accolta 
dei giovinetti Ateniesi, quando l’eroe balzò nel mare, e versa- 
vano pianto giù per le gote del candore del giglio, picgando 
il capo alla dura necessità (*). 

I delfini abitatori del mare portarono rapidamente il gran 
Teseo alla casa dell’equestre padre. Egli giunse alla magione 
divina, e quivi, vedendo le inclite figlie del beato Nerco, le 
ammirò tremebondo. Perocchè dalle splendide membra rag- 
giava un fulgore come di fuoco, bende auro-intrecciate si agi- 
tavano intorno alle loro chiome, e, movendo a danza i molli 
piedi, dilettavano così l’ animo loro. Vide pure nelle ridenti 
case la cara moglie del padre, la veneranda Anfitrite dai grandi 
occhi, la quale lo rivestì di un purpureo manto, (Epodo II) 
e sulle folte chiome gli pose un magnifico serto denso di rose, 
che le aveva donato il dì delle nozze l’ingannatrice Afrodite. 

Per gli uomini saggi nulla è incredibile di ciò che fanno 
gli dei. Egli apparve presso l’agile poppa. Ol, in quali pensie- 
ri egli travolse il condottiero dei Cnossii, quando sorse asciutto 
dal mare, meraviglia per tutti! Sfolgoravano intorno alle sue 
membra i doni degli dei, e le vergini dagli splendidi seggi (*) 
con improvvisa gioia levarono un grido: ne risonava il mare. 
I giovinetti lì presso intonarono con amabile voce un peana. 

O Delio (*), rasserenato l’animo tuo coi cori di Ceo, elar- 
gisci a noi una sorte, che, inviata dai numi, sia apportatrice 
di bene ». 

< Das ist » nota il Wilamowitz (>) « lebendige, farbige, 
sinnfillige Poesie ; ich denke, die kommt. ungealtert aus dem 
Grabe ». 

(') Minosse mirava ad allontanarsi rapidamente dal luogo, in cui Teseo sì 
era gettato nel mare. 

(3) D'essere dati in pasto al Minotauro, 

(3) Le sette donzelle che erano sulla nave. 


(4) Apollo. 
(5) O. c., p. 28, 


Li 
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Questo episodio del mito di Teseo, così come è trattato 
da Bacchilide, presenta già i segni di una elaborazione let- 
teraria. Connettendo la narrazione del nostro poeta e le so- 
miglianti di Pausania (') e di Igino (*) con la versione del 
mito di Teseo ed Arianna che si legge nei Catasterismi di 
Eratostene (*), secondo cui l’ eroe Ateniese avrebbe potuto 
varcare la soglia del Labirinto e ritornarne in grazia d’ una 
luminosa corona donatagli dalla figlia di Minosse (*), io cre- 
derei di dover ridurre a due gli elementi primitivi dell’ epi- 
sodio : l’ impresa di Teseo che ha per meta il Labirinto e il 
mostro che vi si trova ; un oggetto di prodigiosa efficacia, me- 
diante il quale soltanto egli può entrare nel Labirinto stesso 
ed uscirne. Allora Teseo corrisponde all’eroe delle saghe ger- 
maniche, che penetra nelle misteriose viscere della montagna 
col fatato aiuto della wunderblume, della springwurzel e della 
wilnschelruthe (*). Quando poi si consideri che nel mito greco 
Teseo, indubbia personificazione del sole, era figlio di Etra e 
di Posidone, cioè dell'atmosfera serena e del mare, non farà 
meraviglia ch’egli scenda nei regni divini del padre a cercare 
la magica corona. | 

Il particolare dell’ anello scagliato nell’ onde da Minosse 
e della sfida seguitane fu probabilmente immaginato dall’ in- 
quieta e feconda fantasia del popolo, intenta a ricercare così 
in questo come in altri miti le ragioni di fatti che più non 
comprendeva ; e l’ elaborazione letteraria vi introdusse a sua 
volta |’ elemento amoroso, la passione cioè di Minosse per 
Eribea, evidentemente amata anche da Teseo. Cotesta elabo- 
razione, che è appena accennata in Bacchilide, avrebbe avuto, 
secondo le ingegnose ricerche del Wilamowitz (°), del Leo (°), 


(1) I. 17. 2,3. 

(3) Poet. Astron. II, 5. 

(9) Edizione Robert, p. 66, 

(0) Prelter-Pobert, Griechische Mythologie, I, p. 682, n. 2. 

(5) Grimm, Deutsche Mythologie, II. p. 841 segg. Cfr. Menzel, Die vorchrist- 
liche Unsterblichkeitsiehre, 11, p. 287 segg. i 

(9) Hermes, XV, p. 483; Philologische Untersuchungen, I, p. 43. 

(7) Seneca, I. p. 181. 
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del Robert (') il suo compiuto svolgimento nel Teseo, dramma 
perduto di Euripide. 

Di questo episodio mitico, che già Micone aveva dipinto 
sopra una parete del 7’heseion ad Atene (*), abbiamo pure tre 
interessanti rappresentazioni vascolari, dottamente e sagace- 
mente illustrate dal Gherardini (*), vale a dire quella di un 
cratere Agrigentino jora alla Biblioteca Nazionale di Pari- 
gi (*)], quelle della Kylix di Eufronio [ora al Museo del Lou- 
vre (5)], e quelle del cratere di Bologna (°). Allo stesso epi- 
sodio non credo si riferisca, come vuole il Kenyon, una pit- 
tura del celebre cratere di Clizia ed Ergotimo, del Museo di 
Firenze (*); ma è certo che in un’età nella quale, secondo 
osservano. il Gherardini (*) e il Baumeister (°), la corona do- 
nata da Amfitrite a Teseo poteva facilmente interpretarsi come 
un simbolo della potenza marittima Ateniese, paragonabile 
alle nozze dei Dogi Veneziani con l' Adriatico, esso dovette 
fornire un soggetto molto gradito agli artisti. 

Per ben comprendere l’ ode decimottava, che si aggira 
essa pure intorno al mito di Teseo, gioverà ricordare le pri- 
me avventure dell’ eroe. 

Movendo da Trezene, sua patria, verso Atene, egli. avido 
di belle imprese, perchè i racconti della gloria di Ercole gli 
turbavano il sonno, abbatte Sinide, il gigante che sottomet- 
teva i viandanti ad una terribile prova, coll’attaccarli a due 
pinì violentemente curvati, i quali poi, rizzandosi ad un tratto, 


() Eratosthenis Catast. p. 221, n. 1; Philol. Untersuch. V, p. 33. Vedi lo 
studio del Gherardini, citato qui sotto. 

(3) Pausania, 1, 17, 2,3. 

(3) Di un singolare mito di Teseo rappresentato in tre pitture vascolari, 
in Museo italiano d' antichita classica, III, p. 1-40. 

(4) Welcker, Alten Denkmdicr, III, f. XXV, 1-2. 

(5) Baumeister, o. c, III, p. 1793, f. 1887. 

(9) Gherardini, o. c., f. I. 

(7) Wiener Vorlegebidtter, 1888, f. III. Vedine una diligente descrizione nel 
bel volumetto dell Ainelung, Fuhrer dursch die Antiken in Florenz (Min- 
chen, 1897), pp. 202-226. 

(9) O. c., p. 33. 

(9) O. c., III, p 1794. 
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ne laceravano le membra ; uccide il cinghiale di Cremmione, 
così come Meleagro aveva ucciso il cinghiale Calidonio, ed Er- 
cole il cinghiale Erimanzio ; vince Schirone, che arrestava i 
passeggeri e li precipitava in mare dall’ alto di una rupe si 
atterra in lotta il gigante Cercione, e trionfa di Procuste, 
l’ inventore del noto e terribile supplizio. Così Teseo giunge in 
Atene, preceduto dalla fama di queste meravigliose vittorie. 

La caratteristica dell’ ode è la forma drammatica che le 
ha dato il poeta. Il dialogo, le cui divisioni coincidono con 
la divisione strofica, si svolge tra Egeo, re d’ Atene ed un 
personaggio innominato, nel quale il Kenyon crede si debba 
riconoscere Medea, rifugiatasi allora, secondo il mito, ad Ate- 
ne ; ma l’ identificazione è difficile e dubbia, perchè i due in- 
terlocutori serbano la più completa oggettività, e nulla tra- 
spare, che sia pure lontanamente adombri i loro caratteri (‘). 

Versione. 

« (Strofe I) O re della sacra Atene, signore degli Ioni 
dalla molle vita, a che la tromba dalla bronzea bocca ha fatto 
or ora risonare una canzone guerriera ? Forse qualche con- 
dottiero nemico circonda i confini della nostra terra ? O dei 
pirati macchinatori di mali, vincendo la resistenza dei pastori, 
spingono innanzi a viva forza greggi di pecore ? 0 che cosa 
ti turba il cuore ? Parla, giacchè io credo che, se altro mai 
dei mortali, tu pure abbia un presidio di forti giovani, o 
figlio di Pandione e di Creusa (?). 

(Strofe II) Venne testè un araldo percorrendo la lunga 
via dell’ Istmo. Egli racconta gesta indescrivibili di un pos- 
sente mortale. Costui diede morte al violento Sinide, che in 
robustezza superava tutti gli uomini, figlio del Cronide Li- 
teo (3) scotitor della terra; uccise la scrofa omicida tra le sel- 
vose valli del Cremmione ; pose pure fine alla palestra di Cer- 
cione, e I’rocopte gettò via il poderoso ‘martello di Polipe- 


(1) Wilamowitz, Bakchylides, p. 30. 

(?) Egeo. A rigor di termini, egli non era figlio, ma solo discendente di 
Creusa. 

(3) Epiteto di Nettuno. 
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mone (‘), essendosi imbattuto in un uomo più gagliardo di lui. 
Pavento dove ciò vada a finire. 

(Strofe IIT) E chi (l’ araldo) dice che sia quest’ uomo e 
donde venga ? e quale abito porti ? e se egli guidi un nu- 
meroso esercito ostilmente armato contro di noi, o se si avanzi 
solo con le sole sue armi, come un mercante che viaggia per 
terre straniere, così robusto e gagliardo ed audace, da fiac- 
care il forte vigore di questi uomini? Certo un dio lo spin- 
ge, onde faccia giustizia degli ingiusti. Perocchè non è age- 
vole a chi opera senza tregua non incappare in qualche ca- 
lamità. Tutto si compie in un lungo spazio di tempo. 

(Strofe IV) Dice (l’ araldo) che due soli uomini lo ac- 
compagnano, che porta una spada appesa agli splendidi 
omeri, due politi dardi nelle mani, sopra il capo dalla ruti- 
lante chioma un ben lavorato elmo spartano e intorno al 
corpo una tunica purpurea ed una soffice clamide tessala ; che 
da’ suoi occhi balena una vulcanica rubiconda fiamma ; che 
è un adolescente nel fiore della pubertà ; che sono sua cura 
i diletti di Marte, la guerra e i bronzei fragori della batta- 
glia; che cerca Atene amante d’ ogni cosa bella ». 

La raccolta si chiude con due odi agli Ateniesi e ai La- 
cedemoni. Scarse e inconcludenti reliquie rimangono dell’ ul- 
tima ; mentre della decimanona, intitolata /o, serbiamo in- 
columi i primi ventisette versi : 

« (Strofe) Innumerevoli vie s’ aprono alle immortali can- 
zoni per colui che abbia sortito i doni delle Pieridi Muse, 
ed ai canti del quale concedano onore le coronate Grazie dalle 
ciglia di viola. Ordisci ora nell’ amabile felice Atene un glo- 
rioso inno, o Musa molto lodata di Ceo, mia cura. Conviene 
che tu segua la migliore via, poichè ricevesti da Calliope un 
insigne onore. 

Vi fu un tempo in cui, abbandonato l’ equestre Argo, la 
figlia delle rosce dita di Inaco, giovenca dalle auree corna, 
fuggiva, per volere del potentissimo, ottimo (Giove ; (Anti- 

(4) Presso Pausania, Procopte (= Procuste) è un soprannome di l’olipemo- 
ne; qui il Kenyon spiega che Polipemone sia il padre di Procopte. 
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strofe) quando Giunone, somma regina dall’aureo peplo, volle 
che Argo custodisse la giovenca dalle leggiadre corna, spian- 
dola da ogni parte con gli occhi infaticabili e rimanendole 
vicino insonne compagno. 

Il figlio di Maia non potè celarsi a lui, nè durante il lu- 
minoso giorno, nè durante le notti..... 


Come si vede, l’ ode narra la storia delle peregrinazioni 
di Io, già descritte con splendidi colori poetici da Eschilo nel 
suo Prometeo ; e poichè da lei ebbe principio la stirpe onde 
nacquero Cadmo e Semele, la madre di Bacco, il Kenyon ha 
congetturato che questa ode sia un ditirambo. E un ditiram- 
bo era fors’ anche l’ ultima, che svolgeva il mito del rapi- 


mento di Marpessa per opera di Ida. 
* 


Ponendo termine a dub Sane rivolgo a me stesso ed 
ai lettori una melanconica domanda : l’ Italia non dovrà dun- 
que avere nè oggi, nè domani, nè mai parte alcuna nello scopri- 
mento, nella interpretazione e nella pubblicazione di questi 
preziosi papiri, per grazia dei quali verrà forse un giorno, 
in cui la letteratura greca non sarà più nel suo tutto, come 
notò il Comparetti « un grande frammento, risultante dall’in- 
sieme incompleto e lacunoso di tanti frammenti minori » ? 
Perchè proprio — mi conceda il chiarissimo e benemerito Pro- 
fessor Vitelli di riportar qui le parole di un suo caro scritto — 
cuoce il pensiero che i nostri vecchi del 400 e del 500 arric- 
chirono le nostre biblioteche dei tesori che hanno fatto civile 
l’ Europa, e noi del secolo XIX non facciamo nulla, mentre 


pur c’ è tanto da fare! (') 
Roma, Marzo 1898. UBERTO PESTALOZZA. 


(1) Ci sarebbe, per esempio, da infondere un pochino di genialità nei filo- 
logi, perchè anch'io « non sono mai riuscito a capire che ci stia a fare una 
critica ed una filologia che rifugge da ogni contatto con la gente, e a che 
giovi il metodo delle indagini meticolose, quando, ell’ infuori di quei quattro 
gatti, gli altri hanno da rimanere ancora con gli antichi pregiudizi » (Frac- 
carolt, o. c. Intr., V). La Societa Italiana per la diffusione e l incoraggia- 
mento degli studi classici, di cui sono usciti due Bullettini veramente ge- 
niali, lavorerà pure a questo scopo. 
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Erano passati appena tre lustri dal giorno in cui il Colombo 
aveva fatta la sua prima scoperta ; e già fuori di Spagna, e 
da uomini non spagnuoli veniva attribuito al nuovo mondo il 
nome di America, in onore di Amerigo Vespucci. 

La Spagna in quell’esotico bat*t-simo dato alle sue Indie 
occidentali vide un’usurpazione del suo diritto, una illegitti- 
ma ingerenza straniera nelle cose sue; e ne levò subito alta 
protesta. Il Solorzano, il De-Mendoza, il Pizarro e molti altri 
suoi scrittori se ne fecero banditori ; e, interpreti fedeli della 
pubblica opinione, non esitarono a dichiarare che il nuovo 
mondo da Colombo e non da altri doveva trarre il suo nome. 

Negli anni che segnarono il tramonto del secolo decimo- 
quinto la Spagna aveva vissuto la vita febbrile delle scoperte 
marittime : essa aveva con pensiero costante e con ansia sol- 
lecita seguito i suoi navigatori attraverso le paurose avventure 
dell’ Oceano misterioso ;} aveva saputo ammirarne il coraggio, 
sostenerne la fede, sovvenirne le imprese, dividerne le spe- 
ranze i dolori le gioie, misurarne il valore; e ciò bastava, 
perchè, in quella nobil gara a lei spettasse il diritto, incom- 
besse il dovere di consacrare all’ immortalità il nome del più 
degno : essa che sola il poteva con piena cognizione di causa. 

Ma in quel battesimo dato alle sue nuove terre la Spa- 
gna non vide soltanto un’offesa al proprio diritto; vyide 
eziaundio una violazione della giustizia dovuta a Cristoforo Co- 
‘lombo. 

Se Essa abbia ben veduto sia lecito di venir qui breve- 
mente esaminando in questa Firenze, che oggi si appresta a 
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celebrare la secolare ricorrenza di Amerigo Vespucci cosmo- 
grafo, pilota navigatore. 
ee 

Amerigo Vespucci, terzogenito di Anastasio e di Elisa- 
betta Mini, trasse i suoi natali a Firenze il 9 Marzo 1451; 
ebbe maestro della sua fanciullezza il dotto ecclesiastico Gior- 
gio Antonio Vespucci, suo zio, il quale contò fra i suoi di- 
scepoli quel Pier Soderini che fu poi gonfaloniere a vita della 
Repubblica fiorentina. Amerigo, di nobile ma non ricca ca- 
sata, fu tirato su per commerciante ; e per ragione di tratti- 
‘chi dovè percorrere e vedere molti e diversi paesi. Le varie 
faccende dei suoi commerci non tolsero a lui però di appro- 
fondirsi nella cosmografia e nell’arte del navigare, in cui di- 
venne espertissimo, mercè lo studio suo, e le consuetudini che 
egli potè avere coi dotti, ne’ paesi da lui visitati. Era del 
resto quel tempo in cui gl’ingegni pronti c gagliardi, sorretti 
da forte volere, scusavano difetto di Accademie e d'’ Istituti 
superiori. Ridottosi in Ispagna, fu Amerigo nel 1493 al ser- 
vizio della casa commerciale Berardi, la quale, fra le altre 
imprese, aveva quella di curare per conto del Ministero In- 
diano l’ armamento delle navi in partenza per le Indie occi- 
dentali ; onde non ebbe a mancare a lui, sollecito cercatore 
de’ migliori, occasione e modo di avvicinare Cristoforo Co- 
lombo. Gli affari commerciali però non pare avvantaggiassero 
dimolto la fortuna del Vespucci, e tanto meno suffragassero 
a quel desiderio che il coceva di cose maggiori, le quali, se 
raramente ricchezza, spesso procurano a chi sa compierle de- 
gnamente frutti di gloria e di benedizione nella memoria 
dei posteri. 

La recente scoperta del nuovo mondo aveva acceso negli 
animi intraprendenti la bramosia di tentare viaggi verso le 
nuove terre, promettitrici di avventure maravigliose e di grandi 
ricchezze non disgiunte da gloria ; epperò il Vespucci cedendo 
alle seduzioni del tempo e agli impulsi della propria natura, 
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toltosi alle pastoie de’ traffici e delle forniture, s’ indusse a 
navigare quell’Oceano, che poco innanzi avea dovuto svelare 
i suoi gelosi segreti al genio di Colombo. 

Delle sue navigazioni lasciò memoria il Vespucci in quat- 
tro lettere al suo già condiscepolo Pier Soderini, e in altre 
due assai più magniloquenti a Lorenzo di Pierfrancesco de’ 
Medici. Quelle lettere, in cui egli colla vivace esposizione delle 
sue varie avventure e delle sue nautiche osservazioni posò il 
fondamento migliore della sua fortuna, ci apprendono aver 
egli viaggiato dapprima per conto della Spagna dal 10 Mag- 
gio 1497 al 15 Ottobre 1498 e successivamente dal 18 Mag- 
gio 1499 all’8 Settembre del 1500 ; dipoi per conto del Por- 
togallo dal 13 Maggio 1501 al 7 Settembre 1502 e in ultimo 
dal 10 Maggio 1503 al 18 Giugno 1504. 

Lunga e ingrata impresa è stata quella di decifrare in 
più luoghi di quelle lettere il senso e le date causa la scrit- 
tura non facile, e assai probabilmente gli errori commessi da 
copisti ed interpreti; e gli eruditi che vi si sono accinti onde 
ridurre quelle lettere a chiara e non contradditoria lezione, 
non hanno potuto approdare sempre a ben sicure e indiscuti- 
. bili conclusioni. 

Secondo le affermazioni contenute in quelle lettere il Ve- 
spucci avrebbe nella sua prima navigazione raggiunto la costa 
orientale dell’ America meridionale al 6° parallelo boreale ; 
nella seconda l’avrebbe raggiunto ancora all’ 8° parallelo au- 
strale ; epperò nel primo viaggio avrebbe approdato alla costa 
di Surinam (attuale Guiana olandese) e nel secondo al Capo 
St. Agostino sulla costa del Brasile. 

Nella terza navigazione, la prima fatta dal Vespucci per 
conto del Portogallo, egli si sarebbe spinto fino al 52"° paral- 
lelo australe, e cioè all’altezza delle isole Falkand o dell’ estremo 
punto meridionale della Patagonia ; la quarta navigazione non 
avrebbe approdato a cosa meritevole di menzione. 

Se il Vespucci avesse veramente toccato la costa di Sur- 
inam nel 1497, nessuno potrebbe contrastare a lui la gloria di 
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avere approdato al nuovo continente prima di Colombo. E 
qui sta veramente il nodo della questione, tanto e sì lun- 
gamente agitata, della priorità della scoperta del nuovo con- 
tinente per opera del Vespucci, questione che sarebbe affatto 
insolubile, quando a risolverla, altri argomenti non si portas- 
sero in campo all’infuori di quelli che si possono ottenere da 
una spesso fallace grafologia. Oggi però non è lecito ignorare 
che la data del primo viaggio vespucciano, sia per cattiva 
interpretazione della data che lasciò scritta il Vespucci, sia 
per altra meno innocente ragione, è sbagliata, non mancando 
buoni documenti a provare che nel tempo che corse dall’Aprile 
1497 al Maggio 1498 il Vespucci si trovò in continuo moto 
per Siviglia, dov'era la sede del Ministero indiano, e il porto 
di San Lucar, dal quale doveva salpare Colombo per intra- 
prendere il suo terzo viaggio (!). 

Non 1497 pertanto, come altri ha voluto leggere, ma 1499 
volle dire il Vespucci; ed infatti egli ebbe a viaggiare con 
Alonso de Hojeda dal Maggio al Settembre 1499; e con lui 
approdò alla costa dell’ America meridionale e precisamente 
alla terra di Surinam. Quanto al secondo viaggio vi hanno 
buone ragioni per credere che il Vespucci 1’ abbia fatto con 
Diego de Lepe, dal Dicembre 1499 al Settembre del 1500. 
Questo per ciò che riguarda l’esattezza delle date dei viaggi, 
fatti dal Vespucci su navi spagnuole. 

È stata mossa censura al Vespucci perchè nelle relazioni 
dei suoi viaggi non fa parola dei capi che ebbero a dirigerli, 
tuttochè capo di spedizione memorabile, egli non sia stato mai. 
Vuolsi osservare però che quella censura, se gli si può muo- 
vere da chi non abbia letto altre lettere vespucciane all’ in- 
fuori di quelle dirette a Lorenzo de’ Medici, non gli può essere 
mossa senza taccia di soverchia severità da chi abbia letto 
le altre lettere a Pier Soderini. A questi infatti il Vespucci 
scrive di sè: «Il re Don Ferrando di Castiglia avendo a man- 
dare quattro navi ad iscoprire nuove terre verso occidente fui 


(') Ruge. Storia dell’epoca delle scoperte. 
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eletto per Sua Altezza che io fussi in essa flotta per aiutare a 
discoprire »; la qual cosa evidentemente non vuol significare : 
fui eletto al comando della Spedizione. 

Nelle altre lettere il Vespucci non riferisce solamente a 
sè le cose fatte e vedute, parlando egli abitualmente al plu- 
rale, non per puerile sostanza, com’altri ha potuto pensare, ma 
per significare dimestichezza di camerata ch’ egli aveva coi 
suoi capitani; come quegli che ben sapeva di essere addetto 
a quelle navigazioni non come semplice gregario; ma sì co- 
me uomo che per dottrina e pratica di navigazione era al 
grado di dare aiuto di provvidi consigli. 


* 
* * 


Scrittori autorevoli hanno tuttavia giudicato severamente 
il Vespucci per quelle sue lettere. Cesare Cantù facendosi loro 
autorevole interprete, così ne scrisse nella sua Storia univer- 
sale: « La relazione di quattro viaggi (quatuor navigationes) 
stesa dal Vespucci è gonfia e confusa, ha l'apparenza di estratti 
e compilazioni con circostanze miracolose e ostentazione di scienza» . 

Il linguaggio per verità altisonante e spesso esagerato di 
quelle relazioni può trovare una scusa nel carattere del tempo 
e nell’influenza dell'ambiente in cui il Vespucci ebbe a con- 
durre la sua vita di marinaio. Egli stesso scrivendo al Sode- 
rini, così giudicava le sue relazioni: « E perchè în quattro 
viaggi ho visto tante cose varie ai nostri occhi mi disposi a 
scrivere un zibaldone che lo chiamo quattro giornate ». 

Certo è che il Vespucci, se in quelle relazioni si rivela 
scrittore brioso e vivacemente descrittivo, non sempre vi si 
mostra narratore esatto e ordinato. Nella relazione ad esempio 
del suo secondo viaggio a Lorenzo de’ Medici egli scrive: 

« V. M. saprà come per commissione di questi Re di Spa- 
gna mi partit con due caravelle ai XVIII Maggio 1499 per 
andare a discoprire alla parte del Sudueste per la via del mare 
Oceano } e presi mio cammino a lungo della costa d’ Affrica 
tanto che navigai alle isole Fortunate che oggi si chiamano le 
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isole di Canaria ; e di poi essermi provvisto di tutte le cose ne- 
cessarie, fatta nostra orazione € preghiere, fecemo vela di un'isola 
che si chiama la Gomera, e mettemmi le prue per il libeccio e 
navigammo XXIII dì con fresco vento senza vedere terra nes- 
suna e al cupo di XXIIII dì avemmo vista. di terra e trovammo 
di aver navigato al piè di mille trecento leghe discosto dalla città 
di Calis per la via di libeccio. 

Al Soderini invece, narrando il medesimo viaggio, egli 
così scrive: Partimmo dal porto di Calis tre navi di conserva 
a dà XVIII Maggio 1499 e cominciammo nostro cammino al 
diritto delle isole del Capo Verde passando a vista delle isole di 
Gran Canaria ; e tanto navigammo che fummo a tenere ad 
un'isola che si dice l'Isola del fuoco; e qui fatta nostra provvi- 
sione di acqua e di legne pigliammo nostra navigazione per il 
libeccio e in quarantaquattro giorni fummo a tenere una nuova 
terra che giudicammo essere terra ferma e continua ? con la 
disopra si fa menzione, la quale è situata dentro la torrida zona 
fuori della linea equinoziale alla parte dell’ Austro sopra la 
quale alza il polo del meridione otto gradi fuor d’ ogni clima, 
e distà dalle dette isole per il vento libeccio cinquecento leghe » . 

Qui ci troviamo nel caso di una medesima spedizione che 
ora muove dall'isola di (omera (gruppo delle Canarie) e ora 
dall’ isola del Fuoco (gruppo delle Isole di Capo Verde), da 
due punti, cioè, scparati fra loro da pressochè tredici gradi 
di latitudine ; la traversata dell'Atlantico durante quel viag- 
gio ora dura ventiquattro ed ora quarantotto giorni, dopo 
aver cominciato ora con due caravelle, ed ora con tre navi di 
conserva. Chi racconta una sua impresa in siffatta maniera 
non può pretendere invero al vanto di narratore esatto e preciso. 

È vero che, come le date dei viaggi spagnuoli fatti dal 
Vespucci si possono credere alterate, non dal Vespucci, ma 
dai suoi interpreti, così a labilità di memoria si potrebbe 
attribuire tanto difetto di esattezza e di precisione nel rac- 
contare. 


Le cose miracolose descritte dal Vespucci sono senza dub- 
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bio fatti veduti attraverso il prisma della sua brillante fan- 
tasia ; ma il tempo nostro che non soffre penuria di ben altre 
leggende non avrebbe ragione di condannare quelle assai più 
innocenti del Vespucci. E tanto meno avrebbe buon gioco a 
scandolezzarsi delle arsioni di paesi, dello sterminio d’indiani, 
delle tratte di schiavi a fornire a’ mercati del vecchio, cam- 
pioni umani del nuovo mondo, descritte e raccontate dal Ve- 
spucci con quella calma ingenuità colla quale il cacciatore 
valente può raccontare la buona fortuna delle sue caccie, poi- 
chè quella forza feroce e brutale, che si faceva sperimentare 
quattro secoli fa ai miseri Indiani, non ha cessato ancora al 
presente di affermarsi diritto, in nome di non si sa quale civiltà. 


* 
* * 


Nella relazione del secondo e del terzo viaggio a Lorenzo 
de’ Medici il Vespucci affermò se scopritore di un nuovo 
mondo; e per efficace inframettenza di amici e per difetto di 
informazioni trovò fede senza difficoltà fuori di Spagna. Come 
accade in tutte le cose umane, quando la voce della ragione 
venga sopraffatta dai clamori del volgo o conquisa da errati 
responsi di dotti, facilmente creduli o male informati, si cade 
miseramente nell’ esagerato e nel falso ; così in quest’ affare 
del Vespucci, riscaldatesi le menti del volgo, e sorpresa la 
baona fede dei dotti, favorendo forse l’ invidia e il malvolere 
contro Colombo, e certamente l’ ignoranza del tempo, si arrivò 
a conchiudere doversi ad Amerigo Vespucci il merito della 
scoperta del Nuovo Mondo e il diritto a lui di dargli il suo 
nome. 

Le quatuor Americi Vesputii navigationes furono pubbli- 
cate la prima volta a San Diè nel 1507 insieme alla Cosmo- 
graphiae introductio di Martino Waltzmiiller. Fu costui collega 
di Mattia Ringmann nel Ginnasio, fondato a San Diè sulla 
Meurthe, sotto gli auspici del Duca Renato di Lorena. Il 
Ringmann ebbe a viaggiare l’ Italia e conobbe a Firenze il 
domenicano Fra Giovanni del Giocondo, matematico e archi- 
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tetto di bella fama, amico del Vespucci, di cui tradusse in la- 
tino la terza navigazione. Da Fra Giovanni potè il Ringmann 
avere notizie del Vespucci e delle imprese sue, tanto celebrate 
in quella lettera; onde non è a stupire, se il Ringmann fattosi 
ammiratore del Vespucci, 8° inducesse a pubblicare, com’ egli 
fece nel 1515 a Strasburgo, quella medesima terza navigazione, 
nella versione latina di fra Giocondo. 

Il Ringmann aveva fatto disegno col Waltzmiiller di pub- 
blicare una nuova edizione di Tolomeo; e l’edizione comparve 
di poi nel 1513 per cura principalmente del Waltzmiiller, es- 
sendo il Ringmann venuto a morte fino dal 1511. 

Il Ruge nella sua storia dell’epoca delle scoperte fa rim- 
provero al Waltzmiiller d’inesattezza e d’incoerenza. Il Wal- 
tzmiiller infatti nella prefazione del suo Tolomeo confonde il 
Re di Spagna con quello del Portogallo e dopo avere scritto 
sulla Carta unita alla sua pubblicazione (tabula terrae novae) 
rappresentante in grandi proporzioni la costa del nuovo mondo 
nella parte settentrionale dell’ America del Sud; « questo paese 
insieme alle isole adiacenti è stato scoperto per ordine del Re 
di Castiglia dal genov:se Colombo » affermò il diritto di Ve- 
spucci di dare il suo nome al nuovo mondo. Ma della confusione 
imputata al Waltzmiiller potrebbe essere scusa la difficoltà di 
ben conoscere a quei tempi in Lorena gli uomini e le cose della 
lontana Iberia; e dalla pecca d’ incoerenza potrebbe andare as- 
solto al Waltzmiiller, poichè egli non fondò il diritto vespuc- 
ciano sul fatto che il Vespucci fosse andato prima di ogni 
altro navigatore alla terra di Paria, ma piuttosto sull’afferma- 
zione da lui fatta di avere scoperto la quarta parte del mondo. 

Il Vespucci infatti nella sua terza lettera al Medici aveva 
scritto: « Da Lisbona, donde ci partimmo, la quale è lontano 
» dall’equinoziale verso tramontana quasi per quaranta gradi 
» navigammo insino a quel paese che è al di là dell’ equatore 
» cinquanta gradi, i quali sommati insieme faranno il numero 
» di novanta, il qual numero e la quarta parte del grandissimo 
» circolo secondo la vera ragione del numero insegnataci dagli 
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» antichi. A tutti è dunque manifesto noi avere misurato la 
» quarta parte del mondo ». Epperò il Waltzmiiller potè scri- 
vere: « Per Amerigo Vespucci fu scoperta un’ altra quarta 
» parte della terra, la quale non vedo chi a buon diritto tolga 
» ad Amerigo inventore, uomo di sagace ingegno, di chiamare 
»> America, come a dire terra di Amerigo, avendo l’Europa e 
» l’Asia sortito da donne il loro nome. Nunc vero et hac par- 
» tes sunt latius lustratae, et alia quarta pars per Americum Ve- 
» sputium (ut in sequentibus audietur) quam non video cur quis 
» jure vetet ab Americo inventore, sagacis ingenii viro, Ameri- 
» gen quasi Americi terram sive Americam dicendam, cum et 
» Europa et Asia a mulieribus sua sortita sint nomina (Cosmo- 
» graphiae Introductio di Hylacomylus, al secolo Waltzmiilller, 
» 1507). » La proposta del Waltzmiiller, fondata unicamente 
sulle affermazioni contenute nella terza lettera del Vespucci, 
venne accolta da dotti tedeschi e più tardi da altri dotti eu- 
ropei ; e il nome di America finì per essere universalmente ac- 
cettato a partire dal secolo decimosettimo. Così uomir:i dotti 
e letterati senza alcuna prova certa della verità, e senza al- 
cun mezzo efficace di riscontrarla, attribuirono al Vespucci, 
togliendola a Colombo, la gloria di dare il nome al nuovo mon- 
do, onde con molta ragione il Cantù: « I re tolsero a C'o- 
lombo il dominio dei paesi suoi; i letterati gli tolsero la glo- 
ria di darvi il nome ». 
n'a 

Ragioni di rivalità fra Spagna e Portogallo nell’impresa 
ripetutamente tentata durante il secolo XV di trovare una via 
per mare alle Indie; il bisogno di prevenire e di ostacolare 
ogni straniera concorrenza ne’ viaggi oltre 1’ Atlantico spie- 
gano il segreto nel quale si vollero serbate le notizie che alle 
intraprese navigazioni è alle ottenute scoperte si potessero 
riferire. 

Ma la gelosia fra Spagna e Portogallo, le due nazioni più 
navigatrici del tempo, e l’inflessibile ragione di Stato non fu- 
rono sole ad imporre quel geloso segreto. 
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Del partito preso dal governo spagnuolo di non lasciar 
conoscere la verità nè particolari dei viaggi delle scoperte 
fatte se ne può avere una prova nelle parole scritte da Co- 
lombo ai reggitori della genovese Banca di S. Giorgio: « è 
fatti delle mie imprese, già divulgati, maggior maraviglia vi 
farebbero, se li conosceste appieno, e se la circospezione di questo 
governo non li celasse » codesta circospezione era naturale ef- 
fetto di quella volgare gelosia che come dice il Cantù <« non 
» consentiva di lasciare che uno s’ingrandisse, che imponeva 
» di troncare a metà le sue imprese, di sottrarre i mezzi di 
» compierle, di abolire e restringere le concessioni, di celare 
» le glorie con quella smania, colla quale altre genti le avreb- 
» bero proclamate. » 

Per siffatte ragioni dapprima, e più tardi per le grandi 
vicende politiche sopraggiunte, le quali chiamavano altrove il 
pensiero del Governo Spagnuolo, gli effetti di quella politica 
ebbero a continuare per lunga stagione, così che gli archivi 
della monarchia Spagnuola continuarono a restar chiusi e ge- 
losamente custoditi contro chiunque mostrasse desiderio di 
consultarne i documenti. 

Soltanto sotto Carlo IV, e cioè sul finire del secolo deci- 
mottavo, sì mutò parere, e per volontà di quel re si venne nella 
determinazione di fare diligenti ricerche negli archivi del 
regno, allo scopo di rintracciarvi tutti i documenti che si ri- 
ferivano alla scoperta e alla storia del nuovo mondo e alle 
navigazioni degli Spagnuoli nell'Atlantico e nel Pacifico. 

Don Martino Fernandez de Navarete, dotto ufficiale di 
marina, profondo conoscitore dell’idioma spagnuolo e de’ suoi 
antichi dialetti, ebbe incarico di fare quelle ricerche ; ed egli 
assistito dal Mufioz, illustre Storico, e da Tommaso Gonzales, 
conservatore degli archivi di Simanca, procedette alla laboriosa 
impresa, e vi durò per oltre trenta anni, finchè potè arrivare 
alla pubblicazione della Raccolta de’ viaggi e delle scoperte fatte 
dagli Spagnuoli per cia di mare dalla fine del XV secolo, cor- 
redata di vari documenti inediti intorno alla Storia della ma- 
rina spagnuola e degli stabilimenti spagnuoli în America. 
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Il Navarete a completare la sua pubblicazione non si 
stette pago di ordinare e di paragonare soltanto i documenti 
manoscritti e stampati, esistenti nei pubblici archivi; ma volle 
esaminare attentamente gli archivi dei conventi, le biblioteche 
delle minori città della Spagna, le private biblioteche e fra le 
altre quella del Duca di Veragua, discendente di Colombo, e 
quella del Duca dell’Infantado. 

A quella pubblicazione appartengono le relazioni dei quat- 
tro viaggi intrapresi da Cristoforo Colombo per la scoperta 
del nuovo mondo dal 1492 al 1504, delle quali venne pubbli- 
cata a Parigi nel 1828 per opera dei Sigg. De Verneuil e de 
la Roquette una traduzione francese, compulsata e approvata 
dal Navarcte. A quelle relazioni si trovano pure unite le No- 
tizie cronologiche di alcuni viaggi e scoperte marittime degli 
spagnuoli dal secolo decimoquarto al secolo decimottavo. 

Ed ecco ora quello che il Navarete dice nella prefazione 
a quelle relazioni : « al nuovo mondo scoperto da Colombo 
» venne dato il nome di America con molta ingiustizia e im- 
» proprietà. Vespucci, compagno di Alonso di Hojeda e di 
» altri Spagnuoli, pretese di avere scoperto per il primo la 
» terra ferma di Paria; egli lo fece credere al volgo, special- 
» mente agli stranieri, usurpando quella gloria sopra Colombo, 
» diffondendo a tal uopo tavole geografiche e carte marine da 
» lui disegnate abilmente, nelle quali dava il suo nome a quella 
» di Paria e alle provincie che in seguito furono scoperte ». 

Dalle Notizie cronologiche del Navarete si rileva poi che 
i viaggi più famosi e le scoperte marittime di maggiore im- 
portanza dal 1492 al 1508 furono i scguenti : 

Nel 1492 Colombo scopre l’isola di S. Salvator una delle 
Lucaie e molte altre di quell’ arcipelago, nonchè 1’ isola di 
Cuba e di S. Domingo, nel 1493 la maggior parte delle Antille. 

Nel 1498 (cito testualmente) 1’ ammiraglio Cristoforo Co- 
lombo fa vela da S. Lucar per un terzo viaggio ; dopo aver 
toccato le Canarie e le isole del Capo verde poggia all’ al- 
tezza dell’Isola della Trinità ; riconosce il golfo di Paria e il 
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nuovo continente per la prima volta. Nel 1499 Alonso de 
Hojeda ritrova il continente nell’America meridionale, già 
trovato da Colombo nell’ anno precedente ; scopre l’ isola di 
Curagao e tutta la costa settentrionale dell’ America del Sud 
fino al Capo della vela; lo stesso anno, poco dopo la partenza 
dell’Hojeda, Per Alonso Nino e Cristobal Guerra navigano essi 
pure alla costa di Paria ; riconoscono l’isola Margherita e ar- 
rivano fino all’ estremità meridionale del golfo Triste; an- 
cora nel 1499 Vincente Janes Pinson naviga nella direzione 
del Sud-Ovest; e primo fra gli Europei traversa l’ Equatore per 
la parte occidentale, prossima alla costa americana, dall’8° pa- 
rallelo australe al 6° parallelo boreale ; riconosce la foce del Rio 
delle Amazoni e raggiunge la terra di Paria; lo etesso anno 
Diego de Lepe, sulle tracce di Pinson, raggiunge il capo St. 
Agostino; riconosce la foce del Rio delle Amazoni e la terra 
di Paria. Nel 1500 Rodrigo de Bastidas arriva al golfo di 
Venezuela ed alla terra prossima alla punta occidentale del 
golfo di Maracaibo ; penetra nel golfo di Darien del Norte e 
nel porto di Nombre de Dios; lo stesso anno Alonso Velez de 
Mendoza naviga i paraggi già visitati da Pmson e da de Lepe, 
Pedro Alonso Cabral riconosce la costa del Brasile, già scoperta 
da Pinson e da de Lepe, estende però la sua navigazione otto 
o nove gradi più a Sud ; Gaspare Cortereal visita i mari del 
Nord alla ricerca di un passaggio per le Indie e raggiunge 
il 60° parallelo boreale. 
Nel 1502 Cristobal Guerra intraprende un secondo viaggio 
a Paria; allarga le già fatte scoperte fino alla provincia di 
Sta Marta e a quella di Cartagona de las Indias. 
| Nel 1504 Cristoforo Colombo riconosce la Caja de Morante 
e il Bajo de la Vibora la costa meridionale di Cuba, l’ isola 
di Guanaja, prossima alla costa dell’ Honduras, e la costa di 
Panama da Truxillo fin presso l’entrata del Golfo di Darien. 
Questi adunque i viaggi più famosi e le scoperte più impor- 
tanti che dal 1492 al 1504 Spagnuoli e Portoghesi hanno fatto 
nelle Indie occidentali. Di spedizioni e di scoperte di Amerigo 
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Vespucci non si fa parola, perchè, come dice il de la Roquette 
traduttore e annotatore di quelle notizie, il Vespucci nella sua 
prima navigazione, che parrebbe fatta nel 1496 in servizio dei 
Reali di Spagna, a nulla avrebbe approdato, e nella seconda 
navigazione, di cui fu capo l’Hojeda, il Vespucci non ebbe al- 
cun comando. Dai documenti spagnuoli esaminati, ERIREDRAE 
e raccolti dal Navarete resulta pertanto : 

I° che Colombo fu primo a scoprire il nuovo continente 
nel suo terzo viaggio (1498) ; 

II° che Alonso Pinson è stato il primo europeo che, tra- 
versato l’ equatore per la parte occidentale prossima alla costa 
Americana, scoperse il Brasile ; 

III° che Alonso de Hojeda avendo compagno Amerigo Ve- 
spucci ritrovò nel 1499 la costa di Paria, già scoperta l’anno 
precedente da Cristoforo Colombo. 


* 
* * 


Colla disgrazia di Colombo era arrivato il momento pro- 
pizio per i navigatori minori. 

Le rotizie portate sul terzo viaggio, compiuto dal grande 
Ammiraglio, avevano maggiormente accesi gli animi; ei più 
audaci navigatori di quel tempo cedettero facilmente alla spe- 
ranza allettatrice di nuove scoperte. Già fin dal 1495 il go- 
verno spagnuolo aveva dato licenza a privati d’intraprendere 
spedizioni per conto proprio. Primo a valersi di quella ticenza 
per continuare le esplorazioni nel paese di Paria fu Alonso 
di Hojeda. Costui mercè i buoni uffici del domenicano de Ho- 
jeda suo cugino, grande inquisitore di Spagna, in favore dei 
re, potè conoscere il vescovo Fonseca, supremo moderatore delle 
cose indiane e nomo fieramente avverso a Colombo. Dal Fon- 
seca l’Hojeda potè avere le lettere e le carte spedite da Colombo 
a illustrazione del suo terzo viaggio. La pintura de la tierra 
fatta da Colombo ossia la figura delle terre scoperte nel golfo 
di Paria fu buon viatico per l’ Hojeda, il quale così favorito 
dal Fonseca armò prontamente una spedizione di quattro navi, 
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assumendo a pilota quel Iuan de la Cosa che primo disegnò 
la carta del nuovo mondo. Alla spedizione prese parte il Ve- 
spucci in ufficio non certo maggiore di quello che potesse com- 
petere ad un ajuto a discoprire. 

Giova qui riferire quanto dice il Navarete nelle già citate 
Notizie cronologiche : 

1499. Le notizie arrivate d’ Europa sulla scoperta di Colom- 
bo determinano Alonso de Hojeda, o Ojeda, ad allestire nel porto 
di S. Maria quattro navi colle quali mette alla vela. Egli tocca 
alle Canarie; arriva al nuovo continente presso l’equatore ; pro- 
segue in vista della costa per quasi 209 leghe fino a Paria, 
vede la foce dell’ Esequivo che egli chiama Rio dolce, trova 
tracce del soggiorno dell’Ammiraglio Cristoforo Colombo alla 
Trinità ;} riconosce il golfo delle Perle, l’ isola Margherita il 
capo Codera e continua la sua navigazione di porto in perto. 
Egli scopre l’ isola di Curacao e tutta la costa di Venezuela 
fino al Capo de la Vela, donde si dirige al porto di Yaquimo 
nell’ isola Spagnuola. 

Il Vespucci nella relazione della sua prima navigazione 
a Pier Soderini scrive : Partimmo dal porto di Calis quattro 
navi di conserva e cominciammo nostra navigazione diritti 
alle isole Fortunate che oggi si dicono la gran Canaria.... 

e di qui fatte nostre orazioni ci levammo e demmo le 
vele al vento cominciando nostra navigazione pel ponente, pi- 
gliando una quarta di libeccio e tanto navigammo che al 
capo di ventisette giorni fummo a tenere una terra che giu- 
dicammo terra ferma.... 

trovammo il polo del settentrione alto fuori dell’orizzonte 
sei gradi. 

Navigammo per il maestrale (Nord-Ovest) che così si cor- 
reva la costa sempre a vista di terra..... 

accordammo di partirci e andare più innanzi costeggiando 
di continuo la terra nella quale facemmo molte scale.... 

fummo a tenere un porto dove trovammo una popolazione 
fondata sopra l’acqua come Venezia (Venezuela)... 
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e navigammo a lungo della costa sempre a vista della terra 
tanto che corremmo d’essa ottocento sessanta (?) leghe verso 
maestrale (Nord-Ovest). | 

L’ultima lega fu certamente seguata dal Capo de la Vela 
ultimo termine della spedizione di cui mercè i tratti citati 
della lettera vespucciana, e mercè l’attenta lettura della prima 
navigazione descritta dal Vespucci si trovano le tracce evidenti. 

Ed ora al secondo viaggio che ebbe a fare il Vespucci 
su navi Spagnuole. Non mancano argomenti per credere che 
quel viaggio sia una sola cosa con quello che venne fatto da 
Diego de Lepe dal Dicembre 1499 al Settembre del 1500. Il 
de Lepe con due navi dall’Isola Fogo, gruppo delle isole del 
Capo Verde, navigando cinquecento leghe a Sud-ovest arri- 
vava alla costa del continente meridionale a Sud del capo St. 
Agostino (8° parallelo australe). Il De Lepe riconosceva la foce 
del Rio delle Amazoni; si fermava poi alla terra di Paria; e 
di là, toccata l’ isola Spagnuola, faceva ritorno in Europa. Il 
de Lepe compose e disegnò una carta di quel suo viaggio. 

Il Vespucci fa cominciare la sua seconda navigazione nel 
Maggio del 1499 e la fa finire nel Settembre dello stesso anno. 
Codeste date sono evidentemente sbagliate, perchè il Vespucci, 
viaggiante col de Hojeda dal 18 Maggio al Settembre del 1409 
non poteva cominciare una seconda navigazione, cinque mesi 
avanti che finisse la prima. 

Qualche traccia della verità per ciò che riguarda questo 
viaggio del Vespucci fatto col de Lepe si può trovare nella 
relazione da lui fatta della sua seconda navigazione a Lorenzo 
de’ Medici e a Pier Soderini. E bisogna pur contentarsi di 
tracce, poichè quelle due relazioni di una medesima naviga- 
zione per le stridenti loro discordanze dimostrano avere il 
Vespucci, nello scriverle, confuso in un solo due viaggi diversi. 
Il punto di partenza e di approvigianamento, dato alla seconda 
navigazione dal Vesphcci a Lorenzo de’ Medici, è 1’ isola di 
Gomera, gruppo delle Canarie, mentre quello indicato al So- 
derini è l’ isola Fogo, gruppo delle Isole di Capo Verde. Il 
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primo è invece il punto di partenza della prima navigazione 
e l’ altro è quello della seconda, che è stato pur quello della 
spedizione di de Lepe. 

Alla traversata dell'Atlantico nel secondo suo viaggio il 
Vespucci da la durata di ventiquattro giorni, scrivendone a 
Lorenzo de’ Medici; mentre le attribuisce quella di quaran- 
taquattro giorni, scrivendone al Soderini. Questa è la durata 
del suo secondo viaggio e quella è la durata del primo. 

Dice il Vespucci al Medici di aver navigato al più di 
mille trecento leghe discosto della città di Calis per la via di 
libeccio, € al Soderini di aver raggiunti la costa all’8° paral- 
lelo australe in terra discosta dalle isole di Capo Verde cin- 
quecento leghe per la via di libeccio. Quest’ ultima è la di- 
stanza percorsa nella sua traversata dal De-Lepe e cioè quella 
che passa dall'Isola Fogo al capo St. Agostino. I due viaggi 
così confusi finiscono all’isola Spagnuola, donde poi le spedi- 
zioni tornano a Cadice, precisamente come accadde della prima 
e della seconda navigazione vespucciana. 

Nella seconda navigazione narrata a Lorenzo de’ Medici 
troviamo pure fatta menzione dell’ arrivo nella spedizione al 
Golfo di Paria. 

Il Rug= nella sua Storia dell’epoca delle scoperte adduce 
a prova della navigazione fatta dal Vespucci col de-Lepe gli 
evidenti rapporti che furono tra quei due navigatori. Fu in- 
fatti il Vespucci che ebbe a fissare sulla carta del De-Lepe la 
posizione nel capo St. Agostino. 

A quel capo si dava allora una grande importanza, perchè. 
fissatane la posizione, si credeva di trovare un primo e solido 
appoggio per determinare quella linea di demarcazione (') già 
fissata da papa Alessandro VI fra i possessi della Spagna a 
ponente e quelli del Portogallo a levante. La carta consultata 
a tal uopo fu appunto quella del de Lepe, alla quale crebbe 
valore la testimonianza autorevole del Vespucci. 


(') Colombo aveva avvertito questa linea, al di là della quale trovò che 
l'ago magnetico rivolto da prima a Nord-Est piegava di poi a Nord-Ovest. 
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Due altre navigazioni fece il Vespuccie queste per conto 
del Portogallo; ma in nessuna delle due ebbe quel comando 
che certamente egli avrebbe avuto senza contrasto, se avesse 
davvero avuto il merito di scopritore del nuovo mondo. 

La prima di quelle navigazioni ebbe luogo dal Maggio 1501 
al Settembre del 1502 e mirò allo scopo di riconoscere la co- 
sta del Brasile, già scoperta da Pinson, da de Lepe e da Ca- 
bral. Il Vespucci, che col de Lepe l’ aveva veduta, era assai 
opportunamente indicato al Re di Portogallo come pilota in 
quella circostanza. Di quella spedizione giunta che fu al 32° 
parallelo australe raccolse il comando il Vespucci, così egli ne 
scrive, ela proseguì fino al 50° o 52° parallelo australe. L'esito 
di quel viaggio d’ esplorazione, intrapreso a spese dello stato, 
sotto il punto di vista geografico fu molto importante ; e il 
Vespucci con le sue lettere e relazioni seppe attribuirsi il me- 
rito di averlo scientificamente diretto. Le estese descrizioni dei 
paesi tropicali, meravigliosamente belli del continente del- 
l'America del Sud, la cui immensa estensione verso mezzogiorno 
fu riconosciuta per la prima volta in quella spedizione ; la 
bellezza del cielo australe, delle cui costellazioni il Vespucci fece 
qualche abbozzo informe, e finalmente la sua recisa afferma- 
zione di essere giunto colle sue navi fino al 50° grado di la- 
titudine australe: tutto insomma contribuì a rendere quel terzo 
viaggio del Vespucci più celebre di tutti gli altri. 

Il Vespucci, dopo l’ esito brillante di questa, ebbe ad in- 
traprendere un’altra navigazione per conto del Portogallo allo 
scopo di arrivare all’Indie, com’egli aveva proposto, per la via 
del Sud-Ovest. La spedizione sotto il comando di Gonzalo Coel- 
ho ebbe luogo dal 10 Giugno 1503 al 18 Giugno 1504; ma 
sortì esito infelice: quella via del Sud-Ovest per le Indie do- 
veva trovarla Magellano, sedici anni dopo. 

Il Vespucci dopo l’esito infelice dell’ ultima navigazione 
che gli toglieva la speranza di veder compensate onestamente 
le sue fatiche dal Re di Portogallo tornò in Spagna. A Sivi- 
glia nel Febbraio 1505 s’ incontrò con Colombo che lo trattò 
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come un compagno di sventura, colpito al pari di lui dall’in- 
gratitudine dei regnanti. Il Vespucci, scriveva Colombo al figlio 
Diego che stava. alla corte di Spagna, si è mostrato curtese 
verso di me; come a molti altri anche a quell’ uomo venerando 
la fortuna sì è mostrata avversa; egli pure non ha ricevuto la 
ricompensa dovuta ai suoi servigi. 

Alla morte di Colombo il Vespucci fu assunto primo pilota 
di Spagna il 22 Marzo 1508; e morì a Siviglia il 22 Febbraio 151°, 


senza impresa d’importanza che appaia, come scrive il Cantù. 
* 
xk 


Morto Cristoforo Colombo nel 1506 il governo spagnuolo 
negò al figlio Diego la successione nei diritti del padre al- 
l’ufficio di vicerè delle Indie c alla riscossione di un decimo 
delle entrate; e, a ritrarsi dalla troppo lauta concessione fatta a 
Colombo, mise innanzi. pretesti e cavilli, quali potevano essere 
ispirati dalla più deplorabile ingratitudine. 

Nel processo, mosso dal governo spagnuolo a Don Diego, 
furono prodotti venti testimoni per pruvare che Colombo aveva 
avuto notizia del nuovo mondo da un libro esistente a Roma 
nella biblioteca del papa Innocenzo VIII e da un cantico di 
Salomone indicante la nuova strada alle Indie. Allora, dice il 
Cantù, sì posero anche in campo tutte le autorità che egli 
aveva addotto un tempo per farsi credere; ma ciò non viene 
ia provare se non quanto a torto abbia dipoi alcuno voluto 
usurpargli la gloria di scoperta che neppure i fiscali cavilli 
riuscirono a contendergli. 

Il Governo Spagnuolo, se realmente il Vespucci fosse stato 
il vero scopritore del nuovo continente, avrebbe avuto un ar- 
gomento da opporre a Don Diego, assai più formidabile degli 
insulsi e puerili cavilli che in mancanza di buone ragioni non 
mancò di mettere innanzi. Eppure durante quel processo non 
venne mai rammentato il nome di Amerigo Vespucci. 

Fd ora per concludere : 
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Amerigo Vespucci non fu scopritore nel senso vero e pro- 
prio della parola, come lo furono invece Colombo e Caboto. 

Egli fu valente cosmografo, e pilota, più di quello forse 
che il comportasse la scienza nautica dei suoi tempi; e per 
queste qualità in lui eminenti egli fu cercato e adoperato dal 
Re di Spagna e dal Re di Portogallo; per queste egli fu chia- 
mato a fissare la posizione del capo St. Agostino, alla quale 
in quel tempo si dava grandissima importanza ; egli fu chia- 
mato a consiglio dal Re di Spagna insieme ai migliori piloti 
del tempo: Hojeda, Juan de la Cosa, Giovanni Diaz de Solis, 
per cercar modo di riparare alla concorrenza del Portogallo, 
dopo che il portoghese Alvarez di Cabral ebbe a scoprire che 
la costa del Brasile si trovava ad Oriente della linea di de- 
marcazione segnata da Alessandro VI, e però dentro il limite 
fissato ai possessi portoghest. Il Vespucci nel suo terzo viag- 
gio rese importanti servigi alla geografia ; egli finalmente ve- 
niva assunto come primo pilota della Spagna dopo la morte 
di Colombo. 

Ciò basta alla sua gloria, e a dargli un posto eminente 
fra i navigatori che corsero l’ Oceano negli ultimi anni del 
XV e nei primi del XVI secolo. 

Nessun uomo può essere grande, se non per grandi cose 
ch’ egli abbia saputo compire per virtù propria. Non si onora; 
ma si offende la memoria dei Grandi, dando alla loro fama , 
aumento di glorie non loro. La gloria usurpata sugli altri è 
luce di vana e fuggevole tosforescenza che il soffio potente 
della verità presto o tardi disperde, miserabile fuoco fatuo, 
lungi da una tomba disonorata dalla menzogna. 

G. F. AIROLI. 


Tl duca dee li A_pruzzi 
al M. di S. Elia nell’Alasca 


L’importanza di questa spedizione, sia che essa si consi- 
deri sotto l’aspetto geografico, sia che solo sì giudichi dal lato 
dell’alpinismo, fu a suo tempo segnalata dai periodici italiani 
e stranieri. Ed ora speciale menzione merita la storia succinta 
ed accurata, che ne pubblicò non ha molto nel N° XI del 
Vol. XVI della Rassegna Mensile del C'. A. I. il D" Filippo 
De Filippi, il quale, avendo con altri tre ragguardevoli alpi- 
nisti (i sigg. Umberto Cagni, Gonella pres. del C. A. I. e 
Vittorio Sella) accompagnato nell’ ardua impresa il valoroso 
Principe Sabaudo, potrà sempre a ragione, parlando di que’ 
cimenti, ripetere il Virgiliano quorum pars magna ui. 

L’eccelsa montagna, che rammenterà attraverso i secoli, 
uno de’ più bei trionfi dell’ alpinismo italiano, sorge a cin- 
quemila cinquecento quattordici metri sul livello del mare, 
nell’ aurifera Alasca, poco lungi dalla costa occidentale del- 
l'America superiore, presso il grado 60 e 20° di latitudine bo- 
reale e cioè alla distanza di soli sei gradi dalla zona polare. 
Questo gran colosso de’ monti Alaschesi si slancia ardito e mae- 
stoso sopra smisurate estensioni di ghiacci, quali è facile im- 
maginare a si poca distanza dalla zona glaciale : in confronto 
di essi perdono ogni importanza i mari di ghiaccio che co- 
prono l’alpi Graje, Pennine e Bernesi. Dalla vetta del S. Elia 
il ghiaccio scende per cento chilometri giù fino all’ elevazione 
di soli cencinquanta metri sul livello del mare, ed anzi in un 
luogo si spinge fin nell'Oceano. 

Il Duca colla sua spedizione, che fra quante tentarono il 
S. Elia fu la prima che ebbe il coraggio e la sorte di sog- 
giogarlo, sbarcava nella baja di Iakutat il di 23 Giugno 1897 
dopo un mes di viaggio da Londra: e sei giorni furono oc- 
cupati a trasportare attraverso la vergine foresta e la morena, 
per un percorso, che appena assomma a tredici chilometri, 
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poco meno che una tonnellata e mezzo fra bagagli, tende, 
lettini, sacconi impermeabili e provvigioni necessarie all’ ar- 
dua impresa. 

Raggiunto l’ orlo inferiore del ghiacciajo il servizio del 
trasporto su pel bianco piano viene eseguito faticosamente e 
a piccole tratte; niuno risparmia il proprio lavoro nè le guide 
nè i portatori, questi e quelle venuti dall'Italia, nè gli Ame- 
ricani unitisi alla carovana, nè gli alpinisti, che accompa- 
gnano il Duca, e questi medesimo, dirigendo saggiamente ogni 
cosa, si sobbarca alla propria parte di fatica. Nelle regioni 
inferiori il ghiacciajo è interrotto da ripidi dossi verdeggianti 
e fioriti, sui quali più arduo doventa il trasporto degli impe- 
dimenti, ed arduo esso è non meno quando le condizioni del 
ghiacciajo obbligano la carovana a risalirne il fianco. 

Dal 1° Luglio, in cui la spedizione era entrata nel ghiac- 
ciajo, essa, procedendo a piccole tratte giornaliere, la cui 
media non raggiungeva i cinque chilometri e consumando 
alcune giornate in convenienti riposi ed opportune esplorazioni, 
giungeva felicemente la sera del 30 Luglio sul Colle, che, 
alto 3745 metri sul mare, divide il M. di S. Elia dal M. Newton, 
e là sul ghiaccio, come già in tutte le sere precedenti, poneva 
il XXII° accampamento. 

Il mattino del 31 Luglio, giornata memoranda nella storia 
dell’ alpinismo e delle conquiste geografiche, i dieci valorosi 
Italiani e primo fra essi l’Augusto Principe (chè gli Americani 
conforme agli ordini loro impartiti erano rimasti ad attendere 
il ritorno della carovana negli accampamenti inferiori) s’ ac- 
cingevano finalmente, divisi in tre cordate, alla scalata del gran 
gigante. Rimaneva da superare un dislivello di diciotto cen- 
tinaja di metri, le quali in condizioni ordinarie si sogliono 
guadagnare in cinque o sci ore: ma la elevazione in cui la 
salita si compiva, la rarefazione dell’aria e con essa il mal di 
montagna, che molestò ma non vinse que’ coraggiosi, il peso 
che ognuno recava con sè, il cammino intatto e sconosciuto, 
obbligavano alla lentezza ed alle frequenti fermate. La par- 
tenza dal colle era avvenuta nell’istante della mezzanotte, la 
quale in quelle regioni boreali in giugno e luglio di non 
molto precede l’albeggiare; undici ore e tre quarti appresso i 
colori d’ Italia e lo stemma sabaudo sventolavano sulla vergine 
vetta americana. 

Dopo la fortunata ascensione ritornava la carovana a per- 


752 IL DUCA DEGLI ABRUZZI EC. 


nottare la sera di quello stesso dì 31 Luglio al Colle ove era 
stato l’ ultimo attendamento della salita : 1’ 11. Agosto già 
era di ritorno sulla spiaggia ed un mese appresso sbarcava a 
Londra. 

La brevità d’un cenno bibliografico non ci consente tener 
dietro ai particolari di questo viaggio ardito ed unico nella 
storia dell’ alpinismo ; il lettore che, dopo questo cenno sì in- 
voglierà di leggere l’ operetta del De Filippi, la quale, com- 
prese sette illustrazioni, occupa 34 facciate di gran formato, 
troverà in breve riassunto quanto è di maggior rilievo e de- 
scritti luoghi e climi in modo conciso ed efficace ad un tem- 
po. Io ricorderò solo che, a detta del De Filippi stesso, in nes- 
sun punto della lunga salita del S. Elia il viaggiatore sì trova 
di frunte a vere difticoltà alpinistiche, che i monti dell’ Ala- 
ska non sono flagellati dalle tremende burrasche, che rendo- 
no sulle Alpi tanto frequenti le sventure, moderato è il vento, 
il clima più umido che freddo, nè l’ abbassarsi della tem pe- 
ratura col crescere dell’ altezza è si rapido come da noi : da 2 
gradi sopra zero, che il termometro segnava il 1° luglio a 150 
metri sul mare, discese gradatamente con lievi oscillazioni a 
12 sotto zero, chè tanti e non più ne segnava il 31 Luglio 
sulla vetta del S. Elia, a 55 centinaja di metri d’elevazione: 
la quale temperatura, date le diverse condizioni, è veramente 
dolce in confronto di quella di 10 sotto zero, che, due giorni 
prima, io avevo registrato sulle Alpi ad una latitudine più 
meridionale di 15 gradi, ad una clevazione di 900 metri mi- 
nore e nelle stesse ore meridiane. Molte furono le giornate di 
nebbia, forse le più numerose, ma per buona ventura il gior- 
no della grande ascensione sfolgorava il sole nel nitido azzur- 
ro. Le più brutte giornate furono di pioggia fino a mille me- 
tri sul mare e poi di neve: però le nevicate, come succede 
nelle Alpi, sono assai più abbondanti nella bassa che non nel- 
l'alta montagna. La neve comincia a rivestire il ghiaccio a 
meno di mille metri sul mare, cosicchè il limite delle nevi 
perpetue è di oltre duemila metri più basso che sulle nostre 
Alpi. Nell’ alta montagna, non meno che appo noi, è segna- 
lato il precipitare di massi di neve e di ghiaccio dalle creste 
soprastanti, ma il De Filippi non accenna che ciò sia mai av- 
venuto in guisa da costituire un pericolo per la carovana. 


FELICE BOSAZZA. 


- 


Un nuovo Jibro tedesco su Dante © 


L’ilustre prof. F. X. Kraus, dopo i due grossi e bei volumi 
sulla « Storia dell’arte cristiana »(*), ha pubblicato pochi mesi 
fa il promesso e desiderato libro su Dante. E il lungo deside- 
rio non è rimasto deluso. Raccogliere quanto di più certo si sa 
sulla vita e le opere del Poeta, esporre i più- sicuri resultati 
a cui è giunto l’immenso lavorìo della moderna critica Dan- 
tesca, è impresa non agevole a chi specialmente viva fuori 
d’Italia, dove, per quanto si dica, gli studi intorno all’ Alighieri 
sono coltivati con amore e frutto assai maggiori che altrove. 
E non solo non agevole, ma neanche remunerativa, quando 
si pensi che prima di tutto il materiale critico relativo agli 
studi danteschi va aumentando e cangiando di giorno in 
giorno, e quel che oggi par vero e sicuro può sembrar di- 
mani errato o discutibile per la scoperta di nuovi fatti ; e che, 
in secondo luogo, chi si mette a lavorare in un campo di 
studi sì universalmente coltivato si trova costretto a conten- 
tarsi della umile parte di compilatore, a raccogliere cioè dai 
lavori di quei che l’han preceduto quel che presentan di me- 
glio, e ad esporlo il più ordinatamente e chiaramente possi- 

(') Dante, sein leben und sein tcerk, sein verhaltniss zur Runst und po- 
Utik, von Franz Xaver Kraus. Berlin Grote 1897. Un vol. di pagg. 792. 

(?) Gesch. d. Kristl. Kunst. Freiburg 1896-97. — Non è ignoto ai lettori della 
Rassegna Nazionale, la quale si onora di averlo tra i suoi amici e collaboratori, 
che il prof. Kraus, oltre alla pubblicazione dei disegni del Signorelli citata 
più sotto, è autore di altri pregevoli lavori, che dimostrano la sua attività e 
dottrina el'amore ch'egli ha per le cose nostre. Citiamo tra molti F. Petrar- 


ca in seinein Briefwechsel (1896) e Rosmini's Dantestudien in Per A. Ro- 
smini nel 1° centenario della sua nascita. Milano 1897, vol. I. 
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bile. Quindi è che libri di simil genere (!) come giungono sempre 
opportuni, quando siano messi insieme colla debita coscienzio- 
sità, così sono destinati a vita caduca, stante il continuo tra- 
sformarsi, per dir così, del materiale critico. Ma il prof. Kraus, 
oltre a mostrarsi pienamente e direttamente informato di tutto 
quanto la critica dantesca ha prodotto di più importante in 
Italia e fuori, ha saputo anche riuscire originale. Sicchè se 
ha creduto bene (e questo è forse un difetto dell’ opera (*)) di 
isolare Dante dal tempo suo e di sorvolare sulle relazioni che 
egli necessariamente ha grandissime coll’ambiente in cui nacque 
e visse, nell’ultima parte della sua opera ha saputo scrivere 
nuovi ed interessanti capitoli sulle relazioni di ID. coll’arte e 
colla politica, argomenti trascurati quasi affatto nei lavori so- 
pra citati. 

L’opera è divisa in cinque libri ; dei quali i primi tre 
trattano della vita e delle opere dell’ Alighieri, il quarto. ed 
il quinto delle relazioni di Dante coll’arte e colla politica. Dei 
primi tre libri non è nostra intenzione parlare. Altri periodici 
che si occupano più specialmente di studi danteschi li esami- 
neranno partitamente : noi non annoieremo i lettori coll’enu- 
merazione di erroruzzi inevitabili, lo ripetiamo, a chi viva 
fuori d’ Italia e debba fidarsi alla diligenza, per quanto sol- 
lecita, di proti tedeschi ; solo vogliamo lodare il prof. Kraus 
della sicurezza e della savia applicazione della sua dottrina, 
e di quella equanimità e di quel buon senso che ha saputo 
portare nell’esposizione delle più intricate questioni dantesche. 
Ed anche in questi tre primi libri non mancano Î capitoli ori- 
ginali ed interessanti : basti citare i due sulla « fisonomia spi- 
rituale e corporea di D. », nel primo de’ quali l’A, colla scorta 

(9) Di lavori come questo su Dante del Kraus, in Italia non ne abbiamo: 
di stranieri si posson citare: G. A. Scartazzini. Dante Handbuch. Leipzig 18092. 
I. A. Symonds An introduction to the study of D. London 1872. Arthur Iohn 
Butler. D., his times and his tcork. London 1895. 

(*) Il difetto però non è grande se si consideri e di quanto sarebbe aumen- 


tata la materia del volume, già molto abbondante, e che l'A. sì rivolge a per- 
sone alle quali non deve essere ignota la storia del secolo di Dante. 
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di passi tolti da opere o dell’Alighieri o di suoi contempora- 
nei cerca ricostruire la imagine spirituale del divino poeta ; 
nel secondo esamina e classifica i vari ritratti che ci riman- 
gono di D. da quel di Giotto nel palazzo del Podestà in Fi- 
renze, al « Dante in esilio » del Peterlin. Questo secondo ca- 
pitolo, adornato di belle riproduzioni, ci apre la via a parlare 
del libro IV in cui successivamente si parla dei manoscritti, 
delle edizioni illustrate, e delle « illustrazioni libere » della Co- 
media e dell’efficacia che l’opera di D. ha esercitato diretta- 
mente o indirettamente su artisti italiani e stranieri. 

« L’ altissimo canto ha con Omero comune la gloria di 
aver influito non solo sullo stile poetico della sua nazione, ma 
pure sulla pocsia dell’arte »('). L’ influenza di D. sulle belle 
arti è stata infatti studiata più o men bene da molti moderni, 
a cominciare da Pietro Selvatico fino al Volkmann, al Basser- 
mann, al nostro Corrado Ricci (*). E il Kraus, che già aveva 
pubblicate con molta lode le illustrazioni alla Divina Comedia 
di Luca Signorelli (Freiburg 1892), valendosi della coltura sua 
vastissima in cose d’arte e delle ricerche compiute dai sunno- 
minati, in questo IV libro ordina ed espone tutto quanto si ri- 
ferisce alle relazioni tra D. e le arti belle, agevolandone la 
intelligenza con nitide incisioni sapientemente trascelte. Ma 
prima di passare a un breve esame di questa parte dell’opc- 
ra del prof. Kraus, non credo inutile riportare alcune osser- 
vazioni che il prof. Guido Mazzoni faceva in un’ arguta sua 
recensione nel Bollettino della Società dantesca italiana (*). 
« L’ efficacia di Dante sul pensiero moderno ? El si fa presto 

(') GB. Niccolini. Opere. Firenze Le Monnier 1844, vol. III, p. 29. 

(?) Pietro Selvatico in D. e il suo secolo, Firenze 1865. Volkmann L. Bildli- 
che darstellungen zu Dante's Divina Commedia bis zum avsgange der Re- 
naissance. Leipzig, 1392. Una ricca edizione italiana di queset' opera è stata data 
per cura del barone Locella presso l'Olschki, Venezia 1898. Bassermann Dante's 
spuren in Italien. Heidelberg 1897. Ricci Corrado. La D. C. di D. A. illustrata 
nei luoghi e nelle persone, Milano Hoepli 1896, Per la bibliogr. di quanto si è 
scritto su questo argomento cfr. Batines, Ferrazzi e Kraus IV libro passim. 


(3) La recensione è del libro dell'Oelsner. The influence of D. on modern 
thouyt. London 1898. Luogo citato, Gennaio 1897. 
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a porsi innanzi questa domanda : rispondervi è forse impos- 
sibile. Un’ efficacia certo vi fu, perchè tutti i grandi ne 
hanno, e D. fu ed è ammirato quasi universalmente e letto 
da molti in ogni parte del mondo civile dal sec. XIV ai di 
nostri. Ma altro diremo l’ efficacia diretta, di cui si possono 
rintracciare e mostrare i segni, altro quella indiretta, sia pure 
anche maggiore e nondimeno misteriosa e fuor d’ ogni osten- 
sibile documento. Le anime che la poesia delle cantiche sa- 
cre riconfortò ‘di gioia estetica e di nubile idealità, le menti 
che D. nudrì della mente sua a più gagliardi ed alti pensieri, 
non registrarono sè medesime se non quasi per caso, e come 
sarebbe indegno di parlar d’arte e di critica colui che negasse 
senz'altro ogni efficacia di D. sulla civiltà italiana e per lei 
sulla curopea, così sarebbe leggiero chi di essa efticacia pre- 
tendesse ponderare e misurare tutto ». Meglio non si potrebbe 
dire cos più vera. E mutate alcune parole credo che queste 
osservazioni potrebber fare anche al caso nostro. Influenza di 
D. sulle belle arti? Ma se anche noi non sapessimo della grande 
ammirazione che Michelangelo professò per D., se anche il 
Condivi non ci dicesse che il Buonarroti conosceva « tutto Dante 
a mente», se anche ignorassimo che egli illustrò con disegni 
nei margini un esemplare della D. Commedia, disgraziatamente 
perduto, davanti agli affreschi della Cappella sistina, che ispi- 
rarono sì stupende pagine al Castelar ed al Taine, dinanzi al 
Mosè di S. Pietro in Vincoli, chi potrebbe dubitare delle re- 
lazioni che intercedono fra questi due genî ? (') E tra il Buo- 
narroti c lo Stradano, che pure illustrò con disegni tutta la 
Divina Commedia, se io fossi dimandato quale dei due più 
sentì V influenza del divino pocta, non esiterei a decidermi per 
il primo. Fatte queste osservazioni preliminari a difesa contro 
(11 Varchi a questo proposito diceva : « Io per me non dubito punto che 
Michelangelo, come ha imitato D. nella poesia, cosi non l'abbia imitato nelle 
sue opere, non solo dando loro quella grandezza e maestà che si vede nei 
concetti di D., ma ingegnandosi ancora di fare quello nel marmo e con i co- 


lori che aveva fatto egli con le sentenze e con le parole » Cfr. anche Ranalli 
Storia delle belle Arti in Itolia, I, 95. 
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coloro che pretendessero « ponderare e misurare tutto », men- 
tre forse il più importante sfugge alle nostre ricerche e alle 
nostre osservazioni, torniamo al Kraus. Come è chiaro da un 
passo della Vita Nuova, (cap. XXXIV) D. sapeva di disegno; 
conosceva personalmente Oderisi da Gubbio, Franco Bolognese 
e Giotto ; ammirava i capolavori non solo dell’arte moderna, 
ma anche dell’arte antica (') e come sapeva creare figure di 
scultoria evidenza quali Farinata degli Uberti e Sordello « a 
guisa di lcon quando si posa », così sapeva descrivere con in- 
tuizione d’ artista i bassorilievi che coprono il fianco e il piano 
del primo cerchio del Purgatorio. E chi ha espresso lo sforzo 
che deve fare l’artista per tradurre in forma materiale la pro- 
pria idea meglio che Dante nei versi del Paradiso (I, 127-9) 


Ver'è che come forma non s’accorda 
molte fiate all’intenzion dell'arte 


perch’ a risponder la materia è sorda? 


Era naturale che un’opera dell'importanza poetica e tilo- 
sotica della Divina Commedia, la quale, narrando di un 
viaggio nei tre regni oltremondani, veniva a soddisfare la 
curiosità naturale che quegli ingenui uomini del trecento ave- 
vano per tutto ciò che concernesse |’ oltre tomba e i novis- 
simi, esercitasse un’ efficacia grandissima su tutta la vita del 
tempo e quindi anche sull’ arte che di quella vita era la di- 
retta espressione. Già i due Pisani, Niccolò e Giovanni, ave- 
vano scolpito, l’uno nel pulpito della cattedrale senese, l’altro 
nel pulpito di S. Andrea di Pistoia, il Giudizio Universale, colla 
bestiale figura di Lucifero (*) e la figurazione dell’ Inferno 
a sinistra del Redentore. Ma e per la poca abilità nel ren- 
dere i varî atteggiamenti e le varie espressioni, e per la esi- 


(') Cfr. De Rossi iu Bollettino dell'Istit. di Corrisp. Areriicol. 1571, p. 7. 

(®) È notevole come la figura di Lucifero (e in genere dei demoni) si sia 
venuta « umanizzando » col corso del tempo e col progresso della civiltà. Si 
cfr. ad es. il Lucifero della visione di Tundalo con quello di D. ; i demoni del 
Beato Angelico coi demoni del Giudizio di Michelangelo; e si pensi al Luci- 
fero del Milton, del Rapisardi e di altri poeti o pittori moderni. 
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guità stessa dei mezzi che l’arte del bassorilievo forniva per 
rappresentare una scena così varia e affollata, Ie sculture dei 
Pisani sono men che mediocri. Quando però fu nota la Di- 
vina Commedia, la fantasia popolare, che fino allora era stata 
assai incerta circa la costruzione dei tre regni ultraterreni, 
non se li potè imaginare se non con quella stessa o consimile 
forma quasi geometrica che aveva dato loro il grande poeta fio- 
reutino (!). Quindi alle incertezze che appaiono nell’ affresco di 
S. Angelo in Formis e nel mosaico della cattetrale di Torcello 
vediamo a poco a poco sostituirsi la regolare disposizione del- 
l’inferno di Nardo o Andrea Orcagna (Giudizio Universale nella 
Cappella Strozzi di S. Maria Novella), di quello dell’affresco del- 
la Cappella Amorini e di altre composizioni simili. Ed anzi i 
pittori si assunsero quel medesimo officio che D. con tanta 
efficacia poetica si era assunto, di distribuire cioè a loro modo 
le pene e i premi; e il Vasari racconta che Andrea Orcagna, 
in un Giudizio Universale a tresco in S. Croce, dipinse tra 
i beati papa Clemente VI, molto amico dei fiorentini, e mae- 
stro Dino del Garbo, fra i dannati il Guardi e Cecco d’Ascoli, 
l’invidioso detrattore dell’ Alighieri (Vita di Andrea Orcagna). 
Anche i mss. abbondano di illustrazioni alla Commedia, e in 
mezzo a molte ingenuità e pucrilità, vi troviamo talvolta di- 
‘segni nella loro rozzezza assai efficaci. Chi non ricorda la testa 
di D. del cod. Riccardiano 1040, che è forse la più espres- 
siva testa dell’Alighieri ch'io mi conosca ? E chi può negare 
efticacia, per es., alle illustrazioni che il Kraus riporta da un 
codice parigino del XV secolo? (*). Vero è che la fantasia di 
questi artisti sconosciuti, se trova abbondante ispirazione nella 
prima cantica, rimane inerte davanti alle più ideali concezioni 
del Purgatorio e specialmente del Paradiso: così nell’edizione 
| (3) Dice il Da Morrona nella sua Pisa illustrata: « il maestro della Toscana 
poesia coll’ ingegnosa sua Commedia fece in quel tempo tanta impressione 
nella mente degli Italiani, che i pittori durarono a dipingere Paradiso e In- 
ferno quasi per due secoli sulla norma di lui », i 


(2) Cfr. Morel. Une illustration de l'enfer de D. LKXI miniatures du XV 
4 
S. Paris 1806. 
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Bresciana del 1481, di 68 figure una soltanto è destinata al 
Paradiso. Solo il più spirituale pittore quattrocentista seppe 
comprendere e rendere cogli eleganti e fini tratti della sua 
matita la idealità di alcune scene e figure delle due ultime 
cantiche. La processione del Paradiso terrestre non ha ancora 
trovato, a parer mio, illustratore migliore del Botticelli, ed 
un vero capolavoro è il disegno che illustra il c. XV del Para- 
diso, in ‘cui l’ aereo tipo femminile della Primavera Botticel- 
liana è ancora più idealizzato a rendere la bellezza di Beatri- 
ce, che agli occhi di D. ammirato diviene sempre più spirituale 
a misura che più ascende verso Dio. E dopo il Botticelli, al- 
l'illustrazione della Divina Commedia poser mano valentissimi 
artisti. Il Signorelli di soggetti tolti al divino poema frescava 
una cappella della mirabile cattedrale Orvietana, lo Zuccaro 
attendeva ad « historiare » Dante nel tetro palazzo dell’Escu- 
rial; Hans van der Straat, italianizzato di dimora e di nome, 
da’ più noti episodi della Commedia traeva ispirazione ai suoi 
pesanti e barocchi disegni; e da Bernardino Poccetti e Gio- 
vanni Flaxmann ai moderni Dorè e Scaramuzza è tutta una 
serie di nobili ma le più volte infelici tentativi per dar forma 
materiale artistica alle sublimi ed alate concezioni dantesche. 
Socrate diceva che l’ intelletto altamente ispirato dalle Muse 
è il migliore interprete di Omero ; lo stesso potremmo ripeter 
di Dante. Quale artista ha saputo rendere la sublime figura: 
di Farinata eretto fra le arche infuocate di Dite? E chi può 
veder senza riso, ripensando al canto del conte Ugolino, la 
illustrazione che ne ha fatta Ios. Ant. Koch? (riprodotta dal 
Kraus p. 629). | 
Meglio di molti altri ha compreso Dante un oscuro pit- 
tore dell’ estremo Quattrocento, Domenico di Michelino. Per 
decreto della Signoria Fiorentina egli dipinse una tavola che 
tuttora si ammira nella navata sinistra di S. Maria del Fiore. 
Dante, torreggiante nel centro, escluso dalla sua città, irradia 
pietosamente su lei il fulgore del suo poema. Colla mano de- 
stra indica l’Inferno da lui con sì fantastica precisione ima- 
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ginato e descritto, a tergo si inalza la montagna del Purgatorio, 
e in alto sì intravedono i cieli perdentisi nel puro azzurro. A 
chi guardi questa tavola non possono non tornare a mente i 
mesti versi del principio del canto XXV del Paradiso e l’amare 
parole che si leggono in S. Croce sul cenotafio del Poeta : 
« Danti Allagherio..... honorarium tumulum a maioribus TER 
FRUSTRA decretum. | 


* 
* 


L’ultima parte dell’opera del Kraus tratta delle relazioni 
di D. colla politica. Dante fu grande poeta, ma fu grande 
politico ? Certo che non esercitò molta efficacia politica nella 
sua città; ma sbandito da essa, egli seppe ritrovare tutta la 
grandezza del proprio genio. Allontanatosi dai suoi compagni 
e fatta magnanimamente parte da sè stesso, al primo annunzio 
dalla calata in Italia di Enrico VII gli dirige ‘una nobilissima 
lettera, e vagheggia la umanità intiera unita sotto i due po- 
teri, lo imperatore ed il pontefice, liberi ambedue ed ugual- 
mente potenti, l’ uno nel campo temporale, nello spirituale 
l’ altro, poichè ambedue riconoscono la loro autorità da Dio. 
Da questa separazione dei due poteri, risolutamente voluta e 
predicata da Dante, non rimane infirmata affatto la intima 
religiosità del Poeta ; come dal vasto suo concetto di racco- 
gliere l'umanità tutta sotto un solo imperatore non può infe- 
rirsene che egli non amasse la propria patria, il giardin del- 
l’imperio, dove è Roma, sede naturale e provvidenziale delle 
due somme autorità. Nel « De Vulgari Eloquentia » primo egli 
concepì l’unità italiana nell’unità della lingua aulica ; e come 
naturali confini d’Italia egli considerava il lago di Garda al 
nord ed il Quarnaro ad Oriente (Inferno XX, 61 e IX, 113)(!) 
Da ciò all’unità d’Italia ci corre, dice il Carducci. Ma il Kraus 
giustamente risponde: « L'unità intellettuale produce l’unità 


(4) Quanto alla riforma religiosa vagheggiata da D. vedi il confronto fra le 
teorie dell’ Alighieri e quelle di Ubertino da Casale, l’ ardente riformatore 
francescano, in Kraus p. 738 e segg. 
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politica. Da Dante si discende in linea retta a Machiavelli, e 
da Machiavelli per Paolo Sarpi a quel gruppo di patrioti 
italiani nei quali la politica ideale di D. si fonde in modo 
strano ma risoluto colla politica reale di Machiavelli, voglio 
dire a Rosmini, Balbo, Gioberti e Cavour, il quale ultimo 
tirò le conseguenze pratiche di tutto questo movimento intel- 
lettuale. Se i Torinesi sul loro monumento a Gioberti lo han 
chiamato PATER PATRIAF, questa denominazione tocca a tutti 
i sunnominati, lo stile di Clio ha scritto i loro nomi sulla stessa 
pagina. Lo stesso Gioberti era consapevole di ciò, come il 
Rosmini giovine (1322) ; e nature così disuguali come Tosti e 
Mazzini si incontrarono in questo stesso pensiero L’ Italia si 
è incarnata in Dante. Mamiani e De Sanctis non han detto 
diversamente ». E sebbene il pensiero nazionale italiano sem- 
bri aver subito da dieci o quindici anni un affievolimento nella 
politica pratica e non si sia mostrato all’ altezza della propria 
missione, è tuttavia cagione a bene sperare che abbia cercato 
« rifugio e conforto nel sacrario di più intensi ed attivi studi 
danteschi » (v. pp. 698 sg.). 

Questi pensieri, che ricordano le parole del Tommaseo 
prese dal Kraus come motto del suo lavoro, e con i quali 
poniamo fine a queste sparse considerazioni, noi speriamo che 
saranno singolarmente cari ai lettori italiani. Il Kraus non 
fa mistero del suo affetto per il nostro paese, della sua fede 
che la nostra rigenerazione politica e la nostra unità nazionale 
daranno, auspice Dante, i frutti invocati. Per quei commen- 
tatori che adulterando il pensiero del Poeta, si sono serviti 
dal suo gran Nome con intenti settarii ed hanno sperato di far 
dimenticare quella terribile apostrofe « Ahi, Costantin... » ha 
parole meritate di biasimo e di sdegno. Egli è insomma un 
caldo e sincero amico nostro ;} e perciò non dubitiamo che i 
lettori italiani faranno buon viso a questo bel volume, ricco 
di pregi intrinseci e adorno, ciò che non guasta, di splendida 
veste tipografica. 

GIOVANNI PoGci 
La Rassegna Nazionale, Vol. C. 49 


‘° Fra ghiacci e tenebre ,,. 


I viaggio 6 il Libro di Fridiof Nansen 


Da due anni l’attenzione del mondo è rivolta, come pri- 
ma non fu mai, verso il polo Nord, il cui segreto sta final- 
mente per essere vinto. L’ assalto all’inviolata rocca dei ghiacci 
cominciato un secolo fa si è andato stringendo, e due mosse 
arditissime hanno ormai dischiusa la via e deciso della pros- 
sima conquista alla scienza di questo singolare cocuzzolo ter- 
restre contesole dalla Natura. 

Nell'estate del 1896, dopo tre anni di assenza, il Nansen 
ritornava alla patria Norvegia ; ritornava incolume, con la 
sua nave, con tutti i compagni, dopo aver compiuto il più 
pensato, il più ardito, il più fortunato di tutti i viaggi pola- 
ri, cd essersi avvicinato al polo fino ad una distanza che sul- 
l’ esperienza dei viaggi precedenti sarebbe stata follia sperare. 
In quegli stessi giorni di festa e di gloria per la Norvegia, 
uno svedese si preparava al più audace e nuovo tentativo che 
mai si fosse pensato. Le circostanze sfavorevoli non gliel con- 
sentirono allora, ed egli attese fermo e paziente l’anno seguen- 
te : e nel luglio passato, egli, Andree, con due arditi com- 
pagni si lanciava a volo verso l’ ignoto e, come il biblico Elia, 
spariva fra le nubi agli attoniti occhi del mondo, che ancora 
ansioso domanda di lui. 

Come è salubre quest'onda di poesia nordica che passa 
purificatrice sulle miserie politiche del mondo, e in giorni di 
scetticismo e di affarismo egoista ha avuto la potenza di ri- 
destare quanto di meglio rimane in fondo all’ anima umana, 
l’ entusiasmo per l’eroismo, per l'intelligenza dominatrice della 
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Natura, per le vittorie della Scienza! E in verità ai nostri 
giorni, nessun’ altra impresa assume il carattere di gesta epi- 
ca, e si circonda della luce della poesia, come questa guerra 
di assalto contro il polo inaccessibile: guerra di assalto e di 
conquista, ma che non mossero bieche cupidigie politiche, non 
crudeli ambizioni militari, non ingordigie mercantili ; per gli 
alti e nobili spiriti, educati alla scuola della Scienza e non a 
quella della politica, ben altro offrono il mondo e la vita! 

Sulla ignota regione iperborea, che nasconde il pernio 
del mondo, regna ab eterno una sfinge terribile che stringe 
negli artigli un nodo di enigmi e sfida i petti umani. Ed è 
solo il fascino dell’ ignoto, 1’ amore per la Scienza, che chia- 
ma gli audaci alla lotta cogli elementi nelle regioni desolate 
senza sole e senza vita. Ma le ragioni e gli interessi della Scien- 
za son pure quelli e i veri dell’ umanità civile, alla quale 
questo assalto del polo rappresenta epicamente, in mezzo a tan- 
ta vanità e volgarità di cose, la lotta della volontà umana con 
le forze di Natura per la fatale conquista del vero nella co- 
noscenza dell’universo. 

I poli terrestri si trovano in condizioni astronomiche e 
climatiche anormali, e quindi in condizioni sommamente sfa- 
vorevoli per la vita : per le mire gelose delle Nazioni essi so- 
no i punti meno importanti del mondo, una vera res nullius, 
per la Scienza sono invece i punti forse più singolari e im- 
portanti della superficie della Terra; ed ha ragione di volerli 
far suoi, contrastandoli alla Natura gelosa che par voglia na- 
scondere i cardini di questa gran macchina. E, anche simbo- 
licamente, speriamo venga il prossimo giorno, nel quale la 
Scienza abbia davvero in suo potere i cardini del mondo, e 
lo faccia andare come esso potrebbe e dovrebbe e non va. 

I problemi scientifici che fan capo al Polo, e dalla con- 
quista di esso aspettano la soluzione, sono innumerevoli ed 
appartengono a tutte le Scienze : all’ Astronomia, alla Geogra- 
fia, alla Fisica terrestre, alla Meteorologia, alle Scienze Natu- 
rali. Principale fra questi problemi è quello della forma della 
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Terra, la cui depressione polare, calcolata finora e non misu- 
rata, non può essere deffnita che da dirette misure geodetiche 
e dalla misura della gravità nella regione circumpolare e al 
polo medesimo. Altro grande e intricato problema è quello del 
Magnetismo terrestre : quei poli della grande calamita terre- 
stre, ai quali sì volgono tremando gli aghi di tutte le bussole, 
son là nella regione dei ghiacci e si spostano e oscillano pe- 
riodicamente, obbedendo a leggi ignote che solamente ci sa- 
ranno rivelate da osservazioni lunghe, numerose, continue in 
quelle regioni. E con questa del magnetismo si congiunge l’in- 
‘ cognita dell’ Elettricità atmosferica e terrestre, di questa ener- 
gia proteiforme che nelle nostre regioni salta fra il cielo e la 
Terra con si terribile violenza e fragore, c là, invece, nelle 
gelide notti serene, piove silenziosa in fantastiche cascate di 
luce e colori, quando l’ Aurora boreale allieta, quasi ogni not- 
te, di un magico spettacolo i deserti di ghiaccio. 

E la Meteorologia, la Fisica del mare e terrestre, le Scien- 
ze naturali, che ancor tanto desiderano intorno alla circola- 
zione dei venti, alla distribuzione delle temperature, alle cor- 
renti marine, alla formazione e al movimento dei ghiacci, alla 
fauna e alla flora delle acque e delle terre artiche, attendono 
un tesoro di cognizioni dalla conquista e conoscenza della re- 
gione polare. 

Problemi scientifici della più alta importanza, ma pura- 
mente scientifici ; per cui sì comprende come solo nei tempi 
moderni abbia potuto occupare le menti umane questo pro- 
blema del Polo, o meglio dei Poli. 

L’ antichità classica, per la quale furon regioni ignote 
quelle che oggi son le isole Britanniche, la Scandinavia, la 
Russia, non potè neppur pensare al polo Nord. Per gli antichi 
il mondo conosciuto era un’ isola in mezzo al mondo scono- 
sciuto, e la fantasia dei poeti o l’ immaginazione de’ volghi 
popolò di strani mostri le regioni nordiche oltre le frontiere 
allora note. 

I primi esploratori delle regioni del Nord furono nei secoli 
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IX e Xi Normanni; pescatori, pirati, avventurieri del mare, 
che dalle coste norvegesi si spingevano verso il Nord alla ven- 
tura, e scoprivano l’ Islanda, la Groenlandia, e fin le coste 
settentrionali del nuovo mondo ; facendo poi le vicende dei 
tempi dimenticare anche la memoria di quelle scoperte. E nel- 
la letteratura norvegese e islandese queste imprese normanne 
formano una specie di ciclo epico che ebbe i suoi rudi poeti. 

Poi, per lunghi secoli, i mari polari rimangon deserti e 
solamente qualche prora veneziana vi si spinge ardita e soli- 
taria. Sono i fratelli Zeno e Pietro Querini che visitano le co- 
ste di Norvegia, le isole Firoer e altre terre, e per i primi 
portano in patria le notizie di quelle regioni. E nella secon- 
da metà del secolo XV, è Cristoforo Colombo che in un suo 
primo oscuro viaggio naviga verso 1’ Islanda e si spinge oltre 
il circolo polare ; e forse presentendo esser quelle terre le estre- 
mità protese di una gran terra d’occidente, medita il grande 
diseguo. 

E dopo la grande scoperta, nell’ universale risveglio dei 
viaggi marittimi, mentre spagnoli e portoghesi si buttano alla 
scoperta e conquista delle nuove terre, nel nuovo mondo e in 
Affrica e nelle Indie, sono gli Inglesi e gli Olandesi, più tardi 
anche i Russi, che si volgono alle terre artiche ;} e si succedo- 
no rapidamente le scoperte dello Spitzberg, della nuova Zem- 
bla, e delle terre settentrionali d’ America. E più tardi, i 
russi, per mare c per terra, esplorano la costa siberiana fino 
allo stretto di Behring. 

In verità, a muovere tanti navigatori fu meno l’ amore 
di nuove scoperte che il desiderio di arricchirsene ; e in se- 
guito, più di tutto, l’idea fissa di trovare i famosi passaggi 
Nord-Est e Nord-Ovest ; cioè, una via libera fra i ghiacci e 
le terre per andare più brevemente dall’ Europa e dall’ America 
alle Indie e in China, passando, da una parte al Nord di Eu- 
ropa e d’ Asia e per lo stretto di Behring, e dall’ altra al Nord 
"d’America e pel medesimo stretto. Una grande fissazione e 
una grande chimera questa dei passaggi, che è durata fino 
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quasi ai tempi nostri, e che ebbe un effetto benefico, in quan- 
to fu il motivo a tante spedizioni delle cui scoperte si avvan- 
taggiò grandemente la Geografia. I passaggi furon trovati o, 
meglio, superati, quando era già caduta la comune e infon- 
data speranza che essì potessero servire davvero alla naviga- 
zione. Mac-Clure inglese superò nel 1853 il passaggio N. O; 
Nordenskjold con la Vega nel 1870-79 quello N. E., il quale, 
del resto, dopo l’ apertura del canale di Suez era divenuto una 
vera espressione geografica. 

Chiusa finalmente la questione dei passaggi, riconosciute 
sufficientemente in questi viaggi le terre artiche circumpolari 
dentro la zona dove la vita è possibile, ad ogni altra mira 
succedette il grande problema geografico e scientifico del po- 
lo o, meglio, della callotta polare di là dall’80° grado di lati- 
tudine, che rimaneva tutta bianca sulle carte geografiche. 

Da allora, insieme col riconoscimento di questa regione 
ignota, e colla soluzione di tanti problemi scientifici, gli esplo- 
ratori ebbero per obiettivo e degna ambizione di spingersi 
sempre più verso Nord; una gara grandiosa, o per dirla con 
frase di moda, un record del polo, registrato a gradi di latitudi- 
ne dall’80° in su, verso l’ inaccessibile 90°, che è il Polo stes- 
so. (Un grado di latitudine corrisponde a circa 110 chilometri). 

Incominciò la gara inglese Parry, che nel 1827, a Nord 
dello Spitzberg, si spinse con battelli-slitte sui ghiacci fino a 
82°, 45: e trovò un piano sconfinato di ghiaccio; ma si ac- 
corse che tutto il campo si spostava a Sud e rendeva inutili 
i suoi sforzi allontanandolo dal Polo. Era il supplizio di Sisifo, 
e dovè tornare indietro. 

Dopo Parry si seguirono numerose spedizioni polari, fra 
le quali notevoli quelle di Ross, di Franklin che nell’ ultima 
sì perdette con tutti i suoi ; poi quelle mandate alla ricerca 
di lui, quella di Mac-Clure, quella di Kane, e di altri. Gran- 
dissimi furono i resultati geografici, specialmente per la cono- 
scenza dell’ intricato arcipelago fra 1’ Amierica Settentrionale 
e la Groenlandia, ma non si guadagnò maggior latitudine. 
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Soltanto mezzo secolo dopo, nel 1875-76, 1’ inglese Nares 
condusse una importante e costosa spedizione per lo stretto di 
Smith, e svernò nella Groenlandia ; e Markham comandante 
in seconda si avanzò in slitta fino a 83°, 20, un grado più 
su di Parry. Per la stessa via si avanzò la spedizione Greely, 
che passò due anni in Groenlandia dal 1882 al 1884; e Lo- 
ckwood, comandante in seconda, arrivò in slitta a 83° 24’, gua- 
dagnando appena ';,, di grado. 

Dieci anni dopo, il 7 Aprile 1895, Nansen e Johansen in 
slitta giungevano a 86°, 13’, guadagnando sull’ultimo compe- 
titore tre gradi, circa 332 chilometri. Intanto altri importanti 
viaggi, più o meno fortunati, erano s‘ati fatti con resultati no- 
tevoli. 

Nel 1872 partiva una spedizione austro-ungarica, coman- 
data da Weypretht e Payer, con l’ intento di superare il pas- 
saggio Nord-Est; ma la nave il Tegethoff fu bloccata, e rimase 
prigioniera due anni, trascinata dai ghiacci verso Nord oltre 
1’ 80° parallelo. Là gli esploratori si trovarono di fronte a una 
terra ignota, dall’ aspetto desolato, costituita da alte e nere 
montagne coperte di ghiacciai. La chiamaron Terra France- 
sco Giuseppe ; e senza averla potuta riconoscere che parzial- 
mente, poterono, liberati dai ghiacci, tornare in Europa. Dopo 
dieci anni vi approdò l’ inglese Leigh Smith ; e finalmente nel 
1894 vi è andato l’ inglese Jackson con una spedizione di sclen- 
ziati e touristes, vi ha fabbricato una casa di legno, e dopo 
avervi svernato duc anni, ne son tornati l’ anno scorso. 

Un solo tentativo, e dolorosamente memorabile, fu fatto per 
lo stretto di Behring, quello della Jeannette mandata da Gor- 
don Bennet, il ricco e generoso proprietario del New- York 
Herald, quegli stesso che mandò Stanley in Affrica alla ricerca 
di Livingstone. La Jeannette, comandata dal De Long tenente 
della marina americana, fu bloccata dai ghiacci sulla costa del- 
la Siberia il 6 Settembre 1875, ec per due anni fu trasportata 
con essi verso Nord-Ovest. Il 12 giugno 1881, vicino alle iso- 
le della Nuova Siberia rimase libera, ma sotto la terribile 
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stretta si era infranta e quando fu in acqua libera si empì e 
si affondò. L'equipaggio si salvò sulle imbarcazioni e guada- 
gnò la costa della Siberia ; ma nel traversare gli immensi de- 
serti di neve prima di giungere alle regioni abitate, perirono 
quasi tutti di fame, di freddo, di sfinimento. 

In conclusione, da tutte queste spedizioni si ebbero buo- 
ni resultati per la conoscenza delle terre e del mare circum- 
polare, scarsissimi rispetto alla possibilità di penetrare il vero 
bacino polare, anzi, si confermò l’assoluta impossibilità di pe- 
netrarvi per mare aprendosi la via fra i ghiacci. La chimera 
del mare libero sostenuta calorosamente dagli esploratori ame- 
ricani, svaniva dinanzi al fatto dappertutto accertato, che tutte 
le spedizioni erano arrestate dal ghiaccio moventesi verso Sud ; 
in due soli casi, le navi furon portate dal ghiaccio verso Nord ; 
questo avvenne al Tegethoff e alla Jeannetté. 

Ad un periodo di grandi speranze ed attività subentrò un 
periodo di scoraggiamento, ma altresì di calma e di studî : fino 
a che il giovine porvegese Fridtjof Nansen ruppe il silenzio, 
con una proposta nuova, grandiosa, e degna di grande consi- 
derazione. 


sa 
* o» 
N 


Nella romantica Norvegia, dove la navigazione dei mari 
polari è gloria e tradizione nazionale, nella brumosa terra -dei 
vecchi Viching, da una famiglia che contava fra gli antena- 
ti un Hans, ardito navigatore del mar Bianco nel secolo XVI, 
nasceva Fridtjof Nansen. Innamorato della natura, vissuto al- 
l’ aria libera del mare e dei monti, egli secondava le proprie 
inclinazioni, studiando scienze naturali all'università della na- 
tiva Cristiania. 

Ncl 1882 a ventidue anni interruppe gli studi, per viag- 
giare sopra una nave baleniera fra l'Islanda e la Groenlandia ; 
e in quel viaggio gli nacque il pensiero di attraversare la 
Groenlandia, quella terra misteriosa della quale le coste eran 
conosciute da secoli, mentre nessuno era riuscito a penetrare 
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nell’ interno ; e di accertare l' esistenza di quello sterminato e 
non interrotto ghiacciaio, il quale da ogni parte scende al ma- 
re sprofondando nei fiords i promontori di ghiaccio che diven- 
tano poi gli icebergs galleggianti. Ma prima compiè gli studî; 
e diventato aiuto nel Museo di Bergen, si diede con passione 
a ricerche biologiche, e pubblicò fra il 1880 e il 1887 note- 
voli lavori di anatomia e istologia. In quel tempo venne an- 
che in Italia, e fece degli studi a Napoli presso quella stazio- 
ne Zoologica. 

Presto potè effettuare il suo disegno ; e nel maggio” 1888 
partì per l’ Islanda, di dove poi approdò alla costa orientale 
della Groenlandia. Il 15 d’ Agosto incominciava il viaggio sui 
pattini, con cinque slitte, sullo sconfinato campo di ghiaccio 
che ricopre e appiana sotto un altissimo strato le montagne 
e le valli della Groenlandia : il 1° ottobre discendeva dal ghiac- 
ciaio sulla costa di ponente, compiendo felicemente la prima 
traversata della Groenlandia, ed accertando l’ esistenza del 
«grande e non interrotto ghiacciaio interno. 

Di questo meraviglioso viaggio, descritto in varie memo- 
rie scientifiche, il Nansen ha voluto anche e saputo fare un 
geniale racconto pei ragazzi delle scuole elementari del suo 
paese : e il brano che ne riporta tradotto il prof. Norsa nella 
prefazione al libro del Nansen, mette davvero il desiderio di 
leggerlo tutto. 

Il viaggio di Groenlandia agguerrì il Nansen con le asprez- 
ze del clima e con le difficoltà delle regioni polari ; e intanto 
in quel viaggio egli pensava già alla futura traversata del 
bacino polare: qualche cosa era già avvenuto, che aveva in 
‘lui fatto nascere la grandiosa idea. 


n'a 
Nel 1884, sulla costa Orientale della Groenlandia, si tro- 
varono degli avanzi della infelice spedizione della Jeannette, 
‘perdutasi, come abbiam detto, tre anni prima sulle coste della 
Siberia, cioè proprio dalla parte opposta, di là dal Polo. Come 
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erano arrivati colà ? non si poteva facilmente spiegarlo se non 
ammettendo che quegli avanzi avessero traversato il bacino 
polare, sopra i ghiacci, spinti da quel movimento verso Nord 
che aveva per un pezzo trascinato anche la nave sventurata. 
Un americano, certo Dall, mise in dubbio l’autenticità di quel- 
le reliquie : si fece un’ inchiesta ; Nansen vi ebbe notevole par- 
te, e fu messo fuori di dubbio che quegli oggetti erano pro- 
prio dell’ equipaggio della Jeannette. 

Nansen, messo sulla via da questo fatto, si pose a studiare, 
a indagare, e trovò una serie di altri fatti che vennero a con- 
validare il primo, e sui quali fondò la sua teoria e il suo di- 
segno. Si sa che la Groenlandia non ha alberi ; ma gli indigeni, 
i poveri Esquimesi, hanno una certa quantità di legname che 
adoperano per costruire le loro barche, i loro attrezzi, le loro 
capanne, e che raccolgono sulle coste orientali della loro ter- 
ra, su quelle medesime coste dove furon rinvenuti gli avanzi 
della Jeannette. Nansen esaminò vari esemplari di questo le- 
gno, e riconobbe che appartenevano a una specie di abete, 
proprio della penisola d’ Aliaska presso lo stretto di Behring, 
e ad una sorta di larice della Siberia. 

Ma cercò ancora, e trovò di più. Egli osservò che i ghiac- 
ci galleggianti, che discendono a Sud lungo la medesima costa 
Est della Groenlandia, portano spesso della fanghiglia di origi- 
ne organica. Ne raccolse dei saggi, e li fece esaminare al geo- 
logo Tornebond di Stocolma, il quale riconobbe in quel fan- 
go un limo di origine fluviale, e in esso una flora microscopica 
di diatomèe. A Nansen non bastava; e il campione del fango 
passò dalle mani del geologo in quelle del botanico Clevel di 
Upsala, uno specialista in fatto di diatomèe : il quale riferì che 
quelle erano diatomèe marine e di acqua dolce, ma di specie 
a lui ignote, eccettuatane una che somigliava perfettamente 
a una certa specie che gli aveva portato il Nordenskjold dalla 
.sua spedizione con la Vega, raccolta da lui presso lo stretto 
di Belhring. La coincidenza, che parve singolare al botanico, 
sembrò naturale al Nansen, il quale non dubitò più che quel- 


< FRA GHIACCI E TENEBRE > 771 


la fanghiglia formatasi nelle acque siberiane aveva traversato 
il polo coi ghiacci. 

E sicuro oramai di sè, il 18 febbraio 1890 esponeva alla so- 
cietà geografica di Norvegia il suo piano grandioso e semplice. 
Tutti i fatti sopra esposti e molti altri passò egli in rassegna, 
mostrando che una sola era la spiegazione di tutti. Cioè, che 
il movimento dei ghiacci, dovuto alle correnti marine e ai ven- 
ti, è diretto da Sud a Nord dalla parte dell’ Asia, e da Nord 
a Sud dalla parte opposta verso la Groenlandia e lo Spitzberg; 
che i grandi ghiacci marini si formano principalmente nella 
regione dei massimi freddi al N. E. della Siberia, donde len- 
tamente salgono verso il Nord, passando pel Polo e scendendo 
poi a Sud lungo la costa orientale della Groenlandia, con la 
. corrente discendente ivi già nota. Furon questi ghiacci la 
grande zattera, sulla quale avevan viaggiato gli avanzi della 
Jeannette, i legni e le diatomèe della Siberia, e le pomici dei 
vulcani del Pacifico, le quali risalgono per lo stretto di Behring 
e che si ritrovano poi fino sulle coste della Norvegia. Stabilita 
l’esistenza di questo movimento d’acqua e di ghiacci, breve- 
mente delineò il suo disegno, 

Io — disse il Nansen — non andrò al Polo Nord, io mi ci 
farò portare dai ghiacci ; purchè abbia una nave fortissima da 
resistere alle pressioni, e viveri per parecchi anni tanto da non 
inquietarmi del tempo. Io andrò a mettermi al Nord dell’Asia, 
presso le isole della Nuova Siberia; e mi lascerò bloccare dai 
‘ghiacci, che mi porteranno verso il Polo. Le reliquie della 
Jeannette hanno impiegato tre anni a fare il tragitto : io ne 
impicgherò altrettanti, forse di più; ma intanto farò osserva- 
zioni scientifiche d’ogni genere, riconoscerò la regione per cui 
passerò ; con delle slitte e dci cani farò delle escursioni, ritor- 
nando sempre alla nave, che lentamente sarà trasportata ver- 
so le acque libere. 

Nansen persuase e conquistò. Un assegno votato dal Par- 
lamento, un’ offerta del Re, una sottoscrizione nazionale, co- 
prirono in breve le spese della spedizione. 


772 « FRA CHIACCI E TENEBRE > 


Le cure spese dal Nansen per la preparazione intelligen- 
te della sua spedizione furono infinite, e mi mancherebbe il 
tempo di accennarle anche rapidissimamente : ma leggendone 
la relazione fatta da lui, siam compresi d’ ammirazione ; e si 
comprende bene, che tutto il successo dell’ impresa fu dovuto 
alla rara unione nel capo suo di una intelligenza fina, serena, 
previdente, col più grande coraggio. 

Le principali cure furono per la nave, che il Nansen vol- 
le veder costruire sotto i suoi occhi, secondo i disegni prepa- 
rati, studiando pezzo per pezzo, sicchè tutto corrispondesse al 
suo fine: e nacque un piccolo vapore e veliero, tozzo, panciu- 
to, con pareti enormemente spesse, e armatura interna robu- 
stissima. La voluta resistenza alla stretta dei ghiacci fu otte- 
nuta col fare i tianchi rotondi, lisci, senza alcuna ineguaglianza, 
cosicchè ia nave avesse a guizzare come un’anguilla per non 
dar presa al ghiaccio, o sollevarsi anzichè essere rinserrata. La 
“nave ebbe nome Fram, cioè Avanti, e ne fu madrina la gio- 
vane sposa del Nansen. 

Non minor cura fu spesa nel-disporre i locali di abita- 
zione, e difenderli coi più ingegnosi espedienti dal freddo e 
dall’ umidità ; i viveri furono scelti secondo il consiglio di un 
chiaro fisiologo, e tutti scrupolosamente analizzati e steriliz- 
zati, e chiusi in scatole metalliche saldate. Completo fu il cor- 
redo degli strumenti astronomici, meteorologici, magnetici. 

Fra tante centinaia di brave persone, che da ogni parte 
chiedevano di far parte della spedizione la scelta non fu fa- 
cile, e i fatti mostrarono che era stata ottima. Secondo il voto 
espresso dal Parlamento, tutti furon norvegesi, e furon 13, e 
il numero questa volta non nocque alla fortuna della spedi- 
zione. È notevole che i componenti sebbene giovani e anche 
giovanissimi, erano quasi tutti ammogliati, come il Nansen ; 
l’ equipaggio del Fram lasciava otto spose e ventisette figliuo- 
li. E per gli ammogliati si prelevò una somma considerevole 
sui fondi della spedizione, per assicurazioni sulla vita. 

Subito dopo la prima conferenza del Nansen, e più an- 
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cora dopo la seconda, fatta alla stessa Società geografica di 
Cristiania e ripetuta alla Società geografica di Londra nel no- 
vembre 1892, mentre già sì facevano i preparativi, comincia- 
rono all’ estero i commenti e i giudizi sul disegno del viag- 
gio ; e fu, specialmente in Inghilterra e in America, un coro 
di dubbi e diffidenze e scoraggiamenti, il quale però non valse 
a raffreddare l’ entusiasmo e la fede con cui in Norvegia si 
preparava la spedizione. 

Ed è notevole, e non senza istruttivo significato, che le 
critiche meno benevole e la diffidenza maggiore, vennero 
proprio da coloro da cui l’ opinione comune si sarebbe atteso 
il contrario. Furon proprio i vecchi esploratori dei mari po- 
lari, quelli ritenuti i più competenti, che espressero le loro in- 
credulità sulle idee del Nansen. Quei vecchi ufticiali decorati 
guardarono dall’ alto al basso questo ardito giovinotto, che 
senza aver fatto la loro carovana, si proponeva di riuscire 
dove essi non erano riusciti ; ed enunciando assiomaticamen- 
te le buone regole della navigazione artica, loro insegnate 
dall’ esperienza, rifiutarono con molta gravità la loro appro- 
vazione alle novità del dott. Nansen. 

Uno dei più notevoli capitoli del libro del Nansen è 
quello di Introduzione, e soprattutto quella parte dove riporta 
i giudizi più autorevoli espressi sul conto del suo futuro viaggio. 

Uno fra questi, dove è oltrepassato il limite così della cri- 
tica come della cortesia, è quello del generale americano 
Greely, condottiero di una delle più sciagurate spedizioni po- 
lari. A costui parve impossibile che il piano del Nansen fosse 
preso in considerazione, perchè fondato su principî falsi, e tali 
li dichiarò tutti con una sicurezza meravigliosa. Quanto alla 
nave invincibile, egli dichiarò, appoggiandosi su autorità in- 
discutibili, che se anche fosse fatta di un sol pezzo di legno 
non potrebbe resistere alla pressione dei ghiacci. Quanto alla 
regione polare disse, esser certo, come se lacesse veduta, che 
quella regione ignota è una terra estesa ! 

E questo vanitoso militare non ha neppure avuta la lealtà 
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e il coraggio di riconoscere, dopo, i propri errori e rallegrarsi 
del trionfo del Nansen, come altri fecero ; anzi non sapendo 
più a che cosa attaccarsi, biasimò severamente il Nansen 
di avere abbandonato il Fram, e disse, che il capitano Sver- 
drup, il quale ricondusse la nave in patria, merita più onore 
di lui! 

Questi documenti, riportati serenamente e senza osserva- 
zioni dal Nansch reduce vittorioso, in testa al libro che è 
il suo inno di trionfo, nun si possono leggere senza segreta 
compiacenza, sentendo in essi una nuova prova della de- 
bolezza di quella falsa scienza cattedratica e autoritaria, che 
così spesso ha cercato di opprimere le grandi e indipendenti 
iniziative individuali dalle quali principalmente si ebbero i 
maggiori progressi. E certamente dovette essere una invi- 
diabile soddisfazione del Nansen, scrivere, pel mondo e per la 
storia, in quelle pagine la nobile vendetta della propria idea, 
suggellata dal trionfo. 


nta 
Ridire le vicende del meraviglioso viaggio triennale del 
Fram, e dell’ arditissima escursione che da soli fecero Nan- 
sen e Johansen, formando del giornale di viaggio un racconto 
con atteggiamento di storia, sarebbe a qualunque scrittore 
còmpito facile e seducente, ma altrettanto inutile e inoppor- 


tuno. Il libro del Nansen è ormai pubblicato in più liugue, 
anche noi l’ abbiamo in buona e bella edizione ; (') e quel 


(1) Fra ghiacci e tenebre. La spedizione polare Norvegese 1893-1896, nar- 
rata da FRIDTJOF NANSEN, seyu:ta dalla relazione del capitano del Fram OTTO 
SVERDRUPP. Versione italiana dall'originale, per opera di CESARE NoRrsa prof. 
nella R. Scuola Superiore di Commercio di Genova. Roma, Enrico Voghera 
editore, 1897-1898. Due volumi, di oltre 500 patcine ciascuno, con 4 carte geo- 
grafiche e oltre 200 illustrazioni, delle quali 80 fuori testo e 8 in colori : prez- 
zo lire 20. — E stata veramente meritevole di elogio la coraggiosa impresa 
dell’ editore Voghera, il quale senza risparmio di spese ha voluto ed è riu- 
scito a dare al nostro paese un'edizione del desideratissimo libro del Nansen, 
la quale mentre non resta inferiore alle edizioni inglese e tedesca per la bel- 
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giornale di viaggio, pur con le spezzature, ripetizioni, pro- 
lissità tutte proprie di un diario, tuttavia nella sua schietta 
semplicità di Commentario, trae dalla viva e immediata rap- 
presentazione della realtà un efficacia che sarebbe perduta in 
qualsiasi rifacimento letterario, fosse anche per mano dell’au- 
tore. Proponendomi di scriver queste pagine sul Nansen, io 
non ho avuto altro in mira che invitare a leggere il libro di 
lui, facendo presentire l’ importanza, la bellezza, l’ utilità di 
una tale lettura. 

Del posto che .ha nella storia dei viaggi polari la spedi- 
zione Nansen ho cercato dare un’ idea con le cose già dette ; 
delle vicende del viaggio, che ogni persona colta ha ora il do- 
vere e il modo di conoscere, dirò colla maggior concisione 
possibile, pur col dubbio di ripeter cose notissime, ed al solo 
fine di indicare le cose più importanti e le parti più belle 
del libro. 

Il Fram partì da Bergen il 24 giugno 1893; e fu quello, 
dice il Nansen, che lasciava una giovane sposa e una bimba 
di pochi mesi, il giorno più tetro di tutto il viaggio. Il cam- 
mino della nave lungo la costa di Norvegia fu trionfale: tutti 
lo sapevano, e dalle montagne scendevano al mare per vederla 
e salutare i nuovi Argonauti del polo. Dalla gente affollata 
sui promontori partivano evviva e saluti, e la notte si accen- 
devano fuochi sulle colline. Era la stagione estiva, deliziosa 
su quella costa, piena allora di villeggianti, di vita, di sole. 
E davanti agli occhi dei viaggiatori passavano rapidamente 
i paesi pittoreschi, le ville biancheggianti fra i boschi, poi i 
fiords oscuri, e gli alti e neri promontori flagellati dalle onde; 
tutte le bellezze di quella fantastica terra! La patria si mo- 
strava in tutti i suoi incanti, quasi a rendere più amara la 
partenza a quelli che dovevano lasciarla nell’ incertezza di 
mai più rivederla. 
lezza della stampa e delle illustrazioni, è invece ad un prezzo tanto più mite 


e quasi accessibile a tutti. La traduzione del prof, Norsa è in generale di for- 
ma corretta ed efficace, e di molto interesse la prefazione. 
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Il Fram si fermò a Khabarowa nello stretto di Jugor, 
sul confine russo-siberiano, per imbarcarvi trenta cani da 
slitta, che, inviati da un mecenate della spedizione, aspettavano 
la. Il 3 d’agosto ripartiva; e da allora cessarono le comuni- 
cazioni col resto del mondo, e cominciò veramente il viaggio 
di scoperta. Girato felicemente il Capo Celiouskin, la punta 
più settentrionale dell’ Asia e del vecchio mondo, la nave si 
diresse alle isole della Nuova Siberia, e presso queste il 22 set- 
tembre venne serrata dai ghiacci. Era ciò che si voleva e at- 
tendeva ; se non che Nansen avrebbe voluto che il blocco fosse 
avvenuto più ad Est, Secondo i suoi disegni ; e temette fin d’al- 
lora di esser trascinato piuttosto a Nord Ovest e di non pas- 
sare tanto vicino al polo ; il che appunto avvenne. Ma nulla 
v’ era da fare, se non lasciarsi trasportare dal campo natante di 
ghiaccio. La nave cessò di essere mezzo di trasporto ; smon- 
tata la macchina, l’ elice, il timone, essa divenne abitazione 
da inverno, e tutto fu preparato per le osservazioni scientifi- 
che come in un accampamento. Le previsioni di Nansen si 
avverarono interamente; il campo di ghiaccio si spostava 
verso il Nord, e con se portava verso il polo la nave prigio- 
niera. Il movimento, osservabile solo dalle misure di latitudine 
e longitudine, era irregolare, intermittente, anche retrogrado, 
e la linea percorsa era un bizzarro zig-zag sulla carta geo- 
grafica ; ma si andava avanti. 

Il primo inverno 1893-94 fu rigidissimo : il termometro 
scese a 53 gradi sotto zero ; ma nessuno cbbe a soffrirne. 
Nella lunga notte invernale il Fram fu illuminato a luce clet- 
trica, e un molino a vento metteva in moto la macchina ge- 
neratrice della corrente. Tornò il sole e l’estate, ma il ghiac- 
cio non si disfece, e il ram continu$ la deriva verso il Nord. 
Il giorno di Natale del 1894, passava a 83°, 24’ di latitudine, 
vincendo così l’ultimo record del polo. In ventotto mesi aveva 
fatto 500 chilometri di cammino utile verso il Nord. 

Nel nuovo inverno la robustezza della nave fu messa & 
dura prova da terribili pressioni dei ghiacci ; ma nei momenti 
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critici, quando qualunque ossatura di bastimento avrebbe ce- 
duto sotto l’enorme pressione, il Fram sgusciava sopra i suoi 
fianchi rotondi e si sollevava sul ghiaccio, verificandosi ap- 
pieno le previsioni dell’intelligente costruttore. 

Nel marzo 1894 la nave era alla latitudine mai toccata 
di 84°; ma il movimento dei ghiacci inclinava ad Ovest, ed 
era ormai manifesto che così continuando non sarebbe più 
passata pel polo. Il Nansen allora ebbe un pensiero audacis- 
simo ; e comunicatolo ai compagni, con l’approvazione di tutti 
lo mise in effetto. Affidato il comando della nave al secondo 
Sverdrupp, ordinandogli di pensar solo a ricondurla in Nor- 
vegia, egli con un solo compagno il Johansen, con tre slitte 
e 28 cani e viveri per tre mesi, partì verso il Nord. 

In mezzo a difficoltà di ogni maniera, il 7 aprile 1895 
erano giunti a 86°, 14’ di latitudine: meno di 4 gradi, poco 
più di 400 chilometri li separavano dal polo. Ma non fu pos- 
sibile andare avanti, specialmente per la sfinitezza dei cani, e 
incominciò Ja ritirata che fu penosissima. Si volsero verso la 
Terra Francesco Giuseppe, e giunsero il 6 agosto del 95 alle pri- 
me isole, di dove coi caiachi cercarono di arrivare allo Spitz- 
berg ; ma lo sgelo incompleto non lo permise, e dovettero 
rassegnarsi a svernare sulla Terra Francesco Giuseppe. Vi 
erano orsi e trichechi in abbondanza, e fecero una buona 
provvista di carne e d’ olio. Si costruirono una capanna di 
pietre, coperta e tappezzata di muschio e pelliccie ; e in questa 
tana, facendo fuoco e lume col solo grasso di tricheco, e man- 
giando carne d’orso, passarono l’inverno. 

Nella primavera discesero nelle terre più a Sud dell’Ar- 
cipelago Francesco Giuseppe col proposito di imbarcarsi per 
lo Spitzberg, quando il 17 giugno 1896 si incontrarono al 
capo Flora coll’ inglese Jackson, il quale aveva condotto l’an- 
no avanti una comitiva di scienziati e viaggiatori a quella 
terra, e vi avevano svernato eccellentemente, forniti di tutto, 
in una comoda baracca di legno. Poco dopo giunse la nave di 
Jackson, il Windward, per la provvista dei viveri, c con quella 
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Nansen e Johansen partivano per la Norvegia, dove giunsero 
il 12 agosto 1896. 

Nove giorni dopo arrivava il Fram. Il quale senza no- 
tevoli incidenti aveva continuato il suo cammino serrato nei 
ghiacci, aveva passato felicemente jl terzo inverno 1895-96, 
toccando la latitudine estrema di 85°, 50’ al di sopra dello 
Spitzberg, e liberatosi dai ghiacci nell’estate, ad occidente di 
quelle isole, cra venuto diretto in Norvegia senza più avere 
notizie di Nansen e Johansen. 

Pf 

Così, in tre anni, si compì questo che è senza dubbio il 
più importante dei viaggi polari, non solo per l’ estrema la- 
titudine toccata e per l’ estensione di zona ignota fattaci co- 
noscere, ma più ancora per il criterio razionale, preciso, sicuro, 
con cui fu pensato, ordinato e condotto a termine. Quasi tutte 
le spedizioni precedenti furon condotte con disegno non ben 
certo e determinato ; e in ogni modo, quasi sempre il: caso, la 
ventura più o meno buona, le circostanze imprevedute, ob- 
bligarono a cambiare i piani stabiliti : e sebbene ogni spedi- 
zione avesse il proprio speciale obiettivo geografico, pur tutte 
si proponevano di conseguirlo su per giù coi medesimi mezzi 
e metodi, e quindi dal più al meno le altre spedizioni polari 
sì somigliano tutte. 

Fin qui i ghiacci erano stati l’ ostacolo insormontabile 
alla navigazione, e costituivano il pericolo maggiore per le 
navi; ad evitare il quale, o a premunirsi dalle conseguenze, 
era massima generalmente indicata e seguita quella di non 
allontanarsi troppo dalle coste e quindi di cercare la terra. 
La spedizione Nansen ha in questo segnata una rivoluzione; 
il Nansen ha voluto e cercato i ghiacci, e si è fatto impune- 
mente condurre da essi là dove, contro di essi, nessuno era 
potuto arrivare. Se anche questo resultato fosse stato effetto 
impreveduto del caso, sarebbe pur sempre un evento straor- 
dinario 3 e quando si pensa, che invece esso fu preveduto co- 
me resultato di uno studio profondo dei fatti, e voluto e ot- 
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tenuto, siamo costretti all’ammirazione dell’uomo, il quale da 
fatti noti a tutti, dalle vicende poco liete di due spedizioni 
(del Tegethoff e della Jeannette), dalle sciagure e dagli errori 
occorsi in molte altre, ha saputo, egli solo, trarre profitto e 
ammaestramento, e servirsi a suo pro dell’ esperienza fatta 
dagli altri e da nessuno adoperata. Per questo lo splendido 
resultato e la fortuna della spedizione Norvegese sono un trionfo 
della scienza, e dell’ intelligenza ed energia di una mente 
superiore. 

Certamente, negli eventi eccezionalmente fortunati, vi ha 
avuto parte anche quella che si chiama provvidenza o buona 
fortuna; ma essi si devono soprattutto alle cure previdenti, ai 
principî scientifici e razionali coi quali tutto fu preparato e 
condotto. La spedizione Norvegese è ora esempio e scuola alle 
future imprese polari ; e ai vecchi esploratori, che al giovane 
Nansen furon larghi delle loro disapprovazioni, è ora egli di- 
venuto macstro. 

Un altro carattere della spedizione Nansen, il quale, pei 
tempi in cui passiamo, le aggiunge importanza e speciale si- 
gnificato, è, diciamo, la sua democrazia, ossia il carattere vera- 
mente borghese che essa ha avuto, in contrapposto a quello 
militare che informò quasi sempre le precedenti imprese polari, 
quasi tutte condotte da ufficiali, e di ufficiali in gran parte 
costituite, e militarmente organizzate. Questa volta il capo 
della spedizione non aveva spalline e spadino, non cera nè 
- l'ammiraglio, nè il capitano, e neppure il luogotenente, Nan- 
sen, ma soltanto il dottore Nansen, laureato in scienze natu- 
rali. E la spedizione era formata da tre capitani mercantili, 
due macchinisti, due marinai uno dei quali baleniere, un 
operaio elettricista, un medico, una guardia forestale, e due 
soli ufficiali, Hansen tenente di vascello incaricato delle osser- 
vazioni astronomiche e magnetiche, e Johansen tenente della 
riserva, il quale pur di far parte della spedizione entrò come 
fochista! In questa così varia famiglia, la più assoluta egua- 
glianza e comunanza di vita fu la regola osservata ; la fiducia 
nel capo della spedizione, la sua autorità morale, l’ affetto re - 
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ciproco fra tutti, la fede e 1’ entusiasmo nel successo dell’ im- 
presa, bastarono da soli a mantenere sempre 1’ ordine nel 
lavoro comune, senza bisogno di rigori di disciplina e di 
gerarchia. 

Nel libro del Nansen, la cordialità, la confidenza, il buon 
umore, rivelandosi continuamente quali veramente furono fra 
i membri della spedizione, danno al racconto una genialità, 
un’ affettuosità, tutta speciale, che ne costituisce una delle 
, maggiori attrattive. Rivivendo con loro, nella narrazione dei 
loro casi, dei passatempi, delle ingenue quasi fanciullesche 
feste, si prova come un senso di invidia per questa famiglia 
d’ uomini, che fu in quel tempo, lo confessarono, realmente 
felice. | 

Di ciò che fosse la legge di vita e lavoro a bordo del 
Fram, ha lasciato una testimonianza il russo Trontheim, un 
buon diavolo di mercante o pastore errante siberiano, quegli 
che in un lungo viaggio traverso la steppa e gli Urali portò 
a Kabarowa sul mar di Kara la muta dci cani forniti genc- 
rosamente dal barone Von Toll. Ed è una testimonianza così 
schietta e veritiera che non si può non citarla, in propo- 
sito. « Si vede — egli dice — che essi formano una sola fa- 
miglia, unita e animata da un’ idea alla cui realizzazione tutti 
lavorano con passione. A bòrdo tutti i lavori grossolani e fa- 
ticosi sono equamente ripartiti, e non esiste alcuna differenza 
tra il semplice marinaio e il capitano e lo stesso capo della 
spedizione. Tale comunanza nel lavoro è il vincolo che unisce 
l’ intera spedizione; ma malgrado questa comunanza, i doveri 
di ciascuno sono esattamente definiti. I pasti si fanno in co- 
mune ; la salute e la letizia si leggono sul viso di tutti; e la 
fede incrollabile di Nansen nel felice esito dell’ impresa ispira 
a tutto l’ equipaggio coraggio c fiducia. » E Nansen narra 
aver saputo di aver perso ogni credito come capo della spedi- 
zione, presso i Russi della piecola colonia di Khabarowa, quando 
fu visto scaricare il carbone coi compagni, e poi con un ca- 
miciotto da operaio e tutto imbrattato d’ olio lavorare a ripa- 
rare la macchina della lancia. 
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Fu fortuna che nel capo della spedizione, oltre alla col- 
tura scientifica, all’ intelligenza, all’ energia del carattere, si 
unissero il sentimento artistico e poctico delle cose naturali, 
un animo aperto ad affetti forti e gentili, uno spirito finamen- 
te osservatore, sereno e anche umoristico, tutte le qualità in- 
somma che riunite fanno non solo l’ uomo ma lo scrittore. E 
tale è veramente il Nansen ; il quale, fattosi degnamente lo 
storico delle proprie gesta, ha, scrivendo il commentario del 
suo viaggio, messo al mondo un bellissimo libro. Chiamando 
questo libro un poema, io ripeto cosa già detta da altri assai 
prima. (°) 

In mezzo a tanta carta inutilmente stampata, a tante 
vanità della parola e del pensiero, come si leva gigante que- 
sto libro dove le parole son fatti, anzi solo la realtà dei fatti 
è divenuta parola! Dalla dedica tenerissima e classicamente 
concisa « A Colei che battezzò la nave ed ebbe cuore all’ attesa » 
alla storia diligente dei preparativi del viaggio e delle ango- 
sciose separazioni, dalla vivace poctica descrizione dei gran- 
diosi spettacoli della natura polare alla narrazione piacevol- 
mente serena e umoristica della fraterna vita di bordo, dal 
racconto dei terribili momenti di pericolo e di lotta alle con- 
fessioni delle meste ore di ricordi quando il pensiero dei lon- 
tani e l'incertezza dell’ avvenire empiono il cuore di vago 
sgomento, son tutte pagine viventi di sana e buona realtà, 
animate dal sentimento, colorite dall’ arte. 

Vi sono mirabili descrizioni dell’ Aurora polare, fenomeno 
periodico frequentissimo nella lunga notte invernale, ma che 
Nansen non si sazia di ammirare c descrivere ; pur sente e 
dice che la parola è impotente a rappresentare il magico 
spettacolo, e da discreto artista cerca supplire con dci bozzetti 
in acquarello. 

La descrizione della lotta che il Fram ebbe a sostenere 
coi ghiacci nell’ inverno 1894-95 è efficacissima, e, come de- 
scrizione di fenomeno, veramente nuova. Quelle periodiche con - 


(') Ugo Fleres, // poema del Nanseni: La Vita Italiana, 16 dicembre 1897. 
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vulsioni del gran mare di ghiaccio, che dalla rigidezza gla- 
ciale e dalla tranquillità più assoluta, diventa repentinamente 
plastico e vivente e si accavalla in onde, in creste, e si spacca 
in canali in mezzo a un continuo fragore di tuono, fino a 
che tutto il movimento passa oltre e si perde nell’ orizzonte 
come un onda di terremoto, costituiscono un fenomeno mai 
osservato in siffatte condizioni, e che dobbiamo porre fra i più 
imponenti che presenti la natura. 

La parte più drammatica del viaggio e del libro è in- 
dubbiamente la partenza di Nansen e Johansen dal Fram per 
andare a quel polo fatale che vedevano ormai allontanarsi. La 
corsa di questi due uomini, sullo sterminato deserto di ghiac- 
cio, verso l’ ignoto, senza pensare al ritorno, è quanto di più 
sublimemente temerario registri la storia delle imprese polari. 
Qui, il giornale di viaggio diventa epico ; e la corsa affannosa 
di quei due solitari colla muta nera dei cani, che essì eccitano 
gridando, e aiutano, tirando essi stessi le slitte nei punti dif- 
ficili, e scavalcan creste, e passan crepacci e burroni, e ca- 
dono e si rialzano e continuano a correre, sudando mentre 
l’ alito loro e delle bestie si fa neve e cade intorno, riconduce 
alla nostra mente la visione del simbolico eroe di Longfellow, 
che pur corre e cade sul ghiacciaio della montagna portando 
il vessillo del progresso umano. 

I nostri eroi dovettero cedere ; ed esaurita tutta 1’ energia 
umanamente possibile, dovettero a malincuore volgere le spalle 


al polo misterioso che conservava il suo segreto, e incominciar 
la ritirata. La descrizione delle fatiche di questa ritirata genera 


“un senso penoso di oppressione nel lettore; fra gli episodi, che 
Nansen racconta commosso e irresistibilmente commuovono, è 
la necessaria uccisione dei cani più deboli per nutrire i su- 
perstiti. Ad una ad una le povere fedeli bestiuole, dopo tanto 
lavoro, tante sofferenze, tanta buona compagnia, vengon con- 
dotte alla morte fuori della vista degli altri compagni ; e quan- 
do arrivati, in estate, al margine del gran campo di ghiaccio, 
presso l’ acqua libera, i viaggiatori lascian le slitte e debbono 
imbarcarsi sui cajaki, e abbandonare assolutamente i due ul- 
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timi cani, i più buoni, i più belli, per questi non hanno il corag- 
gio di adoprare il coltello come per gli altri, al fine di serbare 
le munizioni preziose, e li uccidono con una fucilata, ciascuno 
il suo, rimanendo poi turbati, senza il coraggio di guardarsi, 
come coscienti di aver commesso un delitto ! 

Lo svernamento nella inospite Terra Francesco Giuseppe, in 
una tana di pietra, vivendo di carne d’ orso e tricheco, facendo 
fuoco e lume col grasso di questi animali, è un fatto che par- 
rebbe inverosimile : si può asserire che mai due uomini civili 
passarono circa otto mesi di una simile vita, ed è veramente 
meraviglioso che sian riusciti a superare siffatta prova tanto 
fisicamente che moralmente. Il diario di quei giorni è un in- 
teressantvissimo documento psicologico, ed ha anche pagine di 
originale umorismo. Al quale dan principalmente materia la 
miseria morale e materiale di una simile vita bestiale, e 1’ or- 
ribile stato di lordura in cui erano ridotti, rinvoltati peren- 
nemente nel grasso e nel fumo, sicchè l’ acqua non valeva a 
nulla, e solo il coltello poteva scrostare gli abiti e la pelle. E 
quante invidie! quanti sogni! la sala del Fram, la biblioteca, 
un bagno, un pezzo di sapone, un letto, un libro, un sigaro ! 
Eppure erano spesso allegri; e Nansen, sentendo le volpi raspare 
sul tetto annusando il fumo del camino, sogna di essere a casa 
e sentire i topi in soffitta. 

E pensare che a poche miglia da questi disgraziati, ridot- 
ti allo stato di carnivori in una tana, una colonia di viag- 
giatori inglesi svernava comodamente in una casa di legno 
con tutti gli agi della vita! E l’incontro di Nansen col Ja- 
ckson è veramente singolare. Da un lato un selvaggio sor- 
dido, unto, nero, scaturito dalla tana come una bestia dopo 
il letargo d' inverno: dall’ altra 1’ elegante touriste in abito da 
caccia, lindo, rasato, con la lucida cartucciera alla cintola. E 
Nansen, che lo conosceva, lo saluta, e erede ingenuamente di 
essere riconosciuto in quell’ arnese ! 

L’ accoglienza dei due viaggiatori nella colonia di Jackson, 
l’arrivo della nave di Jackson il Wind:rard che porta a loro 
.dopo tre anni le buone nuove delle famiglie, le notizie del- 
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mondo (fra queste, che in Europa si era trovato il modo di fo- 
tografare le persone e le cose fino attraverso i muri), il ritorno 
con la stessa nave ; l’ arrivare inaspettati, non riconosciuti, in 
un piccolo estremo porto di Norvegia ; i primi telegrammi a 
casa, al governo, agli amici; la risposta, le risposte, il diluvio 
di telegrammi chiedenti e rispondenti che arriva da tutto il 
mondo; l’ incontro con la famiglia, poi a pochi giorni di di- 
stanza l’arrivo del Fram da tutt’ altra parte, con tutti in buo- 
na salute ma incerti e trepidanti sulle sorti di Nansen e Jo- 
hansen ; la notizia del loro arrivo già avvenuto, l’ incontro e la 
riunione di tutto l’ equipaggio e l’ arrivo trionfale a Cristiania ; 
fanno delle ultime pagine del libro altrettante vivissime com- 
moventi scene colle quali si chiude e si corona il gran dram- 
ma. Vien fatto di leggerle di corsa, partecipando dell’ affannosa 
ansietà degli attori che vi figurano, e trascinati dal rapido 


succedersi degli avvenimenti. 


La 
vs» 


L’ importanza dei resultati ottenuti dalla spedizione nor- 
vegese sarà completamente manifesta, quando la grandissima 
messe di osservazioni scientifiche di ogni genere, geografiche 
e geofisiche, fatte nei tre anni, sarà ordinata, studiata e ne 
saran ricavate le possibili conclusioni. Ma già i resultati che 
si hanno immediatamente dal racconto del Nansen, e che egli 
raccoglie nell’ ultimo capitolo del libro sotto il modesto titolo 
di Conclusione, son tali da far giudicare questa esplorazione 
come la più importante e la più decisiva di quante mai furon 
prima. 

Un vasto tratto della regione polare ignota è ora cono- 
sciuto, e a tale proposito son dileguate le incertezze e le false 
opinioni che si avevano. Il bacino polare, almeno dalla parte 
dell’ Europa e dell’ Asia, non è un basso fondo seminato di 
terre, comecon tanta sicurezza affermavano i vecchi esploratori; 
al contrario, è un mare profondissimo e senza terra alcuna. Lo 
Spitzberg e la terra Francesco Giuseppe son gruppi d'’ isole, 
staccati e isolati. | 

L'ipotesi del Nansen, sulla quale era fondato tutto il di- 
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segno della spedizione è completamente vera : i ghiacci si 
muovono verso Nord dalla Siberia, e scendono a Sud verso la 
Groenlandia e le altre terre artiche americane, aopo aver tra- 
versato il bacino polare ; con essi viaggiano il limo dei fiumi 
siberiani, i tronchi d’ albero; con essi viaggiò il Fram. La 
“causa del movimento pare siano i venti e le correnti; e la 
ragione delle grandi pressioni che producono sì violenti ef- 
fetti, non è già nel congelamento o disgelamento, ma nel cam- 
biare di venti o di correnti, o nelle maree che impediscono il 
movimento di una parte della gran massa, mentre il resto con- 
serva per inerzia il suo moto. 

Insomma, la immobile cappa di ghiaccio, colla quale tan- 
ti geografi e viaggiatori polari avevan voluto coperto il polo, 
non esiste, e in suo luogo abbiamo i campi di ghiaccio eter- 
namente erranti. Quindi l’ esistenza dei ghiacci eterni o an- 
tichissimi, il cosiddetto ghiaccio paleocristico, è una favola ; i 
ghiacci non invecchiano, si formano, si muovono, e vanno a 
sciogliersi nelle acque tiepide. Lo spessore del ghiaccio dif- 
ficilmente supera i tre metri, e Nansen crede che di regola 
non vi sia ghiaccio più vecchio di 5 o 6 anni, tale essendo il 
massimo tempo impiegato dai campi di ghiaccio ad andare 
dalle coste siberiane alla Groenlandia, traversando nella mas- 
sima lunghezza la regione polare. 

Gli animali marini abbondano in tutta la regione ; ed è 
straordinaria la presenza degli orsi bianchi, segnalati intorno 
al Fram durante l’ inverno, alle più alte latitudini, a grande 
distanza da ogni terra. D'’ estate, sono numerosissimi gli uc- 
celli. 

Inoltre l’ esame delle osservazioni meteorologiche, magne- 
tiche, della temperatura e salsedine del mare a varie pro- 
fondità, lo studio e analisi dei saggi del fondo, forniranno 
materia a importanti conseguenze per la Fisica terrestre. 

Si può dire, col Nansen stesso, che il problema polare è 
quasi sciolto, poichè dopo il viaggio del Fram è possibile far- 
sì un concetto di questa parte della Terra che era stata fin 
ora dominio della fantasia. Se potessimo ora vederla a volo 
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d’ uccello da un pallone (speriamo nel ritorno di Andree !), po- 
tremmo dire di conoscerla nel suo complesso. 

Si è provato che è possibile costruire una nave capace di 
sfidare le maggiori pressioni dei ghiacci, e che una nave come 
il Fram prigioniera del ghiaccio può doventare una corcodissi- 
ma stazione scientifica d’ osservazione. Si è provato che un equi- 
paggio bene scelto e in buone condizioni può vivere nei climi 
polari, in perfetto stato di salute, adattandosi mirabilmente 
alle condizioni più anormali di clima e di stagione. Le malat- 
tie, lo scorbuto soprattutto, che erano state il flagello delle pre- 
cedenti spedizioni polari, furono ignote all’ equipaggio del 
Fram ; e questo notevolissimo resultato si dovette certamente 
alla scrupolosa osservanza nella scelta degli alimenti fatta con 
criteri scientifici, e col coraggio di andar contro alle idee più 
comuni, abolendo per esempio ogni liquore alcoolico. 

Era naturale, ed è bello, che l’ esempio del Nansen abbia 
mosso all’ emulazione della sua gloria navigatori nuovi e vec - 
chi, e che il problema del Polo, la cui soluzione si mostra 
ora tanto più facile, abbia acquistato una più generale at- 
trattiva. Varie spedizioni si preparano con diversi intenti, fra i 
quali anche la ricerca dell’ Andree, se questi, come non si può 
ancora disperare, non tornerà nella ventura estate dopo avere 
svernato in qualche terra artica inaccessibile. Si è annunziato 
anche che un giovane principe italiano, meritamente segnala- 
tosi per avere felicemente e per la prima volta salito il gi- 
gantesco monte S. Elia nell’ Alaska, si prepari pel 1899 ad una 
spedizione artica col disegno di partirsi dalla Terra Fran- 
cesco Giuseppe, e sul ghiaccio in slitta arrivare al polo. Fac- 
ciamo plauso alla nobile idea di un colto giovane, che agli 
agi della vita, e ad altre a lui facili e men degne ambizioni, 
preferisce quelle purissime che sono il premio di chi si volge 
alle idcalità della Scienza e per esse lotta e lavora. La gloria 
di lui sarà anche onore d'’ Italia, la quale pur con tante tra- 
dizioni geografiche, rimase fin ora quasi inerte spettatrice 
delle spedizioni polari. 


CarLo DEL Lunao. 


AETRREAES'TAITO 
di ESMÈ STUART (!) 


IX. — Disillusione e stupore. 


A misura che la carrozza si avvicinava a Norwold, Elsie 
diventava più serena e vivace, mentre la nonna se ne stava 
nel suo angolo, in silenzio, pensierosa, scossa più di quanto 
desiderava dimostrare. 

— Che fortuna è la nostra di avere Gionata! — disse a 
un tratto la nonna. — In questo caso non so che cosa avrem- 
mo fatto senza Gionata. 

— E senza il dottor Crooks! Come è stato buono! non 
potrò mai dimenticarlo... A proposito, nonna, passando dal 
« Raggio di Sole » possiamo fermarci un momento per... 

— Per far che cosa? Non è meglio che andiamo subito 
dalla zia ? 

— Sì, ma passando potremmo chiedere... notizie della pas- 
seggiata del signor Englefield iersera... 

— Che idee, cara! che cosa vuoi che gli sia accaduto ? 

— Nulla, lo so... ma intanto gli potremmo far sapere che 
siamo venute a Norwold... 

— Eh! lo saprà dagli altri... 

— Esse non lo sapesse e andasse fino alla fattoria per 
aver nostre nuove... 

— Uhm! fa come vuoi: veramente non mi parrebbe... 

— E intanto daremmo anche un salutino alla nostra si- 
gnora Tilly... — 


(') Cont. vedi numero precedente, pag. 507. 
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Elsie riesciva quasi sempre a fare a modo suo, e questa 
volta la carrozza dopo aver traversate le ‘strade addormentate 
della bella cittadina sul mare, si fermò alla porta della mo- 
desta locanda. La proprietaria accorse in fretta a salutare os- 
sequiosa le signore. 

— Buon giorno, signora Tilly — disse Elsie; — lo sa 
che andiamo a stare qualche giorno colla zia ? 

— Oh, bene! Come sarà contenta la signora Giles di aver 
un po’ di compagnia : è sempre tanto sola! e io non posso 
mai andare a chiederne notizie, legata come sono da questo 
marito ! 

— Povera signora Tilly! — esclamò Elsie ridendo.. 

— Oh, creda, prender marito è un grande sbaglio ! 

— Lo credo, — ed Elsie mise nuovamente in mostra i 
suoi bei denti tra le fresche labbra coralline. 

— Oh, signora, come sta bene! — proseguì la signora 
Tilly rivolgendosi alla nonna; — sono secoli che non la ve- 
devo, ma creda, la trovo sempre a un modo. 

— Sì, grazie a Dio sto bene: ma mi rincresce di avermi 
dovuto muovere appunto oggi che è Domenica. Ma non se n'è 
potuto fare a meno per quello spiacevolissimo fatto... 

— Al, sissignora, ho sentito... Eh! Si vede che ognuno 
al mondo ha le sue croci... Glielo dicevo appunto ora a Tilly : 
è la prima volta che abbiamo questa disgrazia in casa nostra, 
e Tilly era abbattuto anche lui, ma io gli ho detto: Eppure, 
dobbiamo cercare di cavarcela. 

— Ma che cosa è stato? Se hanno avuto delle noie, il si- 
gnor Englefield potrà aiutarli, — disse Elsie arrossendo dello 
sforzo per far entrare il nome di Englefield nel discorso. 

— Il signor Englefield, signorina ? Ma è per lui che ci 
troviamo in quest’ imbarazzo ! 

— Ma perchè? — disse la signora Kennerly. — È forse 
ammalato ? jersera pareva che stesse benissimo, quando venne 
da noi pel tè. 

— Ma, scusi, signora, a che ora è andato via ? 
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— Alle 6 circa: aveva tanta fretta, è vero Elsie ? 

— Ea che ora crede che sia tornato a casa, signora? 
Non prima di stamattina, sa ? erano le cinque, mentre io pu- 
livo gli scalini di casa... sa, io ci tengo agli scalini... 

— Già, sicuro... ma, il signor Englefield? — ed Elsie 
era rossa come una ciliegia. 

— Chisa che cosa aveva fatto, cara signorina ! Se avesse 
veduto in che stato era ! che scarpe! e i vestiti ? Io non com- 
patisco mai Tilly, ma creda che stamane quando lo vedevo 
con quelle scarpe fra le mani... 

— I giovanotti son giovanotti, — disse la nonna impa- 
zientita — e bisogna lasciarli fare. 

— Lasciarli fare! ma se sapesse come è stato buono 
finora il signor Englefield! Chi 1’ avrebbe mai detto che ci 
avrebbe trattati così ? finora gl’ inquilini si sono sempre suc: 
eeduti l’ uno all’altro, ma ora, dovremo forse mettere l’ appi- 
gionasi, si figuri! 

— L'appigionasi! — ripetè Elsie cominciando a capire 
che vi era qualcosa oltre le ore tarde di Oliviero. — Ma il 
signor Englefield è tornato, è vero? 

— È tornato, sissignore, ma per andar via daccapo! 

— Daccapo? come sarebbe a dire ? 

— Sarebbe a dire che quando è tornato non ha fatto 
colazione, si è chiuso in camera e poi è sceso colla valigia in 
mano, mi ha dato il danaro che mi doveva e mi ha detto di 
mandargli la ricevuta al Banco, e mi ha promesso che se 
ritorna verrà a trovarmi. — 

Seguì un breve silenzio, che la signora Kennerly inter- 
ruppe energicamente : 

— Elsie, andiamo avanti : il cavallo non può aspettare 
tinto. Vedrai che Englefield ci scriverà un biglietto per spie- 
garci queste novità. — 

Elsie era troppo colpita per opporre resistenza, e tosto la 
carrozza fu nuovamente in moto. 

— Oh, nonna! è partito! — es-:lamò a un tratto la fan- 
ciulla giungendo le mani, — È partito... per colpa mia ! 
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— Per colpa tua? ma come mai? non l’ hai certamente 
offeso ? non l’ hai rifiutato? — 

Elsie scosse lentamente la testa. 

— E allora, come mai la colpa è tua ? Che sciocchezze! — 

Elsie tacque : un nodo le stringeva la gola e, dentro di 
sè, ella sentiva che la colpa era proprio sua. Oliviero, irritato, 
esasperato dai suoi modi, aveva preferito allontanarsi per non 
vederla più... La sua leggerezza, l’irriflessione dei suoi modi 
aveva portato tanto sconvolgimento, tanto dolore... E dire che 
ella Jo amava, come e quanto lo amava! adesso sentiva tutta 
l’ intensità del suo amore, adesso quando era troppo tardi. Ah, 
perchè gli aveva lasciato supporre possibile ch’ ella preferiva 
Alfredo Roach ? Che le importava del danaro? come mai avreb- 
be potuto occuparsi di quel brutto, stupido vanitoso, per quanto 
ricco, quando davanti a lei stava il tipo della bellezza, la 
personificazione di tutte le più belle qualità, come a lei pa- 
reva il giovane, modesto impiegato... Ma intanto, dove era 
andato Oliviero ? dove rintracciarlo ? Elsie gli avrebbe man- 
dato tanto volentieri un biglietto per farlo tornare indietro ! 
e invece non poteva spedirgli neppure quella lettera preparata 
la sera innanzi. 

La carrozza intanto si avvicinava lentamente alla villetta 
della signora Giles, la simpatica vecchietta sempre buona, al- 
legra e sorridente con tutti. In quell’ora essa se ne stava sulla 
poltrona a far il suo pisolino dopo desinare, quando la came- 
riera entrò ad annunziarle che la carrozza della signora Ken- 
nerly era in vista. 

— Si figuri, signora! vengono di Domenica! e col ba- 
gaglio ! e 

— Strano davvero, — mormorò la signora: — ma tu 
corri a preparare la camera e poi ti raccomando il tè e qual- 
che altra cosa... Son proprio contenta! — 

E la signora Giles dopo aver raddrizzata la cuffia e rav- 
viati i nastri, uscì in anticamera, in tempo per trovarsi sulla 
soglia all’ arrivo delle sue visitatrici. 

— Oh, nonna Kennerly! non la speravo davvero la sua 
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visita quest'oggi! grazie, grazie dell’improvvisata! E tu, fio- 
rellino, come stai? Avete portate le valigie, per cui spero che 
vi tratterrete un bel pezzo, è vero? Come mai avete avuta 
questa buona ispirazione ? Che buon vento vi ha menate ? 

| —— SÌ, Bettina mia, contiamo proprio trattenerci un po’: 
quanto al vento non credo che sia molto buono quello che ci 
ha spinte fin qui, — rispose la signora Kennerly concludendo 
— tu vedi in noi due fuggiasche. 

— Due fuggiasche ? Nonna Kennerly vuol scherzare: in- 
vece, pochi minuti fa io sognavo di veder fiorellino vestita 
da sposa... 

— Oh, zia Bettina! sognare un matrimonio è segno di 
morte.... 

— Ma che discorsi, fiorellino mio! invece vieni di là 
colla nonna a prendere un po’ di tè, e così mi racconterete 
come mai avete fatto il miracolo di muovervi : intanto, Ca- 
rolina finirà di metter in ordine la vostra camera. Venga, 
nonna: lei ha un viso tanto pallido! — 

La buona accoglienza della signora Giles sollevò l'animo 
delle due viaggiatrici, e fu perfino col viso sorridente che EI- 
sie prese posto alla tavola da tè, davanti quel bcl pane scuro 
e quell’odorosa marmellata d’albicocche fatta colle albicocche 
dell’ orto della zia Bettina, marmellata che compariva alla 
luce del giorno solo in omaggio ad ospiti privilegiati. 

— E ora, nonna, mì dica che cosa è accaduto? — do- 
mandò la signora Giles, quando vide le sue visitatrici alquanto 
ristorate. 

— La notizia non è ancora giunta a Norwold ? oh, lo sa- 
pranno prima di sera! Figurati che è stato commesso un as- 
sassinio sulle dune e il cadavere è stato portato in casa nostra. 

— 0h, Dio! che orrore! un assassinio! ma come mai? 
ma, proprio un assassinio ? io non ci credo ! sarà stato un ac- 
cidente... 

— Temo invece che sia stato proprio un assassinio, zia 
Bettina, — rispose Elsic: — laggiù e’crano Gionata, il Dot- 
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tore è adesso verrà la polizia. Tutti hanno insistito perchè noi 
si venisse via e così abbiamo presa la decisione di venire da te. 

— Come ve ne son grata, cara! non vorrei però che 
fosse stato per un’emozione come questa... Ma chi può esse- 
re mai.... 

—'Ancora tutto è mistero, — disse la nonna; — ma 

forse la polizia riuscirà a scoprire qualcosa. 
“— Ma è impossibile che qui intorno vi sia gente capace 
di un delitto! ché! vedrete, vedrete, care, che la polizia sco- 
prirà che non è colpa di alcuno: è una seinpiice disgrazia, 
ne son certa! Elsie mia, caro il mio fiorellino, non aver l’aria 
così abbattuta, sorridi alla tua povera zia Bettina! La gio- 
ventù non dev’ esser mai triste e infatti tu sei sempre tanto 
allegra che mi fa male vederti così preoccupata: domani ti 
farò cominciare la cura del tonico che prendeva sempre il mio 
povero marito. Poverino, gli piaceva tanto e lo prendeva sem- 
pre mentre stava bene, sicchè quando fu malato non gli fece 
più effetto. Povero il mio Giovanni, come era buono! 

— Davvero! e si fidava anche troppo! Io scommetterei 
che quell’Haling ti mise in mezzo. 

— No, cara nonna, io non lo credo: è che bisognerebbe 
intendersi di affari e io, a dir il vero, non me ne intendo. 
Ma perchè vuole che mi mettessero in mezzo ? perchè il po- 
vero Giovanni diceva scherzando che sarci stata una vedova 
ricca e perciò avrei ripreso marito ? 

— Invece non sci rimasta una vedova ricca, Bettina mia. 

— No, si vede che Giovanni, poverino, diceva per chiasso: 
ma del resto ne ha avuto abbastanza e perciò ho trovato inu- 
tile d’ investigare, come molti mi suggerivano, d’informarmi, 
di andare alla Banca e che so io: io non m' intendo di affari 
ed Ialing fu così gentile e buono con me! 

— Zia Bettina, — interruppe Elsie a un tratto, — è molto 
che non vedi Englefield ? 

2 D già un pezzo: venne la settimana scorsa, e fu così 


buono e carino che mi pareva proprio come un figliuolo mio. 
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Due giorni fa è anche venuto il signor Roach, anch'egli tanto 
gentile... 

— Cheti parve come un tuo figlio, è vero, zia? Ah! ah! 
| worrei sapere se al mondo c’è qualcuno che non ti piaccia : 
vorrei conoscerlo ! 

— Anche sc ve ne sono, io li dimentico... 

— Credevo che Englefield ti avesse detto della sua par- 
tenza, — proseguì Elsie. 

— La sua partenza? non me ne ha parlato : mi ha detto 
invece che al Banco c’era molto da fare e che il Direttore 
esigeva molto. 

— Eppure è partito, e la padrona di casa non sa dove 
sia andato. 

— Partito? dici sul serio, bambina ? ha lasciato il suo po- 
sto? Sì? Oh, santa pazienza! penso ancora come era stata fe- 
lice la sua povera mamma quando egli aveva avuto quel po- 
sto ! Che cara donnina quella sua mamma ! così timida, riservata 
tanto che io non seppi mai la sua storia, ma una gran buona 
creatura... Ma, partito! forse ha avuta una licenza? 

— Non credo, zia. — 

Dopo il tè, la nonna Kennerly fu mandata in camera a 
riposare ed Elsie si occupò a disfare le valigie e mettere la roba 
a posto, poi scese in giardino colla zia. Ma la povera fan- 
ciulla era triste e abbattuta e non aveva neppur voglia di 
discorrere. Fortunatamente la zia Bettina discorreva per due 
ed Elsie durava poca fatica a sostenere la conversazione. 

— Ah, — esclamò la signora Giles a un tratto; — si è 
saputo il nome del poveretto che hanno portato in casa vostra? 

— Sì, zia: gli si è trovato un biglietto da visita in ta- 
8ca, — rispose Elsie abbassando la voce: — e vi era scritto : 
« Enrico H. Bruce 77 Piazza Russell, » 

— E non gli hanno trevato altro? nè portamonete, nè 
danaro ? 

-— Nient’ altro : (rionata, infatti, dice che si tratta di furto. 

— Ma chi vuoi che sapesse che quest’ uomo aveva da- 
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nari addosso ? qui non c’è nessuno capace di rubare e pro- 
babilmente il povero morto non aveva danari con di sè. 

— Ah! zia, zia,! tu non puoi ammettere neppure l’ idea 
del furto! col tuo ottimismo saresti un bravo giudice! 

— No, fiorellino mio : ma io credo che sia nostro dovere 
non pensar sempre a male. 


X. — Per mano d’ignoto o d’ignoti. 


Dove era andato Oliviero ? Questa era la domanda che 
Elsie si ripeteva a ogni istante, questo il pensiero che la tor- 
turava continuamente, che la rendeva silenziosa, indifferente 
ai discorsi altrui e le riempiva spesso gli occhi di lagrime; 
eppure, essa doveva quasi nascondersì per non tradirsi : nes- 
suno immaginava che la bella e ricca Elsie Kennerly amasse 
un povero impiegato di Banca. 

La notizia dell’ assassinio, intanto, si era diffusa rapida- 
mente e quella sera un visitatore si presentò alla Villetta Gi- 
les, il signor Alfredo Roach, più inappuntabile ed elegante 
che mai, con un gran mazzo di fiori all’ occhiello. 

— Scusi, signora Giles, se mi presento così tardi, ma ho 
saputo appena adesso le emozioni avute dalle signore Kennerly 
e così mi son permesso di venire a chiederne notizie, — con- 
cluse con un inchino verso Elsie. Come era sempre bellina e 
affascinante la signorina Kennerly! e il ricco birraio nel se- 
derle di faccia vedeva come in una visione, la bella fanciulla, 
padrona della sua splendida casa, farne gli onori con quella 
grazia e quel brio che le erano famigliari e che egli sapeva 
ammirare ma non imitare. 

— Grazie del suo interesse, — rispose la nonna gentil- 
mente : poi con interesse ansioso : -— Dica, vi è qualcosa di 
nuovo? 

— Nulla: solo si racconta il fatto in mille modi e con 
mille esagerazioni : si arriva perfino a dire che la signorina 
ha corso rischio di essere assassinata e si è salvata saltando 
dalla finestra! Quel che ci è di vero, pare, è che il figlio del- 


ARRESTATO 795 


l’ ucciso arriverà stasera e domani assisterà all’ inchiesta e 
pare anche sicuro che l’ assassino siasi appropriata una bella 
somma. 

— Il danaro è causa d’ ogni male! — esclamò la nonna con 
voce dolente. 

— Io non sono di questo parere, signora Kennerly, anzi 
si Aguri che io ritengo la mancanza di danaro motivo e causa 
di molti inconvenienti e danni, 

— Quel che è indubitato è che il danaro non può dare 
la felicità, — osservò Elsie. 

— Ma procura cose, senza le quali la felicità non può esi- 
stere: per esempio, il danaro aiuta a render più graziosa una 
bella donna. 

— Masse la « bella donna » ha un cattivo carattere, il 
danaro non glie lo migliora, e un uomo può trovarsi infelice 
e pentirsi della sua scelta. 

— Verissimo, ma una donna si pentirebbe anche più pre- 
sto nelle difficoltà della miseria. | 

— Io non ammetto però che l’uomo sposi i danari, no, 
perchè in quel caso la donna prende la mano superiore. 

— Come la signora Tilly ? — disse Elsie sorridendo; — 
il povero marito fa da servitore e rimane senza cena se non 
lavora, e tutto questo perchè è povero! 

— Oh, ci vuol simili con simili, ecco quel che ci vuole 
nel matrimonio, — replicò Alfredo Roach con fatuità, lancian- 
do un’ occhiata espressiva alla fanciulla: un uomo ricco deve 
sposare una moglie provvista proporzionatamente. — 

Elsie sorrise di compassione : in quel momento, era que- 
sto l’unico sentimento che le ispirava Alfredo Roach, e infatti 
rispose ai suoi saluti di commiato con un’aria lievemente sde- 
gnosa. Poi a un tratto, tese l’ orecchio: un passo rapido, af- 
frettato si sentiva venir sulla ghiaia del viale, verso la porta 
di casa. Chi poteva essere ? qualunque rumore faceva sperare 
alla fanciulla che fosse il ritorno d’ Oliviero; ma questa volta 
l’ uscio si aprì e la cameriera annunziò che Gionata Hooper 
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desiderava parlare alla signorina ed aspettava in sala da pranzo. 
Elsie uscì fuori premurosamente. 

— Oh, Gionata, come siete stato buono di venire! Che 
notizie ci sono? 

— Nulla, signorina, nulla, purtroppo. Quel povero signore 
sarà sepolto domani dopo l’inchiesta... il figlio è arrivato, ed 
è stato a vedere il cadavere. 

— Poveretto! com’ è? 

— Un bel giovane, ma è molto agitato e si capisce. Parla 
anche molto del portafogli di suo padre, che pare contenesse 
una somma fortissima. 

— Poveretto! E... Gionata, avete veduto il signor Engle- 
field, quando è partito Sabato ? 

-- Il signor Englefield, signorina ? 

— Sì, è partito, è proprio andato via da Norwold. 

— Andato via! ma è strano! ° 

— Perchè è strano? 

— È partito senz’ avvertirla? ora mi ricordo che lei vo- 
leva mandargli una lettera. — 

Elsie arrossì a sentire questa prova di memoria e di acu- 
me del suo Gionata. 

— No, non mi ha avvertita, è vero; ma probabilmente fu 
qualche cosa d’ inaspettato, d’improvviso che lo obbligò a parti- 
re così a un tratto. Credevo che voi lo aveste incontrato per via... 

— Oh, non c'è pericolo! non andavo certo a girare, oc- 
cupato come cero colla povera mucca... lo sa che è morta ? mi 
dispiace proprio doverle dare questa notizia, e creda che per 
me è una gran perdita! — 

La morte della vacca era per Gionata un dolore più in- 
tenso che l’assassinio dello straniero e, parlandone, anche il 
volto esprimeva la sua pena : non era però lo stesso per la 
sua giovine padrona, che si limitò a dire con aria distratta: 

— Ah, sì? — poi, lentamente come sopra pensiero: — 
Non avete neppur sentito che il signor Englefield sia partito 
dopo aver passata tutta la notte fuori di casa ? 
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— Fuori di casa? 

— È strano, è vero? 

— Lo credo che è strano! — e Gionata si grattò la testa. 

-— Che sia offeso con me? — mormorò Elsie alla quale 
Gionata ispirava assai meno suggezione che la nonna. — Quel- 
la sera lo trattai male... 

— E vuol che soltanto pe» questo il signor Englefield ab- 
bia passata la notte fuori di casa e sia partito a un tratto ? 

— Chi sà? andò via tanto irritato contro di me! Ma io 
tenevo a parlarvene, Gionata, perchè mi possiate avvertire 
quando ne sentirete qualche notizia... Quella lettera che vo- 
levo fargli avere è VOODRO qui, e non so dove mandargliela : 
è una noia. 

— Strano! strano! — seguitava a dire Gionata grattan- 
dosi la testa. 

Ed Elsie lo guardò, stupita di vederlo tanto pensieroso ; 
ma ella si sarebbe stupita anche maggiormente e si sarebbe 
infuriata se avesse saputo quale avviamento le sue parole ave- 
vano dato ai pensieri di Gionata Hooper. 

— Ora andrò dalla nonna, — disse infine Elsie, — e le 
dirò che ancora non si é scoperto nulla e non si sospetta di 
alcuno. 

— La polizia ha interrogato tutti coloro del villaggio che 
erano fuori di casa quella sera a quell’ ora, ma, strano a dirsi, 
nessuno ha veduto, nessuno ha sentito, il tempo era poco bello 
e nessuno uscì dal villaggio. 

— Maallora sarà stato un caso? una caduta accidentale ? 

— Ecco, signorina : il Dottore, e lei sa che il Dottore non 
è uno stupido, dice che la cosa deve essere andata in questo 
modo : qualcuno ha aggredito quel povero signore alle spalle, i 
colpi avuti sbalordirono «quell’infelice che certamente svenne e 
quando si sarà riavuto avrà cercato senza dubbio di trascinarsi 
| ancora e sarà caduto nella buca. Oh, il Dottore è più furbo 
della polizia, signorina! È lui che quando la polizia è andata 
stamani sulle dune a rintracciare le orme del povero morto, 
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è lui che ha scoperte le impronte di altri passi... E poi sa? 
si è saputo esattamente tutto quel che ha fatto quel povero 
signore dal suo arrivo : l'oste della locanda non potè dargli il 
cavallo perchè era zoppo, e così quel poveretto sì avviò a piedi 
e fu assalito per strada. 

— Pensare che se fosse stato in legno questo non sareb- 
be accaduto! — esclamò Elsie commossa. — Da quali picco- 
lezze dipende la vita di un uomo! E si sa per che cosa era 
venuto a Norwold ? 

— No, signorina: e non si è potuto sapere neanche dal 
figliuolo : il giovane dice che suo padre era venuto per cam- 
biar aria ; e intanto offre cento sterline a chi gli riporta il 
portafogli del padre con tutte le carte dentro. Direi dunque 
che, se vi sono di mezzo carte tanto importanti, si trattava di 
qualcosa più che un cambiamento d' aria. 

— Cento sterline ? è un bel premio, e le carte almeno ver- 
ranno alla luce, a meno che l’ assassino non le abbia distrut- 
te... Buona sera, Gionata : adesso andrò dalla nonna a dirle 
qualcosa ; non molto per non metterla in orgasmo. Voi tor- 
nerete presto è vero ? a dirmi se vi sono novità... e ricorda-. 
tevi del signor Englefield, Gionata. 

— Il Dottore le manda i suoi complimenti, signorina, e 
dice che verrà appena potrà. Anche il signor Bruce figlio 
verrà per ringraziarla di tutto quanto lei ha fatto. 

Elsie ritornò in salotto e riferì una parte della conversa- 
zione di Gionata : ella preferì risparmiare alle due vecchie 
signore la visione della lotta del povero assalito e la sua ca- 
duta finale nella cava, quella visione che la riempiva di tan- 
to orrore. 

— Se Oliviero lo avesse incontrato, questo non sarebbe 
accaduto, — pensava Elsie in cuor suo, — oh ! come lo avrebbe 
difeso... Oliviero mio, dove sei ? perchè non torni ? perchè mi 
gastighi così? — 

Il giorho seguente, Elsie camminava lentamente nella 
High Street di Norwold, una di quelle vie principali di città 
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di provincia, senza vita, vuote e comuni per chi è avvezzo 
a vivere nelle capitali, ma piena d'’ interesse per le fanciulle 
di provincia che vi incontrano tutti i conoscenti e si diver- 
tono ad ammirare le vetrine delle botteghe. L’ High Street 
di Norwold porta diritta al mare, dove finisce con una pic- 
cola banchina : in estate è animata da una folla variopinta, 
ma oggi in questa grigia giornata autunnale, lu strada era 
deserta e solo Elsie veniva in su lentamente, tristamente. A 
un certo punto si fermò e col viso rivolto verso il mare stette 
a guardare il mare grigio, malinconico, inquieto. Il vento la 
cingeva tutta, scotendole il vestito, facendole svolazzare il velo 
e arruffandole anche i ricciolini, e alla fine gli occhi le frizza- 
rono tanto che le si riempirono di lagrime. Allora, con un gesto 
brusco si mosse per andare, ma nel volgersi si trovò in faccia 
a uno sconosciuto, un bel giovane elegante che non aveva mai 
veduto. Nella sorpresa e nella fretta 1’ ombrello le cadde di 
mano ed ella stava per curvarsi a raccoglierlo, quando lo sco- 
nosciuto si precipitò prima di lei e con un inchino le porse 
l’ ombrello. | 

— Grazie, — disse Elsie e si avviò: ma con suo grande 
stupore il giovanotto la chiamò per nome. 

— Permetta, signorina Kennerly... 

— Scusi, come sa il mio nome? — chiese Elsie guardan- 
dolo alteramente da capo ai piedi. 

— Ho la vista lunga e l’ho letto inciso sul suo ombrello 
— rispose il giovane, — e mi son permesso di parlarle per- 
chè sono Cesare Bruce. 

— Oh, scusi! — esclamò la fanciulla cogli occhi pieni di 
lagrime e stendendogli la mano. — Non mi aspettavo di in- 
contrarla qui! 

— Neppur io lo speravo, — rispose Cesare guardando 
fisso la fanciulla. All’ uomo avvezzo ad una vita sregolata, ai 
vizi di una grande città, questa pura figura di fanciulla rie- 
sciva nuova, come una sorpresa. Egli che a Londra non fre- 
quentava mai la buona società, restava più sorpreso che mai 
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a trovar « in provincia » un tipo di bellezza soave e di gra- 
zia raffinata. Elsie non era una perfezione, ma alta, snella, 
con una splendida carnagione, non da contadina, bianca e rossa 
come una mela, ma fine e trasparente come una conchiglia 
rosea, e con un paio d’occhi affascinanti, ricordava un po’ il 
ritratto di Lady Hamilton seduta alla rocca, dipinto da Rom- 
ney. E il giovane avvezzo alle più volgari bellezze artificiali 
si sentì preso dal fàscino arcano che emana la bellezza, unita 
alla grazia e alla virtù. 

Cesare sedette con Elsie su una delle panchine di faccia 
al mare e le ripetè quanto già le aveva raccontato Gionata, 
parlando con voce tanto triste che Elsie andò sempre più com- 
movendosi e quando, dopo aver lodato Gionata, ammirata la 
fattoria, il giovane si congedò promettendo di tornar presto 
a Norwold per dare altri particolari alle signore Kennerly, 
Elsie rimase coll’ impressione, di aver conosciuto un giovane 
simpaticissimo. 

Cesare ritornò all’ Albergo dove era alloggiato, e poi presa 
una vettura si fece portare alla fattoria, e intanto, per via, 
pensava tra sè: 

— Che bel viso! che bella ragazza! quella ragazza mi 
ha mezzo incantato... quanti corteggiatori deve averci! voglio 
un po’ interrogare quel vecchio scemo del fattore... Diamine, 
finora me ne ha sempre parlato come se fosse una bambina.... 
Altro che bambina! è uno splendore di donna... Se il povero 
babbo fosse vivo, sarebbe felice di vedermi colpito per la pri- 
ma volta da una ragazza per bene... Ma dove diamine sarà 
andato quel portafoglio? Avevo ragione, io, a dirgli di non 
muoversi, di non venir qui a scavar antichi ricordi... e in- 
vece! Fortuna che qui nessuno sospetta quale fosse la sua 
missione riguardo a quelle due donne che voleva rintracciare!... 
quanto a quelle non ce’ è pericolo che me ne occupi... Purchè in 
quel portafogli non ci fossero carte scritte capaci di poter com- 
promettere... se vi erano enunciati fatti sarebbe molto noioso. 
Bisogna proprio che io cerchi di riaverlo quel portafoglio, a 
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ogni costo! Mi contento di perder il danaro, ma rivoglio le 
carte... Quanto a danari adesso non me ne mancano davvero! 
Non esiste testamento, pare, e il babbo mi ha lasciato tutto da 
godere... poveretto, lui che alle volte lesinava un po’... oh! 
io non me ne occuperò certamente di quelle vecchie! Si vede 
che il babbo era invecchiato assai e si era fatto un po’ debole 
di mente... — 


Quella sera il cadavere dell’infelice signor Bruce era por- 
tato alla sua ultima dimora e il risultato dell’inchiesta Omicidio 
volontario per mano d' ignoto o d’ ignoti, autorizzava la polizia 
ad arrestare qualunque persona sospetta. Inoltre Cesare Bruce 
prometteva una forte ricompensa a chi gli avrebbe procurate 
informazioni utili all’ arresto dell’ assassino di suo padre e 
cento sterline erano destinate a chi gli riporterebbe il porta- 
foglio che il povero ucciso aveva con di sè quella sera fatale. 
Se il portafogli ‘era reso col danaro, la ricompensa sarebbe 
raddoppiata, ma questo essendo poco probabile, le cento ster- 
line sarebbero date pel ricupero delle carte inutili a tutti, ma 
di grande importanza per Cesare Bruce. 

Dopo l’accompagnamento funebre, Gionata si avvicinò al 
giovanotto e toccandosi rispettosamente il cappello : 

— Scusi, signore, vorrei dirle una parola. 

— Io ritorno a Norwold, brav’ uomo, per cui se quella è 
la vostra strada, potete venire nel mio calessino. 

— Sissignore, volevo andare dalla signorina Elsie per 
darle i ragguagli del funerale. 

— Mi fece meraviglia di vedere tanta gente all’ accom- 
pagnamento ; credo che i contadini c’ erano tutti! Come è 
strano che l’ idca di un assassino attiri talmente l’interesse... 
À. proposito, chi era quel mostro che si spinse avanti, fra la 
folla, per avvicinarsi alla tomba ? 

— Ah! Timoteo Turner, signore, un uomo mezzo idiota, 
ma innocuo come un bambino appena nato. 

— Mi fece orrore, e confesso che non mi piacerebbe incon- 
trarlo da solo. Ma... che volevate dirmi? 
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— Ecco, signore... Lei ne faccia l’ uso che crede, ma da 
che ho sentito accertare dalla polizia che si tratta d’ assassi- 
nio, non posso levarmi di mente lo strano fatto di un uomo 
ch’ io conosco, che ha lasciato casa sua, improvvisamente, ina- 
spettatamente ieri mattina! Sabato sera fu alla Fattoria e da 
allora tornò a casa a giorno fatto... in quell’ ora lui era certo 
sulla spiaggia!... 

— Ah? ma questo è molto importante! perchè non 
l’ avete detto subito ? 

— La signorina Elsie non avrebbe piacere ch’io parlassi 
neppur ora, ne son certo: il signor Englefield è innamorato 
della padroncina. 

— E che cosa è? un cattivo soggetto ? 

— Nossignore! e non lo crederei certo capace di quest’or- 
rore, ma la coincidenza è strana. Vuol venire dalla padrona 
di casa del signor Englefield? forse si potrebbe appurare qual- 
cos’ altro. 

— Andiamo pure, lo credo! Gionata, volete guadagnarle 
voi quelle cento sterline ? Andiamo a sentire qualcosa su que- 
sto Englefield... 

— Oh, sa, è un bel giovane, un signore, ma povero... 

— E la vostra signorina, secondo voi, dovrebbe sposare un 
uomo ricco, è vero? E invece, Englefield è povero ed è spa- 
rito misteriosamente ? — 

Gionata fiero della sua posizione nel calesse a fianco del 
ricco giovanotto, non si fece pregare, e Cesare Bruce ebbe 
tutte le informazioni che desiderava avere, tutte meno una. 

— Ma la signorina Elsie ne è innamorata ? _—- 

Gionata scosse la testa lentamente. — La signorina è co- 
me un vaso di miele coi mosconi intorno. Di corteggiatori ce 
ne ha tanti da poveri a ricchi come il signor Roach ed ella... 
li tiene tutti sulla corda e non si pronuncia per alcuno! 

— Ebbene, caro mio, se un giorno la signorina sì pro- 
nunciasse per me, voi non avreste a pentirvene, ve lo dico iol — 


\ 
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XI. — Un nuovo inquilino. 


La signora Tilly preparava la cena per suo marito e men- 
tre colle mani armeggiava fra le carzarole, coll’ orecchio se- 
guiva il rumore che faceva suo marito spezzando il carbone: 
il povero Tilly lavorava proprio mal volentieri ! 

— Sara, è proprio necessario romper tutto questo carbo- 
ne, quando non abbiamo da accendere il fuoco pel signor En- 
glefield ? 

— Non importa, caro mio, quel carbone dev’ essere spez- 
zato, e.... lo senti l’ odore della cena? Se il carbone non è 
pronto, neanche la cena sarà pronta. 

— Stasera avrei da fare : dovrei andar fuori, — mormorò 
il povero Tilly fermandosi un momento per riposarsi, poi lan- 
cinta un’ occhiata sulla spalla, verso i fornelli e, vista la pa- 
della col buon fritto che gli piaceva tanto, si rimise con slancio 
feroce al suo lavoro. 

— Hai da fare, è vero? devi andar fuori, è vero? Lo s0 
io che cosa hai da fare! devi andare a lavarti lo stomaco con 
quella robaccia del « Cigno Nero », ecco quel che devi fare! 
E come vuoi star bene in salute se ti riempi di quell’ orrore 
che Dio sa cosa sia ! 

— È birra e di quella eccellente, — mormorò Tilly, ma 
la moglie lo udì: 

— Eccellente? è un veleno pel corpo e per l’ anima! se 
fossi in te non sarei così ipocrita da presentarmi in Chiesa la 
Domenica. 

Tilly avrebbe voluto dire alla. moglie che ]’ ipocrisia era 
sua, perchè ella e non altri lo obbligava ad andare in chiesa, 
ma non osò dir altro che: — Sai che spesso non ne ho voglia. 

— Lo so purtroppo! lo so che se non ci fossi io, tu non 
ci penseresti punto! ma almeno io, mi contento di lavorare, 
la Domenica, come una schiava, pur di provvedere alla tua 
anima! 
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— Sara! Non è stato abbastanza sul fuoco? — osservò 
Tilly timidamente, accennando la padella. 

L’istinto gastronomico della moglie le fece dimenticare che 
quel fritto non era per l’ inquilino, ma per quel cattivo s0g- 
getto di marito, e in fretta tolse la padella dal fuoco. 

— Hai ragione, è pronto! — esclamò. 

Tilly diede un sospiro di benessere e posato il piccone si 
avvicinò stropicciandosi le mani. 

— Hai forse intenzione di venire a mangiare senza la- 
varti le mani? — esclamò la signora Tilly. — Va’ subito a 
ripulirti, laggiù c’ è il sapone! 

— Non vuoi mangiare ? — chiese Tilly quando, perfetta- 
mente in ordine, sedette a cena. 

— Oh, non importa... ora vedrò...; ma la signora Tilly 
era distratta perchè guardava fuori dalla finestra, e a un tratto 
‘diede un urlo di orrore : quattro suole infangate avevano di- 
strutta la bianchezza immacolata dei suoi scalini. 

— Ecco gli uomini come sono! perchè non si sono pu- 
liti i piedi prima di salire? non lo vedevano dove avevano 
da pulirsi i piedi ? Gli uomini, gli uomini! Ma cosa vorranno 
quei due a quest’ ora ? Senti come bussano! Tilly, la cuftia è 
di traverso? Ma già che cosa ne capisci tu? Ecco... — 

E la signora Tilly con una rapidità fulminea si allacciò 
un grembiale pulito, accomodò la cuffia e corse ad aprir la 
porta alle quattro suole infangate. Uno dei proprietari di que- 
ste suole le era noto perchè era Gionata Hooper, ma l’ altro 
le era addirittura sconosciuto. 

— Buona sera, signora Tilly, — cominciò Gionata guar- 
dando con aria di rimorso gli scalini insudiciati : — questo 
signore desidererebbe parlarle e io ho pensato che a quest'ora 
lei sarebbe certamente in casa. 

— Vengano pure, io sono sempre pronta a qualunque 
ora: la mia casa è sempre in ordine — rispose Sara Tilly 
con orgoglio. | 
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— Questo è il signor Bruce, figlio del povero assassinato, 
— disse Gionata in tono tragico. 

— È stato accertato che si tratta di assassinio, lo so! — 
esclamò la signora Tilly. — Ecco quello che sanno fare gli 
uomini! Ho ragione io a dirne male! 

— Di tutti? — chiese Cesare Bruce per dir qualcosa : la 
sua missione, egli lo sentiva, richiedeva molta prudenza, molta 
astuzia. 

— EÈ, caro signore, io non so fare complimenti ! Secondo 
me sono poche le cose dove gli uomini sanno rendersi utili, 
perciò io li proteggo poco: creda, una donna vale tutti gli 
uomini ! 

— Ma lei ha affittato le sue camere sempre a... uomini, 
è vero? a uomini scapoli ? 

— Sissignore, sempre: anzi se non fosse accaduto qual- 
cosa d’inesplicabile, di misterioso, anche stasera lei avrebbe 
trovato qui il mio inquilino, un giovanotto molto ammodo e 
per bene: è vero, signor Hooper ? Lei ha dovuto certamente ve- 
derlo in casa della signora Kennerly. 

— Molto spesso, quest’ anno. 

— Ma a che cosa attribuisce lei quest’improvvisa spari- 
zione del suo inquilino ? — chiese Cesare Bruce. — 

La signora Tilly aveva fatto sedere i visitatori nell’ ex 
salottino di Oliviero, e ora, prima di rispondere, si guardò 
intorno, come chiedendo alle modeste mura la chiave del 
segreto. i 

— Sono molti anni che affitto le camere a giovanotti sca- 
poli, ma una cosa simile non è mai accaduta! — esclamò. — 
Il signor Englefield era il migliore di quanti ne avevo avuti: 
un bel giovane, gentile, tranquillo, metodico; si alzava sem- 
pre alla solita ora, andava a letto regolarmente, era puntuale 
ai pasti, riservato... 

— E... era ricco? 

— Ricco? oh, no davvero! era povero, anzi, ma molto 
fiero, orgoglioso quanto mai, 
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— Ma mi hanno detto che il sabato sera non era tornato 
a casa; è vero, signora Tilly ? -- domandò Gionata. 

È proprio vero! e si figuri il mio sgomento quando 
lo vedo arrivare Domenica mattina mentre pulivo gli scalini 
della porta : io ci tengo molto ad averli puliti, — soggiunse 
la padrona di casa con un’ occhiata espressiva ai piedi che le 
stavano davanti. — Ero lì che lustravo, quando mi volto e 
chi vedo? il signor Englefield con un viso strano, bianco co- 
me un panno lavato! E si figuri che se ne andò direttamente 
in camera sua e chiuse l’ uscio a chiave e venne fuori sol- 
tanto dopo che tutti erano andati in Chiesa ! 

— Eh, si sa:i giovanotti son giovanotti: — osservò Ce- 
sare Bruce benignamente: — anche mio padre mi ha aspet- 
tato per delle notti intere. Probabilmente il signor Englefield 
passò la notte in qualche birreria. 

— Oh, non creda! mai in tanto tempo il signor Engle- 
field è tornato a casa dopo aver bevuto, mai. 

— E allora, lei non sa che cosa pensare ? 

— Veramente... quando portai il tè al signor Englefield, 
vidi il suo braccio. 

— Niente di strano. 

— Colla manica di camicia.... 

— Come tutti quanti... 

— Nossignore, tutti quanti non hanno le maniche di ca- 
micia nere. 

— Sudice? 

— ... di fango: di quella fanghiglia nera, lucida, che si 
trova sulla spiaggia. Se vuol sapere quel che io credo, signore... 

— Sì, sì, dica pure. 

— È cheil signor Englefield è venùto alle mani con qual- 
cuno, ne ha avuta la peggio, o la meglio, chi sa?... e ha 
preferito allontanarsi. 

— E lci non ha potuto investigar altro ? 

— E come facevo? il signor Englefield se ne è andato 
in quattro e quattr’ otto! Veramente l’ uso è di dare gli otto 
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giorni, è vero? e avrebbe dovuto darmeli, massime dopo che 
per lui, ero stata come una mamma. Ma, voglio esser sin- 
cera : invece di darmi gli otto giorni me li ha pagati. 

— Ah, vuol dire che aveva del danaro. | 

— No... già, ora che ci penso, è strano che lo avesse, 
perchè finora era stato senza un soldo.... 

— Ebbene, signora Tilly, — proruppe Gionata dolente 
di non fare la prima figura; — quel che noi desideriamo è 
che se lei sente qualche cosa sul conto del suo inquilino, ce 
ne informi.... 

Ma Cesare Bruce lo interruppe. 

— Signora Tilly, capisco che la strana condotta del si- 
gnor Englefield deve averla dissestata, ma io le offro di vo- 
lermi affittare le sue camere. Io debbo trattenermi qui per af- 
fari e inoltre non intendo muovermi finchè non siano stati 
trovati gli assassini o l’ assassino di mio padre, per la qual 
cosa ho anche promesso un premio. 

La signora Tilly colpita, guardò prima l’ uno, poi l’ al- 
tro dei suoi visitatori e per la prima volta collegando certe 
idee, certe frasi, capì il loro intendimento. 

— Oh, signore! venga pure, si figuri... per me è un gran 
bene non aver quelle camere sulle spalle... ma, non vorrei, 
con questo offendere il signor Englefield : è sempre stato così 
buono con me e mio marito... 

— Ma che offendere, cara la mia donna! il signor En- 
glefield è partito e... a quel che pare, non avrà interesse a 
tornar presto, almeno, di volontà sua. Ho sentito che .la sua 
cucina è buona, che le camere sono pulite, e questo è quanto 
io desidero, per cui mi dica le sue condizioni e ci accomo- 
deremo. 

— La camera è pulita, signore, e andrò subito a prepa- 
rargliela ; ma... lei non crede... 

— Cara signora Tilly, io non credo nulla per ora; dico 
solo che vi sono parecchie cose strane e che da poco in quà 
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mi par di vedere più chiaramente... ma non si dia premura: 
ora vado all’ Albergo e tornerò da qui a un poco... A pro- 
posito, lei conosce la signorina Kennerly ? 

— Se la conosco! Si figuri, che perfino nel passare di qui 
in carrozza, per andare dalla signora Giles dove sono allog- 
giate ora, la signorina colla nonna si sono fermate qui per 
salutarmi! Anzi, si parlò della partenza del signor Engle- 
field e la signorina rimase stupita, avesse veduto come ! 

— Io credo! e pareva triste o sorpresa? 

— Ma... che cosa vuol che le dica? Tutti sapevano che 
il signor Englefield era innamorato cotto della signorina Ken- 
nerly ; è vero che lui è povero e lei è ricca, ma che vuole? 
al cuore non si comanda! quanto alla signorina, chi sa ? chi 
capisce le signorine ? 

Cesare Bruce si alzò per andar via e Gionata lo seguì. 

Il vecchio fattore era un po’ inquieto e malcontento del 
peso che avevano avute le sue parole. Egli aveva parlato per 
alleggerirsi la coscienza e, senza volere, aveva aggravato la 
posizione di Engleficld. Ammesso che il signor Englefield 
fosse venuto per una ragione qualunque, alle mani collo sco- 
nosciuto e ne fosse risultata una disgrazia, che cosa direbbe 
la signorina Elsie se sapesse, che il suo fattore contribuiva 
a rovinarlo ? 

— Eppure, è il mio dovere di buon cittadino, — si ri- 
peteva Gionata a sè stesso, — e il dovere viene prima di 
ogni altra cosa. 

Anche la signora Tilly trovò che il suo dovere le era 
costato qualcosa! Tornata in cucina dopo avere accompa- 
gnati i visitatori all’uscio di casa, vide la stanza vuota e 
vuoto il piatto della frittura : il felice mangiatore era spa- 
rito senza lasciar traccia! 

— AN! questa non gliela perdono davvero! — esclamò la 
moglie abbandonata. — Profittar in questo modo della mia as- 
senza è troppo, è troppo! Ah! gliela farò pagare !.. E ora, che 
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cosa devo preparare per quel giovanotto elegante ?.. Ma come 
mai gli è venuto in mente ?.. Dio mio! che tuffo mi ha dato il 
sangue a capire quella sua idea... È impossibile!.. Capisco... 
quella manica di camicia... Ah! così non l’ avessi nominata !... 
ma come si fa a tenere a posto questa benedetta lingua ! Se il si- 
gnor Englefield avesse delle noie, credo che la signorina K-n- 
nerly non sarebbe felice... Non ho voluto dirlo dianzi, ma co- 
me è rimasta male quando ha sentito che il signor Oliviero era 
partito ! povera signorina !.. E ora, devo prendere l’ altra ma- 
terassa e Tilly non c' è per aiutarmi... Ah ! ecco quel che fanno 
gli uomini!.. Ma il signor Englefield può esser capace di am- 
mazzare un povero viaggiatore ?.. È impossibile !... eppure per- 
chè si nascondeva ? perchè quella manica ? e poi, perchè è an- 
dato via così in fretta ? Santa pazienza! Ci perderci la testa... 
Invece devo lavorare e da sola! Ah! se avessi tempo andrei al 
« Cigno nero » a dirne quattro al mio caro Tilly... Basta, ora mi 
metterò al lavoro, ma chiuderò da tutte le parti, tanto che lui 
non possa tornare a casa di nascosto... 

E detto fatto, la signora Tilly chiuse tutti gli ingressi del 
« Raggio di Sole » e si diede a fare i preparativi pel nuovo in- 
quilino: ma lavorava col cuore oppresso senza sapere perchè, e 
quando, finito il lavoro, sedette a mangiare un boccone in fretta; 
la signora Tilly era di cattivo umore. La fretta era stata super- 
fiua, perché già era sera inoltrata e ancora non si vedevano nè il 
signor Bruce nè l’ infido Tilly. 


(Continua) 
Trad. di G. D. 
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PIERO PUCCIONI. 


Il 5 di questo mese, in Firenze sua patria, nell’ ancor 
valida età di 65 anni non anche compiuti, moriva il Sena- 
tore Piero Puccioni, uomo politico e giureconsulto. de’ più 
stimati d’ Italia. Deputato del Collegio di S. Sepolcro fino 
dal 1865, era entrato nella Camera vitalizia nel 1886. De- 
putato a 37 anni, Senatore a 53, per poco che egli avesse 
voluto, più volte avrebbe potuto giungere al posto altis- 
simo di Guardasigilli. Ma egli non volle uffici che paressero 
personale ricompensa di questo o di quel Capo di Gabi- 
netto, o che lo impegnassero per una via ove le sue con- 
vinzioni non gli permettevano avanzarsi. Perciò rifiutò quel 
posto a cui tanti guardano con irrefrenata ambizione. 

Nato d’ una famiglia ove gli studi giuridici avevano tra- 
dizioni gloriose ; legato, per parte di madre, con altra fa- 
miglia (Poggi) ove pure i giuristi insigni abbondarono, era 
ben naturale ch’ ei s’ avviasse per tempo alla carriera del 
Foro ; e vi riuscì eccellente. Ma la scomparsa d’ un lumi- 
nare della Curia Italiana non è ora quel che più fa deplo- 
rare all’ intero paese la sua dipartita ; altri ne restano che 
posson tener alto e glorioso il nome della nostra scuola legale. 

Ciò che alla nostra patria fa pur troppo difetto, per- 
chè la morte ogni giorno dolorosamente lo assottiglia, è 
un gruppo d’ uomini politici della sua stampa. Il Puccioni 
erasi formato a quella scuola di gloriosi toscani che guida- 
rono tra noi il movimento nazionale, per schietto e genuino 
convincimento, per passionato trasporto verso una patria 
che essi anelavano libera e graride, forte ed unita; e a 
quell’ idea si davano con entusiasmo, ma insieme con calma 
e tranquilla riflessione; con generosità e abbandono, ma in- 
Sieme con seria e prudente chiaroveggenza. L’ interesse, 
l’ astio, il livore, la gelosia, le concorrenze personali, non 
si sognavano nemmeno tra quella gloriosa schiera, ove ri- 
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fulgevano uomini come il Ricasoli, il Peruzzi, il Bartolom- 
mei, il Lambruschini, il Bianchi, il Tabarrini, i Salvagnoli, 
il Ridolfi, il Capponi.... Che nomi ! 

Nè lo spirito settario o anticristiano animava mai quelle 
congreghe, che cospiravano, del resto, alla piena luce del 
sole. Come credenti e praticanti erano loro, così impron- 
tata a spirito cristiano vagheggiavano la vita pubblica. Se 
nel fatto poi, contro il desiderio di que’ valentuomini, i no- 
stri governi hanno consumato un sì dispiacente divorzio dal- 
1’ idea religiosa, di chi è in gran parte la colpa? Quale aiuto 
hanno dato i così detti buoni, a che il grande edifizio na- 
zionale avesse quell’ idea per base e per coronamento? Ol, 
se le generose e rette intenzioni de’ primi promotori del 
nostro riscatto fossero state meglio intese per tutto! Se 
tutti si fossero uniti per migliorare e compire la grand’ ope- 
ra, perfezionando ciò che in essa v'era di difetto! Se gli 
uni non avessero adottato per divisa il lasciar fare! Se gli 
altri non avessero addirittura inneggiato al disfare 1 

Piero Puccioni non ebbe mai rapporti colla nostra Ras- 
segna. Ma noi non contiamo come amici e benemeriti del- 
l’ opera nostra i soli collaboratori o abbonati. Amici e be- 
nemeriti nostri son tutti quelli che vagheggiano il nostro 
stesso ideale. E il Puccioni era con noi, in quanto il suo 
programma era il nostro. Fede incrollabile nell’ unità e in- 
tegrità della patria, quale può averla chi ha visto cogli oc- 
chi suoi quali sacrifizi han saputo fare per lei tante no- 
bili anime. Devozione assoluta a quella Dinastia, che sola 
mostrò col fatto d’ essere e sentirsi italiana, mai disperando 
dell’ avvenire. E insieme con questo, piena e intera ade- 
sione, interna ed esterna, agl’ insegnamenti e ai precetti di 
quella Religione che per gl’ individui e per le società è 
I’ unica fonte del vero benessere, e che per tanti secoli è 
stata l’ unico vincolo fra le sparse membra italiane. Con 
questa adesione però, anche una chiara e distinta veduta 
dei limiti entro i quali essa è da porgere; limiti non defi- 
niti per proprio uso da un’ interpretazione personale, quasi 
ognuno pretenda esser Chiesa e Maestro a sè stesso ; e nem- 
meno quali vorrebbe tracciarli questa o quella chiesuola di 
Difensori della Fede, ma quali il divino Maestro e la gran 
Chiesa Insegnante gli hanno tracciati, e quali da secoli la 
Cristianità gli riconosce e gli osserva, compendiati nella 
semplicissima e divinissima formula: Keddite ergo etc. 
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Qual tesoro di virtù personali e private il Puccioni ef- 
fondesse nel santuario domestico (pochi poterono con più 
giustizia di lui usar questo nome), e nella larga schiera de- 
gli amici e dei beneficati, sarebbe troppo lungo, ma di gran 
conforto ed esempio, a dire. Ben sì vide la sera del suo fu- 
nebre trasporto. La lunghissima schiera che riverente e com- 
mossa sì stipava dietro al suo feretro, rimpiangeva ben più 
che 1’ avvocato o l’ oratore, o il membro del parlamento na- 
zionale; rimpiangeva sopratutto il padre, il maestro, |’ ami- 
co, il consigliere, il benefattore. 

Perciò noi abbiamo voluto qui ricordare più l uomo 
privato che il pubblico. Delle benemerenze di questo, tutti 
ì giornali hanno largamente parlato, e non certo di troppo. 
Ma delle virtù e de’ meriti di quello, hanno troppo poco o 
anche punto parlato. 

Noi invece crediamo che senza la personale e privata 
integrità, troppo piccola cosa, anzi talora fatal cosa, riesca 
la pubblica e civile operosità. Rendeteci uomini politici one- 
sti, e le questioni che travagliano il nostro paese si scio- 
glieran per incanto. . DINO. 


DOMENICO CAPRILE. 


La stampa quotidiana genovese, con plebiscito di unanime 
compianto, ci recava testè le notizie della morte di DOMENICO 
CAPRILE avvenuta nelle prime ore del 4 corrente Aprile. 

Con la scomparsa di lui dalla scena del mondo, noi per- 
diamo non solo un geniale e forbito scrittore, ma eziandio un 
integro carattere, un uomo che nulla chiese, nulla cbbe dalla 
società per la quale tanto aveva operato cogli scritti diffusis- 
simi e giustamente apprezzati per trenta e più anni. 

Nato a Genova nell’ottobre del 1836, per tempo diè prova 
di chiaro ingegno ; e, fornito di buoni studi, fece le sue pri- 
me prove, appena ventenne, con un romanzetto intitolato Z 
primi venticinque anni di mia vita — Memorie di Enrico. 
Collaboratore del giornale politico L’Amico che vide la luce 
in Genova nel 1859, confondatore ec Redattore attivissimo del 
Periodico La Donna e la Famiglia, poi collaboratore di ef- 
femeridi francesi, scrisse moltissimi racconti, ed articoli, che 
poi raccolse in parecchi volumi intitolati — Le gioie del pen- 
giero — Tesori modesti — Fiori del deserto — Lo spirito del 
Viatore — Virtù Educatrice — Gli Angeli del Perdono che 
riscossero meritato plauso ed cbbero l’onore di molte edizioni. 
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Dopo lunghi anni passati all’estero, ritornato alla sua nativa 
città, diedesi a vita ritiratissima, tutta dedicata a quell’ufficio 
che a lui era apostolato, e per il quale aveva rinunziato ad 
un avvenire che gli sarebbe stato ben più largo di mate- 
riali compensi. 

Lascia scritti inediti che speriamo verranno dati alle stampe, 
ed accresceranno quel tesoro di morali insegnamenti che sono 
racchiusi nei suoi volumi, i quali trovano ora onorato posto 
nella biblioteca di tante famiglie italiane. Fu molto noto nella 
nostra città, e stimato dal Tommaseo, dal Capponi, dal Giu- 
liani e da molti altri insigni. 

D’indole temperata, ma d’animo energico, tutto d’un pezzo 
in fatto di dovere, fu amato da quanti ebbero amicizia con lui. 

Quale era scrittore, tale era uomo : elogio questo che non 
si può fare di troppi fra coloro che si dedicano alle lettere. 

Uomo di fede antica e di mente moderna, visse da cri- 
stiano, e morì confortato da quella religione di cui aveva pre- 
dicato la sublime morale in ogni suo scritto, senza però far 
mai intempestivamente il predicatore, o ingolfarsi in questioni 
piccine ed irritanti. 

‘Pace all'anima dell’intemerato scrittore. 

Omaggio alla sua memoria finchè sia in onore l’ aposto- 
lato per la causa del Vero, del Bello, del Bene. 


Nel 14 Marzo cessava di vivere in Firenze il cav. GIULIO CE- 
SARE CARRARESI, nato il 19 giugno 1834. Terminati gli studj clas- 
sici, attese alla Giurisprudenza, e nel 1359 entrava nella carriera 
degli impieghi governativi, quale Aiuto nelle Cancellerie e Uffici 
del Censo, e restò al servizio dello Stato per alcuni anni. Poi fu 
impiegato nella Banca Nazionale, ora d’Italia, e ottenuta, da poco 
tempo, la giubbilazione, tornò da Roma a Firenze, sperando qui 
aver agio di applicare ai prediletti studj letterarj, specialmente 
storici e archeologici; ma da morte prematura fu rapito alla fami- 
glia e agli amici e conoscenti che lo pregiavano ed avevano caro. 
Abbiumo di lui alcuni racconti storici : /acopo Bussolati da Pavia; 
La Fidanzata di Palermo; L’ Assedio dì Livorno. Coi tipi San- 
soni, nel 1874, pubblicò il suo libro intitolato: Cronoyrafia Gene- 
rale dell'Era Volyare dall'anno 1° all'anno 2000. È questo un lavoro 
molto utile che meriterebbe essere più largamente conosciuto. Il 
Carraresi scrisse per più anni l’appendice archeologica di più gior- 
nali politici. È anche autore di pregevoli memorie lette all’Acca- 
demia Valdarnese del Poggio e alla Colombaria; una delle quali 
fu stampata nella nostra assegna Nazionale. 
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AD QUID? 


Sul metallo dei miei canti non vile 
Colla lima fatico e col cesello; 
Ma l’ingegno al desio spesso è rubello, 
E invan m’adopro con ardor febbrile. 
Or non è arguto appieno, or non virile 
Il verbo, o il ritmo non alato e snello, 
Quanto il Mercurio, che balzò sì bello 
Dal bronzo antico nell’ antico stile. 
E allor che mi sorride e mi conforta 
La difficile dea, cui tutto intero 
Diedi il mio tempo dalla vita nova; 
Celato un Farfarel dietro la porta, 
Tentenna il capo, e del mio sogno altero 
Ghigna : - o povera illusa! a che ti giova? - 


. L'AMOR DELL’ ALTO. 


Non mi dorrò, se dall’ età più acerba 
Corsi veloce al sollione e al gelo; 
O se a me d'un'arcana Iside il velo 
Tristo dono d' affanni occulto serba. 
Passa il più stanco tra le spine e l’ erba, 
Mentre all’ etere va lo sguardo anelo; 
Ed umile mi sento e insiem superba, 
Perchè l’ amor dell’ alto è guida al cielo. 
Quando muore una ceréa candela, 
Dalla base azzurrina la fiammella 
Lieve lieve si stacca e vola via. 
Allor si vela il mondo, il cel si svela, 
E la fiamma, assorgendo a qualche stella, 
Le dice : - io vengo a te, sorella mia! - 


(') La Roma Letteraria pubblicherà quanto prima, in splendida edizione, 
cento sonetti inediti della illustre poetessa Maria Alinda Bonacci Brunamonti 
La Rassegna Nazionale è lieta e riconoscente agli egregi editori se del 
nuovo volume, che sarà intitolato « Flora », può offrire questo bel saggio 


ai suoi lettori, 
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SONETTI 


STUDIO DEI CLASSICI. 
Bevi ai vergini fonti. Iridi e spume, 
Trascura e sprazzi di voranti stille. 
Precipitano giù dal bel cacume, 
Ove un sale, e salir tentano mille. 
E poichè cortesia sempre è costume 
De’ grandi, essi nel cor, nelle pupille 
Sapranno entrarti coll’ etereo lume 
Di tante e così vivide faville; 
Che nelle vene fluirà l'aprile, 
Fluirà la beflezza nella mente, 
E tutto a lor dovrai l' esser gentile: 
Quale una bianca man di gelsomino 
Che, opposta al Sol, vermiglia e trasparente 
Si fa per l’ onda del vital rubino. 


ASSISI. 


Vieni a veder questo gentil paese, 
Tu che tra libri ed ingiallite carte 
Cerchi le visioni alte, contese 
A chi pesca pel vero e non ha l’arte. 
Il Poverello, cavalier cortese 
Di Cristo, qui le sue memorie ha sparte, 
E quanto contemplando ai cieli ei prese 
Di grazia e d'armonia, qui diede all’ arte. 
Or nei colloqui gemebondi e fidi, 
Anche voi ricordate, o tortorelle, 
Frate Francesco e il suo tenero Ardore; 
Quando dicea : - tessete in pace i nidi, 
O mie sirocchie semplicette e belle, 
Qui dove io canto : - amore, amore, amore. - 


METAFISICA. 


Arde il gran libro dell’ uman pensiero 
E ciò che Dio vi scrisse di sua mano; 
La scienza, domestico vulcano, 

L'ha messo in fiamme in odio del mistero. 

Scheletro accartocciato in un leggiero 
Cumulo è 1’ ala del poter sovrano, 
Con cui Platone interrogò l’ arcano, 
E molto riferi del primo vero. 

Ma dalle sante ceneri gli augùri 
Traendo e i vaticinj, il mio cor mira 
In alto, all’ avvenir, nè mira invano, 

E voi saluta, o secoli futuri, 

Che risorger vedrete dalla pira 
Le forze antiche del pensiero umano. 
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FUNGHI. 


Cantando, di fanciulle iva un drappello, 
Succinto il guarnelletto, ove del bosco 
Pareva il verde più selvaggio e fosco: 

Ed era l’ andar loro e cauto e snello. 

Cercavan funghi. — Oh il piccoletto ombrello 
Di quel fungo rosato, io lo conosco! — 
Pazzerella! diraì che è pien di tosco 
Quell’ aranciato che m' appar sì bello ? 

Gli ovoli d’ oro stan li sotto il rovo. 
Guarda le coralline famigliole! 

Ti porgi. — Oh Dio! mi pungo e non le trovo. 

Tornan cantando. E in mezzo all’ odorosa 
Canestra delle allegre boscajole, 

Si rannicchia la morte, e ride ascosa. 


IL SECOLO DEI LUMI. 


1. Saran forse otto lustri; ancor n’ ho piena 

Memoria : alta la tenebra copria 
Il quieto paese; e per la via 
Radi lampioni la rompeano appena. 

Cigolando di sbarra e di catena, 
Su su, a fatica, ogni lampion salia; 
E i fumosi lucignoli fornia 
Del mite olivo la filante vena. 

Le sotterranee asfaltiche sorgenti, 
Dièr poi la luce; finchè l’ aeriforme 
Sostanea folgorò dai rostri ardenti 

Oggi l’ elettro fulminante accende 
Flammei candori, e alla città che dorme 
Quasi per cento pleniluni splende. 


2. -— Nè ancor qui basta! — la scienza disse: 
Ond’ ella, maliarda audace e nova, 
Calcola, soffia, e d' un poter sì giova, 
Che a Belzebù l’ antico tempo ascrisse. 

Forse l’ acqua arderà: forse le fisse 
Fiamme del Sol nella superba prova 
Conquisteremo; e fia che si rimova 
L’ artica notte che la terra affisse. 

Ma per quel raggio che risana il core, 
Che fa soave agli uomini il destino, 
Sapienza, virtù, pace ed amore, 

Candor puro di fede e di costumi, 

D’ arte e bellezza, è giunto al lumicino 
Il trionfante secolo de’ lumi, 
ALINDA BONACCI BRUNAMONTI. 
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SoMMaRIO: La questione finanziaria, la Camera e il Ministeru — Necessità di 
resistere alle domande di nuove spese — Doveri particolari del Presi- 
dente del Consiglio in proposito — L’ Inghilterra in Cina — La Spagna e 
gli Stati Uniti — Intervento del Papa e delle potenze — Scarsa fiducia 
nel mantenimento della pace — Vittoria degli Anglo-egiziani sui Dervi- 
sci — Le prossime elezioni generali in Francia. 


14 Aprile 

I nostri lettori non avranno certo dimenticato come, il 1° 
Dicembre dell’ anno scorso, l’ on. Ministro del Tesoro, facen- 
do la sua ultima esposizione finanziaria, annunziasse al Parla- 
mento ed al paese che le condizioni del bilancio apparivano sì 
prospere e sì solide, da potersi cominciare sul serio a parlare di 
quella trasformazione e di quegli sgravi di tasse che 8’ invo- 
cano da tanto tempo invano. Pur troppo, da quel giorno ad 
oggi, le cose sono grandemente cambiate. 

Innanzi tutto, in questo periodo le entrate non presenta- 
rono punto quel lieve miglioramento naturale su cui, benchè 
in piccola misura, si faceva assegnamento : in secondo luogo 
la diminuzione del dazio sui cereali; imposta dai cattivi rac- 
colti, e le spese per il temporaneo richiamo di una classe 
. sotto le armi, per le pensioni ai veterani del 1848-49 ecc. han- 
no modificato le cifre dell’ entrata e dell’ uscita in modo, che 
dovremo esser contenti sec l’avanzo preveduto nel Dicembre, 
non si muterà in un lieve disavanzo nel Giugno. Ebbene, a 
malgrado di questo cambiamento, deplorevole sì, ma altrettanto 
incontestabile, il Ministro del Tesoro, non d’ altro colpevole 
che d’essersi troppo facilmente abbandonato alla speranza di 
un bene ancora lontano, si vede ora assalito senza tregua 
dalle richieste di coloro cui facevano gola i milioni di avanzo 
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da lui annunziati cinque mesi fa. Sono richieste il più delle 
volte ragionevolissime, lo riconosciamo; richieste le quali, in 
Sè stesse, meriterebbero di venir prese nella più seria con- 
siderazione, perchè quasi sempre mirano a migliorare pub- 
blici servizi sofferenti, a colmare lacune deplorevoli, a correg- 
gere ingiustizie evidenti, e via dicendo ; ma disgraziatamente, 
per soddisfarle, occorrerebbero ben altre somme di quelle onde 
oggidì può disporre il Tesoro. 

Per esempio, la Commissione incaricata dalla Camera di 
riferire sopra il progetto di legge presentato dal Ministero per 
modificare le leggi sulla tassa dei fabbricati in guisa, da rad- 
dolcirne alcune delle disposizioni più dure senza diminuire i pro- 
venti dello Stato, lo riformò in maniera da rovesciarne intera- 
mente l'economia e da diminuire presumibilmente il gettito della 
tassa di parecchi milioni, senza verun compenso per l’erario. 
Quella nominata per esaminare l’altro progetto relativo alla im- 
posta di ricchezza mobile, sollecitata da varie parti a seguire 
l’ esempio della prima, resiste ancora; ma, se il vento non cam- 
bia, non è probabile che possa alla lunga sostenere la spinta 
degli interessi, pur lecitissimi, che fanno ressa intorno a lei. 
Intanto i deputati della Sicilia chiedono sempre nuovi prov- 
vedimenti.in sollievo di quelle popolazioni e strepitano perchè 
il Governo allega la mancanza di danaro per non spingere 
più vigorosamente la lotta contro la fillossera ; altri deputati 
muovono interpellanze o presentano progetti per accelerare 
l’ avanzamento in questa od in quell’ arma, altri vogliono che 
si dia maggiore impulso alle costruzioni navali e via dicendo. 

Davanti a questo moltiplicarsi di desideri e di proposte 
minacciose per il bilancio dello Stato, il Ministro del Tesoro, 
che vede calare la rendita e crescere l’ aggio, si è giusta- 
mente spaventato, e cerca di opporsi alla fiumana con una 
energìa meritoria ; ma, se non trova un concorso sincero e cor- 
diale in tutti i suoi colleghi e nella maggioranza della Camera, 
è difficile che il successo coroni i suoi .sforzi. 

Questo concorso sincero ed efficace, egli dovrebbe trovarlo 
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specialmente nel Presidente del Consiglio, al quale spetta 
l’ ufticio di imprimere la direzione superiore al Governo, di 
armonizzare fra loro e rivolgere ad un fine comune l’ opera 
di tutti i suoi diversi collaboratori. Egli dovrebbe vigilare af- 
finchè ogni provvedimento atto a portare un aggravio al bi- 
lancio dello Stato fosse esaminato con diligenza, non solo dal 
ministro competente nella materia, ma da tutto il Consiglio 
dei ministri, e approvato soltanto se giudicato compatibile colle 
forze del bilancio e col programma finanziario del Governo. 
Seguendo questo sistema, indispensabile per il retto anda- 
mento di qualunque amministrazione, non si potrebbero verifi- 
care dissensi come quello testè scoppiato fra i ministri del 
Tesoro e della guerra a proposito delle spese militari. ‘ 

In merito alla sostanza di tale dissenso, entrambi i ministri 
‘avevano una parte di ragione. Era nel vero il Ministro del 
Tesoro protestando contro l’ aumento inquietante delle pen- 
sioni ; era anche più nel vero il Ministro della guerra, esi- 
gendo l’ esatta applicazione della legge vigente in proposito e 
ricusando di proporne la revoca pochi mesi dopo che essa 
venne approvata dal Parlamento. Questa legge, che fissa i limiti 
d’ età per il collocamento degli ufficiali in servizio ausiliario, è 
certamente una legge barocca, per non dir peggio; ma, in- 
vece di opporsi oggi alla sua esecuzione, il Ministro del Tesoro 
avrebbe dovuto muovere le sue obbiezioni contro di -essa 
quando si trattava di presentarla al Parlamento. Oggi il male 
è fatto ;} bisogna pensare a non accrescerlo con altri provvedi- 
menti temerari. Oggi, non soltanto il Ministro del Tesoro, ma 
tutto il Gabinetto e particolarmente il suo Presidente, hanno lo 
stretto dovere di vigilare affinchè non si perdano i frutti dei 
sacrifizi fatti per vincere il disavanzo, per sottrarre la finanza 
alle miserevoli condizioni in cui il Ministero Giolitti 1’ aveva 
lasciata. Essi hanno lo stretto dovere di opporsi inesorabilmente 
agli assalti che da tante parti si muovono al bilancio dello 
Stato, e che avrebbero l’effetto di scompaginarlo a poco a 
poco, senza nemmeno recare un vantaggio sensibile nè ai con- 
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tribuenti, nè ai pubblici servizi. Imperocchè, con un bilancio 
come il nostro, è vano pretendere di provvedere a cento bi- 
sogni in una volta; e quando si avessero un giorno a poster- 
gare ad altre considerazioni le esigenze della finanza, ciò 
dovrebbe almeno esser fatto per soddisfare qualche altissimo 
interesse dello Stato, per compiere qualche riforma grandiosa 
e veramente necessaria, o per tutelar l’onore nazionale. 
Quantunque, nei due anni dacchè è al Governo, l’ on. Di 
Rudinì non abbia pur troppo dato molte prove di fermezza e 
di coerenza, noi confidiamo che sentirà l’ importanza di que- 
ste considerazioni e non vorrà sacrificare le cosa pubblica al 
desiderio di conservare il posto. Innanzi tutto crediamo che, 
se egli parlerà alto e forte, se mostrerà risolutezza pari alla 
lealtà, la maggioranza della Camera non lo abbandonerà, non 
ostante le due cento firme raccolte dai fautori del progetto 
per il ribasso della tassa fabbricati. In secondo luogo, egli non ha 
bisogno che altri gli rammenti che un uomo di Stato onora sè 
medesimo e giova eziandio alla propria autorità e al proprio av- 
venire politico, mostrandosi più tenero del suo programma che 
del potere. In ogni caso poi, speriamo che la Camera stessa 
rifletterà seriamente a ciò che sta per fare e non dimenti- 
cherà che il mantenere l’equilibrio del bilancio è il miglior 
mezzo di giovare ai contribuenti, risparmiando loro nuovi ag- 
gravi in un prossimo avvenire e che l’ andare a rilento nel 
far getto delle entrate è tanto più necessario oggidì, quando 
ancora non sappiamo quali conseguenze potrà avere, per 
le condizioni economiche e finanziarie dello Stato, la guerra 
che sta sventuratamente per piombare sul mondo civile. 
Dei due conflitti minacciosi per la pace, a cui accen- 
nammo nella passata rassegna, quello relativo allo estremo 
Oriente sembra invero divenuto meno aspro dopochè |’ In- 
ghilterra ottenne dalla Cina la concessione temporanea di Wei- 
hai-Wei, quale compenso delle concessioni analoghe fatte alla 
Russia e alla Germania. Il compenso, se si vuole, non è molto 
equo, poichè la Russia, per esempio, acquistando Porto Arthur 
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e. Ta-Lien-wan, col diritto di collegarli colla ferrovia Siberiana 
e di assicurare per mezzo delle proprie truppe la costruzione 
di questa attraverso la Manciuria, diviene col fatto padrona 
di un territorio abitato da venti milioni di abitanti ec di un 
punto strategico di primo ordine, mentre Wci-hai-Wei non 
può sostenerne sotto verun aspetto il paragone. Ma poichè l’ In- 
Qhilterra, trovandosi isolata e non sentendosi in grado di op- 
porsi da sola colla forza ai progressi della sua potente rivale, 
ha mostrato di contentarsene, il pericolo di complicazioni guer- 
resche per questa controversia sembra allontanato. All’ incon- 
tro, non ostante il buon volere della diplomazia e i generosi 
sforzi del Sommo Pontefice, ognora pronto a mettere la sua 
grande autorità morale a servizio dell’ umanità e della pace, 
lo scoppio della guerra fra gli Stati Uniti e la Spagna pare 
sempre più vicino. 

Mentre scriviamo, non si sa ancora quali deliberazioni il 
Congresso americano sia per prendere intorno alle questioni 
sottopostegli dal Presidente Mac Kilney col suo Messaggio; 
ma, per quanto si voglia essere ottimisti, è difficile nascon- 
dersi che una soluzione pacifica della vertenza non è punto 
verosimile. Senza fermarsi sul tenore del Messaggio, che gli 
uni giudicano pacifico, gli altri bellicoso, ma che per sè stesso 
costituisce indubbiamente un intervento di uno Stato nelle 
cose interne dell’ altro, che la Spagna potrebbe difficilmente 
tollerare, non si vede quale via di componimento si possa tro- 
vare fra due termini così contradditorii come sono l’ indipen- 
denza di Cuba, senza la quale gli insorti ricusano di deporre 
le armi, e la sovranità della Spagna, alla quale nessun Go- 
verno spagnuolo potrà mai acconsentire se non costretto dalla 
forza. Il Gabinetto Sagasta ha dato prova della sua buona 
volontà e del suo sincero spirito di conciliazione accedendo 
alla proposta del Papa e delle Potenze europee ed accordando 
un armistizio agli insorti; ma evidentemente non può fare 
di più. Gli Stati Uniti all’ incontro, rifiutando di ritirare le 
loro navi da Cuba e dalle Filippine ed insisten:lo nell’ attri- 
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buire alla Spagna la responsabilità dello scoppio del Maine, 
rivelano, del pari evidentemente, la loro intenzione, di non 
appagarsi di mezzi termini, ma di volere ottenere od im porre 
una soluzione definitiva della questione cubana. Noi non in- 
daghiamo se questa attitudine sia determinata da un senti- 
mento di umanità, come sostiene il Messaggio, o da un prin- 
cipio di solidarietà pan-americana e da quel desiderio di con- 
quista onde anche gli Stati Uniti cominciano a sentire gli 
stimoli, o finalmente da interessi men nobili di ingordi spe- 
culatori, come si legge in qualche giornale ; ci restringiamo 
ad affermare che, al punto a cui son giunte le cose, lo scop- 
pio della guerra ci sembra pur troppo questione di giorni. 

Notammo di sopra che, non ostante l’ acquisto di Wei- 
hai-Wei, l’ Inghilterra non ha ragione di essere molto soddi- 
sfatta dei risultati della sua politica nell’ estremo Oriente. In- 
fatti, la stampa inglese sì mostra assai malcontenta della 
condotta del marchese Salisbury e manifesta apertamente il 
desiderio che la direzione del Governo venga assunta da mani 
più risolute. Fortunatamente per il marchese, la bella vitto- 
ria riportata in questi giorni presso l’ Atbara dall’ esercito an- 
glo-egiziano sui Dervisci — vittoria la quale, fra gli altri ef- 
fetti, avrà pur quello di assicurare sempre meglio la colonia 
Eritrea dal lato di Levante — è giunta opportuna a calmare 
le ire dell’ opinione pubblica britannica. 

Mentre in Africa ed in America si combatte, o si sta per 
combattere coi cannoni e coi fucili, in Europa, e più preci- 
samente in Francia, si forniscono le armi per una lotta meno 
cruenta, ma forse non meno appassionata. Le elezioni gene- 
rali per la Camera dei Deputati di Parigi sono stabilite per i 
primi di Maggio, c gli opposti partiti fanno fuoco e fiamme 
per soverchiarsi a vicenda. La lotta si apre fra due schiere 
nettamente scparate : da una parte i socialisti appoggiati 
più o meno volontariamente dai radicali avanzati, e dal- 
l’altra le varie gradazioni dei moderati e conservatori. Gli 
uomini di senno al di là delle Alpi non dubitano della 
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vittoria dei moderati, ma riconoscono che la lotta sarà ac- 
‘ canita. Un sintomo grave è lo scoraggiamento di molti de- 
gli attuali deputati, già battezzati col nomignolo di dégou- 
tés, che si ritirano volontariamente dalla mischia, disperando 
di poter fare nulla di utile al paese. Altri sintomi poco fa- 
vorevoli sono le discordie pertinaci fra le varie gradazioni 
conservatrici, l’ agitazione per l’ affare Dreyfus, riaccesa dalla 
cassazione della sentenza di condanna dello Zola, e special- 
mente l’ incertezza che sembra essersi infiltrata nell’ azione 
del Governo. Finora il Ministero Méline, non ostante i suoi 
torti, si era tenuto abbastanza fermo nella difesa dei prin- 
cipii moderati, riportando così in Parlamento altrettante vit- 
torie quante battaglie avevano provocate i suoi avversarii; 
ma negli ultimi giorni parve che l’ energia gli venisse man- 
cando, ei socialisti ne trassero partito. V’ha chi attribuisce 
questa fiacchezza a dissensi scoppiati fra i vari membri del 
Gabinetto, e particolarmente fra il Méline e il Barthou, mi- 
nistro dell’ Interno ; ma è difficile credere che il Barthou, il 
quale si è in varie occasioni pronunziato con grande vigore 
contro il pericolo socialista, non veda che, per superarlo, 
occorre l’ unione di tutti gli elementi d’ ordine detla società 
politica francese. 
X. 


NOTIZIE. 


Dichiarazione per un Concorso. 
Bologna, 9 aprile 18308. 
Onorevole signor Direttore, 

Purtroppo il senatore prof. Giuseppe Ceneri si trova ora in co- 
sì gravi condizioni di salute, che non può pur essergli fatto cono- 
scere lo scritto del signor R. De Cesare, che V. S. ha inserito nel 
fascicolo del 1° aprilo corrente di codesta /?ussegna Nazionale, e 
che è relativo ad un recente concorso per lavori sul tema Dei rap- 
porti fra Stato e Chiesa in Italia. Del quale concorso noi due sot- 


toscritti, insieme al senatore Ceneri, per gentile invito di lui, fum- 
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mo giudici. Assai probabilmente al senatore Ceneri, quando sia 
ristabilito secondo il vivissimo augurio comune, parrà, siccome pare 
a noi sottoscritti, che non sia luogo da parte nostra a nessuna ma- 
nifestazione in proposito. Mentre poi, naturalmente, noi non avrem- 
mo nè modificazioni, nè aggiunte da fare alle dichiarazioni ed at- 
testazioni, che già facemmo od uno di noi anche per gli altri fece, 
quali già il signor De Cesare le ha riferite nel detto suo scritto 
esattamente ; e che, per quanto riguardano pure in particolare cir- 
costanze di fatto, sono, naturalmente, fondate sopra documenti, che 
conserviamo. Le parole e frasi offensive (da cui non si astiene quel- 
lo scritto, ma a cui noi non potremmo certo scendere) tanto meno 
potrebbero mai colpire comunque il senatore Ceneri e noi, dacchè, 
a non dir altro, esse hanno persino in sè medesime e nei riferi- 
menti stessi onde sono accompagnate la loro intera invalidazione. 
Crediamo anzi che il senatore Ceneri non avrebbe voluto neppure 
una lettera qual'è la presente. Ma noi dobbiamo preservare con essa 
pur anco il suo silenzio da ogni contraria o men rispettosa inter- 
pretazione. La S. V. vorrà compiacersi di pubblicare, come La pre- 
ghiamo, nel prossimo fascicolo della Rassegna anche questa nostra; 
di che Le porgiamo fin d’ora i nostri ringraziamenti, insieme co- 
gli atti della nostra osservanza. Di Lei devotissimi 
Prof. GIACOMO CASSANI 
Prof. GiusEPPE BRINI. 

— Le ultime dispense degli Att? dell’ Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti contengono uno studio del compianto Alessandro 
Rossi sui progressi delle industrie, una commemorazione di Paulo 
Fambri del prof. P. Cassani, e articoli di F. Bonatelli intorno alle 
funzioni della libertà e di C. F. Ferraris intorno alla questione del 
dicentramento amministrativo. 

— XII Congresso Internazionale degli Orientalisti in Roma 
(nella prima quindicina di Ottobre 1399). 

La tessera di membro del Congresso è fissata in lire 20, che 
potranno pagarsi anche in due rate; l’una dentro il ’98, l’ altra 
prima del settembre ’99. 

Le dimande d'inscrizione al Congresso devono esser dirette o 
al Conte Prof. Angelo De Gubernatis, Presidente del Comitato Or- 
dinatore (Via S. Martino al Macao, 11 Roma), o al Conte Prof. Fr. 
Lor. Pullé, Segretario Generale del Comitato (Via Giordani,( Firenze). 

Il versamento del prezzo della tessera, integrale o rateale, deve 
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essere fatto al Cav. Gioacchino Ferrari, Segretario Economo del. 
l'Università di Roma, il quale di ogni versamento rilascerà o spe- 
dirà regolare ricevuta. 

— Nel corrente mese l’ editore Lapi di Città di Castello pub- 
blicherà un nuovo volume del prof. Luigi Grilli, intitolato: Ver- 
sioni poetiche dai lirici latini del Secolo XV e XVI. 

— Dalla R. Prefettura di Firenze riceviamo il seguente Av- 
viso di concorso. 

La Società di Esecutori di Pie Disposizioni in Siena ha aperto 
un concorso ad esami per un posto di perfezionamento nelle lingue 
orientali istituito dalla fu Sig. M.sa Caterina Gori Pannilini Ved. 
Feroni. 

Al vincitore del concorso sarà assegnata la somma di L. 800 
al mese per il corso di anni sei. 

G.i esami avranno luogo in Siena e consisteranno in due tra- 
duzioni in italiano, una dal sanscrito, l’altra dal greco. 

Le is‘anze dei concorrenti dovranno presentarsi non più tardi 
del 80 Aprile 1898 alla Seyrreteria dell’ Opera Pia. 

L’ avviso di concorso dove sono indicati i documenti da alle- 
garsi alle istanze ed il programma degli esami, è affisso all’ albo 
dell’ Istituto di Studi Superiori di Firenze. 

— Nella Revue de Paris del 1" Aprile si notano quattro arti- 
coli intorno alle prossime elezioni generali francesi di altrettanti 
uomini politici di varia opinione e di un certo grido: Léon Bour- 
geois, Denys Cochin, J. Iaurès, R. Poincaré. 

— Gli ultimi numeri della Nouvelle Revue di Parigi e della 
Fortnightly Review di Londra dedicano articoli di H. Montecorbo- 
li e di Quida alla memoria di F. Cavallotti. 

— Due articoli che possono interessare anche 1’ Italia sono 
quello del signor De Foville intorno alle monete abissine di Mene- 
lik, pubblicato nell'ultimo fascicolo delle Séances et Travaux de l’Aca- 
démie di Parigi e quello di Ph. Paulitschke sul viaggio compiuto 
nel Somalilan1 da! conte Edoardo Wickenburg durante il 1897. 

— Nel Correspondant del 10 corrente notiamo uno studio di 
E. Lecanuet su Montalembert e le lotte elettorali in Francia, la 
corrispondenza del barone di Barante sul colpo di Stato del 2 Di- 
cembre, ed uno scritto di H. Joly sul suicidio fra i giovani a Parigi. 

— Segnaliamo agli amatori della dicipline economiche l’opera 
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di Maurice Vanlaer: La participation aux bénéfices (Paris, Rous- 
 seau 1898) e quella di Alfred Des Cilleuls: Histoire et régime de la 
grande industrie en France aux 17° et 18° siècles (Paris, Giard 
et Brière, 1898. 

— Il conte Vigier, pronipote del celebre maresciallo Davout, 
duca d’Auerstàdt, ha pubblicato sul suo grande antenato due grossi 
volumi, con una introduzione di F. Masson (Paris, Ollendorff 1898). 

— Sanctuaîres d' Orient è il titolo di un bel volume di Edoar- 
do Schuré, or ora messo in vendita dall'editore Perrin di Parigi. 
Vi si descrivano i più famosi santuari dell’ Egitto, della Grecia e 
della Palestina. 

— Il signor A. Monod ha tradotto in francese, facendola pre- 
cedere da una prefazione di G. Compayrè, gli Studi sull’ infanzia 
del filosofo inglese James Sully (Paris, Alcan, 1898). 

— Il signor J. Grand-Carteret, già noto per altre pubblicazio- 
ni analoghe, ha raccolto in un volume tutte le caricature e le figu- 
re venute alla luce nei principali periodici intorno al processo 
Zola (Paris, Flammerion). 

— Sotto il titolo : Nos chers souveraîns, il signor P. Bosq pub- 
blica presso l’ editore Juven una serie di profili dei principali uomi- 
ni politici della Francia presente, illustrati coh figure da C. Leandre. 

— Il P. Henri Thédénat dell’ Oratorio ha stampato un volume 
che riguarda Le Forum romain ct les Forums impériaux (Paris, Ha- 
chette, 1898). 

— La Revue Politique et Parlementaire nel numero del 10 
Aprile contiene i seguenti articoli: La fondation, 1’ inauguration et 
Il avenir du Grand Cercle Républicain (Marcel Fournier). — Les 
Députés sortants (1893-1898), votes et groupements (A. Salles). — 
Deux points du Programme Républicain aux Elections Législati- 
ves (L. Boudenoot). — Note sur une '‘Taxe de Remplacement de 
l Octroi (Jacques Bertillon). — Le Droit d’ Association: Conditions 

«qu'il comporte pour se concilier avec la Liberté Individuelle et l’Or- 
dre Social (H. Pascaud). — Variétés, Notes, Voyages, Statistiques 
et Documents. — Revue des principales Questions Politiques et 
Sociales. — La Vie Politique et Parlamentaire è l’ Étranger. — La 
Vie Politique et Parlementaire en France. — Chronoiogie Politi- 
que Etrangère et Francaise. — Bibliographie. 

— Nella Nineteenth Century dell’ Aprile troviamo uno studio 
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statistico sulle navi di recente costrutte in Inghilterra per conto 
di potenze straniere e uno dei dottori Buxton e Ramsay intorno 
alle morti cagionate dal cloroformio. 

— Nella Westminster Review di questo mese notiamo articoli 
di J. Sykes intorno alle funzioni del Presidente del Consiglio in 
Inghilterra, di R. Murison intorno alla paria ereditaria e di G. W. 
Boug sulla religione senza dogmi. 

— Trough the Goldfields of Alaska to Bering Straits è il titolo 
di un elegante volume illustrato di H. de Windt, sulla celebre re- 
gione delle miniere recentemente scoperte nell’ America del Nord 
(Logdon, Chatto and Windus 1898). 

— La Casa editrice Schal und GSrund di Berlino ha iniziato 
la pubblicazione di una Biblioteca geografica arricchita di carte 
e figure di una rara accuratezza. Il primo volume, or ora messo 
in vendita, porta il titolo Artarktis e riguarda appunto le terre 
ei mari circostanti al Polo Sud. Ne è autore il prof. Karl Ficker. 

— La Leutsche Rundschau, nel suo ultimo numero, oltre ad 
un articolo anonimo sulla aristocrazia ereditaria in Inghilterra, pub- 
blica un’ estesa recensione dei Ricordi del generale Della Rocca. 

— La Fortniyhtly Review di questo mese pubblica un articolo 
anonimo sull’ insuccesso della politica estera del marchese di Sali- 
sbury e uno di F. Edwards sulla questione anglo-francese del Ni- 
ger. Un altro articolo suli’ insuccesso della politica del Salisbury 
si nota nella Contemporary Review. 

— Notiamo ancora: nella Revue des Revues del 15 Marzo, ar- 
ticoli di H. Béranger sulla religione in Francia e di E. Muntz su 
Leonardo da Vinci; nella Revue des deux Mondes, uno studio di 
E. Ollivier sulla guerra di Crimea e uno di R. de la Sizeranne sul 
pittore Giovanni Segantini; nella Remue internationale de l’ ensei- 
gnement, tre articoli sull’ insegnamento della geografia e uno, del 
signor Audollent, sulle piccole università ; negli Annales de ? École 
libre des sciences sociales, sempre della stessa data, uno di P. Mat- 
ter sul diritto di sciogliere la Camera dei Deputati in Francia; 
nella Bibliotheque universelle dell’ Aprile, uno di A. Veuglaire sulle 
condizioni presenti dell’ esercito francese; nei Preussische Jahrbil- 
cher, pure dell’ Aprile, uno di P. Cauer sopra Hong-Kong e uno di 
E. Daniels intorno alle relazioni tra l’ Austria e la Prussia dal 1859 
al 1866, 
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AxceLo Maria CornELIO. — Vita di Antonio Stoppani. Onoranze 
alla sua memoria. — Torino, Unione tipografico-editrice, 1898. 


La morte di Antonio Stoppani fu una perdita irreparabile per 
la Chiesa, per la scienza e per l’Italia. Sacerdote esemplare ‘e pi- 
issimo, geloso difensore della verità, Antonio Stoppani fu uno de- 
gli scienzatì più celebri del nostro secolo e fu onore e vanto della 
nostra Italia. Nello Stoppani cerchereste invano la piccineria del 
falso sapiente, che si arrovella per farsi innanzi coll’ abbassare la 
fama degli altri e colla millanteria. Egli fu grande come geologo 
e come volgarizzatore della scienza e la rara modestia di che diede 
sì bell’ esempio accrebbe in ogni uomo colto e dotato di buon senso 
la grande stima, che aveva di lui. Lo Stoppani non fu quello che 
oggi chiamano uno specialista. Sebbene la geologia fosse la sua 
scienza prediletta, sebbene ad essa abbia consacrato la maggior 
parte dei suoi libri e delle sue fatiche, insegnandola a numerosi 
discepoli e percorrendo senza posa i monti e le valli per strappare 
alla natura i suoi segreti, pure egli comprese che uno scienziato, 
per essere degno della propria missione, non deve restringere il 
proprio orizzonte ai limiti di un solo ramo dello scibile, ma allar- 
garli finchè può, arricchendo la propria mente di una larga cul- 
tura generale, e sopra tutto di quella cultura letteraria, che gli 
deve permettere di esporre il frutto dei suoi studî in una lingua 
sobria, elegante, vivace, tanto necessaria per istruire il pubblico, 
composto in grande parte di persone, se non profane, non certa- 
mente famigliarizzate abbastanza con la scienza per essere in grado 
di resistere alla lettura di un trattato noioso 0 male scritto come 
tanti purtroppo se ne incontrano in Italia. E poi lo Stoppani, con 
ragione, notava che la bolla forma letteraria non ha mai nuociuto 
ad un libro scientifico ed anzi gli ha sempre giovato, non foss’al- 
tro per la proprietà dei vocaboli, che è tanto necessaria alla chiara 
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esposizione del pensiero. Onde i numerosi libri dello Stoppani, men- 
tre sono profondi per il valore scientifico, che tutti riconoscono ad 
essi, sono anche veri gioielli per la bontà della lingua e la forma 
elegante e spigliata, che li rendono così piacevoli pel lettore anche 
profano alle cose della geologia ed ai gravi problemi della scienza. 

Ma lo Stoppani, anche nella vita scientifica, non si dimenticò 
mai di essere sacerdote di Cristo. Anzi del sacerdozio si faceva 
vanto, cercando di onorarlo colle più belle virtù e di coordinare 
tutti i suoi studî in modo che servissero al'a apologia di quella 
fede, che gli era sì cara. Non fu un cieco seguace dei vecchiumi, 
seppe anzi benissimo distinguere quello che deve essere rispettato, 
cioè il dogma e quanto strettamente si collega alla verità rive- 
lata, da quelo che è falso o gretto tradizionalismo e che deve es- 
sere messo da parte se si vuole che la verità risplenda di tutta la 
luce, che gli è propria e scompaia il dannoso ed artificiale con- 
flitto fra scienza e fede. Lo Stoppani capiva troppo quanto fosse 
pericolosa la cosidetta scuola moderna, vale a dire la scuola dei 
positivisti, razionalisti ed altri seguaci di teorie anti-spiritualiste, 
par non combatterne le tendenze ed i principî; ma appunto per 
questo egli volle che i credenti usassero armi buone, perfezionate, 
efficaci e non vecchi arnesi irruginiti. Frutto di questo conhvinci- 
mento e di questi studi furono i libri intitolati: /{ Doyma e le 
scienze positive, la Cosmogonia Mosaica e Vl Exemeron. Dopo avere 
tracciato la via, lo Stoppani seppe dare agli altri l’ esempio inol- 
trandovisi senza paura, ma con la debita prudenza e le cautele ne- 
cessarie. Egli credeva di rendere così un grande servizio alla sua 
santa madre, la Chiesa Cattolica, e non aveva torto: fu così in- 
fatti che egli se ne rese benemerito, e fece vedere anche ai ciechi 
che non solo lo scienziato non aveva, in lui, ucciso il sacerdote, 
ina che ne aveva animato lo zelo e lo aveva condotto a compiere 
le più nobili imprese a vantaggio della Religione della quale era 
figlio devotissimo. 4 

Questa è, se non mi sbaglio, la più bella gloria di Antonio 
Stoppani e chi sente veramente quanto alta, nobile e santa sia la 
missione del prete cattolico non potrà negare la propria adesione 
a questo mio giudizio. 

Di Antonio Stoppani mancava una vita documentata, ed egli 


era troppo modesto per lasciare una autobiografia, che sarebbe poi 
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stata una autoapologia. L’ egregio Angelo Maria Cornelio ha det- 
tato con vero amore un grosso volume ricco di documenti intorno 
a questo grande sacerdote e grande Italiano. È un’opera, che getta 
molta luce sulla carriera terrestre dell’ illustre geologo. Forse ab- 
bonda un po’ troppo in certi particolari, massime intorno agli anni 
giovanili dello Stoppani, e non fa risaltare abbastanza la sua grande 
opera come apologista della nostra fede. Ma nel complesso è un li- 
bro assai interessante, ricco di notizie e tale che chiunque vofrà 
da ora in poi scrivere intorno allo Stoppani dovrà consultarlo e 
far tesoro dei preziosi documenti che contiene. Vorrei però fare 
una osservazione all’ egregio Autore. Egli cita talvolta fatti gravi 
e perfettamente verisimili per chi conosce le arti di certi partiti e 
di certi gazzettieri, ma manca l’ accenno preciso del numero del 
foglio da cui fu tolta la citazione. In una seconda edizione con- 
verrà riparare a queste rtnancanze ed indicare, per esempio, in qual 
numero della Civiltà Cattolica si trovi la enormità, citata dal Cor- 
nelio in nota a piè della pagina 812 del suo libro. Così si chiuderà 
la bocca a chi volesse negare un tatto sì grave e sì eloquente. Ma 
questi sono piccole querele, che nulla tolgono al valore del libro 
e di chi lo scrisse. 
GIUSEPPE GRABINSKI. 


Giaconse CoLomno. Il Veggente di Patmos. — Milano, Tip. Arciv. 
Boniardi-Pogliani, 1897. ° 


È una versione poetica del libro dell’ A pocalisse, introdotta da 
un’ opportuno discorso sopra l’ indole e il contenuto del misterioso 
libro e sulle traduzioni italiane che già ne furono fatte. L’A., noto 
per un volumetto di versi che incontrarono molto favorevole ac- 
coglienza presso gli intendenti, maneggia con vera maestria la dif- 
ficile terzina dantesca; e la sua traduzione, mentre è fedele alla 
lettera e allo spirito del testo, riesce spesso a riprodurne in modo 
singolarmente felice la severa efficacia e il tono grave e solenne. 

À ciascun canto s’ accompagnano succose note che dichiarano 
gli oscuri concetti del poema apolaliptico. Il quale, mercè la com- 
mendevole fatica del chiar.®° Colombo, si può dire che sia ormai 


alla portata anche dei meno istrutti in simili materie. 
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Angiolo Cellini, gerente-responsabile. | 
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